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ANTONIO STOPPANI® 


Il gentile invito rivoltomi di tenere al Circolo Munzoni 
una Conferenza, intorno ad Antonio Stoppani, destò nell'animo 
mio due opposti sentimenti: un sentimento di gioia, un sen- 
timento di timore. 

Come non accogliere con schietta compiacenza l’ invito di 
parlare di colui che, morto già da un anno, è ancora così vivo, 
così ancora da noi rimpianto e desiderato, da farci credere che 
la sua assenza sia quasi temporanea, sicchè da un momento al- 
l’altro lo abbiamo a vedere ricomparirci dinanzi flare, sorriden- 
te, per chiederci, per darci una gradita novella ; di lui che, da 
oltre un quarto di secolo, tenne un posto così alto nella scienza, 
nella letteratura, nelle lotte feconde del pensiero civile e re- 
ligioso ; che, figlio del suo tempo, partecipò alle più gravi 
questioni, e su tutte riverberò la luce del suo ingegno e del 
suo cuore; che in dati momenti ci fece vivere della vita del 
suo spirito, associandoci ai suoi entusiasmi, alle sue trepida- 
zioni, alle sue speranze, scrittore, professore, geologo, filosofo, 


(1) Conferenza tenuta in Milanoal Circolo Manzoni, il 17 marzo 1892, dal 
sac. cav. don Luigi Vitali. - Siamo lietissimi di poter offrire ai nostri lettori 
questa importantissima conferenza, dovuta all’ esimio abate cav. don Luigi 
Vitali, il quale fu scolaro ed amico intimo del rimpianto abate Stoppani. 
Il hellissimo lavoro sarà pubblicato anche per estratti, che verranno messi 
in vendita a favore del fondo destinato all’erezione in Milano di un ricordo 
roonumentale al grande geologo. (Nota della Direz.) 
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:" © teologo; poeta; conferenziere, polemista, prete, cittadino, molte 
‘.: «volte-grande, schietto sempre, sempre simpatico? Il tacerne 


troppo a Îungo fra gli amici, e son tutti i cittadini, ci sarebbe 
parso un sacrilegio morale: il parlare di tali persone può torna- 
re ad esse di onore; ma l'onore più grande, nel compimento 
di un dovere, riviene a noi. 

Ma c'è un guaio: se il parlare di tali persone, in causa 
delle doti eminenti che possedevano, delle opere grandi che 
hanno compiute, torna doveroso ed onorifico, perciò stesso 
diventa più difficile: a parte la difficoltà intrinseca di ricor- 
dare la loro opera in tutta la verità e ampiezza, nuoce al loro 
ricordo la loro stessa notorietà: tutti li hanno nella mente; 
tutti ne banno un' idea loro propria; un'idea vivificata, abbellita, 
non solo dalla stima, ma da quel grande artista che è l’amore: 
parlandone c'è pericolo, non di aggiungere, ma di scemare i pro- 
fili e il colorito della cara immagine già posseduta. Inoltre, io non 
posso dimenticare che, nell’ ultimo periodo della sua vita, lo 
Stoppani si trovasse avvolto in lotte, che sollevarono dintor- 
no a lui una tempesta di opposti giudizi, che lo fecero og- 
getto di aspre contraddizioni, il cui ricordo, ancorchè velato 
colle frasi più miti e prudenti, può apparire meno opportuno. 

Queste le difficoltà. Eppure, loro malgrado, io parlo ; anzi 
accetto volonteroso il compito al quale venni chiamato. Ma è 
affatto lontano dal mio pensiero il risollevare direttamente e il 
dibattere questioni irritanti: amico in un circolo di amici, în- 
tendo di richiamare colui che forma oggetto della comune sti- 
ma, del comune amore, solo per un sollievo dello spirito, 
per una compiacenza morale, pel vigoroso conforto che na- 
sce dalla considerazione di ciò che è bello, di ciò che è vir- 
tuoso, dal ricordo di alti ideali vagheggiati e seguiti. - Nello 
Stoppani, a parte i piccoli lati controversi, c'è tanto di gran- 
de, da bastare per elevarsi ad un volo alto e spazioso, che 
strappi ed unisca in un grido concorde di lode e di ammira- 
zione tutti indistintamente, avversari di un giorno ed amici. 
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Al punto di scegliere la via da seguirsi nello sviluppo del 
mio discorso, mi ricordai del programma del Circolo, dinanzi 
al quale doveva parlare, il Circolo Manzoni : quel program- 
ma divenne il mio: sembrami davvero che esso rispecchi in 
modo luminoso e completo lo Stoppani e tutta l’opera sua. 

Il Circolo aspira all'acquisto della scienza; ma non di 
una scienza leggiera e parziale, prevenuta, che si leva e con- 
traddice alle dottrine della fede; sibbene la scienza che, libera 
e indipendente nella ricerca del proprio oggetto, non entra 
nell'altrui campo, non demolisce le ragioni della fede, anzi 
può trovare in sè stessa dei motivi speciali che vi conducono 
e le affermi. Lo Stoppani è lo scienziato credente. 

Il Circolo ama il nostro caro paese, l'Italia, e desidera 
che essa si conservi libera, indipendente ed una: ma all'amore 
della patria unisce un altro amore, l'amore della religione e 
della Chiesa, e saluta in questi due amori riuniti la più si- 
cura garanzia della sua pace e della sua forza. Lo Stoppani 
amò la patria, lo Stoppani amò la Chiesa, e formò della loro 
conciliazione il voto più ardente del suo cuore. 

Allo studio della scienza il Circolo associa lo studio delle 
belle lettere; non come vano trastullo, o peggio istrumento 
per rendere più seducenti l’ errore e il vizio; ma le belle let- 
tere che hanno uno scopo essenzialmente morale: il bello 
deve condurre al vero, al buono; al vero nelle idee, al buono 
nelle azioni. Lo Stoppani è letterato, ma alle lettere uni la 
santità delle aspirazioni e degli intenti, più ancora la virtù 
della vita. 

Tale fu lo Stoppani nelle sue opere ; tale cercheremo ab- 
bia ad essere nelle nostre parole. 


Stoppani è innanzi tutto uno scienziato. È con questo ca- 
rattere che egli rese tanto celebre il suo nome al presente, è 
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con questo carattere ch'egli trapasserà ai secoli futuri. Egli 
è uno di quegli spiriti che coll’ esercizio libero, indipendente 
della ragione, applicandosi allo studio di una parte dello sci- 
bile umano, coll’esame attento, minuto, rigoroso dei fatti, pro- 
vando, riprovando, dal particolare salendo al generale, dall’ana- 
lisi alla sintesi, dall’ ipotesi alla tesi, intravvede una verità, 
l'afferra, la dimostra, la presenta, la difende, l’impone, la fa 
entrare nel numero delle verità che formano il deposito delle 
più belle conquiste della ragione umana. 

La sua scienza fu la geologia. In Italia si può dire quasi 
il creatore di questa scienza: certo egli ne è uno dei più 
distinti cultori fra tutti gli scienziati del mondo. Lo Stoppani 
portava in questa scienza uno dei principali fattori per meglio 
riuscirvi, l'inclinazione dalla natura. Egli la studiava prima di 
sapere che la studiassero gli altri; la studiava prima di met- 
tersi a studiarla egli stesso. É noto come egli ancor giovinetto, 
chierico, nel riposo delle vacanze autunnali, ponesse il più caro 
diletto nel percorrere le regioni delle sue montagne sopra 
Lecco, le valli, gli altipiani della Grigna presso Esino, interro- 
gando, percuotendo le roccie, asportandone i più svariati tipi 
di conchiglie fossili, di animali e di faune cristallizzati, forman- 
done trionfante un piccolo Museo, che, notevolmente accre- 
sciuto, doveva poi arricchire il nostro grande Museo cittadino. 
Fatto sacerdote e nominato maestro di Grammatica nel Semi- 
nario diocesano di S. Pietro Martire, io ricordo ancora con 
‘qual senso di viva compiacenza gli portavamo, ed egli riceveva 
un insetto, una farfalla, che, noi, suoi scolari, conoscendo i suoi 
gusti, facevamo a gara nel raccogliere e presentargli. 

E forse questa inclinazione, pur sì viva e persistente, sa- 
rebbe svanita in un puro dilettantismo, se un caso, riputato 
al momento una sventura, togliendolo al vincolo di un inse- 
gnamento ristretto, non lo avesse fatto libero, non lo avesse 
posto nella necessità di chiedere alle forze vive, indipendenti 
del suo spirito, la nuova via da seguirsi. 
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Trovandosi qui in Milano in casa Porro, precettore dei 
figli, aveva ordinata la già copiosa sua collezione di fossili. 
distinti per località, ma per la massima parte indeterminati, 
Arriva in Milano il sig. Frantz Ritter, inviato dall’ Istituto di 
Vienna per lo studio geologico della Lombardia, in servizio 
della carta geografica dell'Impero Austriaco. La collezione, già 
nota, è da lui visitata ; egli vi prende molto interesse, anzi non 
crede inutile fatica di trascrivere le osservazioni e le indica- 
zioni che lo Stoppani gli va indicando. Lo Stoppani per gen- 
tilezza, e lusingato per l'insperato apprezzamento che veniva 
fatto dell’ opera sua, si offrì di radunarle tutte egli stesso in 
uno scritto, che gli avrebbe poi spedito. Questo scritto, per 
consiglio degli amici, si convertì in un libro ; è la prima opera 
dello Stoppani pubblicata sulla fine del 1856, col titolo: Stud? 
geologici e paleontologici sulla Lumbardia. Quell'opera gli 
fece stringere amicizia col Prof. Cornalia, allora direttore del 
Museo Civico, lo introdusse a usare dei materiali e dei libri 
del Museo stesso, e gli fece contrarre relazioni scientifiche 
con molti naturalisti italiani e stranieri. Stoppani era al suo 
posto. Il campo delle più importanti conquiste gli era dischiuso 
dinanzi ; era sulla via che doveva condurlo all’ immortalità. 

Io non starò ora a ricordare tutti i lavori, tutte le pub- 
blicazioni, grandi e piccole, di genere svariato, di maggiore o 
minor importanza, suggerite ora dalle circostanze, ora dal do- 
vere di insegnante, che lo Stoppani, in un periodo di trent'anni, 
è andato compiendo nello studio e nello sviluppo della sua 
scienza: questo lavoro venne già fatto da altri, nè mi può venir 
la tentazione di rifar male ciò che altri ha già fatto bene. 
A me basti il ricordare, sull’asserzione de’suoi più distinti 
allievi, divenuti ora alla loro volta autorevoli maestri, che lo 
Stoppani, colle molteplici operé sue e specialmente coll’impor- 
tante Corso di Geologia, ha toccato tutti i punti di questa 
scienza, che ha sollevato e sciolto nel modo più attendibile, 
pel tempo in cui seriveva, tutte le questioni che vi si annet- 
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tono; che non solo spiegò i fenomeni del passato, ma per in- 
duzione sui fenomeni stessi, quasi con una divinazione, ha se- 
gnato le linee del progresso di questa scienza anche nell’avvenire, 
presentandoci, colla sua parziale enciclopedia, come il riassunto 
di tutto ciò che in Italia e fuori in questa scienza era stato 
fatto e si potrà fare. 

Un punto però non si può dimenticare, un punto che mi 
sembra costituire la scoperta caratteristica dello Stoppani, 
l'affermazione cioè dell'esistenza nella costituzione del globo 
di un’ epoca glaciale. Non so se la prima idea di quest’ epoca 
debba attribuirsi a lui o ad altri; il certo si è che allo Stop- 
pani si appartiene di avere afferrata quest'idea, di averne 
riconosciuto l’importanza nella catena delle epoche 'geologiche,. 
di aver riscontrate le traccie che la provano in mille fenomeni, 
non prima spiegati, e che, mentre l’attestavano, erano da essa 
spiegati; di averne allargato l'applicazione alla legge generale 
dell’ economia tellurica ; di averne fatto come un coefficente 
indispensabile delle leggi che spiegano la formazione della su- 
perficie del globo. Non è a dire che questa dottrina venisse a 
un tratto accettata e non soffrisse contraddizioni; ma le con- 
traddizioni, anzichè scoraggiarlo, raddoppiavano le sue ricerche, 
le rendevano più minute, più profonde: la dottrina non era 
più quasi per lui una dottrina oggettiva, ma una certezza 
personale; egli sentiva il bisogno di difenderla come la sua 
vita stessa scientifica; e dovette essere per lui un giorno di 
ben grande consolazione quello nel quale, recatosi in Germania, 
dove la sua teoria era da molti men facilmente accolta, forse per 
mancanza di fenomeni locali sufficientemente chiari che la con- 
fermassero, egli, studiando in luogo quei terreni e mostrandone 
la conformazione a’ suoi avversari, li obbligasse a riconoscere 
la presenza dei fenomeni riscontrati altrove, ottenendo la vit- 
toria sul loro stesso campo, strappando la conferma della sua 
teoria dal loro stesso labbro. Mi sembra che dovesse provare un 
po di quella gioia che il suo amico Tarra, in un campo diverso, 
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provò quel giorno in cui, sostenendo qui in Milano, nel Con- 
gresso internazionale dei sordo-muti, la superiorità del sistema 
orale puro, di fronte ad una falange di studiosi francesi e belgi, 
fautori del sistema mimico, dinanzi alla prova ripetuta ed elo= 
quente dei fatti, sentì il rappresentante più autorevole degli 
oppositori, il sig. Franck, inviato dal governo francese, escla- 
mava: « Dinanzi al fatto sono vinto ; mì arrendo ». 

Io non so se l'ignoranza, rendendomi audace, mi metta 
sulle labbra un'asserzione che può essere uno sproposito; ma 
dall’ impressione che io ne provo, dallo sguardo fuggitivo che 
ho potuto gettare su questa materia, dal richiamo frequente 
che lo Stoppani ne fa in tutti i suoi scritti, grandi e piccoli, 
colle più svariate applicazioni, mi sembra che la teoria del- 
l'epoca glaciale occupi un posto fondamentale nella geologia; 
con essa si spiega bene tutto, senza di essa il tutto non può 
essere spiegato bene; mi pare che essa nella geologia sia ciò 
che nell’astronomia è il movimento della terra di Galileò, 
nelle leggi generali della natura l’attrazione di Newton, nella 
chimica la decomposizione dell’ aria di Lavoisier, nell’ elettri- 
cità la scoperta della pila di Volta; uno insomma di quei punti 
culminanti che coronano gli studi e le investigazioni di molte 
generazioni passate, ed aprono alla scienza novelli e immensi 
orizzonti nell’ avvenire (1). 

Questo è un merito assoluto dello Stoppani, il merito di 
scienziato sovrano nella geologia, che nessuno gli contende e 
tutti concordemente gli riconoscono, in Italia non solo, ma. 
anche presso tutte le estere nazioni. 


(1) Avevamo ragione di mettere una riserva a questa nostra asserzione, 
Persone competenti ci hanno fatto osservare che lo Stoppani occupa davvero 
nella geologia il posto che nelle loro scienze speciali hanno i sommi inge- 
guì citati, ma ciò pel complesso del suo lavoro, non già per la teoria del- 
l'epoca glaciale, teoria importantissima, ma non ancora da tutti accettata, 
colle spiegazioni ch'egli ne dà, sebbene da lui svolta in modo ammirabile.. 
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Ma noi dobbiamo aggiungervi un merito nuovo, un me- 
rito grande, incalcolabile, supremo, per chi è credente, quello 
di avere trovato le armonie tra la scienza ce la fede. Io dico, 
a un tratto, aperto e intero il mio pensiero. La geologia era 
una scienza che al suo apparire si presentava con delle con- 
clusioni che sembrava dovessero sconvolgere le basi tradizionali 
della fede intorno alla creazione del mondo; e tale si presen- 
tava in un momento in cui un’audace teoria pretendeva dare 
all'uomo un’ origine assai diversa di quella esposta dalla rive- 
lazione; di più, in un momento di radicali rivolgimenti politici, 
‘che predisponevano gli spiriti ad accettare tutte le teorie nuove, 
più lontane dai dogmi religiosi. 

Or bene, lo Stoppani ha il merito insigne di essersi messo 
‘a studiare questa scienza, di averla approfondita, allargata in 
tutti i sensi, di acquistarvi un'autorità incontestata e magistrale, 
e nel tempo stesso di provare che nulla in essa v’ ha che of- 
fenda il dogma, nulla che appoggi le proposte avventate teorie ; 
che anzi, invece di allontanare dalla fede, la geologia, come 
scienza che rientra nella scienza generale della natura, vi 
conduce: lo Stoppani insomma, nel mentre ci chiamava alla 
conquista scientifica, piena, illimitata della terra, ci conservava 
il tesoro della fede nel cielo. 

Una delle prime e più evidenti conclusioni della scienza 
geologica è l' antichità della terra. La formazione dei conti- 
nenti, il loro abbassarsi e rialzarsi, la formazione degli strati 
della crosta terrestre, dei giacimenti del carbon fossile, doman- 
dano scientificamente uno spazio di tempo che si misura non 
già a diecine, ma a centinaia, a migliaia di secoli. Come accor- 
dar queste conclusioni colle parole della Bibbia che racchiudono 
l'epoca della creazione in sei giorni? È vero che opinioni non 
condannate dalla Chiesa, anzi professate in seno alla Chiesa, 
portavano, ammettevano spiegazioni più larghe che non quelle 
concesse dalla rigida espressione del testo. Ma la credenza ge- 
«nerale era diversa, e, nei rapporti della fede, il solo scostarsi 
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dal modo comune di sentire solleva diffidenze, sospetti, quasi 
si tratti di un attentato lontano contro la fede stessa. 

Nei primi anni, nei quali lo Stoppani si applicava in modo 
diretto allo studio della geologia, nel 1863, apparve il libro di 
Darwin, che colla teoria della trasformazione della specie ap- 
plicato all’ unmo, rendendolo un derivato perfezionato dalla 
scimmia, faceva indietreggiare l' origine. dell'uomo a secoli e 
secoli più in là dei tempi storici: era una strana concomitanza 
di asserzioni, quasi una conferma delle asserzioni trovate per 
altra parte dalla geologia. Qui il conflitto della dottrina colla 
fede era ancor più grave, perchè si distruggeva pienamente 
il principio rivelato della creazione dell'uomo perfetto, fatta. 
direttamente da Dio. E queste dottrine erano gettate in mezzo 
alle discussioni pubbliche in un momento nel quale, almeno 
qui da noi, il rinnovamento politico della nazione disponeva 
gli spiriti ad ogni mutazione, e i contrasti coll’autorità reli - 
giosa facilitavano l'accettazione di tutto ciò che avversasse il 
principio della fede. È nel 1863 che, frutto appunto di que- 
ste irritazioni politiche, usciva il Satana, il grido di guerra 
-di una nuova letteratura anticristiana. 

Eravamo insomma in uno di quei momenti di crisi psico- 
logica sociale che possono segnare, come v’ hanno esempi nella 
storia, la rovina di tutte le tradizioni passate di un popolo. 

Stoppani studia la geologia, la studia tenendo uniti que- 
sti due elementi, la palese credenza del sacerdote e la inve- 
stigazione più libera, più ampia, più completa che della scienza 
si potesse fare. Egli affronta tutti i problemi della scienza ; 
a idee preconcette non sacrifica nello studio dei fatti nessu- 
na conclusione più ardita che discenda dai fatti (1); ma nel 


(1) « Educato nella fede più severa e scrupolosa, avviato al sacerdozio 
«e al tempo stesso trascinato, quasi per istinto, alla ricerca delle ignote ra- 
gioni, per cui vedevo sparsi di tante marine conchiglie i miei monti, e tutta 
intorno a me gravida di misteri l' immensa natura, è naturale che io te- 


12 ANTONIO STOPPANI 


tempo stesso punto non sente il bisogno di fare transazioni 
coi principii della fede; rimane prete, prete credente ed esem- 
plare. Cresca, cresca, lo sviluppo della geologia ; lo Stoppani 
è al corrente di tutto, lo Stoppani è alla testa di tutto, ma egli 
rimane sacerdote, sacerdote di convinzioni, sacerdote di condot- 
ta. Cerchino alcuni seguaci superficiali della scienza di cavarne 
conclusioni contrarie alla fede : il guardiano è là: le asserzioni 
avventate si fanno rare; il dirle dinanzi a chi può provare che 
sono avventate, e provarlo con tanta autorità, non è andare 
all’assalto e alla vittoria, ma ad una doppia sconfitta. La geo- 
logia insomma in Stoppani si presenta ed è cristiana. È incal- 
colabile il vantaggio che lo Stoppani ha recato alla fede con 
«| questo alto dominio della scienza, accompagnato dall’ ossequio 
e dalla pratica della fede: fu una difesa indiretta, ma della più 
alta efficacia. 

Lo Stoppani ne ebbe egli stesso una prova. 

« Attraversando un giorno i giardini pubblici, egli scrive, 
mi si accostò tutto ossequioso un tale, che io non conosceva 
altrimenti che per averlo visto fra i frequentatori delle mie 
pubbliche conferenze. 

« Che ne pensa lei, sig. Professore, di tutte codeste sco- 
perte, di tutta codesta roba che si dice contro la Bibbia? - 
Accennava così parlando in ispecie a non so qual questione di 


nessi di continuo rivolto lo sguardo, non senza tormentosa incertezza, da una 
parte alla scienza che vedevo avanzarsi gigante, dall'altra alla Bibbia, spe- 
cialmente a quella Cosmogonia mosaica che mi sembrava ogni giorno più 
impiccolirsi, e divenire insufficiente di fronte al grande ideale della storia 
dell’ universo. Poteva egli il vero contraddire al vero? mai più!.... Dunque 
avanti con coraggio! avanti con quella libertà, che Dio ha concesso, con in- 
violabile privilegio, all'umana ragione! fisso a non retrocedere; sopratutto 
a non chiudere mai gli occhi alla verità; ad affrontarla, se era d’uopo, an- 
che quando sembrasse levarsi minacciosa contro il vero rivelato ; certo sol- 
tanto della mia ignoranza, fidente del resto nello studio e nella preghiera ». 
Sulla Cosmogonia Mosaica, pag. XVIII, 
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uomo fossile, d'uomo terziario, d'uomo scimmia, o di altro 
di questo genere. 

« Penso, risposi, che non c'è nulla affatto di serio e nem- 
meno che sia meritevole di considerazione da parte di uno 
scienziato che si occupa seriamente di questi studi. 

« Dunque lei non ha mai trovato nulla sin qui che con- 
traddica al racconto di Mosè ? 

« Nulla ; anzi più studio e più mi persuado che si può 
riposare tranquilli nelle nostre credenze. 

« Basta, basta; se lo dice lei, è segno che è vero. 

« No, signor mio; non è vero perchè lo dico io ma per- 
chè è veramente vero, e nel caso... 

« No, no; mi basta, mi basta ». (1) 

La disposizione d'animo di quella persona è la medesima 
di quattro quinti del genere umano, dice con sorriso un po'amaro 
lo Stoppani, ii quale avrebbe voluto che tutti pensassero col 
loro capo. Ma dinanzi alla realtà del fatto, noi non vogliamo 
constatare che una cosa sola, l'immensa e benefica influenza 
da lui esercitata nel conservare la fede presso la moltitudine 
in un momento di crisi. 

Felici voi, diceva un giorno lo Stoppani ad un compagno, 
distinto oratore sacro ; voi difendete direttamente la religione! - 
Taci, gli rispose l’amico, per la difesa della religione tu vali cento 
di noi. - In quell’amico parlava la voce della verità. 

Un mezzo diretto, col quale diminuì le apparenti contrad- 
dizioni tra la fede e la scienza, fu il ridurre nella loro giusta 
misura le asserzioni della fede, o meglio quelle che si crede- 
vano tali e non erano che opinioni tradizionali, trasmesse di 
secolo in secolo. Egli prende direttamente di fronte queste ob- 
biezioni e ne manifesta le contraddizioni, la puerilità. Appoggian- 
flosi esse sulla frase materiale del testo biblico, lo Stoppani 


(1) Il Dogma e le scienze positive, pag. 234. 
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prende in esame e discute la grave questione del valore che 
si deve accordare al testo sacro. Accettando un’ opinione, che 
non è nuova, e non fu mai condannata nella Chiesa, dandole 
anzi un carattere di assioma, egli stabilisce che il testo biblico, 
riguardo ai dogmi ed alla morale, rappresenta la rivelazione 
divina, ma, riguardo ai fatti naturali, si conforma alle idee 
correnti dell’ epoca e a quelle dello scrittore: nel primo caso 
il libro è divino, indiscutibile ; è umano nel secondo, e da ac- 
cettarsi solo in quanto trovasi conforme alla ragione e alla 
scienza. 

Ecco come egli parli in tale rapporto: 

« È necessario riflettere a proposito che, nel linguaggio 
biblico, abbiamo da una parte l'elemento umano, in quanto 
il linguaggio medesimo è adoperato a significare, come si si- 
gnifica comunemente, quel tanto che nella scrittura costituisce 
unicamente la parte accidentale, e non può essere che oggetto 
materiale e indiretto del divino insegnamento. Appartengono 
a questa parte affatto accidentale i fenomeni fisici, i fatti pu- 
ramente storici, e tutto quello che non esce dal limite del 
percettibile ai sensi o del puro razionale, dove quindi la cri- 
tica esegetica non può avere altre norme da quelle della critica 
comune, cioè logica e puramente scientifica. Abbiamo dall’altra 
parte l’ elemento divino, in quanto il linguaggio biblico, che è 
pur sempre linguaggio umano, è usato a significare ciò che 
costituisce veramente la sostanza, ossia l'oggetto formale e 
diretto del divino insegnamento. Sotto questo punto di vista 
vengono a collocarsi necessariamente tutte quelle nozioni che 
si riferiscono all'ordine soprannaturale, tutte le nozioni, cioè, 
a cui non possiamo elevarci per mezzo della sensitiva o intel- 
lettiva percezione, della coscienza o della ragione non soccorsa 
da quel lume soprannaturale, che si chiama rivelazione. Qui 
la critica esegetica non è più semplicemente critica raziona- 
le ; e se vuole approdare a buon porto, ha bisogno di ben 
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altre norme, le quali non possono venir suggerite che dalla 
fede >» (1). 

Con questo supremo criterio di esegesi, egli dissipa a un 
tratto le difficoltà che si volevano accumulare dalla scienza 
contro la fede, difficoltà contro le quali gli apologisti della fede 
combattevano con lotte sempre rinascenti e spesso infelici, 
perchè ogni nuovo passo della scienza produceva una nuova 
obbiezione, rendendo necessaria una nuova risposta, oggi tal- 
volta in contraddizione con quella data ieri. Cammini, egli dice, 
la scienza per la sua via; la dottrina della fede e dei costumi 
si elevi nell'alta regione della rivelazione: questo è il campo 
dell'autorità; quello della libera ragione e della scienza: fra 
didit dispulalionibus eorum. 

È questo il grande quesito intorno al quale la sua mente 
si affaticò con febbrile attività anni ed anni; il quesito ch'egli 
si accinse a risolvere nell’ Exemeron, l'ultima sua grande 
opera, sulla quale cadde la stanca mano il giorno stesso della 
morte. Egli scomparve, ma l’ opera sua rimane; rimane non 
interamente compita, ma vive nelle sue parti essenziali e po- 
sitive; e quando la stampa ne sia terminata, essa rimarrà, non 
nc dubitiamo, un monumento insigne che stabilirà, in un punto 
importantissimo, il pieno accordo della scienza colla fede. 

Un altro principio preso da lui a sostenere, avvalorandolo 
di tutta la sua competenza e autorità, sta nel rilevare il vezzo 
comunemente invalso presso gli scrittori di scienze positive, 
di volere, dai risultati di una scienza particolare, cavare con- 
seguenze di ordine generale, di subordinare alla scienza che 
si coltiva tutte le altre scienze, non curando, quasi non esi- 
stessero, le loro conclusioni autorevoli e indipendenti (2). La 


(1) Cosmogonia Mosaica, p. XXII. 

(2) « Io credo che ai tempi nostri noccia enormemente il darsi esclusi- 
vamente ad un sol genere di studi. Vi sono degli uomini che consumano la 
vita sopra un sol ramo di scienza, talora piccolissima, chiusi sempre in un 
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fisiologia vuol sopprimere la psicologia ; la geologia sopprimere 
la storia; la fisica, la metafisica; il fatto naturale, la coscienza. 
Egli proclama l’ unità dello scibile umano nella divisione delle 
scienze. Ogni scienza ha il suo oggetto particolare, l’ ambito 
nel quale deve esercitare liberamente le proprie ricerche, svol. 
gere le sue applicazioni. Nel proprio campo ogni scienza è so- 
vrana. Ma quando colle asserzioni proprie vuol uccidere le 


‘asserzioni che germogliano nel campo altrui, essa opera inde- 


bitamente, falsamente. 

La fisiologia trova che il sistema nervoso ‘ha una grande 
influenza nel produrre determinati stati dell'animo ? Non con- 
cluda: il sistema nervoso è tutta la vita. A fianco della fisio- 
logia, vi è la psicologia, scienza essa pure, e la psicologia pro- 
verà che nell’ uomo si riscontrano operazioni affatto distinte 
da quelle prodotte dal sistema nervoso, e che perciò attestano 


circolo angustissimo di idee. Finché si accontentassero di studiare ì fatti, e di 
cavarne conseguenze immediate, riuscirebbero ottimi operai della scienza, e, 
se non ci garba il titolo modesto di operai, diteli pure scopritori, genii in 
quel tal ramo della scienza. Ma avviene di loro sovente ciò che accade a 
chi non è mai uscito dal proprio paese, di credere cioè che il mondo nasca 
li. Da ciò l'inganno, anche talora innocentissimo, di credersi abilitati, senza 
‘uscire dal loro campo, ad affrontare qualunque questione, a sciogliere qua- 
lunque problema. È strano, per esempio, quello che fa il geologo, quando 


fissa l’antichità dell'uomo, le epoche delle diverse civilizzazioni, la sovrap- 


‘posizione delle razze, come non vi fosse nè storia, né archeologia, nè lingui- 


stica; ma é più strano ancora vedere un naturalista, che non vuol saperne 
di filosofia, fissare la sede dell'intelligenza, descriverne lo svolgimento, men- 
tre in realtà non ha ne ebbe sott'occhio altro che nervi e muscoli. Una que- 
stione non si può nè si deve trattare, se non facendo convergere su di essa 
tutti i raggi di luce che le possono derivare dalle diverse discipline. Direte 
che non si può essere enciclopedici. Lo si può essere, si. I più grandi pen- 
satori lo furono tutti: e quanto a me, se non posso esserlo quanto basta, ri- 
mnuncierò di trattare quelle questioni che richiedono una mente e uno studio 


‘maggiori di quelli, di cui mi sento capace », - Trovanti, L'unità dello Soi- 
‘bile, 205. 
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‘un principio diverso e superiore, lo spirito. La fisiologia insomma 
non è tutto : accanto di essa vi sono le scienze morali, la coscienza 
individuale, la religione, la storia: le interroghi e troverà quali 
argomenti numerosi, gravi, inconfutabili, esse presentino per 
provare che l’anima umana è libera, spirituale e immortale. 

Questa è la vera scienza ; la scienza che tien calcolo di 
tutte le scienze, e non si arroga il diritto di proclamare prin- 
.cipi generali e assoluti senza il concorso di tutte. 

Questo concorso egli lo invoca principalmente nel confau- 
‘tare la dottrina che si voleva rendere dominante, della deri- 
vazione dell’uomo dalla scimmia. In questa ricerca egli è a un 
tempo geologo, metafisico, fisiologo,storico.- È la trasformazione 
della specie il principio sul quale viene stabilita questa deri- 
vazione, per effetto della lecge della selezione? Colle conclu- 
sioni della scienza geologica egli prova che si danno bensì, e 
numerosissime, le specie spente, ma non si trovano specie tra- 
sformate. - È poi illogico il metodo seguito per stabilire la iden- 
tità di origine tra la scimmia e l’uomo. Questi due esseri vanno 
considerati nel loro stato di perfezione: l’uomo è socievole ; è 
questa la sua natura inammissibile: ora perchè si pretende che 
si studii in uno stato, non mai constatato, di natura isolata e sel- 
‘vaggia ? - Si vuol trovare una prova della derivazione dell’uomo 
«dalla scimmia nella identità di organismo fra l’ uno e l’altra. 
Più provate, egli dice, quest' identità, e più provate la diver- 
sità di natura. Organismo identico, operazioni diverse. Che 
vuol dire? Che nell’ uomo le operazioni diverse attestano un 
principio diverso, un'origine diversa, l'anima. - L'uomo, deri- 
vato dalla scimmia, presuppone una esistenza sulla terra di 
molti secoli anteriori all’ uomo storico. Ove sono le traccie di 
quest' uomo preistorico ? I dati della storia, confermati in ciò 
dalla geologia, non portano la presenza dell’ uomo sulla terra 
al di là di quattro o cinque mila anni prima di Cristo: le pa- 
lafitte, gli avanzi di cucina danesi, i primi segni delle abita- 
zioni dell’uomo non risalgono a un tempo più lontano. - Ecco 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. p. 
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da ultimo un argomento geologico che recide la questione alla: 
radice. L'uomo deriva dalla scimmia; dunque la scimmia è 
anteriore all’ uomo. Ora, egli scrive, vanno aumentando le re- 
liquie dell'uomo fossile: a più forte ragione si dovrebbero tro- 
vare le reliquie della scimmie fossili. Chi le ha mai trovate ? 
Nessuno (l). 

La confutazione è trionfante. Il merito di essa non è del 
solo Stoppani: il merito principale suo sta nell’ aver trovato 
la corfutazione delle asserzioni, che si volevano dedurre dalle 
scienze positive, nelle stesse scienze positive. 

Si è invocato lo studio della natura in genere, la costan- 
za invariata dei fenomeni naturali, come un predisponente, 
una prova della soppressione dell'ordine soprannaturale, della 
negazione di Dio! Udite quale inno lo Stoppani dallo studio 
della natura elevi per conoscere l'ordine soprannaturale, come 
la natura lo conduca non solo alla affermazione dell’esistenza 
di Dio, ma alla conoscenza delle sue perfezioni, al sentimento 
del suo amore: il filosofo qui diventa asceta, il naturalista si 
trasforma in Francesco d’ Assisi. Cento passi potrei arrecare; 
mi limito solo ad alcuni. 

« Un sentimento istintivo di quei grandiosi fenomeni di 
luce e di tenebre che ogni giorno ci riconduce davanti allo 
sguardo quelle eterne vicissitudini della terra e del ciclo, che 
sì succedono per mesi e per anni e secoli, senza che l’ ordine: 


LI 


(1) « La vecchia, anzi già morta, ipotesi della trasformazione delle spe- 
cie, che si può definire la negazione della fisiologia e della Paleontologia ri-. 
suscitata da Darwin, stranamente esagerata dagli ammiratori e dagli apostoli. 
e spinta a coseguenze, alle quali lo stesso autore non credette di arrivare, 
trovò e trova, come è privilegio di ogni stranezza, il suo momento di fervore. 
La smania di derivare dalle scimmie, considerata com@ un tentativo ecces- 
sivamente democratico, può ritenersi un sintomo dell'epoca. Il male si è che 
mentre vanno aumentando le reliquie dell'uomo fossile, la scimmia fossile, 
che doveva procrearle, non si dà ancora per intesa ». - Note ad un corso. 
di Geologia, Parte II, pag. 202. 
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dell’ universo accenni ad alcuno sostanziale turbamento, la 
somma di alcune ragioni, bastano perchè il sentimento della 
natura elevi l'animo dell’uomo alla sintesi possibile dell'universo 
che già si completa, almeno in abbozzo, col presentimento di 
una causa prima ed unica, potentissima, sapientissima, ottima, 
che comprende e regge tutto il creato (1). 

ia « A questa sintesi del sentimento tien dietro, o me- 
glio si associa, quello della ragione. Ad una mente che. ri- 
fletta, l' ordine dell'universo si rivela spontaneamente. Ciascun 
ente occupa il suo posto, ciascun adempie al suo ufficio, cia- 
scuno ha libera la sua sfera d'azione, ma serve ad un tutto 
ordinatissimo. Non fa d’uopo di stare molti anni coll’occhio 
alle lenti del telescopio e del microscopio per comprendere 
come tutto quanto v' ha di. più grande e di più piccolo, è retto 
da leggi imprescindibili di maravigliosa armonia; come quel 
dito che regola negli spazi infiniti la danza di mille mondi, 
sia quello stesso che guida il fluido vitale entro i mille labi- 
rinti delle cellule. 

« Non fa bisogno di una grande filosofia per intendere come 
l'ordine del mondo sensibile si unisca all'ordine intellettuale 
e morale con tali legami di necessità, di convenienza, di cor- 
rispondenza per l'umana natura, che, non già diversi ordini 
ci si rivelano, ma diverse nature ordinate costituenti un or- 
dine solo, completando una grande unità, attuando un unico 
e grande concetto, innegabile rivelazione di un Ente uno, 
potentissimo, sapientissimo, ottimo ». 

A conferma di questi riflessi, lo Stoppani cita le seguenti 
parole di Humbold: « Anche presso i popoli più selvaggi (e 
i miei viaggi confermano queste asserzioni) noi troviamo un 
sentimento segreto, misto a terrore, della possente uni- 
tà delle forze della natura, di un' essenza invisibile, spiri= 


(1) Trovanti, p. 42 e seguenti. 
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tuale, che si manifesta in forze, sia che sviluppino il fiore e 
il frutto nella pianta nutrice, sia che scuotano il suolo della 
foresta o tuonino nelle nubi. Si rivela così un legame tra il 
mondo visibile e un mondo superiore che sfugge ai sensi. L'uno 
e ‘l'altro si confondono involontariamente e senza bisogno del. 
l'osservazione che l'appoggi, semplice prodotto di un concetto 
ideale, il germe di una filosofia della natura non lascia di 
svilupparsi nella mente dell'uomo ». Avrebbe potuto dire, 
esclama lo Stoppani, î germe di una teologia della natura... 
Sì, la natura, la ragione dell'uomo e la rivelazione di Dio, col- 
limano allo stesso fine, conducono allo stesso vero. Ci badino 
bene quelli che vogliono eretta una muraglia di separazione 
tra quanto si apprende e quanto si crede; che vogliono dira- 
dare quel raggio di luce che per diversa via ci deriva dal- 
l' istessa lucerna j che avendo due occhi in fronte, si ostinano 
a guardare con un solo ». 

E conclude: « Così si raccolgono in un solo concetto, in 
un solo vivissimo sentimento, la causa e l’effetto, l’autore e 
l’opera, Dio e l'universo ; ed ecco sostanzialmente completa 
quella sintesi che le scienze naturali non raggiungono da sole 
giammai, benchè sia stata da tanto tempo completa in tante 
menti e in tanti cuori che conobbero ed amarono la natura 
in Dio, e Dio nella natura. Solo in questa sintesi sublime che 
abbraccia la natura, l’uomo e Dio, il sentimento della natura 
si trova all’apogeo della sua forza, al massimo dell'azione a 
cui risponde il supremo diletto. Il sentimento della natura è 
così divenuto un sentimento sacro, un sentimento «divino ». 

È una sua idea fissa, un suo ritornello, quasi un'esigenza» 
rinascente del sto spirito, l'affermazione che la scienza e in 
modo particolare le scienze fisiche e naturali, devono condurre 
all'affermazione dell’ ordine sopranaturale, alla fede. Riporto 
un altro brano. 

« I moderni progressi delle scienze fisiche e naturali at- 
testano anch' essi le esigenze dello spirito. Al progresso delle 
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speculazioni filosofiche e teologiche deve andar di pari passo 
quello delle indagini nei regni della natura, perchè il concetto 
dell'universo si sviluppi da tutti i lati con perfetto equilibrio 
e Dio si riveli sempre più grande nel mondo sensibile, quanto 
più grande ci si mostra nel mondo soprasensibile. Il semplice 
spettacolo dell'esteriore natura, che rapisce i sensi, non basta 
più ad uno spirito che cerca le ragioni delle cose, come la 
verità e la lesge non si possono imporre alla ragione colla 
semplice autorità che non dà le prove e non risponde alle 
difficoltà. Mentre la filosofia scruta i segreti dell'anima, e 
svolge i veri metafisici, mentre si rinnovellano le società, ba- 
sandosi sopra i nuovi principi della libertà, dell’eguaglianza, 
della giustizia e dell'amore, emanazione del Cristianesimo, il 
telescopio scopre altrettanti mondi negli atomi di una nebu- 
losa, e il microscopio svela il magistero degli organismi e 
sorprende la vita nell’atomo invisibile. Così nell’ intelligibile 
e nel sensibile, nel morale e nel materiale, nel grande e nel 
piccolo, trionfa l’idea di Dio. La scienza è un novello occhio 
per contemplar l'universo; un occhio il cui ambito si allarga 
le mille volte più dell'ambito visivo, quindi un nuovo occhio 
per scoprir Dio e contemplarne le centuplicate bellezze, per 
svegliare centuplicato il sentimento di Dio e della natura. Ecco 
cos'è, o dovrebbe essere la scienza » (1). 

Terminiamo con due ultimi squarci, nei quali la inarri - 
vabile sintesi dello scienziato geologo si eleva e si perde nel- 
l'inno di fede del credente. 

« A quale altezza di contemplazione dev'essere rapita la 
mente del naturalista che misurata la moltitudine, l'immensità 
e la potenza degli elementi c dei corpi che riempiono gli spazi, 
va constatando l’ inalterabile disciplina che raffiwrena gli impeti 
e ne equilibra le forze! Guai se uno solo di quegli elementi 


iii 


(1) Trovanti, p. 6%. 
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potesse spezzare il freno! Guai se uno solo di quei milioni di 
astri potesse fuggire, disertare nei campi dei cieli! Non si può 
levare una goccia d’acqua dal mare, senza che tutto l'Oceano 
non si commuova. Non si può trarre un respiro, senza che 
tutta l'atmosfera non si agiti; non si può portar via un gra- 
nello di polvere senza che tutto il pianeta non si risenta: 
tanto l'ordine è perfetto, rigorosa la consegna, delicato l’ equi- 
librio, su cui si regge l'universo, non un atomo escluso. Non 
è vero, (come porta un'assurda dottrina che sotto il nome di 
Darvinismo ha fortuna oggigiorno) natura essere guerra; es- 
sere un combattersi, un soverchiarsi a vicenda degli esseri; 
essere insomma permanente, universale l’ inaugurazione del 
diritto della forza. Bestemmia! Tutta natura è gerarchia, è 
subordinazione del maggiore al minore, è ordine insomma. 
Sopra il regno inorganico l'organico ; sopra i vegetali gli ani- 
mali, e in questi trovate invariabilmente sopra l'individuo la 
famiglia, sopra la famiglia la società, sopra la società la specie, 
sopra la specie il sistema che è l'universo; ma sopra il si- 
stema c'è l'uomo; sopra l'uomo c’è Dio! » (1). 

E altrove: 

« Il concetto della divina Previdenza, come ragione e 
principio delle rivoluzioni telluriche, si fa nella nostra mente 
gigante, e solleva lo spirito dalle regioni della scienza in quelle 
dell’ amore. ° 

« La geologia, una volta abbastanza matura per levarsi in 
quest'ordine di riflessioni, è quasi una nuova rivelazione. Con-' 
siste allora, quasi direi, nello svolgimento ideale davanti alla 
mente di quel gran disegno, che fu realmente preconcetto, 
preordinato nella eternità, e attuato con progresso e misura 
nel tempo da colui che fece la terra per l’ uomo, e l’uomo 
per sè, ed è come il punto da cui parte ed in cui rientra il gran 


(1) Zrovanti, p. 428. 
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“circolo degli esseri. In questo disegno prova il filosofo le vere 
ragioni di quella successione meravigliosa di fatti, messi in luce 
‘ dalla geologia: fuori di esso, incertezza, tenebre, negazione asso- 
luta d’ogni ragionevole perchè » (1). 

Le scienze naturali, col loro immenso progresso, si voleva- 
‘no. presentare come un' obiezione alla fede: lo Stoppani studia 
‘queste scienze; acquista in esse una suprema autorità: che 
vi trova? Uno dei più splendidi argomenti che la fede potesse 
‘trovare in proprio favore. 

Il vantaggio che lo Stoppani ha recato alla conservazione 
ed alla fermezza delle credenze religiose in Italia, in questo 
ultimo periodo, è incalcolabile: a nome degli amanti della 
‘scienza e della fede, a nome principalmente della gioventù 
credente e studiosa, io presento alla memoria di Stoppani 
l'omaggio della più viva riconoscenza. 


« Io sono anzi tutto cattolico ed italiano », scriveva sotto il 
‘suo ritratto, con un certo senso di orgoglio, Tullio Dandolo. 
‘Questa medesima epigrafe potrebbe porsi sotto il ritratto di 
‘Antonio Stoppani. 

Il sentimento patrio e il sentimento religioso nacquero 
“gemelli nel suo cuore. Egli fu contemporaneo al grande ri- 
sveglio del movimento nazionale; movimento che, considerato 
in tutti gli elementi che lo composero, riunisce quei due ca- 
ratteri. Col mezzo vario, ma efficacissimo, dei versi, del ro- 
‘manzo, del periodico, Leopardi, Nicolini, Rossetti, Mazzini, 
“Guerrazzi, Giusti, Berchet, avevano suscitato e mantenevano 
vivo nel cuore degli Italiani l’amore alla patria, il desiderio 
«di renderla libera, potente e grande: il diritto di natura par- 


(1) Acqua ed Aria, Introd. p. XVIII. 
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lava in essi, diritto profondo, indistruttibile; ma era senti- 
mento puramente politico, umano. A far vibrare in quel sen- 
timento un’altra nota, a renderlo più esteso, aveva contribuito. 
una seconda schiera di scrittori, nei quali al sentimento patrio. 
si accoppiava il sentimento religioso, Pellico, Balbo, Manzoni, 
Gioberti. Quest ultimo anzi voleva affidata la risurrezione po- 
litica dell’Italia alla iniziativa del Papato, proclamando con 
magniloquenza affascinante, che ciò che aveva sempre fatto 
grande l'Italia nel passato, fosse il mezzo più pronto e sicuro. 
della sua grandezza nell’ avvenire. L'opera loro personale e 
collettiva ebbe influenza grandissima, ma si esereitava quasi 
esclusivamente sulle classi colte ed elevate. 

Arriva Pio IX: il sogno era divenuto una realtà : l’amni- 
stia ai detenuti ed agli esiliati politici è sentita come il compi- 
mento delle comuni aspirazioni : un modo solo bastò ad espri- 
mere la gioia che aveva invaso tutti i cuori, l' entusiasmo, il 
delirio. 

Benedetto dal supremo Pastore, il movimento nazionale 
acquistava due caratteri, la legittimità e l’ universalità, che. 
niuna parola o forza giunsero mai più a fargli perdere in se- 
guito. Da aristocratico, il movimento nazionale divenne allora 
popolare. La grande epopea delle Cinque giornate fu l’effetto 
diretto, immediato, di quella iniziativa. Esse furono incomin- 
ciate, sostenute, vinte, al grido associato di viva l’Italia e viva 
Pio IX. Le campane, se furono in quei giorni un elemento 
materiale di trionfo, vi rappresentavano maggiormente l’elemen- 
to morale. L'Italia libera in quel momento nacque nel mondo, 
perchè era nata nella mente e nei cuori riscaldati dalle due 
fiamme più potenti che li possano accendere, l'amor della. 
patria, l'amor della religione. 

Antonio Stoppani in quei giorni compiva il quarto corso 
del Seminario Maggiore. Aveva 23 anni ed era alla vigilia di: 
essere ordinato sacerdote: egli trovavasi quindi nella condizione- 
di sentire quel movimento nel modo più potente, collo slancio - 
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della gioventù, col fervore del candidato. Ogni atto di amor. 
patrio rivestiva, presso di lui e de' suoi compagni, il carattere 
di atto santo e religioso, quasi fosse degno preparamento a 
salire l’altare. 

Alla lontananza di molti lustri da quei fatti, egli, richiaman- 
doli, si accendeva di insolito entusiasmo: raccontava come coi 
suoi compagni avesse, con febbrile alacrità, lavorato ad innalzare 
le barricate sul Corso di Porta Orientale, dinanzi al Seminario, 
mentre, alla barriera, i cannoni del presidio austriaco fulmi- 
navano la via, obbligando, al loro scoppio, a buttarsi carponi 
per terra per non essere colpiti: raccontava come mettendo 
a profitto le cognizioni elementari di fisica, che già egli pre- 
diligeva, col baldo orgoglio di aver suggerito una misura di 
utile pubblico, divisasse e mettesse ad effetto di gonfiare dei 
palloni che, levati in alto, fuori del tiro degli archibugi nemici 
recassero, portati dal vento, al di fuori della città le notizie 
degli avvenimenti che andavano in essa succedendo. 

Coll’ aiuto del Piemonte, proclamata ia guerra dell’ indi- 
pendenza, egli si recò al campo all'assistenza dei feriti e degli: 
infermi. I rovesci non tardarono a sopraggiungere ; ma a tener 
alto e vivo il sentimento della santità e della giustizia della 
causa nazionale, pur quando minacciava di soccombere, quanto 
ancora doveva contribuire la parola del Papa, che, rivoltosi 
all'Imperatore d'Austria, scriveva: «Non sia discaro alla Maestà 
Vostra che noi ci rivolgiamo alla sua pietà e religione, esor- 
tandola con paterno affetto a far cessare le sue armi da una 
guerra che, senzà poter riconquistare all'Impero gli animi dei 
lombardi e dei veneti, trae con sè la funesta serie di calamità 
che sogliono accompagnarle e che sono da lei abborrite e 
detestate. Non sia discaro alla generosa nazione tedesca che 
noi la invitiamo a deporre gli odì e a convertire in utili 
«relazioni di amichevole vicinato una dominazione che non 
«sarebbe nobilo nè felice quando sul ferro unicamente ripo- 
sasse. Noi -confidiamo .che la nazione stessa, onestamente altera 
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"della nazionalità propria, non metterà l’onor suo in sanguinosi 
tentativi contro la nazione italiana ; ma la metterà piuttosto 
‘nel riconoscerla nobilmente per sorella, come entrambe sono 
figliuole nostre ed al nostro cuore carissime, riducendosi ad 
‘abitare ciascuna i naturali confini con onorevoli atti e con 
. la benedizione del Signore ». Parole sublimi! parole sante! 

Noi teniamo a ricordare questi fatti, perchè si sappia in 
.--qual modo i sentimenti patriotici sono nati e cresciuti nel nostro 
cuore; perchè si sappia che quando si vuol muoverci quasi un 
‘rimprovero d'averli, quando ci si rivolge quasi un invito a 
‘lasciarli, ci si chiede un sacrificio al quale non sapremo con- 
«durci giammai: quei sentimenti nacquero in noi santi; l'ab- 
bandonarli ci parrebbe un'offesa, non soltanto alla natura, ma 
alla fede, un sacrilegio! + Riflettasi ancora ad un altro motivo che 
doveva accentuare il sentimento patrio nel clero milanese, più 
‘che in altri, più che altrove.Il presente per noi si collegava alle 
più splendide memorie della storia patria col passato. Le 
Cinque Giornate richiatmavano al pensiero la battaglia di Le- 
‘gnano, ne erano quasi un'eco, un ritorno; erano due vittorie 
‘milanesi ottenute sopra lo stesso straniero; l’ una e l’altra 
sotto gli auspici diretti o indiretti dei Pontefici ; due battaglie 
guelfe entrambe. - Aggiungasi ancora che, a risvegliare più 
‘vivo il bisogno dell’indipendenza e della libertà, stava per noi 
il fatto di una più lunga e umiliante schiavitù. Torino, Genova, 
Venezia, Firenze, Roma, Napoli, pure divise, e più o meno li- 
‘bere, avevano avuto un governo locale indipendente, ed in 
‘alcuni luoghi anche nazionale. Da tre secoli Milano aveva per- 
-duto la sua libertà. Dopo la morte dell'ultimo Sforza, essa non 
‘aveva veduto dentro le sue mura che Spagnuoli, Austriaci, 
‘Francesi, più o meno infesti, ma sempre uggiosi, sempre stra- 
‘nieri. Era tempo finalmente, presso di noi, di essere noi! 

Lo Stoppani, reprimendo nel cuore le lagrime pei rovesci 
-della patria, era entrato professore nel Seminario insieme ad 
«altri illustri suoi colleghi; ma, pur coperti, i sentimenti pa- 
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triotici che li animavano non poterono a iungo rimanere ce- 
lati alla oculata polizia Austriaca: lo Stoppani e venti altri 
compagni venivano allontanati dal Seminario. Che inverno 
morale lungo, lungo, fu quello che corse in quegli anni, che 
cielo di piombo sul capo, che mano di ferro sul cuore! 

Giunge il 1859: esso ricompensava il 1848 e il 1849: udite 
come lo Stoppani ricordi quei giorni in un affettuoso addio ai 
soldati francesi che ritornavano in patria. Il ricordo di un fatto 
solo riassume un'epoca intera. 

« Un addio ai Francesi dal più intimo del cuore! Quale 
epoca grandiosa separa il passato dal presente |! quanta gloria! 
‘quanti affetti! quanti benefici, quanto amore, spensero il germe 
di tante ire, di feroci antipatie, di perenni recriminazioni! 
quante rimembranze da opporre alla memoria di tempi meno 
felici, in cui i bagliori del genio, la proclamata ma non co- 
nosciuta libertà, non bastarono a guadagnarsi il cuore di un 
popolo ardente ma riflessivo, di tempi in cui si divise forse 
con pari ingiustizia l'entusiasmo e lo scoramento, l'inestinguibil 
odio e l'indomato amor! Ora è il solo amore che li saluta e 
li accompagna, è l’amore di un popolo redento, caldo del fuoco 
di libertà, pieno dei primi vigori di un vero rinascimento, lieti 
delle più care speranze. Noi palpitammo in sentirli calati dalle 
Alpi calcare questa sacra terra, non come stranieri che ci 
recano catene, ma come amici che ce le infransero: il vero 
straniero non potè impedire che ancor lontano non cogliessimo 
il grido dei nostri liberatori e ancora tra i ceppi li scuotes- 
simo giubilanti. Il cannone di Magenta ce li annunciò vicini. 
Oh giorni di palpiti indefinibili! Ma qual mare di sangue li 
divideva ancora da noi! quanti amici spiravano in vista delle 
nostre cupole, nè accolsero il grido della nostra gioia e la 
lagrima della nostra gratitudine! Sia pace agli eroi di Mon- 
tebello, di Magenta, di Melegnano, di Solferino: agli amici 
morti per noi la nostra preghiera, la preghiera dei nostri figli, 
dei nostri più tardi nepoti! 
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« Scoppiò egli mai un evviva più concorde, più frenetico, di 
quello che salutò nel loro trionfale ingresso in Milano l’Impe- 
ratore dei Francesi e la sua armata vittoriosa » ? 

E mescolando, come era suo costume, al ricordo patrio- 
tico le impressioni della fede, così terminava: «Un addio ai 
prodi che combatterono per noi, ai loro sacerdoti, che si af- 
fratellarono coi nostri, alle loro suore, che ci appresero quanto 
di soave e di forte ha la religione ; angeli di candore, di carità, 
di eroismo! Ah voi lasciate tanti fratelli nella nostra terra! 
Le ceneri di tanti martiri saranno a noi sacre, restino come 
pegno di eterna amicizia fra due popoli fratelli, che in una 
sola fede, in una sola invincibile speranza, camminino concordi 
alla stessa meta, che vogliono a costo del loro sangue la pace 
e la concordia dei popoli, la legge del dovere, la santità del 
diritto, il progresso dell’ intelligenza, il bene dell’ umanità, in 
fine il regno di Cristo sulla terra da lui redenta! » (1). 

I più grandiosi fatti si avvicendavano in seguito con pro- 
digiosa rapidità: le annessioni dei Ducati, dell'Emilia, della 
Toscana, la spedizione dei mille, l'ingresso di Garibaldi in 
Napoli, la campagna delle Marche, la proclamazione dell'unità 
d’Italia, la Convenzione di settembre, la guerra del 1866, l’en- 
trata delle truppe italiane in Roma. In un decennio si fece la 
storia di un secolo, di più secoli. Nel 1866, lo Stoppani, ascrit- 
tosi membro della Croce-Rossa, seguì un'altra volta l’esercito 
per l'assistenza dei feriti. Ma fuori di lì egli non prese più per 
lungo tempo parte attiva o prolungata a nessun fatto di natura 
politica e religiosa: furono gli anni della sua più feconda at- 
tività letteraria; servi ed onorò la Chiesa e la patria col farsi 
grande nella scienza. . 

Un fatto inopinato lo richiamava alle lotte pubbliche. 
Coincidenza strana! Fu alla voce di un Pontefice cho il senti- 
mento patrio e religioso, insieme uniti, si formarono nel suo- 


(1) Conciliatore, 29 Maggio 1860. 
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cuore. Fu la parola di un altro Pontefice che gli fece balenare 
l'idea di un’opera letteraria scientifica, che avesse di mira la 
concordia degli spiriti; concordia che, come predisponente, do- 
veva condurlo poi a patrocinare la conciliazione della Chiesa 
collo Stato. 

Leggo un brano di lettera ch'egli scrisse al Sommo Pon- 
tefice Leone XIII. 

« Ricorderò sempre qual misto di giubilo, di stupore, di 
riconoscenza, provai quel giorno tanto per me memorabile 
del 15 Marzo 1879, quando venni graziosamente ammesso 
in privata udienza dalla Santità Vostra e mi sentii rivolgere 
tali parole di incoraggiamento e d’encomio, che tutta la mia 
superbia non sarebbe capace di farmi ripetere senza arrossire (1). 
Ma c'è qualche cosa di quel giorno, che la Santità Vostra 
isnora certamente; ed è che fu precisamente quello, furono 
le vostre parole, o Padre Santo, che mi hanno ispirato e de- 
ciso a cooperare, per via più diretta, allo scioglimento di quel 
grande ideale nella Chiesa che doveva essere lo scopo precipuo 
del vostro glorioso Pontificato, espresso più tardi nell'Enciclica 
Eterni Patris, e più completamente definito e continuato nei 
successivi elaborati della Vostra mente ; alii datur sermo sa- 
pientùr secundum eundem spirituny; grande ideale che am- 
metteva, come apostolato e precipua base, l'idea del rinnova- 
mento dello spirito e della cultura del Clero. 

« Primo frutto di quella da voi inspiratami risoluzione, fu- 
rono gli articoli che andai a mano a mano pubblicando nel 


———+——&» 


(1) Lo Stoppani ricorda questo medesimo fatto nell'Opera Il Dogma e 
le Scienze positive, (pag. 4), e lo ricorda :ppunto per dire quanta influenza 
avesse nell’iuvogliarlo a mettersi nel nuovo arringo polemico apologetico. 
In quella circostanza, il Papa, nell'accomiatare lo Stoppani, gli disse : « Voglio 
che riporti una memoria di questa sua visita - e porgendomi un astuccio 
aggiunse: - Questa medaglia d’oro gliela dò in beremerenza dei libri che 
mi ba regalati, e come incoraggiamento a continuare ne'suoi studi pel mag- 


gior hene della scienza e della religione » 
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Periodico La Sapienza, e che più tardi, collegati, formarono 
l'opera che è intitolata: IZ Dogma e le Scienze posttive. » (1). 

È un magnifico lavoro, un libro ch’egli solo poteva scrivere, 
mettendo a contributo il ricco tesoro di cognizioni tevlogiche e 
scientifiche che si era acquistato, e nel quale indicava il metodo 
migliore da seguirsi dall'apologetica cattolica, dinnanzi ai nuovi 
bisogni creati dal progresso delle scienze specialmente natu- 
rali. È un piano completo di difesa delle verità cattoliche, con 
mezzi positivi e negativi; che ha per base la più larga coltura 
del Clero, accompagnata da un generoso senso di carità verso 
gli erranti, di solito più ingannati che perversi. Fra i mezzi, che 
egli proclama più efficaci per affrontare la battaglia e assi- 
curare la vittoria, primeggia la concordia dei combattenti, la 
concordia che deve consistere in un consenso e in un rispetto, 
nel consenso delle verità definite, nel rispetto delle opinioni 
libere ed oneste. 

Un illustre Prelato affermava che quel libro dovrebbe 
trovarsi sullo scrittoio d'ogni Vescovo, come un manuale sicuro 
di governo ecclesiastico, specialmente nell'istruzione dei se- 
minari. | 

In questo cammino egli aveva però trovato un ostacolo. 
L'ostacolo, non della stampa eattolica in genere, ma di una 
parte di questa stampa, che’ troppo spesso veniva meno al ti- 
tolo onorato di cattolica di cui si pregia, colle esorbitanze dei 
modi, col proclamare e imporre quali dottrine della Chiesa 
le idee di uno scrittore o di un partito; col fissare ai capi 
della Gerarchia la via che essi dovevano seguire per compiere 
la loro alta missione. A prova di ciò ricordava, in un'appen- 
dice, il contegno che quella parte di stampa aveva tenuto contro 
i 12,000 sacerdoti, che nel 1862 sottoscrissero un indirizzo al 
Papa, pregandolo che nel dissidio tra l'Italia e la Chiesa vo- 
lesse pronunciare una parola di pace. 


(1) Rassegna Nazionale, 1. Marzo 1892, pag. 138. 
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Mentre per quel libro otteneva il plauso di moltissime - 
persone dotte e pie, la stampa da lui indicata, quasi le tar- 
dasse di giustificare le accuse che le aveva fatto, gli si av- 
ventò contro, non solo condannando le sue idee, ma mettendo 
in sospetto e sotto mala luce la sua stessa persona, la sua vita. 
Fu allora ch'egli, astraendo completamente dalle ingiurie per- 
sonali di cui era fatto bersaglio, e abbandonando, come egli. 
stesso dice, a Dio la cura della sua riputazione e il giudizio 
della sua fede, scrisse sulle condizioni della Chiesa e dell’Italia 
un nuovo libro, nel quale, in un largo quadro storico, che 
abbraccia i secoli e si arresta in modo particolare sulle vicende 
del presente, luminosamente prova come la concordia degli 
animi avesse sempre trovato impedimento nel partito da lui 
indicato. | 

È un libro scritto sotto l'inspirazione dell'amore immenso 
ch'egli portava alla Chiesa, all'Italia: questo amore lo muove, 
lo accompagna : dissentitene in qualche punto, ma l’amore vi. 
trascina, l'amore vi domina: l’amore del cittadino vi è grande, 
quello del Sacerdote più grande ancora. 

In questo libro egli stabilisce che il Papato, legato da un 
mandato divino e immutabile per quanto si riferisce all’ inse- 
gnamento del dogma e della morale, è liberissimo e si guida 
secondo le norme della prudenza umana nella scelta dei mezzi 
riguardo al governo pratico della Chiesa, e in modo partico- 
lare nei rapporti del principato civile ; che una prova di questa 
libertà di metodi, senza troppo retrocedere, l'aveva lumino- 
samente fornita Pio IX, quando, con esempio senza precedenti, 
aveva concessa la costituzione a’suoi popoli, senza con ciò - 
venir meno alla fedeltà del suo alto ministero: che alla fine - 
del 1848 Pio IX era liberissimo di scegliere tra due vie, tra 
l'appressarsi all'Austria o all'Italia ; che il movimento italiano, 
che condusse all'indipendenza ed all'unità del paese, era il 
prodotto irresistibile delle condizioni generali; che un accordo . 
precedente tra la Santa Sede e l'Italia avrebbe portato a quella : 
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condizione assai migliore delle attuali; che l’avversare questo 
accordo, lo spingere sempre a partiti estremi, era l’opera della 
stampa in questione; che il Papa ad ogni modo doveva essere 
libero di prendere quelle deliberazioni che gli sembrassero mi- 
gliori pel bene della Chiesa; che nessuno gli poteva impedire 
di fare oggi quello che non aveva creduto opportuno di fare 
ieri; che lu stesso giuramento imposto da' suoi predecessori, 
in circostanze che lo giustificano, non doveva ritenersi un 
vincolo assoluto quando il fare il contrario fosse, a giudizio del 
Pontefice, apertament= richiesto dal bene supremo della Chiesa; 
l'autorità che l'aveva imposto poteva anche levarlo. Anticipava 
poi una frase detta in seguito dal Card. Alimonda: « Il Pon- 
tefice ci ha detto quali sono i diritti che vuol conservare ; non 
ci ha ancora detto quali sono quelli a cui vuol rinunciare ». 

Era insomma la libertà piena del Pontefice rivendicata 
dallo Stoppani contro coloro, che, sotto l'apparenza di difen- 
derla, la incagliano. Aveva egli ragione di far ciò ? Coinci- 
denza provvidenziale! Il libro non era ancora stampato, ed 
una celebre lettera veniva dal sommo Pontefice inviata al- 
l'Arcivescovo di Parigi. 

Udite come in essa il Pontefice parli: « Nè fa d'uopo per 
mancar a dovere così sacrosanto, quello della soggezione degli 
inferiori ai superiori, fare atto di manifesta opposizione sia ai 
Vescovi, sia al capo della Chiesa ; basta anche quell’opposizione 
che si fa con modo indiretto, tanto più pericoloso, quanto si 
procura di volersi meglio occultare con contrarie apparenze. 
Come pure vien meno a questo sacro dovere chi, nel tempo 
stesso che si mostra geloso del potere e delle prerogative del 
Sommo Pontefice, non rispetta i Vescovi uniti a lui, e non fa 
debito conto della loro autorità e ne interpreta sinistramente 
gli atti e le intenzioni, prevenendo il giudizio della Sede Apo- 
stolica. Similmente è argomento di sommissione poco sincera 
stabilire come un' opposizione tra Pontefice e Pontefice. Quei 
che fra due diversi indirizzi, schivano il presente per atte 
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‘nersi al passato, non danno prova di obbedienza verso l’' au- 
torità che ha il diritto e il dovere di guidarli; e sotto qualche 
aspetto, rassomigliano a coloro che, condannati, vorrebbero 
appellare al Concilio futuro o ad un Pontefice meglio infor- 
mato. Ciò che a questo riguardo si ha da ritenere si è che 
nel governo generale della Chiesa, salvo gli essenziali doveri, 
imposti a tutti i Pontefici dall’Apostolico officio, è riservato a 
ciascuno di seguire quella maniera, che, secondo i tempi e le 
altre circostanze, Egli reputa la migliore. Di ciò Egli solo è 
giudice ». 

Lo Stoppani, al suono di questa voce, a questo lampo im- 
provviso di luce celeste, come egli lo chiama, depone la penna 
che stava per tracciare gli ultimi periodi del suo libro, e scrive: 
« Questo documento Pontificio, come raccoglie il grido di dolore 
e di indignazione di tutti i buoni cattolici, e lo suggella e santifica 
colla più grande Autorità che esiste al mondo, così sembra quasi, 
oserei dire, riassumere e suggellare la sostanza del mio libro, 
almeno per quello che ho scritto riguardo alla esistenza, al carat 
tere, al modo di agire di quel partito che si fregia col superbo 
titolo di intransigenti, sulle offese che reca alla suprema autorità 
dei reggitori della Chiesa Cattolica, sui danni che le infligge, sui 
pericoli a cui la espone, e aggiungerò, per conseguenza, sul 
primo passo necessario a farsi perchè si renda presto o tardi 
possibile, come parerà e piacerà a chi tiene in mano il potere 
di sciogliere e di legare, la sospirata conciliazione tra il Papato 
© l’Italia » (1). 

Ma una voce si diffonde: il libro dello Stoppani fu de- 
nunciato alla Congregazione dell’ Indice. Lo Stoppani se ne 
conturba. Santo turbamento che manifesta la rettitudine delle 
sue intenzioni, il rispetto che porta alla Suprema Autorità. 
Sarò condannato da chi ho difeso? Ma errare possono tutti. 
.Egli scrive al Sommo Pontefice. Udite come parla colui che 


(1) Gli Intransigenti, pag. 261. 
La Rassegna Nassonale, Vol. LXV. 3 
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fu dipinto come un ribelle: dopo un'accurata esposizione- 
de’ fatti, così conchiude: « Altro ora non mi resta che di 
dichiararmi, nei termini più semplici e più schietti, pronto a 
sottomettermi, anzi già fin d'ora sottomesso con piena ade- 
sione della mente e del cuore, a quella qualunque sentenza, 
fosse anche di condanna, che da Voi o in nome Vostro, e per 
Vostro mandato, fosse pronunciata, sempre fedele alla Chiesa, 
nel cui seno protesto di voler vivere e morire » (1). 

Un Cardinale, dopo non molto tempo, gli scriveva: « Sono. 
lieto di dirvi che ho potuto acquistare certezza morale, che 
la proibizione è evitata. Sia lodato e ringraziato Iddio! Ho poi 
saputo che il Santo Padre è stato contentissimo della vostra 
lettera » (2). 

Ci fu un giorno in cui il voto della conciliazione, tra la 
Chiesa e lo Stato, sembrò alla vigilia di essere compito : il 
23 di Maggio 1887 Îl Sommo Pontefice, in una celebre Allocu- 
zione tenuta in Concistoro, dopo avere ricordato l'esito felice 
di pacificazione con tutte le potenze europec, esclamava: 

« Piaccia al cielo che lo zelo di pacificazione, onde verso 
tutte le nazioni siamo animati, possa, nel modo che dobbiamo 
volere, tornar utile all'Italia, a questa nazione cui Iddio con 
sì stretto lerame congiunse al Romano Pontificato, e che la 
natura stessa raccomanda particolarmente all'affetto del no- 
stro cuore ». 

Un grido di esultanza si diffuse da pertutto a questa notizia: 
pareva che una seconda volta la parola - amnistia - dovesse dal 
Vaticano volare all'Italia. E tanto più esultò lo Stoppani, 
quanto egli, per alte relazioni, segretamente sapeva, che re- 
centi pubblicazioni nel senso della conciliazione erano state. 
o inspirate o approvate dalla suprema autorità. 


(1) Rassegna Nazionale, 1.° Marzo 1892, pag. 145. 
(2) Ivi, pag. 150. 
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Posteriori dichiarazioni richiamarono la questione ai ter- 
mini di prima. 

A questo punto, si schiude un periodo di importanza ca- 
pitale nella vita dello Stoppani. Sempre guidato dalla sua idea 
di rialzare l’efficacia del principio cattolico intellettuale e mo- 
rale in mezzo alla società, egli intraprese la pubblicazione di 
uno speciale periodico. Aquesto periodico diede il titolo Rosmini, 
perchè in Rosmini egli salutava colui che, colla sua portentosa 
enciclopedia filosofica, aveva presentato il mezzo della soluzione 
dei più importanti e disparati problemi. Come il Tarra, riguardo 
all'istruzione dei Sordo-muti, così lo Stoppani, nelle ricerche 
della geologia, confessava di aver trovato nelle opere di Rosmini 
un potentissimo ausiliario. Nel momento nel quale lo Stoppani 
intraprendeva quella pubblicazione, il Rosmini possedeva intera 
la sua scientifica autorità, proclamata e difesa da due Pontefici, 
in solenni dichiarazioni e responsi. Pochi avevano combattuto 
Rosmini, e il loro numero, e la loro condizione, davano il di- 
ritto di chiamarli un semplice partito (1). 

Usciva il decreto che condannava 40 proposizioni delle 
opere di Rosmini. Il Decreto sta. Le disposizioni d'animo dello 
Stoppani dinanzi ad un atto, che si dovesse dire della S. Sede, 
già il Pontefice le conosceva nella lettera che lo Stoppani gli 
aveva umiliato alcuni anni prima: quelle disposizioni non eb- 
bero mai pentimento. 


(1) Sebbene cosa notissima, non :crediamo inutile il ricordare, che, senzi 
troppo retrocedere, il 20 Giugno 1876, cioè 46 anni dopo che era uscito a 
Roma il Nuovo Saggio sull’Urigine delle idee, il Cardinale De Luca, Pre- 
fetto della Congregazione dell’Indice, richiamava, come pienamente vigente, 
l'oracolo del Santo Padre Pio IX, non essere lecito infliggere censure in 
materia religiosa, e avente relazione alla fede e alla sana morale sulle 
Opere di Rosmini e sulla di lui persona. Fino alla vigilia della condanna 
delle 40 Proposizioni, il decreto di Pio IX rappresentava per noi la que- 
stione di coscienza riguardo alla filosofia rosminiana. 
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Pubblicazioni anche recenti sulla natura di quel decreto, fat- 
te da coloro che militavano nel campo opposto allo Stoppani, fa- 
rebbero credere che, anche a loro modo di vedere, l’ultima parola 
su questa celebre e difficile questione non sia ancoradetta. Quello 
che a noi importa di ricordare e stabilire si è, che lo Stoppani 
in tutto questo conflitto fu sempre, riservata per noi la que- 
stione d’ opportunità, guidato da rettissime intenzioni; che il 
monumento a Rosmini, per la cui sottoscrizione gli si mossero 
aspre censure, egli lo aveva notoriamente proposto prima del 
decreto, (1) che quel monumento, propugnato anche dopo il de- 
creto, non era il monumento alle proposizioni condannate, ma 
al Rosmini, che, malgrado la condanna delle 40 proposizioni, 
rimaneva sempre un gigante di scienza e di virtù, il Rosmini che 
la Chiesa stessa conserva e saluta in una delle forme più alte e 
genuine della sua vita, in una Congregazione religiosa; quella 
Congregazione, che, fiore tra i molti fiori che formano la corona 
“degli Ordini religiosi, tanto bene opera in Italia ed in Inghil- 
terra, ed alla quale in questo momento noi mandiamo, inter- 
preti a un tempo dei sentimenti dello Stoppani morto e del 
Pontefice vivo, l'omaggio della nostra venerazione e del nostro 
amore. 

Tornando alla questione della conciliazione, svanite le vive 
speranze un istante concepite, egli affidò al tempo la soluzione 
del grande problema, conservando l'affetto ai due termini che 
lo compongono, l’' Italia e la Chiesa. Quando la soluzione av- 
verrà ? 

Lo sa Iddio; ma Chiesa e Italia noi possiamo amarle 
entrambe, perchè questo amore non è altro che l'amore della 
patria, che l’amore della fede, due amori che il Pontefice stesso 
ci suggerisce è ci impone. È appena un mese che Fgli rivol- 


(1) Potremmo pubblicare documenti, dai quali risulta in modo inecce- 
pibile che il monumento a Rosmini in Milano fu deliberato fin dal 1884 
quando fu deliberato il monumento a Manzoni in Lecco. 
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geva ai Francesi le seguenti parole; indirizzate ad essi sono 
indirizzate anche a noi; non può essere per noi delitto ciò 
che per essi è dovere. - « Vi esortiamo fortemente a rad- 
doppiare di amore e di sforzi nella difesa della fede cattolica 
nel tempo stesso che della patria: due doveri di primo or- 
dine, dai quali nessuno in questa vita può sottrarsi » (1). 

Lo Stoppani a queste parole avrebbe applaudito. Applaudo 
anch'io. 


Un altro aspetto, che completa, eleva, perfeziona gli altri 
aspetti, sotto i quali ci apparve lo Stoppani, che ce lo presenta 
in tutta la sua preziosa armonia intellettuale e morale, è il 
bello della forma letteraria che pose ne' suoi scritti, è la virtù 
che fu nella sua vita ; il bello che è lo splendore del vero, 
la virtù che è lo splendore del bene. 

Lo Stoppani appartiene anche alla schiera dei letterati, di 
coloro che, pur investigando un ramo particolare delle scienze 
positive o speculative, sanno rivestire la loro parola, i loro 
scritti, di tale venustà di forma, proprietà di lingua, evidenza, 
eleganza, da raggiungere anche sotto questo rapporto un merito 
distinto; tanto più poi se essi, non restringendosi nel breve cir- 
colo, per quanto ampio, della scienza particolare nella quale 
riuscirono sovrani, si condussero a trattare altri svariati argo- 
menti. 

Lo Stoppani è di questo numero: volendolo ascrivere ad 
una scuola speciale letteraria, .è chiaro a quale appartenga. 
Egli è della scuola manzoniana, e col dir questo diciamo a un 
tempo la natura e il grado de' suoi meriti: egli appartiene a 
quella scuola che, ispirandosi agli esempi del suo illustre mae- 


— T———— 


(1) Enciclica di Leone XIII ai Vescovi e fedeli francesi, 15 feb- 
braio 1892. 
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stro, pone il vero per oggetto, il bene per fine, la naturalezza 
e la misura per forma. Lo Stoppani è sempre schietto ne'suoi 
scritti, chiaro, evidente; egli non ha che uno scopo solo, la 
esposizione del vero, la ricerca del bene; e ciò con una forma 
spigliata, elegante, immaginosa, che colpisce la fantasia, attrae, 
diletta, istruisce, .fa divenire migliori. 

Un merito distintissimo di Stoppani, come letterato, sta 
nell'avere accoppiato in un modo mirabile e costante la esat- 
tezza della scienza colla eleganza della forma. In Italia è un 
merito che egli divide con pochissimi, e, retrocedendo nella 
storia letteraria scientifica, per ritrovargli un degno antenato, 
bisogna forse risalire a Galileo. Chi tratta una scienza, di solito 
è così preso dall’importanza della sua scienza, così persuaso 
del suo merito assoluto, da non sentire il bisogno di racco- 
mandarla alla parola elegante per farla accettare ; gli parrebbe 
quasi di avvilirla, di sacrificare l'essenziale all'accidentale. Più 
spesso questa separazione dipende dall’ indole stessa e dalla 
limitazione dell'ingegno dello scrittore. L'abitudine della inve- 
stigazione scientifica, il tempo che tale studio richiede, tolgono 
allo scienziato il tempo e lo slancio di applicarsi allo studio 
della forma. Ed è ciò gran male, perchè le opere di questa 
natura avranno pure meriti distinti, assoluti; rappresenteranno 
l’ultimo punto cui pervenne la scienza, la faranno anche pro- 
gredire; ma la loro diffusione rimane dentro una cerchia 
ristretta, non sono conosciute che dagli specialisti ; la grande 
massa del pubblico ne è affatto digiuna. 

Non è così dello Stoppani. Forse gli ha giovato la natura 
stessa della scienza che aveva nelle mani. Sono i fenomeni 
della natura ch'egli doveva investigare: questo studio lo po- 
neva a contatto immediato colle più grandi e svariate scene 
del creato, i mari, i vulcani, le roccie, le cascate, i ghiacciai. 
La sua scuola più bella non era la scuola; era quando seguito 
da suoi più distinti allievi, col martello geologico appeso al 
fianco, si avviava verso i monti, si innoltrava nelle valli, si 
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.arrampicava sulle vette, sorprendeva la natura ne’ suoi più 
tontani ed intimi recessi, la obbligava a rivelarsi in tutto il 
suo vasto e profondo lavoro. La poesia entrava, si può dire, 
nell'animo suo per tutti i sensi, e la scienza, erompendo colle 
sue conclusioni, portava con sè un po’dello splendido am- 
‘manto dei luoghi nei quali era nata. | 

Ma îl merito maggiore dello Stoppani sta in lui; sta in 
quello che il suo amico Ab. Ceroli avrebbe chiamato la persua- 
-dilità interna, quell'attitudine dello spirito a lasciarsi impres- 
sionare dai fenomeni esteriori, ed avvertirne i più piccoli ac- 
cidenti, a riconoscere la loro importanza assoluta, a rilevarne 
la loro importanza relativa cogli altri fenomeni presenti o di- 
vinati, a far rivivere cogli elementi dell’ analisi la vita della 
‘sintesi, e sentire in sè la vita viva nella natura, e a conse- 
gnarla intera nei suoi scritti, che poi con forza identica la 
facevano rinascere nell’animo dei lettori, attratti, affascinati, 
trasportati, da dirsi quasi spettatori delle scene stesse descritte 
«da lui. | 

Lo Stoppani è stato non soltanto l’esimio cultore, ma l'apo- 
‘stolo della geologia ; è appunto alla forma splendida, elegante, 
da lui data alla sua parola ed a' suoi scritti, ch’ egli deve il 
grande interesse, il fascino, che ha saputo destare intorno a 
questa scienza, redendola popolare. 

Chi non ricorda quella serie di conferenze ch'egli pel se- 
guito di otto anni tenne nel Salone dei Giardini pubblici ? 
Tutta la Milano colta e scientifica vi accorreva: il professore 
era accanto alla dama, lo studente al sacerdote. L' insegna- 
mento scientifico, presentato colla più bella forma dell’ arte, 
era divenuto di moda; pareva di assistere ad uno di quei ri- 
svegli letterari che caratterizzano il rinascimento delle lettere 
e delle arti nel quattrocento e cinquecento: gli orti Rucellai 
avevano allargato la loro cerchia, chiamando a dividere le 
più squisite gioie dello spirito tutte le classi; era come una 
“elevazione generale della coltura pubblica. Da quelle confe- 
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renze usci lo splendido volume Acqua ed Aria o purezza 
dell'atmosfera, che è forse il lavoro più perfetto dello Stoppani : 
quel vo!ume, oltre essere un potente lavoro di scienza, è emi- 
nentemente un lavoro d'arte (1). 

L'altro lavoro, gemello di questo, e ad esso superiore nel 
senso di aver generalizzato le cognizioni di geologia, è il Be? 
Paese, un libro felicemente indovinato e riuscito. Lo chiame- 
rei il Catechismo della geologia, perchè raccoglie tuttii prin- 
cipii di questa scienza, li raccoglie collegandoli ai fatti esterni 
più notevoli della scienza stessa, e li presenta alla gioventù. 
Eminentemente scolastico, anche per la punteggiatura per- 
fetta che ora gli fu data, questo libro correndo nelle mani dì . 
tutti i giovanetti dalle Alpi alla Sicilia, per la forma vivace 
con cui è scritto, e pei fenomeni che descrive relativi a tutte 
le regioni del paese, ha reso comuni le cognizioni elementari. 
geologiche in tutta Italia; è un deposito copioso di idee nuove, 
fondamentali, che venne ad arricchire il tesoro della coltura 
nazionale, che n'era affatto priva nelle epoche precedenti. 

Non si dice che tutte le opere dello Stoppani abbiano un 
valore letterario: l'attitudine ch’egli aveva a tutto osservare, 
analizzare, ritrarre nelle più piccole parti un oggetto, una 
scena, attitudine pregevolissima nella descrizione dei fatti na- 
turali, che sotto la sua penna, appunto per la meravigliosa 
esattezza dei dettagli, acquistavano il carattere dell’ evidenza, 
usata nel campo delle discussioni intellettuali, nella polemica, 
lo portava a degenerare in prolissità e diveniva un difetto: 
qualche libro polemico dello Stoppani, se potesse applicarvisi un 
reagente chimico intellettuale che sceverasse le parti essen- 
ziali dalle superfiue, sarebbe ridotto a metà, senza che la tesl. 
ne scapiti, anzi acquistando forza nella concisione. 

Ma questo difetto, da lui stesso riconosciuto pel modo ab-- 


(1) Quest'opera fu in modo speciale lodata da Leone XIII, quando lo.. 
Stoppani ebbe la soddisfazione di essergli presentato. 
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boraticcio col quale alcuni libri vennero fatti, nulla toglie 
al merito letterario intrinseco, distintissimo, di tutti gli altri 
suoi lavori. Ed io credo non indebito il voto espresso dinanzi 
all'Accademia della Crusca dall’illustre Socio Senatore Negroni, 
che l’ospitalità nel celebre Vocabolario, accordata già a Man- 
zoni e Gioberti, abbia ad estendersi anche a Rosmini e a 
Stoppani. 

Nello Stoppani io ammiro principalmente una caratte- 
ristica, che mi pare una delle caratteristiche del genio: Dante, 
Leopardi, Manzoni, mi sembrano gli autori che ne hanno dato 
i più splendidi esempi; è l'arte somma di associare alla descri- 
zione del fatto esterno, o ideale o sentimentale, o tristo o. 
lieto, la ipipressione interna della mente e del cuore; l'as. 
sociare insomma l' uomo alla natura. La descrizione non è 
più allora una semplice tavolozza di colori più o meno sma- 
glianti, ma di effetto superficiale, che abbarbaglia gli occhi e 
lascia freddo il cuore, come avviene di molti libri che pure 
hanno sollevato un rumore non comune in questi ultimi anni: 
la descrizione del fatto conduce ad una riflessione, ad un sen- 
timento : la natura da sola eleva, la natura è grande; ma 
l'uomo è ancor più grande di lei. 

Sono finezze assai frequenti nello Stoppani: non so se le 
avvertisse ; forse sono l'effetto spontaneo, immediato, della na- 
tura dell'animo suo buono, riflessivo, arguto, della sintesi men-. 
tale: ma, inconsapevoli o avvertite, sono sempre immensa- 
mente belle. 

Non so resistere al piacere di recarne alcuni saggi. 

Descrive una giornata di neve a Milano. La descrizione 
di tutti i più piccoli accidenti del curioso fenomeno occupa 
due fitte pagine. Voi la neve la vedete: egli potrebbe chiudere 
la descrizione materiale, ma non è contento: al quadro della 
natura bisogna aggiungere quella dell'uomo ; ecco come ter- 
mina il quadro: « Poveri passeri! Li vedete fatti dalla neces- 
sità doppiamente domestici, spiccarsi tratto tratto dai comi- 
gnoli, venire a stormi dalla campagna tutta coperta, svolazzarvi 
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fra le gambe, cercando qualche cosa da beccare, ove siavi 
appena uno spazio scoperto, anche a rischio di incappare nei 
trabocchetti, che i monelli non lasciano di tendere, approfit- 
tando della miseria che rende quei tapini necessariamente 
incauti e fiduciosi. Vedete intanto quella piccola bambina che 
sbricciola agli affamati uccelletti il panino della sua colazione ; 
tanto che sempre e in ogni luogo in questo mondo così brutto 
e così bello, va chi si assottiglia a sollevare l'altrui povertà, 
e chi dell’altrui miseria ingrassa! » (1). 

Un altro esempio. Chi non ricorda la descrizione del tra- 
sporto dei massi di marmo di Carrara, con quel masso più 
piccolo trascinato dietro il carro, e che serve, colla sua re- 
sistenza, di freno agli altri massi più grossi? 

« Dietro al carro accomodano una lunga catena, e al- 
l'estremità libera di essa levano un grosso masso, supponete 
di un metro cubico e più, il quale, facendo il riottoso a modo 
suo, lasciandosi trascinare a tutta corsa per terra, come un 
ragazzaccio caparbio, urtando, balzando, quasi in preda a con- 
vulsioni tetaniche, serve di freno al carro, che arrischierebbe 
altrimenti di andar rotoloni giù per la china. E mi faceva 
proprio l’effetto di quei tali che noi scapatacci chiamiamo co- 
dini: buona gente che il tempo trascina avanti per forza, 
mentre essa vuole per forza rimanere indietro, e intanto serve 
di freno alla società che per forza d’andare avanti, arrischia 
talvolta di andar giù a capofitto nel precipizio » (2). - Quanta 
arguzia e quanta bontà cortese in questo riflesso ! 

Ma la mia simpatia, nel Be/ Paese dello Stoppani, è il bru- 
mista. La pagina in cui lo descrive è di una bellezza inarriva- 
bile. Per via di contrasto egli enumera le molte privazioni a cui 
questa professione è soggetta, tanto più sentite quanto chi la 
esercita deve pure essere sveglio e avveduto, perchè, a un tratto, 
«dopo una inerzia di ore sotto il sole e la pioggia, può vedersi 


(1) Il Bel Paese, Edizione economica, p. 81. 
(2) Il Bel Paese, p. 419. 
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affidata la vita di un uomo, di molti uomini. « Povero bru- 
mista! esclama egli terminando: non sia detto uomo di cuore 
chi non trova in fondo al borsellino qualche soldo oltre la ta- 
riffa, o almeno in fondo al cuore una buona parola, un saluto 
«detto con dolcezza a questa povera gente, che ricordi loro che 
sono anch' essi fratelli, membri di quella grande famiglia di 
«cui Cristo è il primogenito! » (1). 

Lo Stoppani toccò la più alta cima della letteratura, la 
poesia. I letterati più grandi furono quasi tutti poeti e pro- 
satori: Dante, Petrarca, Tasso, Monti, Leopardi, Manzoni. Lo 
Stoppani fu di questo numero. Egli è poeta anche in molti 
‘de’ suoi lavori di prosa; ma egli fu poeta vero nella forma 
della poesia, coltivando specialmente la lirica. È naturale che 
alla lirica, definita l’espressione dei fatti intimi, egli aîfidasse la 
rivelazione di ciò che più vivamente lo interessava, la scienza 
e la fede. I suoi lavori poetici non sono copiosi, nè tutti sono 
di egual merito. Ve n' hanno però alcuni a cui poco manca per 
raggiungere la più squisita perfezione, e possono stare a pari 
«dei tipi più apprezzati che, nello stesso genere, presenta la 
nostra letteratura, manifestando che se lo Stoppani più vasta 
orma non ha segnato in questo campo, ciò non deve attri- 
buirsi a mancanza di capacità, ma solo alle circostanze e al 
tempo, che a lui, occupato in altro, veriva meno. — 

La Canzone Ad un’erbetta sulla pubblica via è tale, che, 
toltone qualche verso ad una applicazione morale differente, 
potrebbe portare il nome di Leopardi, e stare benissimo ac- 
canto al Dopo la tempesta e al Sabbato del Villaggio. 

Il Sasso di Preguda, che ricorda la storia d'un masso 
strascinato sul dorso dei ghiacciai, colle mille vicissitudini 
che ritraggono tutta un'epoca geologica, l'epoca glaciale, è 
tipo perfettissimo della poesia scientifica, uno dei più belli che 
possa vantare la letteratura italiana, e sta a pari ai più ce- 
Jebrati, non escluso il notissimo Invito a Lesbia di Mascheroni. 


(1) Il Bel Paese, p. 294. 
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Ma dove lo Stoppani è sommo, dove ha fatto conoscere 
a quale altezza egli potesse arrivare collo slancio della sua 
mente e del suo cuore, vivificato da uno dei sentimenti che 
più vivamente la dominavano, la fede, sicchè giunga a far 
risentire la sublimità e la dolcezza che si provano leggendo 
Dante e Petrarca, è nelle due canzoni Una visita inaspettata 
e' Un compagno di viaggio, che sì riferiscono al doloroso epi- 
sodio del suo viaggio in Oriente, troncato a mezzo dal fune- 
sto accidente della gamba spezzata. Citerò solo pochi versi 
della prima, i più caratteristici, i più sentiti, i più commoven- 
ti. Ei giaceva nella cabina del bastimento che, costeggiando 
le coste di Siria, lo riconduceva in Europa: 


- +. + D'improvviso 
L'intento orecchio un fremito percote : 
Una vaga farfalla, 
Qual zeffiro leggiera, 
Desta al tepor dell’aura mattutina, 
Fra cielo e mar librata, avea scoperto 
La finestrella della mia cabina. 
« Cittadina dell’aria, oh! donde vieni? 
Una farfalla sei; pure al dolente, 
Che, ritornando alla magione avita, 
Come sposa reietta, 
Di duolo e quasi di rossor si ammanta, 
Qualche cosa pur sei di Terra Santa. 
« O simbol de'risorti! a quella terra 
Del Risorto ritorna, e per me bacia, 
Fortunata farfalla, il sacro lido. 
Poi, dovunque t'aggiri, 
All'erbe, ai fiori, alle tremanti gemme 
Di rugiada, ripeti i miei sospiri. 
E se giungi fin là, su quella soglia 
Dove schiusa è la tomba 
Che accolse un dì dell'Uomo-Dio la spoglia, 
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A Lui che dona la favella al bruco, 
Come agli astri lucenti e all'universo, 
Dirai così : - Quel pellegrin che parte 
Quasi reietto, e da lontan saluta, 
Recando intera la tradita brama. 
Quel pellegrin ti crede: 
Adora il tuo consiglio, e spera, ed ama » (I). 


Un illustre latinista tradusse le due canzoni nella lingua 
del Lazio: era un giusto omaggio, quasi a dire che poesia 
così gentile era ben degna di coprirsi della pudica veste di 
Virgilio. 

Ma qui c’ è qualche cosa più del poeta: qui c’è l’uomo, 
l'uomo colla sua virtù. È il poco che ancor ci resta a ricor- 
dare, il più gradito, facendo poi contenti, come dice il poeta, 
dell'ultima dolcezza che ci sazia. 

Fu detto che quando Dio creò l’uomo gli pose nel cuore 
la bontà. Ciò è verissimo parlando dello Stoppani. La bontà 
era l'indole caratteristica del suo spirito. Essa era quella che 
inspirava le sue idee, le sue risoluzioni, la sua parola, i suoi 
atti, che brillava ne’suoi occhi, nel suo sorriso, in tutti i tratti 
della sua persona, sicchè vederlo era amarlo. A questa bontà 
si accompagnava una schietta amabilità, una quasi festività : 
il suo apparire, in un crocchio, in una conversazione, era sa- 
lutato da un senso di compiacenza, di confidenza, quasi fosse 
apparso improvvisamente un raggio di sole. Ma questa sua 
festività non era punto leggerezza. Il suo discorso, sempre 
gioviale, non era mai frivolo: anche esponendo i casi i più 
fatti per rallegrare la conversazione, egli sapeva condire le 
frasi di riflessi arguti, di applicazioni opportune, di conclusioni 
serie; parlando con lui c'era sempre qualche cosa da impa- 
rare per la mente e per il cuore. 

E ammirabile la facilità de’ suoi scritti, e non lo era meno 


(1) Asteroidi, pag. 85. i 
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quella della sua parola; come la sua parola non era meno 
scelta ed elevata de'suoi scritti. 

La sua virtù non era nè poteva essere una virtù comune : 
era formata e rialzata dal carattere sacerdotale. Giammai egli 
venne meno alla dignità che questo carattere impone, ed ai 
doveri che vi sono collegati. Pur rapito nelle alte e continue 
speculazioni e nelle ricerche dello scienziato, egli rimase sem- 
pre prete. Ben disse in questo rapporto un illustre religioso, 
al quale era stata partecipata la morte dello Stoppani: « ho 
sempre stimato il Prof. Stoppani, degno ecclesiastico in prima 
linea per sé, e poi per eccidens un grande geologo ». 

È noto come nei frequenti e lunghi viaggi che egli faceva, 
talvolta con compagni numerosi, di credenze e pratiche reli- 
giose diverse dalle sue, colle ore della giornata legate da visite. 
da conferenze, egli non tralasciasse mai la recita dell'ufficio di- 
vino. Così era pure della celebrazione della Messa (1). Sensibi- 
lissimo di cuore, simpatico nei tratti, a contatto della società 
più elegante, idoleggiato per le più belle doti in lui riunite 
del cuore e della mente, egli non smentì mai la dignità, la 
santità della vita. Era l'Abate Stoppani, ma non della schiera 
degli abati del secolo scorso, non escluso il pur grande e se- 
vero Parini. Non soltanto era virtuoso, era pio. Sui banchi 
dell'Oratorio interno del Collegio degli Oblati di Rhò, quante 
volte accanto al curato di campagna vedevasi chinare la fron- 
te l'Abate Stoppani! Potrei recare frasi di lettere confiden- 
ziali, nelle quali il più puro ascetismo spira in tutta la sua 


————» 


(1) Ecco un brano di lettera, scritta ad un amico, da Nowogorod in 
Russia, il 24 Agosto 1887. « Il 15 Agosto ho compito i 63, che tu pure 
compirai presto. Vedi bene che ci deve premere molto di tenerci in grazia 
di Dio. La Santa Messa l'ho potuta celebrare tutte le Domeniche, salvo una 
Domenica in mare, e parecchi giorni feriali, e, per tua quiete, mi sono an- 
che confessato da bravi preti a Cristiania, a Stoccolma e a Mosca. In que- 
sta ultima città mi trovai a dir Messa con tutta la Commissione Astrono- 
nomica Pontificia: P. Ferrari d. C. d. G., P. Lais, filippino, e un terzo 


che non conosco. » / 
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più intima delicatezza. Non lo si vedeva andare in collera che 
in due sole circostanze: quando parlava della musica del- 
l'avvenire, e: della politica del passato. Contro i fautori di- 
questa politica, egli usò talvolta frasi vivaci, roventi. Ma 
le sue intenzioni erano sempre rette e non offese mai le 
persone. 

Egli era sensibilissimo alle dimostrazioni ed alle corrispon- 
denze dell'amicizia. Amava i bambini colla tenerezza e colla 
affabilità di una madre: essi lo amavano come fosse uno di loro. 
Circondato da un'immensa progenie di nipotini, in determi. 
nate circostanze li raccoglieva tutti intorno a sè, ponendo 
dinanzi ad essi un'alta montagna di lattemiele, richiamo non 
troppo lontano delle alte montagne coperte di neve, ed esul- 
tava nel vederla scomparire con una rapidità molto diversa del 
lento lavorio di demolizione delle epoche geologiche. 

Egli aveva un culto di venerazione per la madre. « Re- 
gina della casa, egli scrive, è la madre per noi, nodo d'amore 
tra il padre e la prole, vincolo sacro di fratellanza tra i figli, 
e anello che tiene congiunte le generazioni di nipoti e di 
pronipoti, che gl’ interessi materiali più spesso, ed anche tal- 
volta i morali, rilasciando i legami del sangue, tendono a 
scindere, ed a trasformare, sempre troppo presto, in estranei 
i parenti e i consanguinei. Finchè ce n'è un capello vivo di 
questa donna che si chiama madre, c'è un culto di rispetto e 
d’amore per lei, tale che nessun altro culto più si avvicina 
al culto di Dio. L'umile scranna dove siede è un trono, è un 
altare » (1). 

Pel timore che ella, mentre egli fosse lontano, gli moris- . 
se, rinunciò al vagheggiato viaggio scientifico dell'America 
del Nord. Quando gli avvenne la grave disgrazia in Oriente, 
il primo e più forte pensiero, che lo assalse e lo afflisse, fu 
il pensiero del dolore che ne avrebbe avuto la mamma; e 
nella lettera che scrisse, dando conto del doloroso avvenimen- 


(1) Da Milano a Damascos pag. 17 . 
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to, la cura principale fu nel raccomandare il modo prudente 
di farlo sapere alla mamma. - E quando fu di ritorno, arri- 
vato a Lecco, al suo luogo natio, che cosa scrive? « Nelle 
braccia della mia povera madre, dimenticai in un solo istante 
tutti gli affanni sofferti, e sentii riaffermarsi lo spirito abbat- 
tuto e rinnovellarsi la vita » (1). 

Essa gli morì prima che egli morisse. Non volle sepa- 
rarsi in morte da chi gli era stato così congiunto in vita. 
Dispose, e la sua volontà fu rispettata, che il suo corpo, dopo 
la morte, fosse consegnato alla terra 


Madre benigna e pia 
Che copre l'uno e l'altro suo parente! 


Questa nota umana, nella vita della scienza, commove il 
cuore, e quasi fa sorgere una lagrima alla pupilla! 


Ecco lo Stoppani. Egli veniva spesso al Circolo Manzoni, 
in mezzo di voi, amico, padre. Se non m'inganno, l' ultima 
volta che egli venne qui, fu in occasione del discorso tenuto 
da Padre Agostino, col quale ha pure qualche punto di 
contatto. Non premiamo troppo la similitudine, ma ciascuno 
può cogliere al volo quella parte di vero che può esserci 
in questa frase: Padre Agostino è lo Stoppani della Reli- 
gione, lo Stoppani fu il Padre Agostino della scienza. L'uno 
e l’altro hanno la prerogativa di presentare nel modo più 
simpatico la materia che trattano, e di richiamare intorno a 
sè l'interesse generale, il concorso, l'entusiasmo. 

Qual posto occupa lo Stoppani nel pericdo scientifico let- 
terario in Italia nella seconda metà del secolo decimonono ? 
Egli occupa un posto ben alto, che andrà elevandosi sempre 
più, quando, col lavoro del tempo, dileguandosi dintorno i mi- 


\ 


(1) Da Milano a Damasco, pag. 636. 


ANTONIO STOPPANI 49 


nori astri della scienza, egli rimarrà come il rappresentante 
«i un’ epoca, di un particolare progresso, di un ramo specia- 
le, ma importante, dalla scienza stessa. La posterità che è tom- 
ba pei piccoli, è monumento pei grandi. Come il Manzoni è 
il rappresentante di una scuola letteraria, il Rosmini di una 
scuola filosofica, il Cavour e il Mazzini di due scuole politiche, 
lo Stoppani sarà il rappresentante di una scuola scientifica. 
Pesuoi lavori egli ha onorato la patria, vorrei dire l'umanità. 
Ma per la natura di questi lavori, pel connubio ch'egli 
ha sempre cercato di porre tra la scienza e la fede, come un 
ragno, diceva egli argutamente, che attacca i fili da una parte 
e dall'altra per comporre la sua tela, per l'amore intensissi» 
mo ch'egli ha portato al trionfo dell’ idea, del sentimento, 
del rispetto, dell'efficacia religiosa, del cattolicismo nel mondo, 
per la dignità della vita, ponendo il suggello della virtù alle 
sue parole, egli è principalmente un grande onore della Chiesa. 
Quando morì, un Cardinale, condolendosi con un amico della 
grave sciagura, disse: « in Stoppani è morto il più dotto e il 
più santo sacerdote del secolo ». La frase parve ardita, ma 
se con essa vuol dirsi che nello Stoppani si congiungessero 
in altissima armonia le più disparate cognizioni, accoppiate al. 
l’ esercizio schietto e profondo della virtù, due elementi che 
assai raramente si trovano uniti, quella frase dice il vero. 
Ed è a questo punto ch'io vorrei esprimere un voto, ed 
esprimendolo penso di fare un atto di grande stima verso coloro 
ai quali è specialmente rivolto. Lo Stoppani ha fatto un gran 
bene col suo apostolato scientifico e letterario, alla nazione, 
«alla Chiesa ; questo gran bene egli lo può continuare, crescere, 
qualora il suo nome rimanga da tutti circondato con quel 
senso di stima e di venerazione che si merita: un quarto 
‘d'ora di lotta, cho si spense prima ch'egli giungesse alla 
tomba, non deve far dimenticare una vita intera di meriti: 
un libro di polemica non deve far mettere all’ ostracismo un 
‘enciclopedia di scienza: lasciate che i libri dello Stoppani, i 
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libri letterari e scientifici, corrano nelle mani della gioventù, 
circondati dal rispetto che si merita uno dei più grandi fn- 
gegni che riunisse in sè il culto della scienza e della fede; 
lasciate che questa letteratura s'allarghi, penetri, contenda il 
posto ad un’altra letteratura scettica, immorale, empia, e si 
salvi nei giovani la generazione che domani avrà in sua mano 
i destini del paese. 

Lo Stoppani merita questo atto di fiducia e voi dovete 
essere giusti nel concederglielo. Imitate il Pontefice: Leone XIII 
«non ha mai ritirato dallo Stoppani la medaglia d’oro che gli 
ha donato. Non conturbatevi, ma esultate al pensiero di ve- 
derne sorgere la statua dinanzi a quel Museo, che ricorda la sua 
gloria: non rifiutategli anzi il vostro concorso. Una statua 
allo Stoppani sarà sempre lo statua inalzata al dotto credente, 
all’ italiano cattolico, al letterato virtuoso. Lasciate che egli 
irraggi nella posterità, colla luce salutare del genio e del- 
la fede. 

Quai posto occupa lo Stoppani nel firmamento letterario 
scientifico italiano ? Egli stesso ce lo dica: ricordando il posto 
altrui, ricorda il proprio, ricorda l'intento e il merito del- 
l'opera sua. | 

« Il riconoscimento di Dio, egli scrive, scienza quasi istin- 
tiva, dovrebbe divenire eminentemente razionale, l’ omaggio. 
del genio, l’ omaggio di quella schiera luminosa di sommi ita- 
liani natpralisti, filosofi, letterati, pensatori d'ogni genere 
che da Tomaso d'Aquino a Dante Alighieri, da Dante Ali- 
ghieri a Colombo, da Colombo a Galileo, da Galileo a Volta, 
da Volta a Gioberti e Rosmini, ci tramandarono la preziosa 
eredità del pensiero e della fede : luminosa schiera che, rassi- 
curatevi, non sarà chiusa con Alessandro Manzoni » (1). Così lui. 


È vero: a quella schiera si aggiunse - Antonio Stoppani. 
| Lu:@i VITALL 


(1) I Trovanti, p. 68. 


EDMONDO DE AMICIS 


E LA QUESTIONE SOCIALE (1) 


Quando, un mese fa, il De Amicis parlò della questione 
sociale all’ Associazione Universitaria Torinese, fu un gran 
dire da un capo all'altro della penisola intorno alla sua 
conversione al socialismo. E a conferma di ciò, fu pubblicata 
una sua lettera ad un deputato del Parlamento Italiano, nella 
quale aveva scritto, che studiando delle questioni sociali egli 
si sente un ringiovanimento del cuore e dell’ intelligenza, un 
tesoro di speranze nuove non legate all’ egoismo, gli affetti di 
famiglia ingigantiti e diffusi sulla umanità, un ideale che rende 
centuplicate tutte le gioie e tutti gli entusiasmi della fede re- 
ligiosa perduta. 

E su queste parole, più che sulla sua conferenza, non co- 
nosciuta allora che pei resoconti sommari dei giornali, si 
pronunciarono i più vari e disparati giudizi ; da un lato un 
coro di voci lo levava al cielo, dall’altro c'erano di quelle che 
lo volevano precipitato negli abissi. 

Io credo che nel profondo dell'animo l'illustre Torinese, 
nonchè riderne come forse avrebbe fatto uno scettico, sia rimasto 
rammaricato sì degli applausi clamorosi, che dei fischi as- 
sordanti rivolti al suo indirizzo ; e la ragione si è, che tanto 
gli uni che gli altri gli debbono essere sembrati, se non maligni 
e scortesi, per lo meno intempestivi. E ciò si può desumere fa- 
cilmente dal tenore della conferenza stessa, che egli ha, in 


(1) Edmondo De Amicis - Della questione sociale - Torino, Tip. L. 
Roux e C. > 1892. 
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seguito, recentemente, pubblicata. Essa non è dal principio alla 
fine che un eccitamento ai giovani allo studio del problema 
che agita ora il mondo. « V' è o non v’é » - s'è chiesto il 
De Amicis - « qualche sovrano rimedio, o un complesso di 
rimedi, a tanto cumulo di mali ? A questa domanda il socia- 
lismo risponde: - Si. Milioni di voci rispondono : - No. Ebbene, 
io non son qui per sostenere l’ affermazione. Io sono venuto = 
poichè suppongo che nella classe in cui vivete v' accada più 
sovente di udir la seconda risposta che la prima - son venuto 
a dirvi: - Non accettate la risposta che vi suggeriscono : cer- 
catela voi stessi; - son venuto a combattere le ragioni di 
coloro che vi voglion distogliere dal cercarla perchè accettiate 
a occhi chiusi la loro ». Ed egli prende appunto ad esame e 
combatte queste varie ragioni ; da coloro che dicono: « Rac- 
coglietevi nei vostri studi, pensate a diventar professionisti 
valenti ed utili, e avrete compiuto il vostro dovere verso la 
società ; altri pensi a raddrizzare il mondo » - a quelli che 
consigliano di lasciar da un lato la questione sociale come 
quella che riguarda una classe sola, o certe classi; o di la- 
sciarla da parte perchè antica quanto il mondo; o che affer- 
mano che « non bisogna lasciarsi illudere da certe scosse 
improvvise e solitarie, dalle apparenze ingrandite ad arte di 
certi avvenimenti ; che, in realtà, il movimento è lentissimo, 
intralciato da inconciliabili discordie, che ha dei lunghi pe- 
riodi di sosta, e che non saranno neppure i figli dei “nostri 
figli che vedranno la società in grave pericolo »; o che, pure 
riconoscendo l’ importanza del movimento socialista, vogliono 
che i giovani non se ne diano pensiero, chè il nostro paese ne 
è fuori; a quel coro dei mille i quali gridano : « Passate oltre: 
la guarigione delle infermità sociali è un' utopia » ; e perciò 
il De Amicis ripete concludendo : « Occupatevi voi pure, quanto 
i vostri studi ve lo consentono della questione sociale ». 

É qui tutto; égli non sottoscrive ad alcun proclama, non 
accetta teorie, non si schiera tra le file di alcuno dei tanti 
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combattenti; egli nella sua conferenza non ha dato che uno 
sfogo al suo cuore; ed era un bisogno per lui, che, messosi a 
studiare il gran problema e compresane appieno l’ inxportanza 
e l’arduità della soluzione, sente che è necessario il concorso 
universale allo stesso scopo, e colla vivacità della sua fantasia, 
colla fluidità immaginosa e vibrata della sua parola, che piace 
tanto ai giovani Italiani, si rivolgeva perciò ad essi, perchè 
non rimangano indietro nel gran moto; ai giovani, che avendo 
spesso l' intuito dell’ avvenire, possono forse meglio d' altri 
comprendere la grandezza del premio, che attende chi avrà 
adempiuto il grande dovere di contribuire ad un' opera di ine- 
stimabile valore religioso e civile. 

Ho detto a bella. posta religioso ; perchè io non mi lascio 
illudere e scoraggiare da quelle parole scritte dal De Amicis al 
deputato Prampolini, e che ho riportato di sopra; tanto più 
che era desiderio dello scrittore non fossero rese di pubblica 
ragione, sino a che egli non avesse fatta una manifestazione 
pensata dei suoi sentimenti e dei suoi propositi. E la manife- 
stazione non c’ è stata. Del resto ho trovato parole più belle 
e di più confortanti nella sua conferenza, là dove a quelli che 
non si sono ancora affacciati alla nuova letteratura sociale: 
« Entratevi » - dice - « entratevi anche per poco, non v' ar- 
restate davanti alla sua parte arida e volgare, irta di cifre e 
gonfia di rettorica, procedete oltre le sue lacune nebbiose,... e 
tutta l’ anima vostra ne uscirà abbagliata e commossa come da 
una visione dell'umanità ideale di Cristo ». Ebbene, chi sa che 
l'anima di lui, dell’ educatore benevolo ed affezionato, il quale 
ha già sentito gli effetti di cotesta visione, quando avrà stu- 
diato addentro e spassionatamente la questione sociale, non esca 
non pure abbagliata, ma commossa da una visione più at- 
traente e più bella, quella dell'ideale morale di Cristo, di 
cui non si è detta ancora al mondo parola più radicale ed 
insieme più restauratrice? - Io, per parte mia, lo spero. 

GrosEPPE FORNARI. 


BENEDETTO PRINA 


Il 3 Novembrè 1891, nella sua villa di Clusone in val Se- 
riana, rendeva la bell'anima a Dio il Prof. Benedetto Prina, 
ben noto in Italia per opere di varia indole, ma tutte prege- 
voli per altezza e originalità di concetti ed accurata eleganza 
di forma. Da molto tempo la sua salute, sempre delicata, te- 
neva in angustie i suoi numerosi amici ed estimatori; ma tut- 
tavia essi speravano nel riposo, nel beneficio delle aure salubri 
che si era condotto a respirare, nelle cure onde era circon- 
dato dalla egregia signora che gli fu ottima compagna. Pur 
troppo i nostri voti e le nostre preghiere furono inutili; la patria 
perdeva un benemerito cittadino, gli studj letterarj e storici 
un valente cultore. Nel tentare di ritrarre la sua immagine 
e di raccogliere in questo scritto i suoi titoli all’ ossequio e 
alla riconoscenza degli amanti di buone e nobili letture, mi 
sorride la speranza che il suo spirito assista invisibile a que- 
sto omaggio di affetto profondo e immutabile, e che aleggian- 
domi intorno mi ispiri una parte di quelle doti, le quali ren- 
dono tanto cari e pregiati i suoi lavori. 

Il Prina nacque a Milano il 25 Novembre 1831, ed ebbe 
in famiglia i primi avviamenti alla religione e agli stud), spe- 
cialmente dalla madre Maria Sacchi, sorella del Comm. Giu- 
seppe testè defunto, e insigne cultore degli studi economici e 
pedagogici. Frequentò poi le scuole classiche, e sebbene il 
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gracile temperamento l'obbligasse una volta a sospendere gli 
studj, pur tuttavia in ogni tempo ebbe premj e onorificenze 
non tanto per la mente sveglia e pronta, quanto per la do- 
cilità e la fermezza colle quali si applicava. Terminati gli 
studj classici, attese privatamente a quelli della legge, e ne 
riportò la licenza a Pavia; ma sentendosi chiamato all’ inse- 
gnamento fece, come allora era prescritto, l'anno di prova 
nel Liceo Ginnasiale di S. Alessandro (ora Beccaria) nell’anno 
1855-56. Nel Febbraio 1857 fu nominato professore in quello 
di Bergamo, e nell'Agosto 1860 ebbe, sempre nello stesso liceo 
ginnasiale, la cattedra di Storia e Geografia. A Bergamo ri- 
mase fino all'anno 1871, raccogliendovi colla sua dottrina, colla 
sua condotta esemplarmente dignitosa, la benevolenza e la 
stima di tutta quella cittadinanza, ed egli, per ricambio di 
affetto, acquistò poi nella provincia una villa, alla quale traeva 
nei mesi dell’autunno a chiedervi riposo alle forze, a ritem- 
prare la mente nello spettacolo delle naturali bellezze. Nel 
1866 scelse a compagna cei suoi giorni la signora Emilia 
Vegezzi, mente colta e cuore gentile, ben degni l’una dell'altro, 
‘colla quale visse venticinque anni in soave comunanza di af- 
fetti e di pensieri. Nel 1871 fu trasferito al Liceo di Bologna, 
‘e in questa città, dove dimorò un solo anno, ebbe pure grandi 
prove di stima. Come a Bergamo gli era stato offerto il posto 
«di Professore di Pedagogia nella scuola femminile pareggiata, 
che egli tenne varj anni, così qui gli fu offerto quello di pro- 
fessore di Storia e Geografia nella scuola Normale Maschile. 
Varie cospicue famiglie avrebbero gradito che egli assumesse 
il carico di far lezione al loro giovinetti, ma non potè accet- 
tarne che una, e questa per specialissimi riguardi, perchè 
accasciato da recenti lutti domestici. Infatti, a Bergamo nel 
1869 aveva perduto l’unica sorella, l'anno dopo la madre, la 
quale era sempre vissuta con lui, e nell'inverno del 1871 a 
Bologna il maggiore dei suoi figlioletti, Carlo, di tre anni e 
mezzo. Nel 1872 da Bologna passò a Milano al Liceo Becca» 
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ria, nel quale, sedici anni innanzi, aveva fatte le sue prime. 
prove, e vi rimase fino al 1883, nel quale anno chiese l’aspet- 
tativa, che si trasformò in riposo nel successivo. A Milano in- 
segnò pure nel Collegio Calchi-Taeggi, nel R. Collegio Femminile 
della Guastalla, e fu ricercatissimo per lezioni private, la quali, 
anche aliora, non potè accettare che in scarsa misura. Era ama- 
tissimo dagli scolari, che pregiavano in lui la. gentilezza dei 
modi, la dolcezza del carattere, la vasta e varia dottrina, ed 
egli era sensibilissimo all’affetto dei suoi allievi, tanto più che 
avendo perso nell'Aprile del 1874, a soli tre giorni di distanza, 
il secondo dei suoi figli, Franceschino, di tre anni e mezzo, e 
la bimba di due mesi, concentrava sulle brune e bionde teste 
degli alunni quei tesori di paterna tenerezza, che disgraziata- 
mente non poteva effondere in famiglia. Fu perciò un vivo 
dolore allontanarsi dalla scuola, rinunziare alle care abitudini 
dell'insernamento, e chi è in questo, e lo esercita con carità 
e affetto, ben può comprendere il rincrescimento di quell'ot- 
timo educatore, 

Era di grande operosità, mirabile in temperamento che 
richiedeva assidui riguardi, e riserbandoci a parlare più 
oltre delie sue molte e belle pubblicazioni, noteremo frattanto 
che egli fu dal 1866 al 1871 segretario dell'Ateneo di Bergamo, 
e in tutto ii tempo che insegnò a Milano fece parte di molte e 
importanti commissioni di Concorso e per impieghi pubblici, 
e per conferimento di posti nell'Archivio di Stato e nel Col- 
legio Ghislieri di Pavia. Il R. Governo lo ebbe nel meritato 
pregio, gli conferì nel 1874 la croce di Cavaliere della Corona 
d'Italia, nel 1880 quella di S. Maurizio e Lazzaro. Lo inter- 
pellò nel 1876 se voleva accettare l'ufficio di Provveditore, ma 
egli gradì di non staccarsi da Milano. Qui, durante e dopo 
l'insegnamento, apparteneva alla Società Storica Lombarda, 
della quale fu anche segretario, all'Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere, al consiglio direttivo del Circolo filologico, al Cir- 
colo Alessandro Manzoni. Prese parte notevole ai lavori che 
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in Milano, sede lodata di studj e di istituzioni di questi be- 
nemeriti, si presentano con frequenza : fu perciò della com. 
missione di concorso, nel 1874, per il premio ordinario del- 
l'istituto ; nel 1879, per il premio straordinario di fondazione 
Ciani, nel 1882 per il premio di fondazione Pizzamiglio, e poi 
altre volte, nel 1884, nel 1887, nel 1888, per il concorso Ciani, 
e così in altri concorsi che è superfiuo enumerare ; ma chiun- 
que, in qualche modo ha appartenuto a commissioni di con- 
corso sa a quale improba fatica esse sottopongano chi vuol 
disimpegnare l’ufficio con coscienza e diligenza. La sua opera 
di educatore egli non la interruppe, quando chiese il riposo 
dalla cattedra, ma la continuò, non solo coi lavori a stampa, 
sibbene colle conferenze e con altri ufficj che si assunse in 
servigio della gioventù. Al Circolo Manzoni, istituito per pro- 
curare utili passatempi ai giovani delle classi agiate, egli parlò 
in varie occasioni degli Slavi, dell'Abissinia, delle colonie ita- 
liane e delle Catacombe. Anzi, era intento a raccogliere questi 
suoi studj sulle Catacombe, per farne un lavoro, che sarebbe 
riuscito degno della sua fama, e importantissimo, quando la 
malattia lo costrinse a rinunziare a questa diletta occupazione. 
Dolorosa malattia che lo tenne quasi due anni fra i più 
atroci spasimi, lo costrinse all'amputazione di un piede, senza 
che questi sacrifizj, serenamente sofferti, valessero a ridonargli 
la salute e a prolungare una tanto cara esistenza. Bergamo. 
aveva gareggiato con Milano nel circondarlo di affetto e di 
stima, nominandolo suo rappresentante in varie occasioni, e, fra 
le altre, in quella indimenticabile delle feste per il sesto cente- 
nario della nascita dell’Alighieri, che fu come la consacrazione 
dell'Italia risorta nella patria del divino poeta. Nel tempo del suo 
riposo accettò ben volentieri la carica di Soprintendente scola- 
stico, e di Direttore del Ginnasio di Clusone: fu presidente della 
federazione operaia cattolica nell'alta valle Seriana, e di questa 
fu eletto rappresentante nel consiglio Provinciale con una vo- 
tazione splendidissima; ma quest’ultimo ufficio egli non potè- 
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esercitarlo. Morì circondato dalla riverenza comune, prose- 
guito dal desiderio di molti amici, per i quali è soave ricordo 
il pensiero della sua morte edificante quando, non potendo 
‘più pregare colla voce ormai affievolita,, pregava colle labbra, 
‘@ il suo spirito si avviava lieto al premio delle sue virtù, al 
godimento di quelle gioie ineffabili, delle quali aveva avuto 
come un saggio nel candore delle sue ispirazioni, nella mesta 
dolcezza dei suoi canti. 

Le sue opere principali a stampa sono raccolte in quattro 
volumi, due pubblicati dalla Tipografia Editrice Lombarda col 
titolo di Poesie Liriche e di Scritti Biografici, l'uno nel 1878, 
l'altro nel 1880, e due dalla Tipografia Cogliati, il primo Come 
delta il Cuore, nel 1887, il secondo Glorie Patrie, nel 1888. I 
lavori, che sono raccolti nei quattro volumi, avevano visto la 
luce in varie circostanze, ed erano stati pubblicati separata- 
mente o in fascicoli o in giornali. Così la poesia sul busto di 
Torquato Tasso fu composta per invito del Municipio di Ber- 
gamo, quando in quella città fu inaugurato il busto del poeta, 
lavoro insigne del Vela, il 5 Giugno 1884. Per invito dello 
stesso Municipio il Prina scrisse nel 1882 la biografia del Car- 
dinale Mai, quando la città e provincia di Bergamo vollero 
festeggiare il centenario della nascita di quell’illustre porpo- 
rato, oriundo di Schilpario nella valle Seriana. Il canto per il 
giubileo sacerdotale di S. S. Leone XIII fu composto nel 1886, 
e, premiato nel concorso allora tenuto, fu scelto per esser 
messo in musica e cantato in quell’augusta solennità. 

Il volume di poesie liriche è diviso in due parti : la prima 
contiene le poesie originali, la seconda le traduzioni dal tede- 
sco. È un grosso volume di più che quattrocento pagine, e 
contiene una singolare dovizia di bellezze, che mostrano i varj 
aspetti di quel nobile ingegno. L'amore di Dio, l'amore della 
patria, l'amore della famiglia e del prossimo sono gli argomenti 
unici di questo, che può veramente chiamarsi un canzoniere 
civile. I versi del Prina sono belli di classica purezza, e fanno 
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orore non solo a lui, ma all'Italia, nè io dirò qui che sia da 
deplorarsi che un poeta di tante valore non abbia avuto mag- 
gier rinomanza di quella che godòè, la quale, se fu assai note- 
bile, specialmente in Lombardia, è certo inferiore a quella di 
altri ben lontani dalla fresca originalità delle sue liriche, da 
quella sua ricca padronanza della forma, che adopra con tanto 
garbo, dalla sua ampia cultura, dall'altezza ed universalità dei 
suoi concetti. Tutti i tempi sono presso a poco simili, e di 
esempj di periodi, nei quali prevalse il cattivo gusto, non è 
scevra la nostra storia letteraria; ma io non dubito che il 
nome del Prina sopravvivrà a tante boriose vanità, che l’in- 
differenza degli uni, l'interessato attaccamento degli altri, e 
soprattutto la personale, instancabile ricerca di lodatori ha sol- 
levato all'onor della fama. Il nostro poeta si era felicemente 
assimilato tutto il molto che c'è da imparare dai nostri grandi 
scrittori, ma soprattutto si tenne al Parini e al Manzoni, dando 
prova di un felice eclettismo: dall'uno derivò la tersa leggia- 
«dria delle immagini, la casta sobrietà della parola, dall' altro 
l'ampiezza dei concetti religiosi e sociali. 
Odasi come descrive il Verbano: 


Quando alle vaghe sponde Lo specchio ampio e sereno, 
Torno del mio Verbano, E delle alpestri cime 
E queste aure gioconde Il silenzio sublime.... 
Spiro, e lontan lontano Sempre, o Verban, mi sento 
Scorgo le bianche fronti Da tua beltò sublime 
Dei giganteschi monti; Rapir, nè umano accento 
Una tranquilla e pura Tutta dell’alma esprime 
‘Gioia mi inonda il cuore, L'ebbrezza, e i vari e novi 
E d'ogni acerba cura, Piacer, che in sen mi piovi.... 
D'ogni terren dolore Più limpida, più pura 
‘Trovo l'oblio profondo, All’anima pensosa 


Che indarno chiesi al mondo. Qui suona di natura 
Fanciullo ancor, mi piacque La voce armoniosa, 
Dei colli îl riso ameno E in mille arcane note 

Sempre, e di limpide acque Dolce si ripercote. 
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Splendida per mirabile unione di affetti religiosi e patriot- 
tici è l'ode sul Duomo di Milano, che io non so resistere al 
desiderio di trascrivere intera, per offrirla come documento 


di vera, altissima poesia: 


O altera basilica 
Di marmi splendente, 
Cui tinge di porpora 
Il sole nascente ; 

O guglia gentile 

Che al cielo t'inalzi, 
Qual vetta sottile 
Tra candidi balzi; 

O vaghi pinnacoli, 
Colonne severe, 
Sorgenti ad immagine 
Di palme leggiere ; 

O pinte vetrate 
Che raggi soavi 
Di luce versate 
Sulle urne degli avi; 

O schiere marmoree 
Di santi vegliardi, 
Che al ciel supplichevoli 
Volgete gli sguardi ; 
O d’'angioli caste 
Sembianze, che il volo 
Pietosi fermaste 
Sull' Italo suolo ; 

A voi dall'infanzia 
Levando le ciglia, 
Rapito nell’ estasi 
Di pia maraviglia, 
Sentivo nel core 
Lo spirto di Dio, 

Più santo l'amore 
Del tetto natio. 


Allor che dal vertice 
Eccelso d'un monte 
Miravo sul limpido 
Estremo orizzonte 
Levarsi sublime, 
Qual’ opra di fata, 
Fra tutte le cime 
La guglia dorata; 

Per subita gioia 
Il cor mi battea, 

E i lochi domestici 
Veder mi parea! 
Così il navigante 
Dall’ ampio oceano 
Saluta festante 

Il lido lontano. 

O degna basilica 
D'un popol gagliardo, 
Stupendo miracolo 
Del genio Lombardo, 
Che lunghe vicende 
Di casi remoti, 

Che meste leggende 
Racconti ai nepoti! 

Le splendide glorie 
Dei nostri maggiori, 
La bieca tirannide 
Di estranei signori, 
Gli oscuri perigli, 
Le balde tenzoni, 

Le stragi, gli esigli 
D'invitti campioni, 
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Ben più che nei codici 

O in epici carmi, 

Del gotico tempio 

Stan scritti nei marmi; 
E in secoli ignavi 
L’insubrica gente 

Vi apprese degli avi 
La fede possente. 

Di squilli barbarici, 
Di voci straniere 
Un giorno echeggiarono 
Le volte severe; 

E innanzi agli altari 
Di sangue bagnati 
Snudaron gli acciari 
I Lanzi esecrati. 

Già volser più secoli, 
E sotto questi archi 
Entraron di Francia, 

Di Spagna i monarchi; 
E il canto di guerra, 
Che intorno sonava, 
Dell’ Itala terra 

Ai lutti insultava. 

E qui tra il manipolo 
Dei cento gagliardi, 

Tra il plauso de' popoli, 
De' re Longobardi 

Il serto cingea 
L'audace guerriero, 
Che al brando chiedea 
Del mondo l'impero. 

Or scettri ed imperi 
Dal soffio di Dio 
Travolti disparvero 
Nel mar dell'oblio ; 


Nè del vincitore 

Agl'inni insolenti 

Dell'Itale nuore 

Fann' eco i lamenti. 
Nell’ arca marmorea 

La gelida fronte 

Riposa da secoli 

Il fiero Visconte; 

Schiacciata la testa, 

La biscia superba 

Or giace calpesta 

Fra i rudari e l'erba. 
Ma il flutto dei secoli, 

Che strugge ogni cosa, 

L'altera basilica 

Offender non osa, 

Che sempre più bella 

Di vezzi lucenti, 

Qual sposa novella 

Si mostra alle genti. 
Oh! splenda perpetua 

Ai raggi del sole 

Del gotico tempio 

La candida mole! 

Vi echeggi perenne 

Di un popol che spera 

Il canto solenne, 

La mesta preghiera. 


Oh! sempre alla guglia 


Del Duomo lo sguardo 
Volgendo con gioia 

Il popol lombardo, 
Brillar sui zaffiri 
D'un cielo tranquillo 
D'Italia rimiri 

Il caro vessillo. 
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Tre canti sulla Polonia intitolati: L'insurrezione della Po- 
lonta: Nel primo anniversario della rivoluzione polacca è Le 
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ultime ore di Stanislao Bechi, e poi un altro nel primo anni-- 
versario della morte del Bechi, mostrano che il poeta non 
solo sentiva ed esprimeva gli affetti della sua patria, ma fa- 
ceva suoi i lutti dei popoli civili, e piangeva le offese recate 
alla libertà delle nazioni. Aveva il Prina la mente troppo 
equilibrata, il cuore troppo nutrito di nobili sensi, per abban- 
donarsi alla poesia del dolore; però, se non è la nota domi- 
nante, certo è una nota, della quale si compiace, una tinta di 
soave malinconia, una tendenza a osservare il mondo sotto un 
velo di gentile tristezza. La madre fiorentina, Il camposanto 
del villaggio, Il cieco di Montecatini ne sono splendidi esempj. 
L'espressione della tenerezza e del dolore tocca la sublimità 
nei versi intitolati: Presso la culla del mio primogenito, e in 
quelli: A/felti d'un padre. Già, accennando la vita, è stata ri- 
ferita la perdita che il povero professore ebbe a soffrire in 
breve tempo dei suoi tre figli. Or ecco, nella seconda di 
queste poesie, come egli parla del suo secondogenito: 
O Franceschino, che or pel ciel t'aggiri 
Giubilando cogli angeli di Dio, 
Lascia per poco gli stellati giri, 
E pietoso ten vieni al fianco mio!... 
Spesso ricordo l’ultimo mattino, 
Che ti baciai dormente ; eri vezzoso 
Più dell'usato e bello, eppur vicino 
Stava di morte il braccio insidioso. 
Era un'alba d'april. Lontana squilla 
Fea l'aura riso. ar d’allegre note, 
E del nascente sol pura e tranquilla 
Piovea la luce sulle rosee gote.... 
Quanti dolci pensier, quante speranze 
In quell'ora vedea danzarmi intorno, 
Qual d'api stuolo che dall’ erme stanze 
Sbucan festose, all’ apparir del giorno ! 
Mi parea che un gentile astro sorgesse 
Sull'orizzonte della vita mia, 
E col suo lume placido sperdesse 
L'usata del mio cor malinconia; 
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E l'amoroso sguardo in te fissando, 
Esultavo al pensier, che una fidata 
Scorta amorosa mi saresti, quando 
A sera volgerà la mia giornata. 

Oh! soavi speranze, oh! pure e sante 
Gioie, che dir non può l'umano accento! 
Ahimè, tutte fuggsiro in un istante 
Come le foglie che disperde il vento. 


Le poesie tradotte dal tedesco sono circa settanta, e men- 
tre sono fedelissime, come era da attendersi da uomo così 
diligente e scrupoloso, hanno quella ricchezza di ritmo, quella 
pieghevolezza di forme, quell’onda fluente di armonia, che 
rendono mirabili le poesie originali. La scelta è ottima, sia 
per gli autori, dai quali son prese, sia per le poesie stesse, 
tutte appartenenti a quel genere affettuosamente e profonda- 
mente soggettivo, che è caratteristico della moderna lirica 
tedesca. 

Il volume degli scritti biografici contiene prima di tutto 
un lungo e accurato studio su Alessandro Manzoni, quindi la 
vita di Giovanni Berchet, di Samuele Biava, di Luigi Sani, di 
Antonio Finazzi e di Federigo Sclopis. In fondo ci sono due stu- 
dj, uno sulla letteratura lombarda, l'altro sulle nuove condizioni 
d'Italia e la letteratura nazionale. Copia di notizie ordinata- 
mente esposte, saviezza di giudizj opportunamente espressi 
sono pregi evidenti di queste biografie, nella lettura delle 
quali l'animo riposa piacevolmente, soddisfatto di trovarsi in 
così egregia compagnia. Alla biografia di Luigi Sani, gentile 
poeta reggiano, conosciuto e apprezzato assai meno del merito, 
fanno prezioso corredo alcune lettere a lui dirette da insigni 
uvomini di lettere, che gli furono amici. Però primeggia fra le . 
biografie quella del Manzoni, la quale fu prima pubblicata in 
separato volume, a un anno di distanza dalla morte del grande. 
scrittore Lombardo. Essa rimane, fra tutto quello che si è. 
scritto intorno al Manzoni, il lavoro più ricco e compiuto. Io . 
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credo che il nome del Prina resterà per molti titoli come 
prosatore e come poeta, e non credo che l'affetto dell'amico 
offuschi la serenità del giudizio : tuttavia non v'ha dubbio che 
fino a quando si parlerà dell'autore dei Promessi Sposi, gli 
sarà compagno il nome del suo intellisente e amoroso bio- 
grafo. Egli narra ampiamente la vita dello scrittore, ed esa- 
mina le sue opere nelle fonti, nelle analogie, nelle imitazioni, 
con larghezza di critica e con piacevole varietà di erudizione. 
Quanto è bella l’ analisi che fa dei Promessi Sposi! come ri- 
vela tutti i pregi più reconditi, tutti gli aspetti più singolari 
di quel capolavoro ! Il delicato umorismo, le maravigliose si- 
militudini, l’ intensità e grandezza del sentimento religioso 
sono esaminate colla più sottile analisi, e preparano lo spirito 
a gustare doppiamente gli infiniti pregi di quel libro, del quale 
non potrà mai dirsi bene abbastanza. L'’ ammirazione legittima 
e grande per il Manzoni non condusse il Prina a farsi un 
pedissequo imitatore del suo stile che richiede, ad esser ma- 
neggiato con garbo, uguale acutezza d’ingegno e pari lim- 
pidezza di criterio. Il Prina per la sua familiarità cogli 
scrittori di Storia, per il suo amore verso i classici, seppe ap- 
prezzare quello che era degno di ammirazione e di studio nel 
‘ Romanticismo, senza però rinunziare alle tradizioni della vera 
e grande arte, che i padri nostri desunsero dagli scrittori di 
Grecia e di Roma. 

Il volume Cume detta îl cuore comprende prose e _ ver- 
si. Le prose sono tutte descrittive, e traggono argomento 
da ricordi di viaggi e di escursioni nell’ Alsazia, in val d'Ao- 
sta e nelle sue montagne, ad Assisi e a Montccassiro. La 
bellezza del paesaggio è abilmente ritratta dallo scrittore, 
ed anche qui si osserva il felice studio del Manzoni, che 
descrivendo il lago di Como e il territorio di Lecco lasciò 
un modello insigne. La descrizione è variata da reminiscen- 
ze di storie e di leggende, da osservazioni morali oppor- 
tune e affettuose. Spesso è facile sentir dire che mancano 
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buoni libri di lettura, e che bisogna ricorrere agli stranieri per 
occupare piacevolmente il tempo che non si vuol dedicare allo 
studio. Anche questo è un lamento ingiusto: intanto ecco un 
libro che unisce mirabilmente l’ utile al vero diletto. La se- 
conda parte contiene nobilissime poesie, quali Ze due Muse, 
Sulla spiaggia Ligure, Al Cardinale Alimonda, Alla Val Se- 
riana, l'Inno per S. S. Leone XIII. Notevoli fra queste poesie 
sono due che parlano di Milano, della città vecchia e della 
città nuova, ravvivandone i ricordi, e che debbon esser gra- 
tissime agli abitanti e agli amici di quella cara città. Il vo- 
lume GUorie patrie contiene lo splendido lavoro sul Cardinal 
Mai, che gli fu commesso dal Municipio di Bergamo ; un pa- 
rallelo felicemente svolto fra il Manzoni e il Duprè, e le vite 
di Achille Mauri, di Antonio Angeloni Barbiani, di Giulio Carcano, 
di Giovanni Angel: Franceschi, del padre Lodovico da Casoria, di 
Alfonso Casanuova, di Giulio Tarra, di Mariano Cellini, di Pietro 
Talini, di Alfonso Linguiti. Il volume è preceduto da questa epi- 
grafe: « Alla gioventù italiana offro - queste nuove biografie 
- di illustri letterati ed educatori - perchè sui loro esempi - 
si educhi a gentilezza di affetti - a nobiltà di carattere - e 
ne’ preziosi scritti - che ci hanno lasciati - apprenda quella 
casta sapienza - che sola può appagare - le brame dell’ intel- 
letto - e le aspirazioni del cuore. - Queste belle e amorose 
parole rispecchiano intera l’idea che egli ebbe dell’ ufficio di 
letterato; e da questa sua fede profonda, da questo suo nobile 
fervore derivò anch' eglila casta sapienza, che ammirava negli 
scrittori, dei quali ritrasse così bene la vita. La quale (e vc- 
correrà egli il dirlo ?) non è una semplice notizia biografica, 
ma una ordinata esposizione dei fatti che accaddero a questi 
ggregi uomini, delle circostanze che accompagnarono la loro 
produzione letteraria, e che svolsero la loro opera educatrice, 
con quel garbo e con quella misura di apprezzamenti, che 
danno un'idea compiuta e serena dello scrittore, dei suoi la- 
wori, ed anche, per quella parte che gli si riferisce, dei tempi. 

Il Prina collaborò in varj periodici, ai quali fece gustare 
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le primizie dei lavori, che poi pubblicò raccolti in volumi.. 
Ricordo ad esempio la Rivista Universale, La Scuola, La Gio-. 
ventù, La Rivista Contemporanea, La Sapienza, L’Illustrazione 
italiana, e, fra i fogli quotidiani, La Perseveranza. In questa Ras- 
segna Nazionale pubblicò le commemorazioni di Giulio Carcano,. 
di Antonio Angeloni Barbiani, del padre Lodovico da Casoria, 
e scritti bibliografici di molto pregio sulla vita di Gesù Cristo. 
del Cardinale Capecelatro, su altri lavori del medesimo autore, 
e sull’ opera del Cardinal Massaia, Trentacinque anni di mis-. 
sione nell’ alta Etiopia. 

Molte cospicue accademie lo vollero socio, e fu in rela- 
zione coi più ragguardevoli uomini di lettere del nostro tempo. 
Giacomo Zanella, Luigi Venturi, Achille Mauri, Giovan Batti- 
sta Giuliani, Augusto Conti, Isidoro Del Lungo, Giuseppe Ber - 
toldi, Augusto Alfani si espressero sui suvi lavori nei termini 
della più alta stima, chi lodandone la ricca e ornata onda 
poetica, chi la sobria efficacia e il temperato calore della prosa. 
I giornali accclsero sempre con gran favore ogni sua pubbli- 
cazione, e intorno al suo nome universalmente stimato il 
plauso fu unanime e sincero. Ed egli fu esempio del come le 
opinioni sinceramente professate, unite a un tenore di vita rigi- 
damente e costantemente onesto, impongano riverenza anche 
in quelli di più opposto avviso. Il Prina educatore e poeta 
civile fu profondamente religioso : dalla religione trasse anzi 
la maggior bellezza e la maggior forza dei suoi ammirabili 
scritti. Preziosa perciò è la vita che scrisse di S. Alessandro. 
martire, lettura esemplarmente spirituale, e chi sa qual no- 
biltà di concetti e splendore di forma avrebbero adornato la 
sua opera sulle Catacombe, se la morte non gli avesse conteso 
questo supremo omaggio ai suoi ideali religiosi. 

Possa il ricordo di tanti meriti essere seme di buoni 
esempj e di nobili propositi nella gioventù, e voglia Iddio che 
la nostra patria abbia a gloriarsi spesso di uomini, nei quali, 
come nel Prina, non sai se più ammirare la grandezza dell’inge- 
gno o la santità della vita. AVERARDO PIPPI. 
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Se la facoltà creativa di ogni poeta è un fenomeno ine- 
splicabile, ancor più lo sembra quella del poeta traduttore. 
La immaginazione vivace, il colore fantastico, la rapidità, l'au- 
dacia, la pazienza, l’ entusiasmo, tutti, insomma, gli elementi 
del fuoco sacro, che infiamma l’estro del poeta originale, de- 
vono concorrere anche in maggior grado nel traduttore; af- 
finchè egli, che nulla inventa di suo, possa ispirare la scin- 
tilla vitale nell'opera poetica, la quale è costretto di distruegere 
prima, nella forma, e quindi nuovamente creare. 

E però si vede che, mentre ogni letteratura vanta una 
famiglia abbastanza numerosa di poeti, scarsissimi in tutte 
sono gli eccellenti traduttori. Nè questi poterono formarsi 
in virtù di appositi istituti; ma dalla natura stessa venne 
la loro mente foggiata a guisa di vivo specchio, messo a ri- 
scontro dell’antichità poetica e del genio straniero. E non si 
può a meno diosservare con meraviglia, che, senza di que. 
sto, i poeti più ispirati riuscirono nella prova del tradurre 
inferiori ad altri, la cui fantasia non era atta alle inven- 
zioni originali. Come, viceversa, un traduttore della forza di 
Annibal Caro, il quale fece dire, che se Virgilio avesse scritto 
nell’ idioma toscano, non sarebbe l eroico suo poema del- 
P Enetde riuscito migliore della traduzione fattane da lui, non 
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avrebbe certo ottenuto fama di grande coi versi originali, anche 
se a tutti non era applicabile lo staffile del Castelvetro. Altri 
- volgarizzatori, cui sapeva duro non poter segnare una orma 
propria in tutta la loro via, si dolsero del caso e degli eventi, 
ed accusarono la fortuna e che so io, di non aver interrogato 
a tempo la originalità del loro ingegno ; come se questa fosse 
in realtà così fatta, da non dare indizio di sè prima che la 
si interroghi! - Anche qualche sommo pare non avvisasse 
chiaramente la diversa natura del poeta originale e del tra- 
duttore. Con quanta meditazione, con che lungo e faticoso 
studio non si era accinto il Foscolo a tradurre Omero, tutto 
acceso, se non dapprima, almeno presto nel seguito del la- 
voro, di emula invidia contro il suo magnifico antagonista! 
Il quale, copioso di veleno nelle diatribe, come di numero nei 
canti, gli aveva fra l'altro minacciato di /ar/o ballare sulla 
polvere dei suoi sepolcrî. Pure, il greco sdegnoso del verso 
che suona e che non crea, seppe bensì dichiarare coi principj 
d’arte esposti nella lettera a Francesco Fabre tutta la sua pro- 
fonda dottrina critica, e proclamare con eruditissima forma il 
proprio concetto, il metodo e le teorie eccellenti, contro il 
vaniloquio retorico, la ignoranza e le capestrerie dei letterati 
ciarlatani ; seppe anche iniziare gli studiosi in alcune parti 
di quell’artificio sottilissimo, che a lui permise di dedurre 
nella lirica italiana la inimitabile melopea del verso greco; 
ma indugiando nella ricerca delle più intime convenienze ed 
eleganze della forma, videsi in capo a due anni sovrastare 
dalla meta il competitore glorioso, salutato dai plausi dell'Ita - 
lia vincitore di quanti avevano corso prima di lui l'arringo 
medesimo. 

La oscurità delle biblioteche ed il silenzio della fama eransi 
ormai fatti intorno alle versioni antecedenti; ed ai fulgidissi- 
mi splendori della Iliade montiana, che aspetto poteva pren- 
dere il colossale volume del Cunichio, pur ricco di tutte le 
gemme del Lazio, o la miserabile versione del Salvini, già 
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contendente in Inghilterra la fama al Pope, o quelle infedeli, 
prosaiche e dilavate parafrasi del Maffei, del Ridolfi, del Ce- 
ruti, e con tutta la sua goffa presunzione e la sua fortuna, 
quella del Cesarotti, riformatore di Omero? Nè miglior sorte 
attendeva le traduzioni francesi, già deposte con solenne onoro 
negli scaffali, a stimolo futuro della curiosità degli eruditi; 
nè la Germania aveva più colle bellissime versioni del Vossio, 
l'onore del primato. 

Tuttavia, non era il Foscolo tempra da lasciarsi sgo - 
mentare e deporre sì tosto l'animo dalla impresa. Insistette 
duramente, acremente, nel suo proposito finchè visse ; vale 
a dire per vent'anni ancora; eppure non vide morente, 
negli orizzonti dove il cieco Milton aveva mirato gli splen- 
dori della sua creazione, disegnarsi intera e bella, quale 
un tempo la ebbe ideata, quella virago eterna della epopea gre- 
‘ ca, rinascente con la forma delle italiche Grazie. Non fu nem- 
meno egli che acquietò coi suoi precetti le controversie sul 
inetodo di tradurre, dopo aver proposto ai letterati un as- 
sioma, che assumeva l'autorità di un canone dell’arte : « es- 
sere ottima fra le possibili traduzioni di poemi antichi in lin- 
gua moderna quella, che ecciterà le stesse passioni nell'anima 
e le stesse immagini nella fantasia, con lo stesso effetto del- 
l'originale ». 

Può dirsi adunque, che il Monti rinnovasse l’ esempio 
del Caro, il quale nel secol d’oro delle classiche imitazioni 
e traduzioni, solo mandò ai posteri quella Eneide, che non avrà 
forse mai rivali; come dà ragione a credere anche il fatto, 
che nei primi cinque decennj di questo secolo, mentre si 
copiose fiorirono le traduzioni di quasi tutti gli antichi, al- 
cuno dei moderni non sorse, ambizioso di contendere la  pal- 
ma al grande cinquecentista. Sicchè non rimasero più che 
un dotto esercizio le versioni anche di quei valentissimi ar- 
tefici di versi, tutti dediti xl culto delle forme classiche, ma 
con accorgimenti e con mezzi, a dir vero, più razionali e più 
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bene intesi di quelli che non amino praticare i novatori 
moderni. Anche il Leopardi, uno dei più scrupolosi della fe- 
deltà nel tradurre, quantunque possedesse da natura il senso 
critico, che va fino al midollo delle opere, e ne sviscera le 
più recondite intenzioni e leggiadrie, non ebbe in mente al- 
tra cosa che un saggio erudito, allorchè prese a volgere in 
quegli endecasillabi vigorosi ed ingegnosamente commessi , 
ma rigidi alquanto e freddi, il secondo libro della Eneide, ed 
il primo della Odissea. 

Come altrettanti rami di un albero di famiglia, non risa- 
lendo rispetto al volgare italiano oltre il 1554, anno in cui 
comparve quella che credesi la prima versione della Iliade, per 
opera di Francesco Gussano, gli antecessori del Monti rappre- 
sentane una vera genealogia, che si perfeziona progressiva- 
mente fino all’ ultimo rampollo, il quale terminò in sè, rag- 
giunta la eccellenza, la propria linea di successione. E col Monti, 
compiesi la famiglia dei traduttori della Iliade, che essendo già 
numerosa nel secolo XVI, si diramò traverso il seicento e il 
settecento, in questo frequentissima, e venne a chiudersi ai 
primi del secolo nostro. 

Ma se spesso alla gloria di un sommo ingegno concorre 
la fortuna, agevolandogli il cammino ed il trionfo con l'opera 
di quelle schiere mal note di mediocri, che lavorarono da se- 
coli per lui, non si può dire che la vittoria del Monti fosse, 
così preparata, senza contrasti ed ardue prove di valore. Erano 
rivali il Monti e il Foscolo; quegli già famoso in tutta l’Italia, 
questi tuttavia sul cominciare, odiando le vie battute, e super- 
bamente fastidendo le palme condivise con altri. La dedicatoria 
premessa all’ Esperîmento pubblicato nel 1807, dove sotto la 
lode, che anche nel dispetto non era fattizia, traspare un non 
so che di altero e di aggressivo, può far congetturare che spiriti 
infiammati ardevano nella mente del greco, avvistosi forse 
troppo tardi di aver costretto il suo genio a ciò per cui non 
era nato. Bensì dice egli, a proposito della versione del Monti, 
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‘essersi confermato nella sentenza di Socrate, che l'intelletto 
.altamente ispirato dalle Muse è l'interprete migliore di Omero. 
Ma, si affretta a soggiungere, la coscienza delle mie forze non 
.fu sì modesta da scoanfortarmi; e dice all''emulo: però non 
mi sono abbellito di nessuno dei vostri pregi, come terrò nel 
:inostro segreto ciò che mi sembrasse colpa, per non trarre a 
. giudizio pubblico le accuse, che l'Autore ascolta liberalmente, 
ed è in tempo ancor di emendare. Ma stampo col mio il vostro 
primo canto, onde, se l'Italia, come io credo. vi ascrivesse la 
palma, tocchi miglior poeta all Iliade, ed to possa perdonare 
- alla fatica, che spendo più ner amore d' Omero che della fama. 
Il quale ultimo punto, confesso che mi riesce alquanto astruso, 
-e mi pare tenga dello stile degli oracoli. Sicchè il Carrer stimò 
bene di chiosarlo, inserendo qualche voce in più; ma senza 
renderlo con questo più intelligibile. Tuttavia, naturam expel- 
‘las turca, tamen usque recurret, ed il Foscolo potè ben con- 
‘tenersi ed imporsi la spassionatezza, per evitare la taccia d'in- 
‘vidioso, ma non così che ura parola, una, almeno, non lo 
tradisse. A chi, dice al Monti, non si è ancora mostrato come 
toi degnamente autore, questo mestiere del tradurre frutla 
dovizia di erudizione e di frasi, ma gli mortifica nell'ingegno 
‘tutte le immaginazioni sue proprie: ogni servitù dimezza 
-Tuomo ed il merilo delle imprese. Ora si può credere che 
il Foscolo avrebbe tenuto questo discorso, se, grande poeta 
“Originale quale era, fosse stato anche grande e geniale tradut- 
tore ? L' arte può diventar mestiere solo per chi non vi è chia- 
‘mato ; e servitù diventa lo studio da cui si scompagna l'amore. 

Ecco perchè mi sembrano positivamente accertate le di- 
verse qualità del poeta originale e del traduttore ; così che se 
‘la natura stessa, come avvenne del Monti, non le congiunge, 
‘invano si sforzerebbe il poeta di ottenerlo, malgrado tutti i 
-conati dell’ ingegno e la molla potentissima delle passioni. 

E rispetto a queste diverse qualità, è a notarsi come l'ar- 
‘dore impetuoso e l’audacia, la facilità e 1’ abbondanza delle 
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forme, lo stile ampio e la copia del numero, abbiano nel lavoro. 
del tradurre la preminenza sopra la riflessione, la critica sottile 
e scrupolosa, la erudizione scientifica e la instancabilità della 
lima, la utilità delle quali, se non usate colla debita parsimonia, 
diviene l'elemento distruttivo delle bellezze originali e della 
ingenuita artistica di un poema volgarizzato. 

Il memorabile conflitto letterario, che parve rinnovare col 
furor bellicoso e la ostinazione fierissima, sui campi incruenti 
della filologia, le antiche gare troiane, richiamate in vita dal. 
l’arte, non venne ripetuto per la traduzione della Odissea. Forse. 
che il canto degli eccidj eroici stimolò più gli spiriti ardenti 
di quei tardi nepoti, tra l’ agitazione dei moti rivoluzionarj e 
il palpito delle forze segrete, che preparavano un nuovo or- 
dine di tempi? Mentre il pacato racconto delle peregrinazioni 
e delle peripezie domestiche dell’ Itacense, meglio si sarebbe 
udito, quando anche gli animi degl’'Italiani fossero stati invasi 
dal desiderio e dal forte amore della lor patria? E a ritenersi 
che il gentilissimo autore delle Poesie campestri non avrebbe 
in ogni modo recato nel possibile certame nè l'ira traboccante 
di quel bardo inesauribile, che era salutato dai suoi contem- 
poranei nuovo Allighieri, nè la cupa fierezza e l'orgoglio in- 
domito dello Zantiotto, sempre inteso a sbarazzare tutto che 
impedivagli il cammino suo, dove non tollerò che nessuno mai 
gli fosse compagno. 

Il Pindemonte, affatto solo nel suo vastissimo campo, e 
percorrendolo con tutto l’ agio; senza ostacoli e senza assali- 
tori, lo misurò pedestre, accompagnato per lungo e per largo 
dagl' inni di lode, che qualche volta assordano anche il pur- 
gato orecchio della critica. 

Gli sciolti facili e poco curanti della fedeltà, che dal Soave 
erano stati ammanniti agli studiosi nel 1805, tornavano an- 
ch' essi col pallido confronto, a vantaggio della nuova versione. 
Nè il Bellotti, col suo solo Quinto libro della Odissea, nè il Fiocchi,. 
colle sue ottave, erano inciampi da ritardare il passo al Pin- 
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demonte, ormai divenuto celebre dopo l’' esperimento dei due 
primi canti della Odissea, pubblicati nel 1809. E vero che men- 
tre egli durava all'opera - e vi durò quasi 13 anni - il Le»- 
pardi, diciottenne, aveva mandato fuori nello Speltatore di 
Milano, il suo Saggio di traduzione della Odissea. Ma rima- 
nendo questo un classico frammento, il Pindemonte trionfò 
solo ; e la fama confuse, non si sa come, in una sola gloria, i 
nomi dci due traduttori della Iliade e della Odissea. 

Era ad un certame postumo, che il Veronese doveva com- 
parire; ma non per andare glorioso di una postuma vittoria; 
come leggesi del Sid Campeador, che imbalsamato cadavere, 
dritto sul suo Babieca, colla spada in pugno, sbaragliò i Mori 
all'assedio di Valenza. 

Fu tra il '40 e il ‘45, mentre infierivano le dispute degli 
allopatici e degli omeopatici, e tutto il nostro paese era  pie- 
no dei nomi del Bufalini e del Rasori, che un giovane me- 
dico, assistente alla clinica di Pavia, - uno di quelli, certo, 
che alla scienza miravano con l'occhio innamorato del Mon- 
ti, il quale le attribuì nella Be//ezza dell'universo la più 
penetrante virtù conoscitiva del bello - tra i volumi di me- 
dicina e le operazioni chirurgiche, meditava nell’appassionata 
sua mente di poeta, una nuova traduzione della Odissea. Senza 
mire ambiziosc, senza quel pungolo dell’antagonismo, per cui 
in un ingegno potente l'invidia e l'odio del rivale si convertono 
in intensità di azione e in febbre di gloria, non dando ascolto 
che al suo forte amore per l’opera in cui rifulge una seconda 
volta la incarnazione del genio ellenico, solo, fidando nelle 
proprie forze, e acceso di quella passione, che distrugge le 
dubbiezze e gli sgomenti, volse l'animo ad una impresa, fatta 
per isbigottire il coraggio dei più gagliardi. Osò, come tutti i 
grandi poeti; nessuno dei quali non avrebbe scritto, forse, un 
solo sonetto, qualora, invece di seguire il rapido impulso della 
fantasia, l'avessero prima impacciata con un cumulo di regole, 
e soffocata nello studio eccessivo della forma. La rivelazione 
venne al Maspero dalla Iliade del Monti. 
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Quella naturalezza e quella maestà insieme dello stile, 
quella fedeltà ragionata e libera dei concetti, quel verseggiare 
ampio, armonioso, scorrevole, come una immensa onda musi- 
cale dove si riflette tutto l'universo, gli destarono nell'anima 
la meraviglia e l'amore. Aveva già preso in mano il Pinde- 
monte; ma senza sentirvi alcun gusto. Nè il voto concorde 
degli ellenisti sulla fedeltà di quella versione, gl’ impediva 
scorgervi il languore e la freddezza di un congegno maestre- 
vole, ma affatto mancante di vitale organismo. Con l’anima, 
dunque, tutta piena di Omero, indovinandolo coll’ intelletto 
nella sintesi del poema, più che analizzandolo nelle critiche 
filologiche e nei vocabolari, attese alacremente alla versione; 
e in poco più che due anni essa fu compita e pubblicata 
in Milano dal Redaelli nel 1845. Non parrà strano che allora 
i maestri di coloro che mostran di sapere, crollassero il capo 
a tanta temerità, intronato com'era tutto il Parnaso dalla 
celebrità del Pindemonte. Ma i veri giudici furono il Gherar- 
dini, il Bellotti e il Maffei, che salutarono plaudendo la tradu- 
zione di Paolo Maspero. E del Maffei ricorderò l’ elogio che 
fece di questa, a guisa di un antico pittore greco ingannato 
dall’ emulo. Pubblicava egli in quei giorni il suo Teatro dello 
Schiller ; e venutegli a caso sott'occhio nella stamperia le 
bozze della Odissca tradotta dal Maspero, senza il nome del. 
l’autore, come ne ebbe letta qualche parte, la credette una 
ristampa dell’ Iliade del Monti, dovendo stupirsi non poco del- 
l'inganno, quando gli venne chiarito. 

Cinque edizioni vennero già fatte della traduzione del Ma- 
spero ; ed una sesta uscì or ora, coi tipi di Donato Tedeschi 
‘e Figlio in Verona, annotata per le scuole dal professore 
Pio Spezi. 

Ben più degna sorella della Iliade che il Pindemonte non 
sapesse mostrarla, sembra finalmente che la nuova versione, 
dopo le infelici prove seguitesi in Italia dal 1573, ed in mag- 
gior numero nel secolo scorso, giustifichi la predilezione di 
‘Orazio e di tanti moderni stranieri per il poema famigliare 
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della Grecia. Senza frugare nei vecchiumi, quando non pia- 
cesse per divertimento di dare una scorsa, per esempio, alla 
versione in volgare fiorentino di Girolamo Baccelli, stampata 
nel 1591, che pare fatta apposta per educare l'orecchio, sul 
gusto di questa bella protasi: 


Narrami, o Musa, l'uomo accorto e saggio, 
Che, poi che la sacrata alta cittade 

Di Troia prese, lungamente errando 

Cercò molti paesi, e vide e 'ntese 

Di varie genti diversi costumi, 

E molti affanni all’alma in mar sofferse, 
Mentre che sè co' suoi compagni amati 
Sottragger dalla morte cerca indarno, 

E ridur di sua patria ai cari lidi; 


nessuno, dopo il Pindemonte, non si sarebbe certo più avvi. 
‘ sato di cercar di meglio nel Bugliazzini o nel Giudici, e tanto 
meno nella parafrasi, più che versione, in ottava rima, del- 
l'Abate Bozzoli, senza dire di quella eroicomica di mons. Bali 
‘Gregorio Redi, ma nemmeno nel Soave, che ha anche lui di 
questi bei versi: 

L'uom dimmi, o Musa, d'alto senno e scaltro, 

Che stretto a errar lunga stagion, poi ch' ebbe 

D' Ilio le sacre mura a terra sparse, 
- come fossero tante foglioline di rosa - e via di questo passo. 
E così il Pindemonte andrà cedendo il suo primato al Ma- 
spero, venuto dopo quattro lustri a cacciario di nido. Giac- 
chè, se la traduzione del Maspero, più si diffonderà nel po- 
polo colto e più gli andrà a sangue per la spontaneità, la 
scorrevolezza e la musicale onda del verso, anche presso i 
dotti troverà essa maggior favore dell'altra, appagando in più 
luoghi il loro interesse per tutto ciò che stuzzica e tormenta 
la riflessione e dà da fare alla critica erudita. Chiamato a con- 
fronto, il testo del Pindemonte sarà non di rado come nel chia- 
roscuro l'ombra, che dà maggior risalto alle parti lumeggiate. 
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Si osservò già come il Veronese cadde nell’ errore di quelli 
che la fedeltà intesero quasi una schiavitù della forma, anzi- 
chè ottenerla mediante la geniale interpretazione del vero con- 
cetto poetico originale in tutta la sua interezza. Quindi, e stor- 
ture dello stile, costretto sovente ad una sintassi innaturale, 
e barbarismi di voci, per far dire all'italiano quello che as- 
solutamente non può, e una ostentazione forzata, per affettare 
la solennità del greco, e altrove asprezza e trascuranza, per 
imitarne malamente la forza e la disinvoltura. Lo spoglio dei 
versi duri, contorti e slombati, tratto dal testo pindemontiano, 
risulta troppo più numeroso di quanto si è in obbligo di per- 
donare a una opera di gran mole, secondo ammonisce il mae- 
stro dell'Arte Poetica. Ed è strano come la massima parte 
di questi brutti versi accenni a un vero difetto di lima, non già 
all'assoluta resistenza di ogni linguaggio a ricevere certe deli- 
cate impressioni del concetto e a rendere le sottili eleganze, 
proprie dell’ indole particolare di ciascuna favella. Difficoltà 
questa, nota anche ai più arditi e gagliardi: come il Foscolo, 
il quale scriveva appunto a proposito della sua traduzione 
della Iliade, che se ? disegni della menle partecipano del di- 
vino, la materia e i sensi con che si ritraggono, sono, pur 
troppo, sempre umani ; e delle idee, soggiungeva, i dizionar) 
non mostrano che il vocabolo esanime. 

Parve ancora, che dal Pindemonte non fosse troppo cu- 
rata quella ca/lida iunciura, segretissimo ed efficacissimo ar- 
tifizio retorico, al quale alludeva il Foscolo, dicendo che 
l’armonia, îl moto, il colorito delle parole, fanno risullare lo 
stile. E se questa fedeltà materiale della parola manca spesso: 
nel Pindemonte, un’ altra fedeltà, di maggior momento, egli 
ha pure non di rado trascurata, per non essere forte abba- 
stanza nella dottrina filologica e nella scienza dell’ antichità. 
Eppure, i suoi panegiristi lo dicevano fedelissimo traduttore ;. 
facendo argomento di lodi sperticate ciò di cui l’autore più; 
era manchevole. Curiosa applicazione della critica anche que- 
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sta; e una fra le tante prove, che in tutte le questioni umane, 
persino dove sembra tracciata la via diritta al ragionamento, 
è difficilissimo, anzi, quasi sempre impossibile, di separare il 
pensiero dalla volontà, la ragione dal sentimento. 

Già nel 1823 veniva pubblicato intorno alcuni errori della 
versione del Pindemonte uno accurato studio di quel dotto filo- 
logo ed ellenista, che era Francesco Ambrosoli. Il quale, pur 
attestando nel proprio scritto la massima stima verso il tradut- 
tore famoso, dichiarava di essere indotto dall'amore delle buone 
lettere ad esaminare nella sua traduzione della Odissea quelle 
parti, in cui non gli sembrava che egli avesse corrisposto alla 
pubblica aspettazione. Sono questi specialmente i passi, che nel. 
testo omerico alludono ai costumi storici popolari, agli ordini 
cavallereschi, e a certe istituzioni e consuetudini domestiche ; 
interpretando i quali era necessario di esporre le cose colla 
precisione dell'originale, di maniera che il lettore potesse farsi 
una chiara idea dei fatti, degli usi, dei riti ecc., ricordati o 
descritti. La più lieve improprietà di termini, la omissione di 
qualche particolare, l'aggiunta arbitraria di una parola, ba- 
stano in questo caso, perchè si frantenda tutto il vero senso 
della narrazione. Di tali oscurità e confusioni, il pubblico dei 
lettori non si avvedrà forse; ma l’accorto erudito vi applica 
senza misericordia gli strumenti dell'arte sua, e in poche pa- 
role vi fa toccar con mano i difetti e le sconvenienze dell'opera. 
E non v' ha scusa artistica che tenga, perchè si perdoni a un 
traduttore la offesa proprietà del concetto e la falsa interpre- 
tazione delle cose. 

Avverte in secondo luogo l’Ambrosoli, dopo le allusioni ai 
costumi e agli istituti pubblici o privati, essere importantissimo 
che il volgarizzatore cerchi di conservare le forme estrinse- 
che dell'originale in quelle immagini e quelle frasi, che sono 
strettamente aderenti al pensiero, e la cui menoma alterazione 
produce anfibologia e controsenso. La negligenza di questa 
cura, porta secco anche l'impoverimento delle forme, la cui 
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novità e varietà, che deriva da una perfetta cognizione della 
lingua, costituisce uno dei più grandi pregi della traduzione. 

Con tali criterj viene l’Ambrosoli notando, nel solo primo 
libro della Odissea pindemontiana, tredici passi degni di cor- 
rezione ; e parecchi ne appunta anche nei libri seguenti, come 
saggio parziale, non già come revisione di tutto il poema. Con- 
chiude finalmente con qualche osservazione sulla intera tradu- 
zione, così giusta e opportuna, da fargli perdonare il suo 
molestissimo assunto rispetto a uno scrittore sempre bene- 
merito della nostra letteratura, e verso il quale la critica non 
impedisce la dovuta lode e la gratitudine degl’ Italiani. Ma 
| bisogna anche saper distinguere la ferula pedantesca da quello 
scudiscio ministro di salutari avvisi, che fu sempre con pre- 
dilezione maneggiato dagli scrittori di genio. Riporterò più 
innanzi alcuno dei passi criticati dall'Ambrosoli, confrontandoli 
colla versione del Maspero; stimando conveniente, prima di 
chiudere la serie dei traduttori della Odissea, di menzionare 
tre altri autori, degni in particolar modo della nostra attenzione. 

Due di essi tradussero in latino; e non occorre di più per 
comprendere come sieno poco disturbati dal loro onorifico ri- 
poso in un tempo, che la filologia attribuisce a tutte le lingue 
moderne il diritto spettante un secolo fa solo all’ idioma del 
Lazio. 

La Odissea tradotta in versi latini dallo Zamagna, com- 
parve nel 1777, un anno dopo la traduzione celebratissima della 
Iliade del Cunichio ; nate entrambe sotto lo stesso cielo, e degne 
una dell'altra; come si capisce anche dai complimenti in di- 
stici, che i due autori, ragusini tutti e due, si scambiarono, 
inviandosi reciprocamente le loro versioni. È il Tommaseo di 
| parere, che meglio si convenga, per tradurre, il latino alla Iliade 
e l’italiano alla Odissea, avendo quella più della romana riso» 
nanza e fierezza, e più accordandosi questa alla italiana soavità 
ed eleganza. Ond’è che, secondo lui, le difficoltà del lavoro 
fanno più meravigliosa la tersa copia dello Zamagna, e ren- 
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dono scusabile la mancanza di taluna delle tinte più delicate, 
che la traduzione latina non poteva rendere, per sovrana che 
fosse. E di versi belli, tutti sullo stampo di Virgilio, come 
s' indovina, tutti infilati uno dietro l’altro, senza intoppo di 
sorta, con pause e cesure regolarissime e armonica varietà 
di dattili e di spondei, è composta da capo a fine la traduzione 
dello Zamagna. Come pregevolissima è quella dell’ altro tra- 
duttore latino, J. P. J. Lallier, pubblicata in Parigi nel 1867, e 
preceduta da una pretazione, in cui l'autore dimostra apolo- 
geticamente essere le umane lettere, secondo la parola di 
Leone X, l’ornamento e la gloria della Chiesa. Risalendo fino 
alle Epistole di S. Paolo, molte infatti sono le testimonianze 
dei Santi Padri e degli scrittori ecclesiastici in difesa della cul- 
tura letteraria, che si conviene ai maestri della dottrina cat- 
tolica ; in gran numero si contano i santi, che rifulsero per 
la loro scienza ed eloquenza, e S. Bernardo, introducendo la 
letteratura nel chiostro, diceva con persuasione: Non ignoro 
quantum Ecclesiae profuerint et prosini literali sui. 

L’ultima delle versioni di cui mi resta a dire, è quella 
ingiustamente sfortunata di Girolamo Delviniotti; al quale non 
mancarono gl’incoraggiamenti e gli elogi del Bettinelli, che 
ponevalo subito dopo il Cesarotti per il pieno possesso del 
greco e dell'italiano; quantunque altri più valenti grecisti 
vivessero in ltalia al tempo del Cesarotti ; ma bensì mancò tutto 
quello che sta in mano della sorte per la fortuna di un libro. 
Questo dotto corcirese amava è poema, che quasi cigno si 
terge nelle acque del Jonio serene ; e di tanto, a giudizio del 
Tommaseo, la vinceva sul Pindemonte, di quanto perde raf- 
frontato ad Omero ; « ma che di molti in Italia, continua an- 
cora lo stesso Tommaseo, potessero meglio di lui recare in 
versi la Odissea, non direi ». Possedeva egli quel modo di 
colorire, che fa vive e presenti le immagini, le scene ed i 
personaggi ; e quasi sempre meno verboso del Pindemonte, 
benchè disponesse qua e là le parole meno acconciamente di 
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lui, riesce nondimeno più disinvolto e fedele, con una certa 
snellezza ed eleganza di forme, piacevole perchè evidente, e 
non guasta dal ricercato e dal manierato, che la fanno ne- 
mica dell’ordine e della chiarezza. 

Ma l'anello che congiunge alla moderna lellteratura l'an- 
tica, come disse il Mustoxidi della traduzione del Monti, lo 
doveva per la Odissca comporre finalmente il Maspero. Spet- 
tava a lui di rendere popolare in Italia la domestica epopea 
degli Elleni, imprimendlole il carattere della vita nazionale 
moderna, in quel solo modo con cui è dato al pocta di per- 
venirvi, coll’essere cioè originale quando traduce. Così fu det- 
to del Foscolo; ma la originalità sua è troppo aristocrati- 
ca, perchè possa andare a genio al popolo. Mentre il Maspero 
la possiede meglio in armonia col fare omerico e colla indole 
nostra; scolpisce anch'egli, ma nel pario del ‘Monti, più che 
nel porfido foscoliano ; ed è fedele, ma non rendendo nei suoi 
versi, a guisa di nudo e pulito scheletro, la struttura spol - 
pata dell'originale ; con che avrebbe solo appagato il gusto 
di qualche notomista dell'arte, tanto minuzioso osservatore 
della morfologia e della sintassi, da non veder mai abbastanza 
sezionata e ridotta in frantumi la classica testura del poema. 

Bensì ispiratosi egli stesso a Omero, tradusse col calore, 
colla spontaneità, la franchezza e, vorrei dire, la noncuranza 
geniale, di chi è sicuro di dar nel segno istintivamente. Lo 
aveva già detto Il Foscolo: per iradurre questi antichi poeti 
ci vuole molto greco, ma molto più di orecchio e moltissima 
logica; e non per tanto, andrà spesso a chi meglio indovina. 
Parole, nelle quali si confessava la coscienza di quel sommo 
poeta, ma troppo incontentabile consultatore di tutti nonchè 
i traduttori e gli eruditi italiani, ma di quante più poteva 
lingue e nazioni; che poi sospettava di averne avuta raffred. 
data l’anima e di lasciar freddo il lettore; come anche di 
aver dato al poeta Omero un andamento più concilato, e alla 
lingua italiana certa affella zione di antichità edi sintassi greca. 
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La Iliade canta, la Odissea dice; e qui non so perchè il 

Maspero non serbasse nella traduzione quel verbo, che dà 
“come la intonazione al poema, annunziando il racconto della 
dea al poeta, che la prega di narrargtéi, non già il suo canto, 
come nella Iliade. Dic mihi Musa virum, ha Orazio, cui pre- 
meva allora più che mai di farla da maestro infallibile. E 
dimmi e narrami hanno altri volgarizzatori, come pure il 
Pindemonte, che trasportò per ragione eufonica il dimmi del 
primo verso al secondo. Nè, parmi, doveva il Maspero tra- 
scurare il sa, importante, perchè fa entrare tosto in azione 
il poeta. Anche il Leopardi, che serbò nella sua versione il 
mi, non ebbe riguardo al verbo, e disse can/ami, dove gli 
era facile sostituire narrami; benchè i troppi r dessero ca- 
cofonia. Ben tradusse invece il Maspero col nome eroe l'ape, 
non curato nè dal Leopardi nè dal Pindemonte, che lo tra- 
dussero per l'’u07 corrispondente più all’ RK0720 e all’ &v9pwros. 
Lo Zamagna, che non volle ricalcare le orme del Venosino, e 
preferì di far meno bene, pur di mostrarsi indipendente, tra- 
dusse memora, sempre meglio del canla; ma non tradusse 
il sa, aggiungendo invece di moto proprio un precor in fine 
alla invocazione. Traducendo : 76 &ué3e ye, Sed, Fuyarep Aids sînì xal 
èxà, sì il Pindemonte: Deh, parte almen di sì ammirande 
cose Narra anco a noi di Giove figha e Diva, troppo enfati- 
‘co, che il Maspero: Or tu, figlia di Giove, in parte almeno, 
Si memorandi casi a noi rivela, che ha di troppo il 77emo- 
randi, non ottennero la efficace semplicità del Leopardi, il 
«quale voltò quasi letteralmente: Figlia di Giove, alquanto 
Dinne di questi casi ancora a noi. Nell'esempio che segue, 
invece, parmi essere superato dal Maspero, e il Leopardi nella 
bella fattura del verso, e il Pindemonte nella fedeltà e con- 
«venienza delle espressioni e nella schietta semplicità della 
:frase: 

Gli altri che il fato acerbo avean fuggito, 

Nelle lor case erano già, campati._. : 

Dalla guerra e dal mar. . . (Leopardi.) 

La Rassegna Nazionale; Vol. LXV. 6 
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Già tutti i Greci, che la nera Parca 

Rapiti non avea, ne' loro alberghi 

Fuor dell'arme sedeano, e fuor dell'onde. 
(Pindemonte.) 


Già gli achivi guerrier, ch'erano allarmi 
Sfuggiti e al mare, avean riposo e pace 
Nelle avite dimore. (Maspero.) 


Più oltre, bene ugualmente interpretarono quell’ corepyè; 
pestavev, Che esprime la incessante ira di Nettuno contro il 
divino Ulisse, il Leopardi: 


Ognun de' Numi 
N’ebbe pietà, salvo Nettun; che fermo 
Nell'ira sua contro il divino Ulisse 
Restò, fin ch'ei non giunse al suol natio ; 


e il Maspero: 


Tutti di Ulisse avean pietà gli Eterni, 
Salvo Nettun, che durò nell'ira 
Contro l'itaco eroe, sin che non ebbe 
Alfin raggiunto il suol natio ; 


sebbene questo raggiunto lasci alcun che a desiderare; men- 
tre il Pindemonte, facendo una personificazione dello sdegno 
nell'interno del nume, scema forza alla immagine, col voler- 
gliene dare troppa: 


Salvo Nettuno, in cui l'antico sdegno 
Prima non si stancò, ecc. 


Dice Omero, Lib. I v. 40, che da Oreste si farà vendetta 
di Atride, quando egli sarà adulto e desidererà la propria 
terra. E il Pindemonte: 


alta vendetta 
Ne farà Oreste, come il volto adorni 
Della prima lanugine, e lo sguardo 
Verso il retaggio de' suoi padri volga; 
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perifrasi, che ricorda i bei tempi, in cui era proibito di chia- 
mare la barba altrimenti che l'onor del mento; come il vol 
ger lo sguardo alle muscose sale dei padri, era certo una 
commovente attitudine da vignetta, che faceva il suo effetto 
nel poema ossianico; ma che in Omero non ha nulla di serio. 
Il Maspero, da questi barocchismi, è alieno per natura; e si 
può osservarlo confrontando anche qui la sua versione: 

Chè cresciuto negli anni e in cor la brama 

Sorgendogli del regno, aspra vendetta 

Farà del padre, Oreste. 

Come alieno è pure da quei traslati e da quelle figure, 
che gonfiano il discorso senza magnificare il concetto. Dei quali 
troppo fu vago il Veronese rimodernando il classico mantello 
al buon vecchio smirneo, coll'affibbiargli, per esempio, un corn- 
plice chiaror di mute faci, e il dì del ritorno che più non si 
accende, e l’ardore a bagnarsi negli argenti, e il famelico 
stomaco latrante, che sforza gl' inopi a errare per acchetar- 
lo ; frangie retoriche e gale, da lasciare agli spogliatoj dei 
secentisti. Nè come il Pindemonte abusa il Maspero delle ri- 
petizioni di parole, rarissime in Omero, e non compatibili col 
carattere naturale della lingua greca, nè con quello della ita- 
liana di buon gusto; come pure, non avverrà che si trovi nel 
Maspero, per amore di semplicità, versi consimili: Piangeano 
e fermi rimanean lì lo; Mali oltracciò l'aspetleranno a casa: 
Quindi con l'alma che pensava mali; e nemmeno un A%c0 
a me tolse la rea Parca un frate. Eviterà i gorghiprofondo 
e i bracciobianca, ed entrerà meglio nelle grazie della diva, 
che chiamandola: 

La dal crin crespo e dal canoro labbro 
Dea veneranda. 

Ma un'analisi critica così puntigliosa, è troppo dello spi- 
rito e del gusto nostro moderno, perchè ognuno, se vuole, 
non sappia farla con più piacere da sè; e quindi io non andrò 
più troppo in lungo, bastandomi di averne accennata la inten- 
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| zione. Finirò invece con pochi esempj di quei passi, che l’Am- 
brosoli incolpa nel Pindemonte d’infedeltà rispetto il senso in- 
timo e la sostanza stessa delle cose, riscontrandoli con la ver- 
sione del Maspero. Omero, cito l'’Ambrosoli, dice nel lib, III 
v. 256, che se Menelao, quando tornò in Argo, vi avesse tro- 
vato Egisto ancor vivo, nessuno al certo a lut morto avreb- 
be gettata sopra terra scavata. E vuol significare, che Mene- 
lao non gli avrebbe conceduto l'onore del sepolcro, lasciando 
che i cani e gli uccelli se "l divorassero. Ora, traducendo il 
Pindemonte: Non si spargea sul costui morto corpo Un pu- 
gno scarso di cavata terra, può indurre equivoco per chi 
sappia, come essendo presso i Greci sciagura e vituperio il 
rimanere senza tomba, se alcuno di loro avesse trovato un 
cadavere per via, gli gettava addosso con una cerimonia spe- 
ciale, tre pugni di terra, onde supplire in qualche modo alle 
esequie. Dunque, osserva l’Ambrosoli, secondo il Pindemonte, 
Egisto sarebbe stato solennemente sepolto, vale a dire, non 
sarebbe accaduto che qualcuno, trovandolo insepolto, gli get- 
tasse addosso uno scarso pugno di terra. È tuttavia da sog- 
giungere in appoggio al Pindemonte, che le parole del gere- 
nio cavalier Nestorre non fanno punto li; ma segue a schiari- 
mento, che cani e augelli lo avrebbero divorato sovra il nudo 
campo, né un solo Delle donne d'Acaîa occhio il piangea. Il 
Maspero evitò l’anfibologia, e tradusse, disponendo meglio le 
voci e con molta più armonia: 

Se Menelao, tornando alle paterne 

Rive, cogliea nella sua casa Egisto 

Non un pugno di terra avria coperto 

La salma di costui ; ma dalle mura 

L'avrian gittato nudo e sanguinoso 

Aì corvì e ai cani; 
Peccato che a quel grottesco: né un solo Delle donne d' Acaia 
occhio il piangea, non risponda convenientemente nel Maspe- 
ro, che ha qui una lacuna, il gentile : oùdé xé #5 puy xdadom ’Ayatàtan. 
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Oscuro affatto e ambiguo si fa ancora il Pindemonte, voltan- 
do il testo, Lib. XI v. 488: Zo vorrei essere contadino e ser- 
vire ad altro uomo povero, che non avesse copia di cibo, 
piuttosto che imperare a lutti i morti, col dire: 
In pria torrei 

Servir bifolco per mercede a cui 

Scarso e vil cibo difendesse i giorni, 

Che del mondo defunto aver l'impero. 

Quanto più spedito non va qui il Maspero, traducendo 

con tutta naturalezza : 
chè più caro avrei 
Il servir da bifolco a chi non abbia 
Pur da sfamarmi, che regnar su l’ombre. 

E poco appresso, quando Achille chiede nuove del padre 
suo, se egli sia vivo e onorato, o se più di lui non si curino 
i Greci, perchè venuto in età decrepita, soggiungendo: per- 
ché non gli sono io più difensore sotto î raggi del sole, cioè, 
non vivo piu per difenderlo, è bensì censurabile nel Maspero: 

Ahi! campion di mio padre io più non sono 

Nell'ostello natio, 
questo ostello, dove le incombenze del Pelide sembra doves- 
sero essere più da factotum che da guerriero; ma non v'è 
almeno indizio del ridicolo in cui cadde il Pindemonte con 


quel suo: 
Ahi! che guardarlo 


Sotto i raggi del sol più non mi lice, 
dove, piacevolmente osserva l’Ambrosoli, il traduttore non 
solo dà luogo all’ambiguità, ma ponein bocca di Achille una 
querela, quale si converrebbe a un gufo, che guarda soltanto 
la notte e sotto i raggi della luna. 

Ma per finire il discorso intorno a una opera poetica, 
concludendo un po’ meglio che no ’1 facciano queste noiose 
osservazioni, con un saggio, cioè, di vera e bella poesia, ecco, 
tolto dalla Odissea volgarizzata dal Maspero, quello squarcio del- 
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l'episodio di Nausica, nel libro sesto, del quale scrisse il Monti 
nella sua Lezione Della eloquenza e di Omero : « non ardisco 
tradurlo in versi, perchè non sono da tanto; » e dove tutti 
i nostri falsi artifizj di letterati e di uomini del secolo deci- 
monono si dimenticano per un momento, sentendo rivivere in 
noi l'uomo vero, trasportato in mezzo alla casta natura e alla 
ingenua poesia primitiva. 


Ma sendo l'ora del partir vicina, 
E di piegar le vesti e i forti muli 
Alla biga aggiogar, Palla Minerva 
Fece pensiero di svegliar l'eroe, 
Perchè il vedesse la fanciulla, e scorta 
Gli fosse alla città. Verso una fante 
Gittò Nausica la ritonda palla, 
Che, dalla meta deviando, cadde - 
In mezzo al fiume, e fu dai gorghi assorta. 
Miser tutte ad un punto un grido acuto, 
Che Ulisse risvegliò. Su l'anca allora 
Ei si rizza, e così fra sè ragiona: 

In qual mai terra, ahi lasso! e fra qual gente 
Son io venuto ? Scellerata e cruda. 
O degli ospiti amica, e ai Numi cara ? 
Femminee grida mi ferir l'orecchio. 
Forse di Ninfe, che su l'ardue cime 
Albergano de'monti o nelle verdi 
Maremme o in riva ai fiumi, o di vicine 
Donne sono le grida? Io stesso il vero 
A scoprir me n'andrò. — Fuor della macchia 
Uscì, ciò detto, Ulisse, ed un frondoso 
Ramo divelto con la man robusta, 
Il fianco se ne cinse, e incamminossi. 
Come nel verno, quando fischia il vento 
E scroscian l'acque, cala dall'alpestre 
Tana un leone, in suo vigor securo; 
Gli fiammeggiano gli occhi, e ai tori e all'agne 
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Stende l'artiglio, o i presti cervi insegue ; 
E se talor lo stimola il digiuno, 

Urta la sbarra e un pieno ovile assalta : 
In tal modo l'eroe, di melma intriso 

E scarmigliato e nudo, appresentossi 

Alle fanciulle. Tutte, a quella vista, 

Di qua di là per lo sporgente lido 
Atterrite fuggir; ma non la bella 

Figlia d'Alcinoo, perchè in cor Minerva 
Le avea posto fidanza, e dalle vene 
Emunto il gel della paura; e sola 

Gli stette a fronte. Se prostrato a terra 
Alla vergine stringa le ginocchia, 

O se invece la preghi da lontano 

Che diagli un manto, e la città gli additi, 
Il misero non sa. Poi si decide 

A volgerle da lunge una preghiera, 
Perchè temea che seco la fanciulla 

Non si adirasse a stringerle i ginocchi; 
E questi proferì pietosi insieme 

E scaltri accenti: Ascoltami, regina, 

O donna o Diva ch'io chiamar ti deggia. 
Se una Diva tu sei, del vasto Olimpo 
Abitatrice, al portamento, al volto, 

Alla persona, io Cinzia in te ravviso 
Prole di Giove. E se mortal tu sei, 

‘Oh! tre volte felici i tuoi parenti, 
- I tuoi fratelli, che gioir dovranno 

Di averti a figlia, a suora, allor che movi 
All'onor delle danze ; e sovra tutti 

Colui beato, che potrà condurti 

Carca di gemme al marital suo tetto. 
Umana creatura io mai non vidi 

Che ti somigli ; sì che in contemplarti 
Tutto io mi sento di stupor compreso. 
Presso all'ara di Apollo un tempo in Delo, 
(Chè quivi ancor, da numerosa schiera 
Di mia gente seguito, mi traea 
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Nemica sorte), il giovane rampollo 

Io crescer vidi d'una palma; e come 
Le ciglia allor maravigliando io tenni 
A lungo immote su la sacra pianta, 
Bella fra quante in terra ebber radice ; 
Or similmente attonito m'arresto 
Innanzi a te, regina, e non ardisco 
Abbracciarti i ginocchi, ancor che dura 
Necessità mi prema. Al negro mare 
Ieri appena scampai, dopo che venti 
Giorni rimasi ai flutti e alle veloci 
Bufere in preda, la remota Ogigia 
Abbandonando. E forse a questi lidi 
Fui spinto per sotfrir novelle angosce ; 
Chè ancor riposo aver non credo, e molto 
Dai Numi irati a sopportar mi avanza. 
Ah! miserere del mio tanto affanno 

Tu che la prima salutai di questa 
Gente a me sconosciuta ; e tu mi addita 
La tua cittade, tu mi porgi un manto, 
Una lacera veste, se l'hai teco, 

Che mi ricopra. E tutte il sommo Giove 
Faccia contente del tuo cor le brame; 
E caro sposo ti conceda e figli 

E casa, dove la concordia alberghi ; 
Poichè non v'ha più bella e santa cosa 
Di due consorti, che la lor famiglia 
Reggono in pace: ai buoni di letizia 
Ed aì malvagi di dolor cagione. 

Il dottor Paolo Maspero, che vive, innanzi negli anni, 
ma sano e attivo sempre alle sue cure mediche, in Milano, 
può rallegrarsi scorgendo nella nuova ristampa che si fece pre- 
sentemente della sua Odissea, non solo una prova della stima 
che essa gode presso gl’Italiani, ma anche un segno del buon . 
gusto, che prevale nelle lettere moderne e sempre più si dif- 


fonde nei nostri giovani studiosi. 
LUISA ANZOLETTI. 


ALFONSO PICCOLOMINI 


STORIA DEL SECOLO XVI (°) 


V. 


Il duca di Urbino doveva trovarsi in angustie di danaro 
e deve aver contato che Alfonso, impiegando una parte della 
dote di sua moglie, potesse essere al caso di fornirglielo ; poi- 
chè il 29 di agosto del 1578 gli subinfeudò alcuni dei suoi 
castelli. | 

Riporto nella sua integrità l'atto essendo un documento 
di qualche interesse per la storia dei costumi del tempo (1). 

« L'illustrissimo et eccellentissimo signor duca (di Urbino), 
volendo ricompensare, in segno e vincolo principalmente di 
diletione da essere inviolabilmente osservata, fra S. E. et l'illu- 
strissimo signore Alfonso Piccolomini di Aragona, della molta 
fede ed osservantia di detto signore Alfonso verso S. E. e mas- 
sime della spontanea offerta fatta dal predetto signore Alfonso 
della sovventione di scudi ventimila correnti, în questi suoi 
bisogni, per recognitione della protetione presa di lui, suoi suc- 
cessori e beni, e particolarmente per la sua retentione alli pas- 
sati mesi in Siena per causa capitale, ricevuta dalla predetta E. S. 
in consideratione delli molti meriti di detto signore Alfonso, 
per motu proprio et con ogni efficace e miglior modo che può 
di ragione, et concede rinvestire in feudo ed in ragione di 
feudo nobile, concede e trasferisce al suddetto signore Alfonso 
presente per sè e suoi discendenti maschi in Infinito, nati di 
legittimo matrimonio, li castelli della Tomba Ripa e Monte- 


(*) Continuazione, vedi fasc. del 16 Aprilo 1892, pag. 601. 
(1) Archivio di Stato di Firenze, Carteggio di Urbino, filza CLT terza 
DVI, filza XXVI e VIL 
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rado con tutti i suoi territori pertinenze e confini, con la 
totale loro giurisdizione, piena potestà e mero e misto impe- 
rio nelle cose civili come nelle criminali, con tutte le altre 
ragioni che S. E. ha sopra di esse castella, che detto signore 
Alfonso e li suoi successori, come di sopra, sieno conti si- 
gnori e padroni delli detti castelli e sue pertinentie, et per 
tali sieno havuti et chiamati e tenuti con li soliti privilegi et 
prerogative siccome Sua Eccellentia Serenissima lo crea e fa 
conte delli medesimi castelli, imponendoli la berretta in testa 
e cingendoli la spada al lato. Riservandosi però S. E. il libero 
passare delli suoi sudditi per li detti territori, come è stato 
fatto fin qui, et similmente la facoltà di prendere il sale da 
questi uomini di detti luoghi, e salva la proibitione di potere 
cavare da detti castelli e suoi territori niuna quantità di grano 
et biade per condurle fuori dello Stato, ma solo sia lecito la 
estrazione per condurie a Senegaglia, e similmente riser- 
vata l'imposizione della fabbrica, e riservata la ragione di 
fedeltà et superiorità di S. E. et riservate sempre le ragioni 
della Santa Sede Apostolica nè mutata per cosa alcuna la 
investitura dello istesso feudo; talmente che, se nella istessa 
investitura vi fosse cosa alcuna che alterasse ia natura di 
detto feudo o pregiudicasse alle ragioni di detta Santa Sede 
ovvero eccedesse la forma debita dell'istessa investitura, vuole 
e dichiara che si habbi per non posta e non fatta, comandando 
a tutti a chi spetta che per tale sia havuta e’ tenuta, conce- 
dendo anche all’istesso signor Alfonso quella medesima facoltà 
che S. E. ha di tollerare i banditi capitalmente condannati nelli 
detti castelli et loro territorio, eccettuando però li ribelli 
della Santa Sede Apostolica et di S. E. et assassini et falsifi- 
catori et tosatori di monete, rapitori di honeste vergini, quelli 
che stanno alla strada, ed i falsari del sigillo del principe; vo- 
lendo pure S. E., per maggiore cautela del signor Alfonso per sè 
e suoi successori, essere tenuto in devotione delli detti castelli 
con forma di patti utili. All'incontro il signor Alfonso con la 
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. presenza et consenso del cap. Carlo Martini procuratore, pro- 
mette a S. E. di essere fedele et obbediente vassallo feudata- 
rio e pigliare il giuramento della fedeltà e fare et adempiere 
tutte le altre cose alle quali è tenuto di ragione, et special- 
mente, per recognitione di dominio e superiorità di S. E. nelli 
detti castelli, di dare a S. E. ogni anno nella festa di San 
Francesco, due paia di Starne. 

« Volendo inoltre S. E. che, dopo la morte del detto signore 
Alfonso debbinò pigliare giuramento di fedeltà li suoi succes- 
sori infra il termine di un anno, e pagare ogni anno il detto 
censo, et che se detto signor Alfonso ovvero i suoi successori ces- 
seranno di pagare detto censo per tre anni, o finita che sarà 
la linea delli compresi nella presente investitura, li sopradetti 
beni e ragioni feudali et loro possessi siano incontinenti de- 
voluti a S. E. o suoi successori, e senza alcuna nuova dichia - 
ratione o nuova apprentione di possesso. 

« Qualmente il sig. Alfonso inginocchiato avanti a S. E. 
giura sopra li santi vangeli tenuti aperti avanti la predetta 
S. EF., essere fatta la detta infeudazione in forma e tenore. 

« Alfonso Piccolomini di Aragona vassallo dell’ illustris- 
simo et eccellentissimo signore ». 

In quanto a pagare il censo delle due paia di starne, non 
si sa, ma si può supporre che Alfonso fosse in grado di ro- 
terlo corrispondere, ma i ventimila scudi che aveva pro- 
— messi al duca non li potè sborsare, così nell'agosto del 1580 
fu necessario di stipulare un atto col quale il Piccolomini ri- 
nunziava ai detti feudi dicendo : 

« Essendo certo S. E. che dall'Ill.mo Sig. Alfonso Picco- 
lomini non si possono adempiere quelle cose per le quali è 
| ‘obbligato fino dal 1578 per li castelli di Tomba Ripa e Monte- 
rado, il sig. Alfonso costituisce sua procuratrice Ippolita sua 
consorte, come apparisce dall'atto rogato per messere Pretiano 
notaro senese, ed il duca istituiscò e nomina messer Girolamo, 
‘absente come presente, come suo procuratore. Vogliono le parti 
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essere esonerate da qualunque materiale consegna se occor- 
resse ». 

L’ultimo di agosto del 1580 poi dicesi: « Actum nella città 
di Urbino e nel Palazzo ducale in camera cubicularia S. E. 
presente ecc. Narrasi come, in forza dell’istrumento del 29 ago- 
sto 1578, Alfonso non è stato in grado di pagare che ottomila 
scudi, dei ventimila promessi, e che questa somma il duca resti- 
tuisce alla signora Ippolita Pica, come procuratrice del sig. 
Alfonso, che ne fa quetanza' Il duca, per questo atto nomina 
procuratore speciale messere Girolamo Corbulo di Urbino per 
pagare la detta somma alla Signora Ippolita 

Quindi segue l'atto finale della risoluzione di questo con- 
tratto. 

« Avendo Alfonso Piccolomini d'Aragona restituiti e re- 
trocessi al duca Francesco Maria di Feltrino della Rovere 
le castella predette, il procuratore, Girolamo Corbulo, si trovò 
alla porta del Castello di Tomba alla presenza delli sud- 
detti testimoni e di me notaro Giovanfrancesco Fantaguzzo 
commissario di detti luoghi, inquanto sia di bisogno, per rice- 
vere le chiavi della porta di detto castello da Giovambattista 
di Antonino uno delli priori del detto castello, insieme con li 
massari e con molti altri; esso Corbulo aprendo e chiudendo con 
le proprie mani la detta porta in segno di vero attuale corporale 
possessione, prese la possessione di detto castello sue pertinenze 
et territorio accompagnato dal detto commissario, priori e 
molte altre persone, andando e ritornando per il detto ca- 
stello, entrò nel palazzo di solita abitazione e sua corte, ora 
residenza del commissario, facendo tutti gli atti possessori che 
si ricercano, con animo di ritenerla e continuarla in ogni mì- 
glior modo ». 


Con atto dello stesso giorno, redatto nella sala del palazzo. 


di Tomba, tutti furono esonerati dal giuramento di fedeltà ad 


Alfonso Piccolomini, e tornarono sotto la dipendenza del duca. 


di Urbino. 
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Il 2 di settembre successivo gli abitanti di Tomba, in 
presenza del solito Corbulo, giurarono fedeltà all'antico signore 
e fu redatto un nuovo elenco dei sudditi tanto dell'uno come 
dell'altro castello. 

Così terminava questa infeudazione, la quale non sarebbe 
stata che una forma di garanzia per il capitale, se fosse stato 
sborsato. Tutto concorre a luminosamente provare come mal 
corrispondessero ai loro impegni coloro che avevano in mano 
i danari della signora Ippolita. | 

Alfonso Piccolomini tornò a riprendere, in mezzo ai suoi, 
la vita del masnadiero e per l'appunto nel momento che le 
bande di questi scorazzavano con la maggiore audacia, poichè, 
così alla spicciolata, entravano fino in Roma, per compiere le 
loro vendette, e più specialmente per commissione di coloro 
ai quali avevano venduta la loro mano di sicario. 

Racconta Marcantonio Malcupi perugino, scrittore con- 
temporaneo (1), come l’anno 1579 fu memorabile per i danni 
dei fuorusciti, perchè presero maggior coraggio i celebrati 
capi ribelli Pietrino da Spoleto Francesco Ranieri Perugino, 
Marianaccio da Bolognola e Francesco detto l’uomo salvatico. 
Ma Alfonso si faceva notare non meno di questi, ed al pari 
di loro era perseguitato dalle truppe papaline spedite a repri- 
mere il brigantaggio sotto gli ordini del cardinale Sforza. 

Su un quadernuccio di un codice Strozziano (2) si legge 
la narrazione delle scorrerie di Alfonso che si riferiscono a 
quest'epoca, fatti non smentiti dalle altre corrispondenze con- 
temporanee come quelle del Malcupi. 

Il titolo è caratteristica del sentimento dell'epoca « pas- 
saggio fatto dall'Ill.mo signor Alfonso Piccolomini d' Aragona 


(1) Marcantonio Malcupi di Perugia scrisse un trattato diviso in quattro 
kbri, nel primo racconta le notabili avversità a lui occorse, con alcune sto- 
rie dei suoi tempi, libro pubblicato in Orvieto nel 1585, divenuto raro. 

. (2) Archivio di Stato di Firenze, Cod. Stroziano n.0 CXI. 
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di Lombardia nella Marca, ai gastigo dei suoi nemici. Riso- 
luto il signor Alfonso di volere fare qualche vendetta di grande 
insegnamento, degli assassinamenti e torti a lui fatti ingiusta- 
mente >». 

Un audace, alla testa di un gruppo di uomini, è nella 
umana natura che senta il diritto di vendicarsi specialmente 
di un governo debole che gli accorda sufficiente libertà, ma 
non fino al punto di pretendere di non essere disturbato nel- 
l'esercizio delle sue prepotenze. . 

Alfonso si trovava alla Mirandola, e là la causa della re- 
sistenza opposta alla confisca dei suoi beni di Montemarciano 
fattagli dalla Camera Apostolica, aveva acquistato qualche fa- 
vore, sembrando generalmente gastigo esageratamente severo, 
a confronto della colpa, perchè, secondo il giudizio del pub- 
blico, si ammetteva, come era vero, Alfonso avesse ricevuto 
in Montemarciano i fuorusciti; ma quali erano quei feudatari 
che non li ospitavano ? Si sapeva anche che quest’ uomo fa- 
cinoroso aveva commesso diversi omicidi, ma si diceva, final- 
mente è un signore della società Romana, e non poi il primo 
venuto. 

Il Piccolomini, trovandosi alla Mirandola, si era principal- 
mente occupato di arruolare gente, e, non si crederebbe, gli 
avevano corrisposto giovani di distintissime famiglie, ai quali 
arrideva la prospettiva di avere una occasione per trarre 
dal fodero la spada. 

Alfonso acquistate delle partite di archibusi, della polvere, 
istrumenti ed utensili da assalto, noleggiò delle barche da 
trasporto, e queste, caricate del suo materiale da assedio, e 
dei suoi uomini, attendeva con impazienza di far vela per Mon- 
temarciano. La notizia della morte del cardinale Sforza fu, si 
può dire, per Alfonso il segnale della partenza, credendo gli 
fosse sparito davanti un grande ostacolo, ma il vento gli era 
contrario, così fu solamente il 16 di maggio quando sorse 
quello favorevole che lo doveva condurre in poche ore in luogo 
da potere sbarcare sotto Monteboddio ed esso si decise a partire. 
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Appena gettate le àncore, due grandi carri erano pronti 

al trasporto del bagaglio e con la sua masnada Alfonso si avviò 
verso la grossa terra, cinta di buone mura, contornata da molte 


torri e solide porte, che trovò ben serragliate. Alfonso attese 


la notte, ed appoggiate delle scale alle mura, per il primo 
vi montò, incoraggiando gli altri a seguirlo ; con l'aiuto di cor- 
dami tirò su delle bocche da fuoco, quindi calò in paese, 
aprì le porte, per le quali furiosì entrarono gli altri masna- 
dieri che si sparsero per le strade scassinando e sforzando 
porte e finestre, per entrare nelle case; ove loro era difficile 
di penetrare salirono sui tetti, ec da questi si introdussero nelle 
abitazioni. Il saccheggio fu terribile, grande il numero dei 
terrazzani uccisi col pretesto della resistenza ; fu occupato su- 
bito il palazzo del Comune ove, non contenti del danaro che 
presero, commessero quanti danni poterono. 

Questi scellerati con alla loro testa Alfonso corsero alle 
case dei Gaburzi, ne uccisero nove di quella famiglia, compreso 
un fratello carnale di Pierconte detto il cancelliere, il suo nemico 


principale secondo lo credeva il Piccolomini. Era conosciuto, . 


dice il Malcupi, l'odio di Alfonso per il Gaburzi che riteneva 
fosse autore di un ricorso al papa, e favorisse le truppe 
destinate ad inseguirlo; il fatto è che Alfonso occupata la casa 
dei magistrati, fece prigioniero il potestà. Le mogli e le madri 
degli uccisi ordinò ai suoi sgherri di trascinarle sulla pub- 
blica piazza, e, per scherno selvaggio, che figurassero di farle 
ballare, al suono dei loro canti osceni, quindi le fece tagliare 
a pezzi per terrorizzare la sbigottita popolazione. 


Questa empietà, che conferma il Malcupi e tace ii par- 


ziale anonimo citato, basta per stabilire quale fosse il carat- 
tere mai smentito di quest'uomo. Gregorio XIII, informato di 
tanto scempio, mandò da Roma Latino Orsini luogotenente 


generale di S. Chiesa con un poca di gente, ed il capitano. 


Matteucci di Camerino andò nella Marca ad assoldarne altra. 
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‘Quest'ultimo arrivato a Foligno, fu informato che Alfonso si 
trovava nella direzione di Collefiorito. | 

Il Matteucci credè prudente di aspettare qui l’Orsini, il 
quale non tardò ad arrivare, ed ordinò si avvisassero tutti 
i capitani delle terre vicine, e così in poco tempo potè met- 
tere insieme un ottocento uomini armati incompletamente, in- 
quantochè pochi avevano l’archibuso, ed i più armi da taglio 
e da punta di tutte le foggie e dei più svariati modelli. 

Questa era la truppa che doveva in nome del governo 
difendere i cittadini aggrediti dalla gente del Piccolomini, il 
quale bene a ragione non aveva alcun timore di loro. 

Infatti Alfonso si trovava, la notte seguente dell’orrenda 
strage, con la sua gente tranquillamente bivaccando sulla piazza 
di Monteboddio, finchè all'alba raccolto il bottino del saccheggio 
si avviò verso Montemarciano, ma là giunto trovando che 
era vigorosamente difeso non credè opportuno di insistere a 
trattenersi ; impressionato dalla perdita di diversi dei suoi 
archibusieri, proseguì per la sua strada, finchè trovò rifugio 
in una bicocca detta Castelferrata. Da qui andò alla villa di 
Monteverde per passare allegramente tre giorni in un con- 
vento di frati presso Montefalco. 

A due dei banditi, certo Giacomuccio e Gualtiero Monte- 
neri di Perugia, venuta vaghezza di andare a Montefalconi 
per ferrarvi i loro cavalli, furono ricevuti ad archibusate, per 
le quali restò morto Giacomuccio, e Gualtiero gravemente col- 
pito in una gamba. 

Il ferito fu raccolto dai compagni e rifugiaronsi in una 
chiesa di campagna in quello di Mandola. Quì avvertito il 
lontano suono di armi si nascosero nel bosco. 

Intanto morì Gualtiero e si affrettarono a seppellirlo. 
Mentre la gente del Piccolomini continuava la strada per 
Macerata, questi restato indietro, due servitori furono incari- 
cati di ritrovarlo, i quali si imbatterono in una masnada di 


i pra 
da TATE sii i —r 


ALFONSO PICCOLOMINI 97 


novecento soldati che venivano da Norcia e furono presi a 
colpi di archibuso, però ebbero la ventura non solo di sortir- 
sene senza loro danno, ma poterono ucciderne alcuni. Questo 
gli permise di continuare la loro strada verso Collefiorito ove 
contavano incontrare il Piccolomini. | 

Arrivati a Castelrignano incontrarono i soldati che venuti 
da Camerino guidati dall’ auditore del governatore, avevano 
sorpreso una cinquantina di banditi mentre stavano per  mon- 
tare a cavallo. Ma anche questo non fu uno scontro fortu- 
nato per i soldati papalini, i quali furono battuti, l’auditore 
ucciso, e gli altri costretti a ritirarsi e nascondersi. 

Era finita la scaramuccia quando arrivò Alfonso, che avuta 
la descrizione del fatto, tornò indietro con i suoi, ed incontrati 
due capitani della truppa di Camerino i quali trovandosi ad 
avere solamente una scorta di pochi $oldati, si arresero al Pic- 
colomini, e questi volendo fare da generoso come con amici 
se li condusse alla Villa di Siefre in quel di Camerino ove sta- 
vano allegramente cenando quando improvvisamente arrivò 
Latino Orsini preceduto da cinquecento uomini e seguito da 
altri duemila. 

Secondo l'anonimo strozziano, un gran muraglione presso 
la villa avrebbe nascosto e coperto il silenzioso passaggio di 
queste soldatesche, ed impedito ad Alfonso ed ai suoi amici 
di poterli vedere per qualche tempo, facendo sì che centocin- 
quanta archibusieri nemici avessero agio di potersi schierare 
a riparo del muro. 

Appena però Alfonso ebbe il primo cenno d'allarme, si 
messe alla testa dei suoi, e lì animò così eflicacemente che il 
combattimento per numero di uomini così disuguale cominciò 
subito accanitissimo, per divenire una mischia a corpo a corpo, 
che finì con i pugnali e le pistole. 

Il Malcupi racconta che il Piccolomini facesse combat- 
tere i suoi dietro un argine di terra, che lì per lì avrebbe fatto 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 7 


i 


98 ALFONSO PICCOLOMINI 


costruire, ma essendo stato così improvviso l’attacco, non sem- 
bra verosimile ne avessero il tempo. 

Il Piccolomini perdè nella battaglia Marco di Perugia,. 
Angelo Calentura di Camerino ottimi capitani; fu ferito lo Sca- 
pigliato. L’Orsini oltre gran numero dei soldati, vi perdè i capi- 
tani Margoletta di Perugia ed Agnolo da Camerino. La fuga della 
gente del papa fu precipitosa, e sebbene Latino coraggiosamente 
tentasse di traitenerli con la spada alla mano, tutto fu inutile 
e, cadutogli il cavallo, fu ferito lui stesso da una archibusata. 

Alfonso dopo la battaglia continuò la sua marcia traversando 
un gruppo di fuggiaschi e di feriti, ed arrivò in quel di Gubbio 
con l’intenzione di capitare ad una badia, un miglio distante 
da Schifanoia nel Perugino, per riposarsi, quando una senti- 
nella avanzata lo avvertì, che si vedevano avanzarsi le milizie 
di Gubbio e di Perugia. Questo bastò perchè indietreggiasse e 
si mettesse a girare intorno ai confini del ducato di Farnese 
e della toscana. Voleva passare per quello del marchese della 
Corgna ; invece tentò, il passo del ponte Butterone sulla Chia- 
na e riescì a traversarlo a dispetto che fosse ben guardato da 
molti soldati. 

Ovunque fu accolto ad archibusate, nonostante finalmen- 
te potè arrivare a Camporsevoli in casa propria, ricevuto, 
dice l'anonimo Strozziano, con grande allegrezza dei suoi vas. 
salli, dopo una scorrerìa che era durata quindici giorni, e, 
conclude il suo racconto, « dopo aver fatto cose che finchè 
giri il mondo saranno meravigliose ». Il Piccolomini sentiva 
il bisogno di farne delle altre di queste imprese, dai suoi tanto 
decantate, perchè dopo poche ore di riposo tornò in campa- 
ena. Il papa ottenne la promessa dal duca di Urbino che 
avrebbe respinto questi ed altri masnadieri che si fossero ri- 
fugiati nel suo stato, cd infatti i soldati del duca veramente 
si mossero contro Alfonso, ma sì disse piuttosto lo favorissero 
che lo perseguitassero, incontrandolo in quel di Gubbio. 
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Il papa fece occupare e smantellare il palazzo feudale di 
Montemarciano e sequestrò le rendite; di più pubblicò una taglia 
contro Alfonso con premio di quattromila scudi a chi lo pren- 
desse vivo o morto, con promessa del perdono ai soliti banditi; 
ne desistevano le truppe papaline, dal tentare di prenderlo. 
Questo decise Alfonso a dirigersi verso Cortona; arrivò a Castel 
di Pieve e passando le acque della Chiana potè sicuramente 
di nuovo tornare al suo feudo di Camposevoli ove si ripòsò 
per alcuni giorni, o per più esattamente parlare, stava rior- 
ganizzando le sue bande per una impresa maggiore, tentando 
di prendere di assalto la città di Jesi, ma fu respinto e rincorso 
da molti fanti e cavalli con i quali Alfonso, vedendosi inferiore, 
non tentò dar loro battaglia. Si ritirò negli appennini passan- 
do per quel di Camerino e di Norcia, si trovò data una caccia . 
feroce dagli abitanti e con molta difficoltà potè entrare nel 
regno di Napoli dal quale, dopo breve fermata, tornò in quello 
della Chiesa. Passando da Castelnuovo poco distante da Roma, 
avendo incontrati dei birri gli fece ammazzare nel modo il 
più barbaro. Fu inseguito dalla cavalleria del papa la quale 
non fu capace di impedirgli il passo del fiume Marta, e sì salvò 
in quel di Siena da dove se ne tornò a Pienza. 

Vediamo cosa facevano gli altri masnadieri di maggiore, 
e minore considerazione. Nel luglio di questo anno il resi- 
dente Toscano da Roma scriveva, che un tal bandito di Roc- 
cacontrada, conosciuto autore del bruciamento di intieri vil- 
laggi nelle Marche, era entrato in Roma, ed inosservato si 
diceva, non curato nel fatto, liberamente passeggiava per la 
città. quando sulla piazza di S. Luigi de'Francesi, si incontrò nel 
suo mortale nemico, altro bandito, il capitano Girolamo, che 
passava a cavallo. Appena lo vide senza perder tempo gli spianò 
un' archibusata ma non lo ferì, accortosi di aver fallito îl colpo 
si diede a fuggire, il capitano che lo rincorreva lo avrebbe 
raggiunto se non si fosse nascosto prima nel palazzo del car- 
dinale Dolfin, e dopo in quello di Paolo Giordano Orsini. Anche 
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da questo asilo essendo cacciato entrò nel palazzo dell’ amba- 
sciatore di Polonia ove era vietato ai birri di potere entrare. 

Il governatore informato dell’ accaduto si presentò all’am- 
basciatore, ed ottenne il permesso che i suoi agenti potessero 
procurare di trovarlo; dopo lunghe ricerche un birro lo vide 
sul tetto. Il bandito cavato il pugnale si difese macestrevol- 
mente, e lunga fu la lotta nella quale accortosi gli sarebbe 
.stato impossibile di salvarsi, risolvè di tentare un atto ardito 
e, fattosi il segno della croce, si «precipitò nella sottostante 
piazza. 

Sebbene fracassato e morente fu portato sul Ponte S. An- 
gelo e squartato. Il capitano Girolamo che si era trovato 
presente alla caduta del suo nemico e compagno di reati, scese 
. da cavallo si lavò le mani nella pozza del sangue che il mo- 
rente bandito aveva versato sul lastrico, e rimontato in sella 
fuggì da Roma ben sapendo non aveva tempo da perdere. Le 
notizie delle provincie, di settimana in settimana si facevano 
sempre peggiori, per il rapido estendersi delle bande dei malfat- 
tori. Erano comparsi a Veroli, a Capranica, a Nepi. In Roma 
l'allarme cresceva, alle truppe del papa comandate dal Retica, 
si aggiungevano quelle spedite dal vice re di Napoli, coman- 
date da Marc’ Antonio Fata, per opporsi a Candido Zittelli che 
aveva seco una banda di ladroni. 

Lamberto Malatesta ed Alessandro Amici, vuotavano in- 
tanto le casse del tesoriere di Romagna e di Cesenatico ove, 
con ottanta uomini, il primo portò via in tante barche quanto 
grano aveva acquistato la camera per sfamare la popolazione. 

Il papa si diresse alla signoria di Venezia, perchè si sa- 
peva questo grano si trovava nel suo territorio, e veramente 
questa diede gli ordini fosse sequestrato dai governatori del- 
l’ Istria e della Dalmazia, ma la preoccupazione nel Veneto 
per la guerra contro il turco, impedì dassero la caccia ai 
banditi, anzi fu in questo tempo che i malfattori conosciuti e 
non curati passeggiavano liberamente sulla piazza di S. Marco. 
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Il famigerato Lioncillo uccideva nel loro castello presso Pia. 
cenza il conte e la contessa Landi. l 

Lunga e dolorosa sarebbe la storia degli omicidi che ovun- 
que si commettevano e dovremo registrarne tanti, più colle- 
gati con questo racconto da dovere trascurare quelli a questo 
relativamente estranei. Ascoli veniva occupato da un ardito 
bandito, Luzio Odoardi, a Roma creduto così potente da essere 
impossibile di tenergli testa, e fu convenuto fosse prudente di 
pattessiare con lui, affidandogli la castellania di Faenza e la 
condotta di un reggimento di soldati papalini, alla condizione 
mai più tornasse în Ascoli. Luzio accettò la posizione offerta- 
gli, largamente, promesse di difendere la provincia affidatagli, 
ma con le accresciute forze tornò tosto all’ antico mestiere 
del bandito desolando più di prima il paese. 

Si ricorse allora all’ astuzia, il governo attese il capitano 
Luzio capitasse a Ravenna e qui dimorando senza sospetto fu 
facile arrestarlo e senza indugio fu decapitato. 

Gli armamenti crescevano, e delle nuove truppe arruolate 
fu dato il comando a Jacopo Boncompagni, generale di Santa 
Madre Chiesa. Nell’ottobre del 1580, Alfonso Piccolomini com- 
parve nel veneto, ed il 18 di novembre a Chioggia ricevè un 
cartello di sfida dal noto bandito suo collega capitano Ales- 
sandro de Amici di Jesi, col quale rimproverandolo di essere 
un mentitore, gli intimò di dargli soddisfazione combattendo 
con spada e pugnale, in camicia, alla condizione gli fosse data 
una macchia sicura, il che voleva dire un terreno adattato. 

Al medesimo cartello era unita una lettera di Alfonso tro- 
vata in dosso al bandito capitano Salvatico, da pochi giorni 
stato ucciso, con la quale gli dava l' ordine di ammazzare 
Francesco Piccolomini suo parente, fatto che fece viva impres- 
sione, e lo rese sempre più odiato. La risposta di Alfonso fu 
data solamente il 3 di dicembre che dicendo accettava il duello, 
ma per campione, ossia mandando una persona in sua vece. 
Dopo questi fatti la reputazione di Alfonso, anche presso i ban- 


102 ALFONSO PICCOLOMINI 


diti, fu assai scossa. Egli se ne accorse, credè di essere perseguitato 
dai colleghi e si ritirò in una torretta nel Ferrarese ; neppure 
in quella si credè al sicuro, ed insieme ai compagni si de- 
cise a profittare di alcune barche per traversare ii Po. 

Comparve un altro dei colleghi di Alfonso, il conte Ottavio 
Avogadro di Brescia, in questo momento, particolarmente perse- 
guitato dalla signoria di Venezia, che si diceva si fosse congiunto 
| con Pietrino Lioncillo di Spoleto, ad un tratto scomparve ; dopo 
qualche giorno fu riveduto a Corneto ove dopo essersi trat- 
tenuto poco tempo, riescì di arrivare a Port'Ercole con l’inten- 
zione, corse voce, di cercare rifugio su qualche galera toscana. 

Si affermava che fosse il Lioncillo stato preso dai soldati Spa- 
gnoli per guadagnare la taglia, altri dissero che i banditi presi 
non fossero che certi Perugini in cerca di fortuna.. Mentre gli 
spagnoli cacciavano dal loro territorio le bande dei malfattori, 
le proteggevano negli stati limitrofi. 

Un fatto da notarsi, è la facilità con la quale questi banditi 
si trasportavano da un punto all’ altro d' Italia, la perfetta co- 
noscenza che avevano delle posizioni, del corso dei fiumi, delle 
strade, e la celerità con la quale le percorrevano. Così, diverse 
migliaia di soldati della truppa regolare erano quasi sempre 
battute da qualche centinaio di banditi. Nell’ inverno si face- 
vano poche scorrerie, ma, cominciata la primavera, si ripren- 
devano con maggiore impegno. Da Macerata giungevano a 
Roma delle lettere allarmanti, in data del 25 maggio 1581, con 
le quali si annunziava la comparsa del Piccolomini nella Marca 
di Ancona con cento cinquanta cavalli. 

Il vice legato mandò subito un corpo di cavalleria ad in- 
contrarlo, intanto si raccoglievano quanti fanti si potevano 
mettere insieme nei vicini castelli presso Jesi, unendovi le 
squadre dei birri. L'incontro col Piccolomini seguì fra il fiu- 
micello e la badia di Chiaravalle, ove in un combattimento 
morì uno dei birri, un cavalleggiero e quattro fanti. La truppa 
continuò la sua marcia, strada facendo incontrò il capitano 
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Desiderio che conduceva le battaglie di Cingoli e di Montefiore, 
.questo rinforzo l’incoraggi a far fronte ai banditi; non ostante 
furono da questi nuovamente respinti perdendo altri quattro 
uomini. Proseguendo il cammino verso Ancona, vicino al forte 
di Asciano, incontrarono il capitano Aurelio Alandino che aveva 
‘seco un trecento fanti formati dalla riunione delle compagnie 
di Recanati di Castelfidardo e di Osimo, che spinsero avanti i 
banditi. 

Ad un tratto questi fecero alto, e minacciarono il capitano 
Aurelio, il quale con molta vigliaccherìa indietreggiò. I ban- 
diti nonostante continuarono la loro strada per Castelfidardo. 
il capitano Aurelio temendo si fossero internati nelle folte bo- 
scaglie e sospettando dì potere essere circondato si fermò, questo 
servi perchè i banditi ne profittassero per arrivare alla Ca- 
stelletta ove gli favorì una fortunata circostanza, perchè quivi 
incontrarono la gente del municipio che portava Î viveri ai 
soldati papalini, e gli presero ben lieti, dell’ inaspettato quanto 
gradito avvenimento. Avevano preso anche i cavalli della scorta 
‘che dopo rimandarono con le bestie da soma, inviando per 
scherno, particolari ringraziamenti al Municipio per il dono 
ricevuto. 

Ai primi di giugno, il Piccelomini con millecinquecento 
banditi, entrò in Ascoli uccise ilgovernatore Retica, il vescovo 
‘ monsignore Aragonia avrebbe avuta la stessa sorte se non fosse 
stato in tempo di potere entrare nella fortezza. Questa gente 
dopo avere saccheggiato la città si avviò verso Collefiorito. 
Latino Orsini avvertito dell’ accaduto con due compagnie di 
cavalli e molti fanti, si avviò subito a quella volta, gli cir- 
condò e molti ne prese. Nella scaramuccia morirono diversi 
banditi, fra i quali il famigerato Scapigliato di Ascoli, e si 
‘ disse uno dei signori della Mirandola, fratello di Ippolita, ma 
non era vero. Alfonso fuggì, passo gli appennini fi'a Gualdo e 
- Sigillo, riposandosi alla Mirandola, in casa dei suoi cognati. 
Il Piccolomini non trascurava di occuparsi, intanto, anche 
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di Montemarciano, ove faceva sorvegliare la raccolta dei grani. 
L’ Orsini ordinò tuttii passi fossero chiusi, ed i banditi si ritira- 
rono, nascondendosi nei boschi di Monteboddio, con l'intenzione 
di bruciare il raccolto, ma trovandosi scoperti vennero a più 
miti propositi e fuggirono verso la Toscana. Anche qui i passi 
erano ben guardati, e furono costretti a tornare indietro, pren» 
dendo la strada del lago di Perugia ove si sciolsero. Da Pe- 
rugia il capitano Anastagi con quattro pezzi di artiglieria si 
diresse verso il lago, mentre da Roma partivano in gran fret- 
ta due compagnie di cavalli sotto il comando di Scipione di 
Sora, e Francolino di Fermo, due capitani del signor Jacopo 
Buoncompagni. A Latino Orsini, furono mandati dei danari per 
pagare la sua gente. | 

La camera apostolica, cacciati i banditi dal territorio di 
Montemarciano, fece facilmente sequestrare i grani del Picco- 
lomini, il quale veduta la malaparata, lasciando la sua banda 
affidata a due suoi fidi capitani, se ne fuggi. Corse voce si fosse 
ritirato nel senese, e che il granduca gli avesse permesso di 
trattenersi a Pienza, alla condizione vi dimorasse quietamente, 
ma non era vero, o vi si trattenne ben poco, perchè fu nel 
luglio che la città di Ancona preoccupata della notizia si avvi- 
cinasse il Piccolomini, presentò una petizione al papa esponendo 
che « questo temuto bandito avesse domandato diecimila scudi. 
e quei cittadini chiedevano soccorso di soldati, onde essere di- 
fesi, riferivano inoltre i danni patiti nella tenuta del cardinale 
Alessandrino, e dagli abitanti di S. Lorenzo delle Grotte. » Giunse 
pure a Roma la notizia, che il Piccolomini si trovasse presso 
Orvieto, a otto miglia dal confine toscano, ove si diceva fosse 
fortificato nel castello di Carurola, con trecento banditi. Non 
saprei se fosse vero. Certamente il 29 di luglio, il Piccolomini 
con settanta cavalli e cento fanti fu veduto a Monterosi. 

Il suo avvicinarsi a Roma, produsse in quella città la più 
viva impressione, e fu decisa una nuova spedizione di caval- 
leggieri per respingerlo. Si sapeva che era passato da S. Severa, . 
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tenuta dello Spedale di S. Spirito, ove si era provveduto di 
danari e di viveri, con animo di attaccare i castelli di Latino 
Orsini, al quale îl papa raccomandò di nulla lasciare intentato 
per respingerlo. 

Nell’ agosto il Piccolomini andò alle allumiere della Tolfa 
per interrompere i lavori, con l'intenzione, guastando quel- 
l'industria, di danneggiare quanto poteva gli interessi della 
Camera. Di quì andò a Pitigliano, ove presso i suoi parenti ri- 
posava sicuro, e si trovava festeggiato. Poco però si deve essere 
trattenuto perchè alla metà di agosto si trovava malato nel 
suo palazzo di Pienza, ed intanto ingrossava la sua banda con 
nuovi arruolamenti, per prepararsi a ritornare nello stato 
della chiesa. Latino Orsini, si tratteneva in Acquapendente at- 
tendendo mille uomini che il papa gli doveva mandare da 
Roma, per occupare Camporsevoli dei Piccolomini, quando fu 
avvertito che il granduca lo aveva prevenuto, avendo già fatto 
custodire quel castello dalle sue truppe, informando Sua San- 
tità, che essendo cessato per qualunque ragione fosse, il diritto 
di infeudazione a favore di Alfonso, Camporsevoli era ricaduto 
alla corona di Toscana, che legittimamente succedeva in tutti 
i diritti della repubblica di Siena, e che lo aveva occupato e lo. 
continuerebbe a difendere da qualunque aggressione. 


VI. 


Dalla corrispondenza da Roma del cavaliere Antonio Ser- 
guidi, del settembre 1581 (1), resulterebbe che Jacopo Boncom- 
pagni fosse tenuto dal granduca in concetto di poco favorevole 
alla casa de’ Medici, perchè questo residente tornato a Roma 
con ogni premura, si occupò di togliere qualunque ombra di 
equivoco fra le due Corti, e profittò, per entrare in trattative, 
di doversi presentare al nipote del pontefice per congratularsi 


(1) Arch. di Stato di Firenze. Carteggio da Roma, filza N.* 3605. 
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in nome del proprio sovrano della recuperata salute di Sua 
Santità. 

Il cavaliere Serguidi scrivendo al granduca Francesco del 
suo colloquio col Buoncompagni, gli diceva: « lo assicurai della 
pronta e sicura volontà di V. A. e dell’amorevole protezione 
che Ella voleva tenere sempre della persona e delle cose sue 
purchè vedesse che dalla banda sua camminasse sinceramente 
e li corrispondesse con li fatti e non alla usanza di Roma. » 

Francesco de’ Medici, realmente, continuava ad essere il 
protettore di Alfonso Piccolomini, e di nuovo si incaricava di 
raccomandarlo al Papa. Quale fosse il movente non saprei: se 
lo credesse veramente indomabile, invincibile, se temesse i Se- 
nesi suoi parenti, o non volesse inimicarsi gli Orsini di Piti- 
gliano ; sono tutte ipotesi che non rispondono, a dire il vero, a 
sicuramente chiarire questo sentimento benevolo del granduca. 
Il vero è che il Serguidi (1) doveva trattare questo affare col 
papa, servendosi come intermediario del Duca di Sora, e per 
corrispondere alle premure del suo sovrano, scriveva: « En- 
trai poi nelle cose del sig. Alfonso Piccolomini, mostrandoli 
quello che V. A. aveva fatto per quietarlo, e sgannandolo di 
tutte quelle voci che erano ite a torno V. A. lo fomentasse, 
venni a dirli che se S. E. (il duca di Sora) voleva levare questo 
fastidio che sarebbe stato grande e continuo per Sua Santità, 
procurasse fossero restituite al signore Alfonso le cose sue, e 
se Sua Santità avesse dati questi frutti (cioè le rendite dei beni 
sequestrati ai Piccolomini) si fossero distribuite per rate a 
quelle donne (cioè alla madre ed alla moglie) conforme alle 
loro ragioni, ed il restante si fossero messe da banda per fare 
un poca di dote alle sorelle, essendomi stato proposto questo 
partito dal cardinale (de' Medici) per facilitare la concessione, 
che allora V. A. lo farebbe stare fermo per sempre, e Sua San- 
tità avrebbe potuto attendere a vivere quietamente e che di 


(1) Arch. di Stato di Firenze. Roma, filza N.* 3605, carteggio Mediceo. 
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questo avevamo commissione di parlarne a Sua Santità o no, a 
seconda che S. E. avesse comandato. 

« Il duca di Sora mi rispose che poichè vostra altezza ne 
aveva scritto al cardinale de Medici, ne haveva fatto ufficio 
due o tre volte col papa, ma che l'aveva trovato difficile, e 
che era da considerarsi molto bene nel modo che li si dovesse 
proporre, e mi disse li saria piaciuto che fatto ufficio o com- 
plimento col papa, e mostratoli la buona volontà che porta al 
signor Giacomo ela protezione che avesse di lui in ogni tempo, 
io cerchi di mostrare ancora le ragioni che hanno mosso V. 
A. a comportare Alfonso, essere state all’ effetto di fermarlo 
et non altro fine. Siccome io ho discorso col sig. Giacomo, 
nè per questa parte anderia più innanzi, perchè egli parlerà 
poi col papa e vedrà quello che possa fare acciò quando io li 
anderò a proporre l’accomodamento lo- trovi più facile e 
senza havercelo ad attirare. Egli è andato oggi dal papa a dirli 
la mia venuta, ed a procurarmi l’audientia, e quando sarò 
chiamato non lascerò di fare quanto egli mi dirrà essere bene 
in questa materia. » 

AI Serguidi, il 20 dello stesso mese, fu assegnata l’ udienza 
ma prima volle rivedere il signor Giacomo, il quale lo av- 
verti che parlando col papa si limitasse a fare dei sempli- 
ci complimenti, e così fece: gli parlò della malattia sofferta, 
si rallegrò avesse ricuperata la salute, lo assicurò del profondo 
affetto del granduca come figlio amorevolissimo. Parlando del 
signor Giacomo, li disse il suo sovrano l’ amava come un fra- 
tello ; il papa ringraziò con la maggiore cortesia e disse 
‘che avendo intenzione di andare a Bologna era suo desiderio 
di vedere il granduca passando da Firenze. Il Serguidi in questa 
«corrispondenza prendeva occasione per informare il granduca 
-del carattere di Gregorio XIII dicendogli: « La natura del papa 
non è conosciuta, nè si può giudicare dell' umore suo, perchè 
-da una banda non ha affetto a cosa alcuna, nè amore che lo 
stringa, un poco al signor Giacomo e questo non essendo tanto 
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che lo faccia di autorità, o li dia questa, solamente desidera 
darli appoggio, ma o non trova chi lo voglia, e lui non si fida 
di persona, e tiene scontento ognuno. Il signor Giacomo, trovo, 
ha pochissimi amici, anzi è malveduto, non perchè offenda al- 
cuno, ma perchè non sa fare servizio a persona, o non ar- 
disce. Non ha confidenti nessuno se non d’ Este (cioè fl car- 
dinale) al quale si è dato intieramente, ed in questo rumore 
che il papa dovesse morire, ha rifugiato nel giardino d’ Este 
molti forzieri di danari, di gioie e di argenti, dubitando della 
furia del popolo, per la mala soddisfazione del futuro pontefice, 
e questo me lo ha detto d'Este medesimo in confidenza. » 

Secondo il giudizio del Serguidi, il carattere dominante di 
questi due personaggi, padre e figlio, sarebbe stata la reciproca 
diffidenza. Con il cardinale Farnese pare fossero in termini di 
cortesia, ma non di amicizia. Da questa visita che il Serguidi 
fece al papa, ne riportò una poco favorevole impressione dello 
stato della sua salute, infatti scrisse al granduca: « Sua San- 
tità si trova molto estenuata e macilenta, senza colore e con 
una voce interrotta, che io fo congettura che sebbene va fuori 
e fa il guarito, esso non sia per rilevarsi mai più, nè possa 
andare molto innanzi, se non sia per miracolo. » 

Continua poi dicendo: « Uscii di camera di Sua Santità 
insieme con loro » intende dire con Giacomo ed il suo seguito, 
« e lo accompagnai a casa sua, dove dopo i complimenti mi 
dette conto delle cose del signor Alfonso le quali egli crede 
validissime, e crede Sua Santità sia per accomodarle, ma credo 
sia per ricercare me e chiedere di pregare S. A. per sua parte 
a non li dare recetto nel suo Stato, perchè con questo, li basta 
l'anno per finire la guerra. » Così chiamavano il papa, il signor 
Giacomo ed il Serguidi, le scorrerie dei banditi. 

Quando Francesco de’ Medici ebbe letta la prima lettera 
del Serguidi, con la quale senti che aveva garantito la buona 
condotta del Piccolomini come condizione per la restituzione 
dei suoi possessi e delle sue rendite sequestrate dal papa, fu 
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‘sollecito dalla sua residenza del Poggio a Cajano, dove si tro- 
vava, a rispondere subito il 16 di settembre: « Avete fatto 
bene a porgerla e governarvi secondo il parere del sig." Jacopo» 
solamente avvertite di non promettere assolutamente, che se 
ad Alfonso sieno restituite le cose sue egli sia poi per stare 
fermo e quieto sempre, perchè voi sapete che cervello egli è, 
e da non se ne potere del tutto assicurare, ma promettetelo 
con qualche temperamento, che si tiene per certo che conten- 
tandolo il papa, non si muoverà più, e che noi faremo ogni 
opera, ma quando ciò fosse così per mala natura, e che sortisse 
dalla obbedienza dovuta, allora si potrebbe pensare a farlo 
pentire ad ogni modo. » 

Il 19 dello stesso mese il granduca tornava a scrivere: 
« Intorno al negozio di Alfonso sì come sapete che l’habbiamo 
comportato, non con altro fine che di fermarlo, e di dare co- 
modità a Sua Santità di levarsi di questa inquietudine da torno, 
di concederli da vivere, di sorta che non habbia a cercare più 
nè di nuocerci nè travagliare Sua Santità, così non vogliamo 
della robba di lui fare alcuna domanda, nè avere per questa 
causa a restare con Sua Santità in obbligo da metterci in conto 
proprio. Però quando anco noi fossimo assicurati di ottenerlo, 
non ci contentiamo ad ogni modo di fare noi tale domanda, 
ma se Sua Santità per riposo suo e dei suoi popoli e per quie- 
tare questo cervello voglia risolversi a darli qualche cosa, o 
sotto coperta e nome degli alimenti di quelle donne o di altra 
maniera, faccilo, se no ne lasceremo il pensiero a lui, e la 
briga che li possa nascere dalla mala contentezza e dispera- 
tione di costui. » 

Il Serguidi continuava a fare istanza al signor Giacomo, 
ma il papa « non si sapeva risolvere a rimettere la robba a 
quelle donne » se prima non fosse informato di quanto patri- 
monio aveva il Piccolomini che possedeva anche a Pienza. 

Nello sfogliare la corrispondenza uno si fa il chiarissimo con- 
cetto, che il Papa cercasse di indurre il granduca a carcerarlo, 
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e questi che se ne era accorto, ripeteva sempre « bisognava an- 
dare con molta circospezione con questi giovani principali della 
città di Siena imparentati come erano con tutte le primarie 
famiglie di essa da potersi partorire alterationi se si gettasse 
al disperato. » 

Tra le proposte del Papa, vi era quella di fare entrare in 
un monastero la madre e la moglie di Alfonso. Secondo quanto 
il Serguidi aveva promesso al signor Giacomo, gli fornì le ri- 
chieste notizie intorno al patrimonio di Alfonso. Diceva nel suo 
rapporto: A Pienza aveva diversi possessi affittati ai Ballati di 
Siena per un annuo canone di 1900 scudi circa, con una pas- 
sività di quindicimila scudi, al frutto del sette per cento. Il 
castello e terreni di Camporsevoli appartenevano per meta ai 
suoi cugini, figli di Enea Piccolomini, e l’altra ad Alfonso, si 
attribuiva mille scudi, di rendita da tutto il possesso. In Siena 
Alfonso possedeva un palazzo, al quale si dava una rendita di 
cento scudi. Monte Marciano era intieramente di Alfonso, la sua 
principale, ed allora si poteva dire unica rendita, fosse il grano. 
Per venderlo, bisognava portarlo a soma alla marina - ri- 
dotta questa merce a contanti, si poteva calcolare fosse di 
un valore di diecimila scudi. Fra veramente questo il vero 
suo stato patrimoniale ? I debiti o passività che lo gravavano, 
non erano solamente quei quindicimila scudi, somministratigli 
dal Ballati. Aveva a Roma in censi un debito per un capitale 
di novemila scudi, passività creata da Giacomo Piccolomini padre 
di Alfonso, della quale somma era mallevadore Patrizio Patrizi. 

Alfonso era pure in debito della dote assegnata alla so- 
rella maritata ad Alberto Piccolomini di Sticciano. A Perugia 
aveva un debito di duemila scudi, non si conosceva a qual 
saggio. Pure a Perugia pagava i frutti di un censo di mille 
scudi alla Cattedrale per altro censo, cinquecento scudi al 
capitolo di detta chiesa. Si sapeva che Alfonso aveva un debito di 
duemila scudi con un mercante, di quattrocento con un talc di 
Pienza. Insomma i debiti conosciuti ammontavano a ventiseimila 
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scudi; tolteli le rendite di Montemarciano era una famiglia alla 
miseria ; giudicava il Serguidi non vi fosse tanto per il manteni. 
mento di quelle signore. Ripeteva non vi era da fidarsi di 
questo uomo « il quale non riconosce se stesso nè il suo errore 
ed ha dei mali spiriti attorno »; intendeva dire dei capi ban- 
diti, con i quali era associato. 

Mentre il granduca stava trattando col papa un accomoda- 
mento degli interessi del Piccolomini, questi ai primi di novembre 
con la sua banda si avanzava di nuovo verso Roma, e sì sapeva 
che era alla distanza di solamente due miglia. Questa troppa 
insolenza, come la chiamava il Serguidi, fece decidere il go- 
verno pontificio a mandare ad incontrarlo trecento cavalli, ma 
non basta; essendo stato riferito che entrati che fossero questi 
masnadieri, intendeva A/fonso di dare il sacco, furono solleci- 
tamente chiuse le porte della città e particolarmente poi venne 
rinforzata la guardia di quella di Borgo, ove veramente si pre- 
sentò personalmente Alfonso e si ebbe un non infondato so- 
spetto tanto ardisse, per essere stato assicurato dell’ appoggio 
che gli avrebbe dato qualche potente signore di Roma. Ciò no- 
nostante Alfonso fu respinto e per tutto l'inverno non si ebbe 
notizia di lui. 

Le premure del granduca essendo così mal corrisposte da 
Alfonso, fu lo stesso Francesco che consigliò il papa ad ordi- 
nare lo scioglimento del parentado fra la sorella di Alfonso e 
Giulio di Sforza degli Oddi di Perugia, e per maggiore sicu- 
rezza, che il matrimonio non potesse accadere per sorpresa, Giulio 
fu carcerato. Il Piccolomini nel maggio riprese la sua campagna, 
ed in uno scontro con i soldati papalini ebbe la peggio, il che 
l'obbligò a ritirarsi con la perdita di diversi capi banditi, e fu 
costretto di rifugiarsi a Pienza, ove il granduca tollerava 
vivesse, contro la giusta aspettativa del papa, che avrebbe de- 
siderato gli impedisse di entrare nel suo Stato. Il duca di Ur- 
Bitio,‘-sebbene. fosse un feudatario della Santa Sede, fece anche 
péggio, poichè impedì al Baglioni, generale della medesima 
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che inseguisse nel suo Stato le bande di malfattori che desola- 
vano il paese. 


VII. 


Nei monti di Ancona comparve un’ altra compagnia di 
banditi, contro i quali fu mandato Teofilo d'Ascoli con trecento 
fanti, il quale doveva pure guardare il territorio di Monte 
Marciano dalle aggressioni del Piccolomini che tentava d' in- 
trodurvisi con lo scopo d'incendiare i grani. Altri banditi ve- 
nuti dal Napoletano entrarono a Sora, ove ammazzarono il 
vice duca, ed imposero delle taglie a diversi terrazzani. Questi 
continui armamenti costavano alla Camera delle egregie somme 
di danaro, e nel giugno _del 1582 si dovè ricorrere al deposito 
che si custodiva in Castel S. Angelo, dal qual tesoro si estras- 
sero seimila ducati per consegnarli a Carlo Baglioni per sup- 
plire alle paghe dei trecento archibusieri a cavallo, con i quali 
si intendeva di perseguitare questi banditi. 

Il papa aveva preso ai suoi servigi il Baglioni, irriconci- 
liabile nemico del Piccolomini. La famiglia Piccolomini aveva 
molte relazioni e lungamente dimorava in Perugia; vi aveva 
anche contratte deile parentele, poichè Clelia sorella di Alfonso, 
aveva sposato Federigo Baglioni, ed Irene nel 1588, da Pienza, 
nel carnevale tornò in Perugia sposa di Tiberio Baldeschi. 
Nonostante vi fossero i migliori rapporti fra queste famiglie, 
non erano in buoni termini con Alfonso. 

Giunto a Roma l'Olivarez, con l'ordine di insignire della 
carica di protettore di Spagna presso la Santa Sede il cardi- 
nale Ferdinando de’ Medici, per quella politica artifiziosa del - 
suo governo, non volle consegnargli il regio decreto nè parte- 
cipargli le comunicazioni ufficiali, come sarebbe stato suo stretto 
dovere; e questo per limitare più che fosse possibile l'autorità 
di questo porporato. Quando fu scoperto che il ministro aveva 
soppresso una parte dei documenti, naturalmente produsse 
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molto malumore fra la corte di Spagna e quella de’ Medici, al 
qual dissenso politico non poteva restare estranea la Santa 
Sede, la quale stanca dell’ oppressione Spagnola, si riconciliò 
con il granduca, desideroso questi per parte sua, di riprendere 
in Roma quella autorità che negli ultimi anni era andata 
— gradatamente diminuendo. 

Fu appunto nel giugno di quest'anno che il terribile 
assassino Pietrino Lioncillo con la sua compagnia di cento- 
venti facinorosi scorazzava negli Stati della Chiesa. Il papa 
scoraggito della inefficacia dei resultati ottenuti dai suoi quattro- 
cento cavalleggieri, con i quali contava dare la caccia e di- 
struggere il brigantaggio, si decise a pubblicare contro a questo 
capo banda una grossa taglia con il solito perdono a sedici 
banditi, fossero pure, diceva l’editto, gente di quella stessa 
associazione di malfattori. Anche questa impresa non giovò 
a nalla perchè non servì che a fare incrudelire il Lioncillo 
contro tutti coloro che erano restii a coadiuvarlo. Il granduca 
volle profittare in questa circostanza dello scoraggimento della 
corte di Roma per farsi un merito di offrire al papa il mezzo 
di liberare il suo Stato da tanto flagello. 

Furono cominciate le segrete trattative fra il duca di Sora 
-ed il cardinale de’ Medici, il quale gli suggerì di servirsi del 
Piccolomini per prendere il Lioncillo, alla condizione che il papa 
.annuisse a perdonarlo e gli restituisse quei beni che gli aveva 
‘confiscato. Per quanto si procurasse di tenere segretissimo qua- 
lunque rapporto fra il cardinale ed Alfonso, qualche minore 
tensione nei loro rapporti fu notata ; si credè che gl’ interessi del 
Piccolomini si andassero sistemando, si parlava di un perdono 
generale, e che il papa darebbe ad Isabella sua madre, ed a Ippoli- 
ta sua moglie una pensione di dugento scudi al mese, che rico 
‘noscerebbe i diritti feudali della famiglia, si diceva possibile un 
restauro del palazzo di Montemarciano e degli altri caseggiati 
danneggiati nell’ epoca che fu preso il castello dalle truppe pa- 
-paline. Pare che il signor Giacomo fosse autorizzato ad accettare 
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il progetto del cardinale de’ Medici,e questo ne parlò ad Alfonso i}. 
quale si messe all'opera. Cominciò dal consigliare il suo collega 
Lioncello a procurare di salvarsi dalla caccia che gli davano- 
i soldati del papa, offrendogli un sicuro asilo in Toscana alla 
condizione che vi entrasse senza intenzione di fare danni alla. 
popolazione e senza seguito di masnadieri. Questo astutissimo 
capo bandito cadde nel laccio, forse aveva l'intenzione solo di ‘ 
profittare del sicuro asilo per riposarsi, ma il fatto è che con pochi. 
compagni, come era stato concertato, da Forlì venne a Galeata,. 
borgata nella valle del Bidente ove, come era stato preparato, 
seguì il suo arresto, e senza perdere tempo fu ammazzato. 

Appena i parenti e gli amici del Lioncillo furono informati. 
della sua morte, corsero sul luogo per vendicarlo, ma doverono 
limitarsi ad uccidere due servitori del conte di Bagno, i quali 
furono designati come gli autori della sua uccisione. Questi mal- 
fattori o non ardirono, o non furono in tempo a fare di più, 
il fatto è che si sottrassero fuggendo alla vendetta degli abitanti. 

I banditi del morto Lioncillo da prima impressionati, sco- 
raggiti ed anche sbalorditi della uccisione del loro capitano 
che credevano invulnerabile, si sbandarono per cercare sicuro. 
rifugio; passata però la sorpresa si riunirono ben volentieri 
alla gente del Piccolomini, senza scrupoli, nè gli uni nè gli 
altri, e così si formò una imponente e più terribile compagnia. 
di quella condotta dal Lioncillo. 

Pur troppo quando si trattò di remunerare il Piccolomini 
per il servigio reso, il papa si ricusò nel modo più assoluto. 
Forse timoroso del carattere incorreggibile di quest'uomo pe- 
ricoloso, credè di far peggio; il fatto è che preferì di sconfes- 
sare le promesse che aveva fatte in suo nome il duca di Sora. 
Alfonso trovavasi a Pienza quando gli giunse la notizia della. 
mancatagli promessa ; parti subito con la sua gente a piedi e 
con i suoi centoquaranta cavalli; non valsero nè iconsigli nè 
le preghiere nè le minaccie, volle partire, passare il confine, en- 
trare nello Stato della Chiesa dirigendosi a Città di Castello. 
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Là incontrò il Sig. Giacomo Vitelli, che gli vietava il passo, 
si attaccò battaglia nella quale il Vitelli fu ferito a morte. 
Alfonso seguitò la sua marcia fino alla Concordia. Il papa 
mandò tre cardinali legati con buona scorta di soldati per 
tutelare la sicurezza della provincia, cioè il cardinale Ales- 
sandro Riario legato di Perugia e dell’ Umbria, il cardinale 
Guido Ferrerio legato di Romagna, ed il cardinale Contarello, 
con una guardia di cento lanzi ed una compagnia di cavalli 
comandata da Marco Rasponi, i quali con Marcantonio Colonna 
diedero battaglia al Piccolomini. Ma egli inaspettatamente e 
con quella astuzia insuperabile passò nello Stato del duca di 
Urbino, e di nascosto, quando nessuno se lo aspettava, com- 
parve nel senese, lo traversò e ritornò salvo nel suo palazzo 
di Pienza. 

Questo non era, ben si sapeva, che per riposarsi e riordi- 
nare la sua gente, per poi tornare nello Stato della Chiesa, suo 
unico obiettivo, essendo la mania della vendetta quella che lo 
dominava, e che non poteva mai a sufficienza saziare. 

Il papa vivamente impressionato chiamò a consiglio i car- 
dinali, l'ambasciatore di Spagna ed i più autorevoli e reputati 
uomini di guerra, e finalmente prese la risoluzione di chie- 
. dere suo malgrado l'assistenza del granduca, il quale interpel- 
lato rispose che non intendeva di occuparsi nel combattere i 
masnadieri dopo che gli si era mancato di parola come ben 
si sapeva. 

Il granduca aveva ben ragione di lamentarsi del papa, 
ma anche lui bisogna dire che quando poteva non mancava di 
seguire volentieri la politica della Spagna, e si serviva in certe 
circostanze di Alfonso per creare delle difficoltà ed imporsi alla 
Santa Sede, la quale vedremo come si trovasse poi costretta 
a subire la dura legge di queste disoneste prepotenze. 

Gregorio XII nel maggio del 1580 trovandosi senza l’ap- 
poggio del granduca accettòdi trattare con Alfonso. Per interces- 
sione del granduca, del card. Ferdinando de'Medici e del duca di 


‘116 ALFONSO PICCOLOMINI 


Sora che il papa temeva o prima o poi avrebbe ucciso se avesse 
insistito a non restituirgli il feudo, finalmente si decise di ac- 
cordargli il perdono, la restituzione dei suoi beni, più 3700 scudi 
per rifacimento dei danni sofferti e la grazia a centosessanta, 
quattro banditi alla condizione che il Piccolomini non rientrasse 
nello Stato ecclesiastico. Il Piccolomini in questo tempo si era 
riunito con la moglie e circondato da numeroso seguito aveva 
presa stabile dimora in Firenze ove viveva da gran signore, 
onoratissimo alla corte Medicea. Di più la granduchessa con 
la più marcata confidenziale amicizia aveva mandato fino a 
Pienza la propria lettiga per prendere la duchessa Ippolita ed 
accompagnarla a Firenze, città destinata ad essere la sua nuova 
e permanente dimora. 

Niccolò Sfondrato detto il Cardinale di Cremona allo 
stesso tempo fu ancora incaricato di invitare Alfonso di andare a 
Roma, ingiungendogli però dovesse essere solamente accompa- 
gnato da un seguito d'onore da non superare il numero di 
dieci uomini a cavallo. Appena arrivato in quella città doveva 
andare al palazzo pontificio, inginocchiarsi a Sua Santità, 
il quale lo avrebbe ribenedetto. Infatti il Piccolomini entrò 
in Roma incontrato da Paolo Sforza e dalla corte del Cardi- 
nale de’ Medici. Nel breve tempo che si trattenne in quella 
città fu ospite di casa de'Medici non solo, ma fu sempre ve- 
duto in cocchio o a piedi in compagnia del Cardinale de’Me- 
dici. In conseguenza di queste onoranze tutti i baroni si affret- 
tarono ad andare a fargli reverenza, e pare anzi in questa 
circostanza Alfonso si pacificasse con i Baglioni. 

Il Piccolomini in benemerenza dell'ottenuto perdono rese 
al granduca il servigio di fargli uccidere il terribile assassino 
Alcibiade e dodici compagni con l’aiuto del suo cugino il conte 
di Pitigliano. Ferveva in Francia la guerra di religione fra catto- 
lici ed Ugonotti, il papa arruolava tutti gli avventurieriche si pre- 
sentavano per mandarli a difendere Avignone. Pare che fra le se- 
grete condizioni che furono imposte al Piccolomini vi fosse quella 
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di prendere una somma di danaro, di andare in Francia con 
i migliori suoi compagni e là prendere parte alla guerra. La 
vita del gentiluomo pacifico alla corte Medicea non era quella 
che si adattava ad Alfonso e volevasi evitare tornasse a fare 
il masnadiere. Veramente la guerra avrebbe aperto a lui un 
vasto campo da potere fare fortuna, come era accaduto a tanti 
altri nobili italiani ma pur troppo non giovava illudersi l’ob- 
bedienza passiva del soldato di un esercito regolare era in 
aperta contradizione con quel suo carattere indomabile turbo- 
lento indisciplinato. Nonostante partì per la Francia ove breve 
fu la sua permanenza col solo vantaggio di un troppo corto 
riposo per le afflitte popolazioni Italiane, così dopo pochi mesi 
questo soggetto rapace e crudele tornava a riprendere il suo 
prediletto mestiere del masnadiere. 

Dopo la partenza del Piccolomini per la guerra, il brigan- 
taggio nello Stato della Chiesa non dava tregua, ma anzi questi 
scellerati ladroni infierivano in maniera che si credè opportuno 
di nominare una commissione allo scopo che provvedesse con 
i migliori mezzi alla pubblica sicurezza. Questa commissione 
fu composta di quattro cardinali cioè, S. Marcello Giov. Batt. 
Castagna, Santi Quattro Giovanni Antonio Facchinetti, S. Sisto, 
Filippo Boncompagni e Filippo Guastavillani, questi due ultimi 
erano nipoti di Gregorio XIII. Ai cardinali furono aggregati 
due generali, il duca di Sora e Mario Sforza succeduto a Gia- 
como Vitelli. 

Questi commissari avevano ottenuto da Sua Santità, piena 
autorità di accordare l’amnistia ai banditi, quando non pote- 
vano prenderli, sempre esclusi quelli macchiati di eresia o rei 
di delitti di lesa maestà; alla lesa umanità non si pensava 
affatto. | 

Mario Sforza condusse molta truppa nelle Marche, ove 
era il maggiore focolare del malandrinaggio. Il papa arruo- 
lava centocinquanta Còrsi e li mandava nella romagna. I car- 
dinali legati delle provincie si davano gran moto, lo stesso 
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granduca intimava ai feudatari del suo Stato o confinanti, di 
cacciare i banditi ; le intenzioni erano buone mentre il resultato 
era nullo. 

Tornato Alfonso in Italia, era ben naturale si dirigesse 
verso i suoi possessi di Montemarciano. La sua abitazione es- 
sendo stata rovinata all'epoca della distruzione della ròcca, 
ordinata da Gregorio XIII, gli era necessario procurarsene altra 
il più vicino possibile, e nell'agosto del 1583 chiese al duca di 
Urbino gli' permettesse di dimorare in Pesaro (1). 

Francesco Maria non sembra fosse disposto ad accordargli 
ospitalità perchè giustamente lo temeva, e voleva poi evitare 
di entrare in penose discussioni con la corte pontificia, così 
prima di prendere una risoluzione scrisse al suo residente in 
Roma dicendogli: « il sig. Alfonso Piccolomini ha mandato qui 
un suo agente a farci sapere come Sua Santità avendolo libe- 
rato dal confino di Florenza li ha fatto dire si contenterà se 
ne venghi a stare a Pesaro, et però, egli per essere tanto più 
vicino alle cose sue di Montemarciano et ridurle în buon ter- 
mine ne ricerca di concederli che per qualche mese o doi se 
ne possa venire a stanziare in Pesaro, promettendo molte cose 
per quello che potesse toccare alle difficoltà che sa che noi 
. avessimo fatto, ricordandosi della licenza che altre volte gliene 
fu data. Noi abbiamo preso tempo a risolverci per volere 
essere prima ben chiari che si conosca la volontà et soddi- 
sfazione di Sua Santità e del signor duca di Sora insieme. Et 
però voi ne avrete a cercare subito la eccellentia sua, dandoli 
conto per nostra parte di questa istanza del signor Alfonso, e 
la risposta che da noi ha avuta in conformità della quale noi 
desideriamo et preghiamola a voler dirne liberamente come 
ciò sia inteso da sua beatitudine e da lei, perchè come non 


(1) Archivio di Urbino. Classe 1 - Divisione G - Filza 163 - Carteggio 
del duca Francesco Maria II con Grazioso Graziosi nell'Arch. di Stato di 
‘-Firenze, 
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‘ve ne sia il servizio dell'uno e dell'altro fino in capo, non in- 
‘tendiamo a patto alcuno di farne altro, ed aspetteremo che 
S. E. si compiaccia di trattare con noi in questo particolare 
«con la libertà che può, e sa che può fare in tutte le altre cose. 

« Ma bisogna avvertire che noi quando tenessimo a fare 
‘questa comodità, non intendiamo ad avere a rendere conto 
di niuna scappata che esso fosse per fare , perchè attesa la 
matura et umore che sin qui egli ha dimostrato, di non potere 
essere punto sicuri come abbia a procedere per l’avvenire, et 
ben quanto a sè, fa dire e promettere cose assai. Ma insomma 
altro non vogliamo promettere del fatto suo se non che fa- 
-cendo di qua, cosa che non convenga, procureremo di casti- 
-garlo e farne risentimento e la dimostrazione che potremo. Del 
resto noi non volemo dare intenzione nè obbligarci a cosa 
alcuna, faremo ben con lui, se avrà da venire a Pesaro i patti 
chiari, e ci assicureremo quanto più si potrà che non sia per 
mettere in disordine i sudditi e noi, nè fare cosa che non sia 
lecita, e principalmente che non dia disgusto di sorta alcuna 
‘a sua beatitudine ed al signor Giacomo. Ma quanto alle scap- 
‘pate, ed in quanto alle promesse sue che fosse per fare, noi non 
volemo essere obbligati in fatto ad altro, nè sottoposti ad 
alcuna taccia ». 

Il duca Francesco Maria avrebbe desiderato che il papa gli 
avesse risposto di non riceverlo, così sarebbe stato sicuro di 
‘non correre alcun rischio o pericolo. Mà Gregorio XIII questo 
non volle fare, perchè aveva paura di quest'uomo pericoloso e 
dei suoi rapporti di parentela, finalmente gli aveva restituito 
Montemarciano nè poteva impedirgli che si restaurasse l'abita- 
zione che gli aveva fatta distruggere. Così esonerò il duca da 
‘ogni responsabilità, ed Alfonso fu ricevuto in Pesaro per una 
breve dimora. 

Mentre bande di ladroni, guidate da giovani delle più 
«qualificate famiglie percorrevano le provincie di Roma, altri 
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giovani delle più storiche casate si riunivano con i loro bravi,. 
componendo delle temibili masnade armate per commettere in 
città quelli stessi delitti che altri consumavano in campagna 
prestando man forte alle bande sparse dei facinorosi. Il bar- 
gello di Roma Giovanni Pace di Assisi, era stato avvertito da 
una spia che un tal bandito di Monterotondo, feudo di Lodo- 
vico Orsini, si era rifiugiato in una casa in piazza Sciarra, o 
più probabilmente nel palazzo dello stesso Orsini, ed il 26 di 
agosto 1583 con la pattuglia dei suoi birri si diresse al luogo 
indicato ed effettivamente lo arrestò per condurlo alle carceri. 
Una brigata di giovani, capitanata appunto da Lodovico Orsini 
della quale facevano parte suo fratello Raimondo, Pietro Cae- 
tani, Ottavio Rusticucci, Silla Savelli, Emilio Capizucchi, Ascanio - 
Ruggieri, un Maccarani, tornavano da una cavalcata seguiti dai 
loro bravi, si incontrarono per caso con la corte del bargello. 
L'Orsini accortosi che avevano arrestato il suo protetto bandito . 
intimò al bargello di rilasciarlo, adducendo che lo aveva preso 
in luogo privilegiato, ove aveva diritto di asilo, quale era il 
suo palazzo. Il bargello essendosi ricusato di aderire alla sua 
intimazione venne percosso con un bastone dal Rusticucci, 
questi reagi ordinando ai birri di menare le mani ; comincia- 
rono prima a difendersi con le archibusate e continuarono con 
le alabarde e le spade. In questo parapiglia tre dei signori 
restarono feriti, e per un colpo di archibuso restò morto il 
Rusticucci. Raimondo Orsini assali allora il bargello, il quale 
naturalmente si difese, ciò inasprì la rissa; Raimondo Orsini 
ed il Savelli furono gravemente feriti ed in breve morirono. 

Il baronaggio prese le parti degli Orsini e degli altri, e 
sortiti in armi fecero un vero massacro dei birri, insangui- 
nando molte delle strade di Roma e perseguitandoli fino - 
nei cortili del palazzo del papa, ove si erano rifugiati. A 
questa scaramuccia si trovò presente per caso un cardinale, . 
il quale a stento potè salvarsi in una casa, ed ebbe uno dei 
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suoi servitori ferito, del qual fatto si ricordò dopo molti anni 
e tanta fu l'impressione che ne riportò, da rammentarsene. 
utilmente quando divenne papa. 

Gregorio XIII, per quella debolezza che frequentemente 
guida i governanti di tutti i tempi, ad essere sempre pronti a 
curvarsi a coloro che più degli altri fanno fracasso, per compia- 
cere gli Orsini ordinò che il bargello, a stento salvatosi fug- 
gendo alla campagna, fosse inseguito ed arrestato. Finalmente 
trovato, fu condotto a Roma e decapitato. 

Grave errore di coloro che reggono il timone dello Stato 
quello di anteporre i loro personali interessi alla giustizia, 
e perchè questi non sieno compromessi cedere alla paura, spe- 
rando di comprarsi l'appoggio di coloro che unico loro scopo 
è di insidiare gli interessi del governo. Infatti Lodovico Orsini 
non per questo si chiamò soddisfatto a sufficenza ; imbaldanzito 
voleva giungere a colpire il duca di Sora, e siccome tanto 
non ardiva, perchè questa non era facile impresa, si messe 
con la sua gente in agguato per uccidere il suo luogotenente 
Vincenzo Vitelli. - Una notte aspettò ch'egli sortisse in coc- 
chio dal palazzo Boncompagni, ove aveva l’ abitudine di an- 
dare la sera a giuocare a carte, e con una salve di archi- 
busate lo ammazzò. 

Dopo questo fatto, per quanto Lodovico sapesse di godere 
sotto il governo di Gregorio, una quasi sicura impunità, non 
stimò prudente trattenersi in Roma. In seguito lo troveremo 
autore di altri e più atroci delitti. 


(continua) L. GROTTANELLI. 


LA STRAGE DEGLI INNOCENTI 


Quando penso ai romanzi della nostra vecchia Europa, mi 
ricorre alla mente, non so perchè, un ricordo della mia in- 
fanzia. Tra certi antichi alberi d'ulivo, nella cavità d’un tronco, 
trovammo un cagnolino di pochi giorni. Fu portato a casa con 
. gran festa, e per supplire al nutrimento materno gli davamo 
a suggere pannilini inzuppati di latte. Pareva a noi che il 
. piccolo cane crescesse forte e prosperoso, quando alcuni giorni 
dopo, scorazzando tra quei medesimi ulivi, trovammo l'altro 
allevato dalla madre. Come ci parve magro al confronto il 
nostro tirato su con tanta fatica ! Subito, senza pietà, l'infelice 
oggetto delle nostre cure trovato brutto, fu condannato con 
| giudizio statario, e gettato da un ponte. | 

La stessa illusione credo che noi proviamo dinanzi ai ro- 
manzi che produce lo sforzo degli scrittori. Opera tormentata 
. e artifiziosa può sembrare vitale, finchè non ci abbattiamo a 
un romanzo russo, frutto di terreno vergine. Tra la vita instil- 
lata artificialmente e la vita spontanea nutrita dal grembo 
della Terra madre corre pure una gran distanza. 

Gabriele d'Annunzio, un poeta, s'è dato a scrivere prose 
di romanzi. Per quali gradi è arrivato a questo? Nelle opere 
d'immaginazione il primo stadio, più semplice, è il saper ren- 
dere un’impressione immediata. Salendo un grado più su, il 
poeta sa rappresentare una situazione, o sua o d’altri, e giunge 
a concepire dei personaggi, che non vivono di vita propria, 
ma riflettono il suo modo di pensare, di sentire e le sue liriche 
..aspirazioni. Sale ancora un altro grado, e i personaggi tratti 
«dalla sua mente si staccano da lui per vivere di vita propria. 
È quella la vera creazione. Alessandro Manzoni passò per 
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questi tre stadi con successione visibile di tempo. Nei primi 
versi espresse soggettivamente quel che sentiva. Nell’ Adelchi 
«effigiò personaggi che ritraggono dal suo modo di sentire. Nel 
romanzo finalmente abbiamo persone vere, animate di vita 
propria, indipendente dalla vita di chi le ha concepite. L'esal- 
tazione poetica cede il campo alla limpidità della prosa, ora 
che i suoi personaggi sono realtà. Arrivò a questo per l'intui- 
zione perfetta delle leggi della vita, che governano i desideri 
e le azioni degli uomini ? Comunque sia, il Manzoni poeta salì 
un grado, e fu romanziere. Il d'Annunzio poeta scende non 
uno, ma parecchi gradi, e ricomparisce a noi in veste di ro- 
manziere. Scaricà i rottami dal cui contrasto potrebbe scatu- 
‘rire la scintilla, i materiali non elaborati dal cui fermento 
‘potrebbe germogliare il fior di poesia, ed ecco fatto il libro di 
prosa. 


Che passi da gigante aveva fatto l'arte narrativa da Ero- 
doto a Manzoni e a Tolstoi! Nel primo appena sono delineati 
‘$ profili dei personaggi. I massimi romanzieri moderni non 
solo ci mettono innanzi figure intere, ma ci fanno penetrare 
nel mondo interno dei loro personaggi, ci fanno assistere allo 
‘svolgimento misterioso del loro essere dall'infanzia all’età 
matura, ai grandi mutamenti della vita, e perfino all’ istante 
‘inenarrabile della morte. Tra il Manzoni e il Tolstoi corre 
tuttavia questa differenza. Il Manzoni ci apre l'interno dei 
personaggi soltanto nei soliloqui o nelle narrazioni dei fatti 
precedenti all'azione. Ma una volta introdotti sulla scena, noi 
li vediamo, e ascoltiamo le loro parole, rimanendo fuori di essi. 
‘Vero però che nelle parole e negli atti è scolpito il loro ca- 
rattere. Invece il grande romanziere russo si trasforma man 
mano nei personaggi stessi, pensa e vede con loro. Quando 
‘Renzo entra in Milano nel giorno di San Martino, entra insieme 
«con lui, compagno inseparabile, l'autore, il quale osserva molte 
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cose con gli occhi propri, e molte ne giudica da uomo d'altro: 
secolo, d'altra condizione. Invece quando Pietro assiste alla 
battaglia di Borodino, l’autore prima, il lettore poi si trasforma 
e si trasfonde in lui, vede ogni cosa con gli occhi di Pietro. 
Ciascuno di noi in fine può dire d'avere assistito alla battaglia, 
ma non da una specola alta, bensì nei panni di Pietro; ha pro- 
vato le stesse sue vicende, ha riportato le stesse impressioni 
indimenticabili. 

Nell'età dei massimi romanzieri lavori come quelli di G. 
d'Annunzio sono indizi di regresso. Gabriele in alcuni suoi mo- 
menti buoni parve quasi un quattrocentista; fu cullato dalle 
stesse fantasie cavalleresche, arrivò a concepire la vita quasi 
sotto lo stesso aspetto, a dare alle sue figure, in poesia, le 
stesse attitudini che si vedono nei dipinti del quattrocento. 
Ma nella prosa egli riesce l'opposto d’un quattrocentista. La 
caratteristica più spiccata degli artisti e dei poeti di quel se- 
colo sembra a me che sia la snellezza. Snelli e sottili gli al- 
beri nel presepio e negli altri dipinti, i veltri dal muso lungo 
e arguto, ì giovani raffigurati col pugno sull'anca, le figure 
femminili del Perugino quasi flessuose. Ora d'Annunzio nelle 
sue novelle e nei romanzi è di quella scuola francese che, 
invece di nascondere l’arte, scopre sempre il faticoso lavoro 
d'analisi e di stile. Inteso a studiare coscienziosamente ogni 
particolare o brutto o indifferente della vita, rinuncia quasi 
a quella prerogativa dei poeti, l'intuizione, che meglio d'un 
lavoro paziente vale a trasfondere nelle pagine la vita. Assai 
superficiale è la sua conoscenza delle leggi della vita, e spesso. 
per amore d’una certa singolarità e acutezza si discosta dalla 
verità. Quando per esempio dice del suo protagonista Andrea 
Sperelli che in lui il senso estetico aveva sostituito il senso 
morale, dice una cosa che non può essere, giacchè il senso mora- 
le è lo stesso senso estetico trasferito dalle cose materiali e 
apparenti a quelle spirituali. Non deve fare specie che le anime- 
volgari sentano poco vivo il disgusto del male, a quella stessa 
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maniera che non provano nessun forte disgusto davanti a una 
brutta opera d’arte. Ma uno che, amando l'arte e la bellezza, 
vedesse, o tollerasse, o commettesse il male con indifferenza 
profonda, sarebbe non già un raffinato, bensì un pervertito. 
Il vero carattere di A. Sperelli è quello di un uomo in cui il 
senso estetico è vivo per quanto riguarda l’arte, ottuso per 
quanto riguarda la vita. 

Delle tre qualità che ci vogliono per essere scrittore - aver 
qualche cosa da dire, dirla in maniera propria, essere since- 
ro —- a G. d’Annunzio mancano interamente la prima e la ter- 
za; possiede, in apparenza, soltanto la seconda. 

Nel primo romanzo volle dar corpo al suo sogno di lusso 
e di piacere, sogno infantile, con la dipintura d’una società 
che non esiste, raffigurata come spregevole, e ciò non ostante 
ammirata. Eppure da quel letamaio potè sorgere un fiore: la 
poesia ad Andrea Sperelli. i 

Venne il secondo romanzo, storia di due oziosi che vanno 
a cullare il loro ozio e i loro vizi tra la gente che lavora e 
che serba intatto il senso della probità. Dalla stessa situazione 
derivò la Certosa di San Martino (tanto superiore, sebbene 
non si possa dire alla Certosa di Bologna), ove la condizione 
«d'un’anima disincantata della vita, a cui l'immenso cielo e il 
mare e il rombo della grande città non dicono alcuna parola, 
è raffigurata assai meglio. Dunque tutto un libro di prosa 
racchiude la ricerca faticosa d’un’espressione che il poeta tro- 
vò in trenta distici. 

Questo fatto non deve recar meraviglia. Quando uno stes- 
so autore è artefice di prosa e di versi, quasi sempre nella 
prosa esso apparisce un poeta dimezzato. Il dialogo della na- 
tura e d'un’ anima, di Torquato Tasso e del suo genio sono 
poesie rimaste a mezzo, che avrebbero trovato la vera forma 
nel ritmo; e il cantico del gallo silvestre, compiuto, sem- 
bra una poesia tradotta in prosa. Finalmente G. d'Annunzio 
s'accorge della grande disparità che passa tra lui prosatore 
€ lui poeta. E come vi rimedia? Vi rimedia, come Leopardi 
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negli ultimi anni, non già sollevando la prosa all'altezza dei 
versi, ma abbassando anche i versi al grado della prosa. 


IL 


Quanto è stata ritardata di mese in mese la pubblicazio- 
ne definitiva di questo terzo romanzo! Da vecchio e impeni- 
tente bizantino, l’autore s'intende dell’arte di solleticare la 
curiosità del pubblico per un libro che uscendo modestamente 
non farebbe nè caldo nè freddo. Ho detto impenitente, e mi 
spiego. In una cosa G. d'Annunzio rimane sempre costante,. 
nel proposito di pentirsi. Sono nove anni che lo dice. Nove 
anni dopo che ha pubblicato l’Intermezzo, per ammenda, pub- 
blica l'Innocente. ) 

Intanto il capitano De Amicis, passato dall’arcadia della 
caserma all’ arcadia dell'opificio, fa annunziare un anno prima 
la pubblicazione d’un libro; e del libro non ancora uscito s'è 
parlato già tanto che dopo uscito resta a dirne una sola pa- 
rola - much ado about nothing. E il tenente Tale dei Tali, 
per tutta una facciata della copertina d'un giornale, tesse mo- 
destamente l'elogio di sè stesso, cominciando colle parole : 
- Curioso e originale tipo d'artista e di soldato moderno il 
Tenente Tale dei Tali! - e segue raccontando il prodigioso 
smercio dei suoi libri. Se questo fanno i soldati, figuriamoci 
che cosa faranno gli avvocati. 

In grazia sopratutto della povertà d'inventiva che rende 
così difficile agli Italiani di mettere insieme un romanzo, questo 
che essendo di G. d'Annunzio non poteva riuscire volgare, sarà 
letto, e parrà un'opera vitale. Poi verrà senza strepito un 
romanzo di Antonio Fogazzaro sulla vita di provincia, o un nuovo 
grande romanzo di qualche russo. Allora toccherà a questo li- 
bro la sorte che il pubblico, ragazzo capriccioso e crudele 
riserva a tutti gli organismi non vitali sorti nel campo del- 
l’arte, se pure un momento attrassero la sua attenzione. 

GuIDO FORTEBRACCI. 


DELL’ AGHNAION HOAITEIA DI ARISTOTELE. 


E DELLA RECENTE TRADUZIONE FRANCESE DEL PROF. HAUSSOULLIER 


Non è facile còmpito, a dir vero, l’aggiungere alle tante 
traduzioni di un libro di Aristotele un' altra ancòra che abbia 
in sè un titolo di preferenza. Il lavoro però è tanto più utile, 
quanto è più difficile, e importantissimo nel caso speciale del- 
l'’ASrvatwv modtteta scoperta recentemente. 

Il nuovo papiro di Aristotele si toglieva alle tenebre del- 
l’ ignoto, quando già si considerava perduto, e proveniva da 
quell’ Egitto che ci aveva già ridato il frammento berlinese 
dell’ ASmvarwv modtreta, e ora ci completa l’ Antiope di Eu- 
ripide e ci fa apprezzare i mimi di Eroda. La notizia quin- 
di della scoperta e il conseguente desiderio di studiare il li- 
bro per dimostrarne l' autenticità volsero gli animi dei pri- 
mi traduttori ad appagare piuttosto quel desiderio nel più 
. breve tempo possibile, che non a pubblicare una tradu- 
zione sotto tutti i rispetti riuscita. Da ciò probabilmente fu 
indotto il prof. Haussoullier ad aggiungere la sua traduzione. 
a quella francese del Reinach e all'elenco abbastanza nume- 
roso delle altre (1), considerando che, s' egli era ormai fuori 
concorso per la precedenza, poteva sostituire al primo lavoro 
affrettato lo studio calmo delle ricerche e dei confronti, e 
preparare così con un’ottima traduzione della Zotileia l' edi- 


(1) La traduzione dello Haussoullier è la decima ch'io conosca. Le nove 
altre sono: tre tedesche (di H. Hagen; Kaibel-Kiessling; F. Poland); tre 
inglesi (di F. G. Kenyon, E. Poste, Th. J. Dymes); una francese (di T. Rei- 
nach) e due italiane (di C. Ferrini e di C. O. Zuretti). 


128 DELL' AGHNAION IIOAITEIA 


zione critica francese della medesima. Ed è questa sua tradu- 
zione francese (1) che noi qui analizziamo brevemente. 

Il libro mi fu gentilmente favorito dal ch. prof. Halbherr, 
quando io avevo a mia disposizione le varie edizioni del testo, 
ma delle traduzioni solo la tedesca di Kaibel e Kiessling e le 
due nostre del Ferrini e dello Zuretti. Se non che, la traduzione 
dello Haussoullier ha molti pregi suoi particolari, pei quali 
può essere considerata a parte, e sotto un certo rispetto lo 
deve, appartenendo a un periodo posteriore di elaborazione. 

Innanzi tutto lo Haussoullier, ch'è professore di antichità 
greche all’ Università, direttore aggiunto a l’ Ecole pratique 
des hautes études, portava nel suo lavoro il contributo di una 
rara erudizione filologica e storica ormai nota, e di una pratica 
non comune con altre opere di Aristotele, la quale, come gio- 
vane ancòra, gli fa molto onore. 

In secondo luogo, le condizioni stesse in cui il lavoro fu 
compiuto ne favorirono la riuscita. Egli potè usufruire dei 
mezzi di confronto che aveva a sua disposizione nei lavori 
precedenti; non volle far presto, com’ egli stesso osserva nella 
prefazione, ma volle far bene; il suo primo fine non fu tanto 
di pubblicare la traduzione della Potiteia, quanto di esercitare 
gli allievi della Scuola di magistero con un autore che è tra- 
scurato nei programmi e quasi sconosciuto agli studenti. La 
traduzione si fece quindi a poco a poco, si compilò nella scuola, 
riuscì, per così dire, l' edizione riveduta e corretta dallo Haus- 
soullier degli esercizii di versione ch'egli fece con tre valenti 
suoi allievi (E. Bourguet, Jean Brunhes e L. Fisenmann). La 
loro collaborazione non fu del tutto inutile anche al provetto 
professore; senza dubbio, l'intensa e varia osservazione del 

testo e la discussione viva intorno ai luoghi dubbii o difficili 


“ 


(1) Haussoullier B. — Aristote, Constitution d'Athénes, traduite par B. 
Haussoullier. — Paris, Bouillon, 1891, pag. xx-l12. 
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gli acuivano l'intelligenza del contenuto e ne agevolavano 
l’ interpretazione in francese. 

Era inoltre proposito dello Haussoullier di conservare al 
suo lavoro quel carattere didattico che gli veniva dall'origine, 
e, lasciate perciò in disparte le discussioni spesso premature 
e contradditorie, che empirono di articoli più o meno dotti i 
varii periodici recenti, cercò di spiegare Aristotele con Ari- 
stotele stesso. Ognuno conosce, p. es., gli argomenti addotti 
dal Cauer contro l' autenticità della Polileia (vedi: Hat Ari. 
stoteles die Schrift vom Staale der Athener geschrieben ? 
Stuttgart, Gòschen, 1891). I principali sono tre: 1) Lo stile 
della Politeia differisce da quello delle altre opere aristote - 
liche, e in generale ne è migliore. - 2) L'uso delle fonti e 
l' ordine del lavoro non sono degni di Aristotele - 3) Vi sono 
delle contraddizioni tra la Politeia e la Politica. - Ebbene, lo 
Haussoullier non trova opportuno di discutere tali argomenti 
troppo generali e mal fondati, ma li confuta indirettamente e 
splendidamente nelle note, ponendo di fronte al testo della Po. 
titeia quello della Politica (ultima edizione dello Susembil, 
Teubner, 1882) e talora confermandone le notizie anche con 
passi d’ altri autori. Nessuna introduzione critica, adunque, e 
così pure nessuna storica, poichè la traduzione intera è già 
per sè, come notava anche lo Zuretti, la migliore dichiara- 
zione del testo. Infatti, una lunga introduzione, come quella, 
p. es., del Ferrini, se è lodevole nel senso che riassume il libro 
non serve al fine pratico della scuola, perchè trascurata di 
solito dal giovine lettore, oppure letta invece dell’ intero libro. 
Ad alcuno sarebbe parso forse più opportuno per lo studio 
del greco l' aggiungere il testo di fronte alla traduzione, indi- 
cando così al lettore la lezione prescelta (e il Ferrini, che 
segue varie lezioni, aggiungendolo, fece bene); ma lo Haus 
soullier, credendolo forse superfluo, si curò piuttosto di rendere 
pratico l’ uso del libro con una diligente distribuzione delle 
sue parti. Insisto su questo particolare di forma, perchè ognuno 
sa quanto giovi all' apprendere. Seguendo la divisione in capi- 
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.toli che fu adottata dagli editori inglesi, lo Haussoullier pub- 
blicò ogni singolo capitolo distintamente con un titolo generale 
in maiuscoletto, sotto cui i titoletti dei varii paragrafi in cor- 
sivo, riunendune i capitoli d' argomento eguale sotto un solo 
titolo maggiore, e raggruppandoli poi tutti nelle due grandi 
parti in cui il libro è diviso (Parte I.*, cap. 1-41: Storia della 
costituzione ateniese ; Parte II.*, cap. 42 -— sino alla fine: Esame 
delle istituzioni ateniesi). Un indice particolareggiato in fin di 
volume ripete i varii titoli dei capitoli e serve di prospetto 
all'opera; molte date cronologiche, poste in margine, fanno 
rilevare la successione degli avvenimenti. Per comodo degli 
studiosi lo Haussoullier aggiunse anche una tavola di confronto 
tra le colonne del papiro e ì capitoli del libro e un prospetto 
delle divisioni del papiro per mano e per volume. 

La traduzione è preceduta da una breve prefazione, in 
cui lo Haussoullier espone i criterii seguiti nel compilare il 
lavoro, e fa una lode sincera al dott. Fustel de Coulanges,. 
rilevando « quel hRommage la decouverte de la Conslilulion 
d’ Athènes rend da son esprit de divination!; poi, concludendo, 
accenna all’ edizione principe ch'egli sta preparando e per la 
quale intende di recarsi a Londra, come so da fonte certa, per 
porre a fondamento della redazione del testo la revisione sul 
papiro. Lo Haussoullier riserberà senza dubbio per questa nuova 
edizione francese l’' esposizione critica delle varie questioni an- 
còra agitate fra i dotti, di cui già lo Herwerden raccolse una 
piccola bibliografia (pag. xv-xviI (1)) e molti fra 1 nostri si 
occuparono più volte (2). Per ora, pubblicando la sola tradu- 


(1) Herwerden H(van) - De Republica Atheniensium Aristotelis qui 


fertur liber ’ASmaias molreix. Post Kenyonem ediderunt H. van Her- 


werden et J. van Leeuwven J. F.— Accedunt manuscripti apographum, 
observationes palaeographicae cum tabulis IV, tindices locupletissimi. 
Lugduni Batavoruni, Sijthoff, 1891. 

(2) Vedi specialmente: Ferrini C., Rendiconti. dell'Istituto Lombardo, 
Seduta 2 aprile 1891; Piccolomini, Cultura, 1891; Comparetti, Nuova 
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zione, lo Haussoullier non ebbe opportunità nè di aggiungere un 
indice come quello copiosissimo dello Herwerden (pag. 187-240), 
nè di raccogliere i fonti letterarii (ch'egli nota qua e là se- 
condo che il passo lo richiede), come fecero con ottimo inten- 
dimento il Kaibel e il Wilamowitz nell'edizione di Berlino (1). 
Ma già così facendo, astenendosi dalle ipotesi, convalidando 
con i fonti la lezione del testo e così nulla aggiungendo che 
non siano fatti accertati, lo Haussoullier ci offre un libro su 
cui egli ha, per così dire, vissuto, che invece d'essere offuscato 
dai lavori posteriori, come accade di solito, ne sarà vieppiù 
avvalorato, un lavoro che riesce pratico per studenti e stu- 
diosi, e, rendendo popolare l'opera di Aristotele, anzichè to- 
glierle il carattere scientifico, ne conferma il valore non come 
vropwmkata sparsi, ma come un vero libro, per noi prezioso 
per alcuni punti finora dubbii della costituzione ateniese (p. es., 
le leggi di Dracone sotto l' arconte Aristecmo; le riforme cli- 
steniane accertate (cfr. Lattes, Archivio giuridico, $ 109 e sgg.); 
le naucrarie cessate dopo Clistene ; l'Ertucintig TW xpmvws, 
o, secondo l'Herwerden, Twy xewov; il ypappatevs, 0 segretario 
aggiunto ai nove arconti, nominato dalla decima tribù ecc 
Di regola lo Haussoullier segue nella sua traduzione la 
divisione in capitoli degli editori inglesi; non manca però di 
introdurre qua e là qualche modificazione richiesta dal senso. 
Sono premesse, per es., fuori numerazione, le notizie relative 
all’ epoca di Jone ($1: La royauté ; $ 2: Le culte d’ Apollon 
Patroos; $ 3: Les quatre tribus ; S 4: Les rois des tribus) 
e quelle relative all'epoca di Teseo (A/faiblissement de la 


Antologia, vol. 34, III serie, 1891; di nuovo. Piccolomini, Rivista di filo- 
logia, 1892; (gennaio-marzo). — Sulle fonti del contenuto della Politeia, 
scrisse recentemente il De Sanctis: Rivista di filologia, n. 1-3 (luglio- 
settembre) 1891, pag. 147-163. 

(1) Kaibel G. — Wilamowitz-Moellendorff U. (de)- Aristotelis Mo\:riia 
"Avia ediderunt. G. Kaibel et U. de Wilamowvcitz-M. Berolini, Wei- 


dmann, 1891. 
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royauté); notizie che lo Haussoullier raccoglie dai varii fonti 
letterarii che citano direttamente o indirettamente la Costi- 
tuzione ateniese d' Aristotele (1). In fine dei capitoli VI e VII 
sono unite due proposizioni che nell'edizione Kaibel-Wilamo- 
witz si trovano in principio dei capitoli seguenti ; e ciò secondo 
la lezione del Kenyon ; invece, alla fine del cap. 36, ove si 
racconta dell’ accusa contro Teramene e dell’ occupazione del- 
l’ Acropoli per opera dell’ armosta Callibios, lo Haussoullier 
aggiunse molto logicamente un brano, che nell'edizione del 
Kenyon si trova alla fine del capitolo seguente, in modo ch’ era 
posposta l' accusa contro Teramene alla sua uccisione. 
Passiamo ora ad analizzare il merito della traduzione dello 
Haussoullier. Come ho già accennato, io non posso confrontarla 
per ora che con quella tedesca di Kaibel e Kiessling e con 
le nostre dello Zuretti e del Ferrini; non crederei del resto nè 
adatto il momento ud esaminare minutamente le varie tradu- 
zioni, nè opportuno il metodo di stabilire un vero confronto 
fra loro, quando i traduttori, muovendo da criterii diversi, 


(1) Non sarà, credo, inopportuno l'aggiungere qui l'elenco dei titoli 
principali dei capitoli seguenti, secondo la distribuzione dello Haussoullier. 
Parte Ia (Storia della costituzione ateniese) 2°: Epoca di Dracone (cap. 4); 
3*: epoca di Solone (cap. 5-13); 4*: epoca di Pisistrato (cap. 14-20); 5°: 
epoca di Clistene (cap. 21-22); 6°: epoca dell'Areopago (cap. 23-24); 7°: 
epoca di Efialte e di Pericle (cap. 25-28); 8°: epoca dei Quattrocento (cap. 
29-32); 9* epoca: Restaurazione della democrazia (cap. 33); 10°: epoca dei 
Trenta tiranni e dei Dieci (cap. 34-38); 11a epoca: Restaurazione della 
Democrazia (cap. 39-40). - Riassunto: enumerazione delle varie mutazioni 
avvenute nella costituzione ateniese; democrazia attuale (cap. 41). — Parte 
Il®: (Trattato delle istituzioni d'Atene). Del diritto di cittadinanza (cap. 
42); le magistrature sorteggiate ed elettive (cap. 43); il consiglio (cap. 44) 
— a) funzioni giudiziarie (cap. 45); b) funzioni amministrative (cap. 46- 
49); magistrature sorteggiate (séguito, cap. 50-54); i nove arconti (cap. 
59-59) ; magistrature sorteggiate (fine, cap. 60); magistrature elettive: fun- 
zioni militari (cap. 61); magistrature (fine, cap. 62); i tribunali (cap. 63); 
ordinamento dei tribunali (séguito, colonne 312-342); ordine della proce- 
dura, (séguito, colonne 354-372), 
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non scrivono per Ja stessa classe di lettori. Non parlo della 
traduzione tedesca predetta, che aveva per iscopo di far co- 
noscere in buon tedesco il contenuto dell’opera al maggior 
numero di lettori (1). La traduzione dello Haussoullier es- 
sendo scritta invece specialmente per gli studenti e per gli 
studiosi di filologia greca, il confronto più diretto sarebbe 
con le nostre traduzioni. Tanto il Ferrini che lo Zuretti hanno 
il merito di averci dato pei primi due traduzioni italiane della 
Potiteia {2) da aggiungere all’ elenco delle straniere; ma le 
loro traduzioni non mancano dei difetti inerenti al lavoro af- 
frettato. Lo Zuretti si lege talora con pena; non c’è una nota 
che avverta il lettore dei dubbii d'interpretazione, come se 
tutto progredisse piano, mentre vi è tanto di scabro, confron- 
tando con il greco. Il Ferrini ci dà una traduzione più vagliata 
e più italiana, egli aggiunge il testo a lato, in cui introduce 
quegli emendamenti, proposti da altri, che gli sembrano ac- 
cettabili : con tutto ciò, in alcuni luoghi traspare l’ incertezza 
della scelta e l' interpretazione non soddisfa. 

E l’incertezza che proviene dal testo si riconosce in molti 
luoghi anche nella traduzione dello Haussoullier, quantunque 
nei casi dubbii egli si appelli di solito al Kenyon, come al giu- 
dice più competente (3). , 

P. E. Al cap. V, 2, si ba, secondo il Kenyon, la lezione 
xaî ‘ùo ErmAavvev xai pds îxatizoug Ureo Exatepwv payetat, 
la quale è affatto diversa dall'altra del Kaibel e del Wilamowitz: 


xat ap odi mixwtaTa] moòs Exaticovs Urrio exatipov payetat..., 


(1) Kaibel G. — Kiessling A.: Aristoteles-Schrift vom Staatsiresen 
der Athener verdeutscht von G. Kaibel und A. Kiessling. Strasburgo, 
Trilbner, 1891, pag. 108. 

(2) Ferrini C. — La Costituzione degli Ateniesi, Testo greco, ver- 
sione italiana, introduzione ecc. Milano, Hoepli, 1891, pag. xxx-139. — Zu- 
retti C. O. - La Costituzione di Atene, tradotta da C. O. Zuretti. Torino, 
Loescher. 1891, pag. xxvm-6l. 

(3) Ora è uscita la 3* edizione critica del Kenyon con nuove aggiunte 


e correzioni; scrivendo le nostre note, però, avevamo sott° occhio la secunda. 
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lezione confutata anche recentemente dal Piccolomini (1). L'in- 
certezza e la differenza della lezione porta che tanto i nostri 
traduttori, quanto lo Haussoullier dànno all’ emmAavvev il si- 
gnificato di proseguire, continuare, dans la suite, mentre il 
Piccolomini vorrebbe con maggior brevità ed efficacia: ado- 
ritur enim utrosque, utrosque defendit. — Così dicasi del pa- 
ragr. 5 al cap. 22: ..... EXVANELTAV  TOÙS Evia agyovtag 
NATA QUÀRG ÉX TUWÌL STPOXELITIVTWY UITÒ TH Impuotov rmevtaxogitv 
Tote peta Tv Tupawida rpwtov. La lezione non è certa, poichè 
il Kenyon suggerisce tols peta Tv tupavida ; frattanto la le- 
zione Tote dà le traduzioni comuni di: « per la prima volta 
dopo l espulsione dei principi (Ferrini) »; « per la prima volta 
dopo la tirannide (Zuretti) » ; e anche lo Haussoullier traduce : 
« C’élait la premiere fois depuis la tyrannie ....». Ora, 
quanto migliore sarebbe la lezione toùs petà Tv rupavuda 
mpwTovs, acutamente suggerita dal Piccolomini (l. c., pag. 6), 
assicurata la quale, senza dubbio, com’ egli crede: concinnior 
evadet oratio et arctius haec cohaerebuni cum praecedenti 
enuntiato ! — E bisognerebbe raddoppiare gli esempii. 

Del resto, quando la lezione è certa, la traduzione dello 
Haussoullier, o letta senza confrontare il testo o analizzata col 
greco a fronte, lascia sempre nel lettore l’ impressione di chia- 
rezza ed eleganza di forma unita alla maggior fedeltà possibile, 
sia perchè lo Haussoullier è padrone del greco e della propria 
lingua, sia perchè, come si è già osservato, la sua traduzione 
è più pensata e vagliata delle altre. Quando egli trova che, 
seguendo pedissequamente il testo, si turberebbe il carattere 
francese della dizione, egli modifica la disposizione delle frasi 
di quel tanto che basti per riuscire chiaro e scorrevole nello 
stile, in modo che, quando non rende la parola, non gli sfugge 
mai di rendere intero il senso. — In un altro punto dubbio, 
p. es., come il capo VIII 18-22, la lezione ha parecchie va- 


(1) Piccolomini. - In Aristotelem et Herodam, animadversiones cri- 
ticae. Torino, Loescher, 1892. (Cfr. Rivista di filologia, l. c.). 
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rianti....: xat tas Exzizerg averepev etg meoitv cUx Emfparovza 
iv mpopacify tou evNivieodar. (Così il Blass; etorpartecda: il 
Kaibel ; xoda&esda: il Kenyon) xaî Toùg Eri xataduset Toù SY ov 
vumata;evovs Éxpivev, ZoXwvog Sivr[oc] vopov. ... (Kaibel).... 
rego avrteiv. Qui il Ferrini segue la lezione del Kenyon: 
X5Xwvos Sev[tos]. ‘O pév [oiv ravt' ÈTag:] rmepi avtwv...., 
con la quale si ha il Sivtos senza oggetto e il Tadta plurale 
troppo generale; lo Haussoullier traduce alquanto liberamente, 
ma, con scelta opportuna dei vocaboli, vince la difficoltà senza 
alterare il senso generale del testo: I! remettait da la caisse 
publique le montani des amendes qu’ il avait prononcées, sans 
ajouter le motif de la punition. A toutes ces prérogatives, Solon 
ajouta celle de juger les complots ourdis pour la ruine de la 
démocratie. Celles furent ses dispositions législatives en ce qui 
concerne le Conseil et l Arcopage. — Analizziamo ora il pa- 
ragrafo 4° del cap. VI. Vi troviamo non minori difficoltà, 
malgrado le quali la traduzione dello Haussoullier ci soddisfa 
più delle altre: Ore Sì rabtny E7ys Tav EfzUziIov TA Te moayhata 
VIZOUVTA |P... TO xal Év  TOs qecimpaot autis roddayo) 
piuma xaè ot kÀAiot cuvapodo097: mavt:is. Lo Zuretti, seguendo 
| il petexgovzato reintegrato dal Kenyon, traduce: « E che avesse 
tale facoltà, anche il cattivo andamento delle cose dimostrò 
e nelle poesie egli stesso di frequente ne fa menzione e tutti 
gli allri riconoscono . . . . ». — Il Ferrini, seguendo la stessa 
lezione, traduce invece: « Che poi egli avesse tale potere e 
che mutasse la condizione delle cose che minacciavano ruina, 
egli stesso în molti punti delle sue poesie ha ricordalo e tutti 
gli altri riconoscono ». Come si vede, è molto diversa l' una 
interpretazione dall’ altra, ma non è abbastanza chiaro quel 
« mulasse » del Ferrini. Lo Haussoullier, abbia o no seguita 
la lezione petexpovzato, intravede una spiegazione migliore. 
« Et ce n'est pas le pouvoir qui lui manqua et c'est bien 
lui qui porta reméde au maucvais état des affaires: lui 
-méme la rappelé souvent dans ses vers et tous les auteurs 
sont d’accord sur ce point..... ». 
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La spiegazione s'avvicina moltissimo a quella data recente. 
mente dal Piccolomini, che suppone p:tpiws Mx:tato, « quod 
Cum petexpovzato confundi poluisse el ad sensum idoneum esse 
videbatur (pag. 4 e 5). Nempe narrat Plularchus = osserva 
il Piccolomini - Solonem principalurm respuisse....;, modeste 
igitur medicina usus est Solo, piterag fusit, ul Aristoleles certe 
cdlicit ». Del resto lo Haussoullier, quando non vede chiaro nel 
testo, rinuncia alla traduzione piuttosto che dare un non 
senso. P. E. al cap. XII 4, la lezione del Kenyon dà: E;w dì 
mar) piv etver' atcuiiatay Tijpov TL Tovtwv rtotv tuy[st]y irmav- 
cav. Il Ferrini traduce: « Da tante pene al popolo cruciato 
la pace io procurai »; Lo Zuretti: « Chio l’agitalo popolo 
dapprima Di tali cose da taluna afflitto, così chelai, asserir 
lo potria..... ». Che se ne cavi poco costrutto ognun lo vede. 
Lo Haussoullier ha preferito tradurre con puntini, e, secondo 
me, ha fatto meglio così. Ora, sul fondamento delle lezioni del 
Blass e degli editori leidensi, si può dire conquistato il vero 
senso, com’ è stato acutamente proposto dal Piccolomini: 
2 di Tv peiv etv:y & tuwa(x(90 | Snuov Tr Tovrwv rroiv 
tuyiet]v, s2U7AIMY — 670 autem horum (scil. pauperum) pro- 
fecto causa quae (diviles) adcumultaveruni ne populus tan- 
tilum eorum particeps fieret, vinculis liberavi (loc. cit., 
pag. 7). 

Finisco con un altro esempio delle diverse interpretazioni 
a cui diede luogo un altro passo dell’opera di Aristotele, in cui, 
secondo me, lo Haussoullier colse meglio degli altri nel segno. 
Vedi cap. XXVII, 4, ove si parla di Pericle: Ios Sì Tauro 
miu yocuiav ErmAetrroevos d IepixAMs Ti) ovata, cupzviertavtos 
aut Aapovidav to) Otnisv, (05 éToxer TWwv rod Aedbv ctonyiatis 
sfvar 7 IMscuzAet* dò xat watpaxtzav autiv UzTepov), ermei Tots 
(Stag Mita TI, Etdovar Tolg mol)oig TA at”, xAaT:TXEVATE 
piaSopogàav Tors dizaztats. Lo Zuretti ha: « A questa spesa ve- 
nendo meno a Pericle il patrimonio » (il Ferrini meglio, quan- 
tunque più prolisso: « con tante larghezze Pericle per Vine 
Sufficienza del suo patrimonio non poteva lottare ») « lo con- 
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sigliò Damonide di Ea, che sembrava fosse l' isligatore di 
Pericle alla guerra.... ». Qui lo Zuretti segue Kenyon che 
dà rroàspov invece di 704% v, non son con quale verosimi- 
glianza se si tien conto di quanto dice Plutarco, (Pericle 4, 9). 
Invece il Ferrini, seguendo la variante del Wyse rrodtrixdov, 
traduce « e per consiglio di Damonide di Ea (lo stesso 
ch'era în fama di essere stato il consigliere politico di Pe- 
ricle.... — Qui continua lo Zuretti: « /0 consigliò Damoni- 
de.... ecc., dacchè per gli averi privali era vinto, a dare al 
popolo dall’erario, e così stabilì il compenso ai giudici ». - Il 
Ferrini, alquanto più corretto nella forma, ma diversamente 
traduce: « dal momento che non bastavano i suoi beni per 
fare (sic) elargizioni al popolo, procurò la paga a chi funzio- 
nava da giudice ». - Non è così tradotto affatto, nè dall’ uno 
nè dall'altro, il ta @«vtwv, che trovo invece inteso dallo 
Haussoullier, quantunque ampliato con una figura reto- 
rica: La fortune de Péricles ne lui permetlait pas de riva- 
liser avec un si grand seigneur, el il suivit le conseil de 
Damonidés d’ Oiée (le méme qui, sembile-t-il, lui inspira la 
plupari de ses mesures, et fu plus tard, pour cette raison, 
frappé d'ostracisme). Puisque Périclés, - disait Damonidés, = 
‘ n’avati pas assez de sa fortune d ti, il devait donner au 
peuple l'argenti du peuple.... ». 

Troppo spazio richiederebbe un esame più particolareg- 
giato ; io non ho voluto che dar un concetto del metodo se- 
guito dallo Haussoullier nella sua versione e qui faccio punto. 
Aggiungo solo una parola. Con questa sua traduzione lo Haus- 
soullier aumenta in noi il desiderio di veder compiuta l’ edi- 
zione principe francese ch'egli ci promette; sentiamo quindi 
di fargli fin d’ora quell’ augurio che egli stesso rivolgeva al 
Dareste, in occasione della sua ultima edizione delle Leggi e 
della Politica di Aristotele: On se décidera plus aisemeni,. 
sous la conduile d'un guide aussi sur, à aborder ces livres ». 


SERAFINO RICCI. 


LETTERE INEDITE DI NICCOLO TONMASRO 


AI GERMANI PASQUALE E NICCOLA CASTAGNA INCITTÀ SANT'ANGELO 


I. 
A Niccola Castagna. 


Preg. Signore, Il Saggio dimostra la varietà de'suoi studi, 
e fa desiderabili a me le Giunte, che aggiungeranno al Dizio- 
nario ricchezza, e non andranno confuse con le altre, ma di- 
stinte d'un segno accennante al nome di Lei. Ringrazio dunque 
fin d'ora; e me le offro 

2 ottobre 63, di Firenze Obbligatissimo 
TOMMASEO 
II 


Allo stesso. 


Preg. Sig. Il suo favore sarà con la debita gratitudine an- 
nunziato nel Dizionario, e del nome di Lei distinte le Giunte. 
Ometterò le citazioni di certi moderni non molto autorevoli, 
notando senza esempi la voce meritevole d' uso. Ella mi sia, 
se può, liberale d’ altri simili doni; e creda alla cordiale rico- 
noscenza del suo 


20 ottobre 63, di Firenze Dmo 
TOMMASEO 
III. 
Allo stesso. 


Preg. Sig. Più caro m'è reso il dono di Lei dalla pena 
‘che costò alla sua liberalità cordiale (1). Ma se io sospettavo 


(1) Indugi al lavoro per infermità di lagrimazione di occhi. 
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di ciò, Le avrei, (poich’Ella con le parole di Dante mi parla 
d' ubbidienza) comandato davvero d' essermi meno liberale per 
ora. E glielo comando adesso ; e La prego d' accogliere, con 
le scuse, i ringraziamenti del suo 
14 nov. 63, di Firenze Obbligatissimo 
N. TOMMASEO. 

Se pare a Lei che taluno costì possa di buon grado so- 
scrivere al libretto di cui Le includo l’annunzio, e ch' io stampo 
a spese mie, lo proponga; ma se bisogno c'è di preghiere, 
smetta (1). 

IV. 


Allo stesso. 


Preg. Sig. Stasera ricevo e leggo le Giunte, e noto le da 
trascrivere, e a Lei rispondo ringraziando. Stampato il volu- 
metto, manderò per la posta franco; e se a Lei volessero far 
costà ripagare, se ne richiami, e respinga. Lettere di mia mano, 
Ella non ne ha viste mai, che non posso più scrivere da dieci 
anni. Ma ecco me Le soscrivo 

30 nov. 63, di Fir. Obb. 
TOMMASEO. 
V. 


Allo stesso. 


Cariss. Sig. Castagna, Godo che il mio libretto non le sia 
dispiaciuto; e questa lode spontanea privata suona a me più 
gradita che l’' eco di molti giornali e molti. Carissimi a me i 
suoi augurii, perchè so che di cuore; e di cuore li rendo. Nel 
Dizionario Ella comincerà tra non molto a vedere delle sue 
Giunte; ma di quelle che cadevano nel lavoro finito già, fu 


(1) Il libro era - Di Giampietro Vieusseux e dell'andamento della 
Civiltà italiana in un quarto di secolo, Memorie di N. Tommaseo. Fi- 
renze, Cellini, 1863. 


140 LETTERE INEDITE DI NICCOLO TOMMASEO 


forza, con dispiacere mio, fare senza. Creda alla stima ricono» 
scente del suo 
28 dic. 63, di Fir. Dev. 
N. TOMMASEO 


VI. 
Allo stesso. 


C. S. C., La modestia rende Lei ingiusto a me che non 
posso non apprezzare i pregi che l'animo aggiunge alle opere 
dell'ingegno. Non fosse che quella dedica affettuosa, io dovrei 
aver caro il libro di Lei, stimarlo dovrei, non foss’ altro, per 
quel titolo sì italiano e sì bello: Ragione Penale, e per l’as- 
sunto di dimostrare nella varietà de’ luoghi e de’ tempi e degli 
accidenti la costanza eterna del vero e del giusto; di dimo - 
strare come, quand'anco il fatto paia precedere l’idea, sia 
l’idea che aiuti a intendere il fatto, non che a giudicarlo. Poco 
ho sin qui potuto assaggiarne: nè saprei dire in quante cose 
io convenga seco, in quali dissenta. Non so s' ella ammetta 
una ragione penale meramente fondata sulla filosofia o sui do- 
veri e i diritti umanamente trattati, senza che le sia necessaria 
una sanzione religiosa. Questo io non crederei : ma certo è che 
siccome i ministri della religione non possono oramai essere 
eli esecutori della umana giustizia; così gli atti penali e i ci- 
vili, al pari delle discipline militari e di tutte quelle che con- 
cernono le cose esteriori, debbono avere le norme proprie e 
i proprii ministri. Il male si è che nel mondo moderno coteste 
norme voglionsi contrapporre alle norme religiose; e cotesti 
ministri intendono insieme con le cose esteriori dominare l'in- 
timo degli spiriti, dove il loro occhio non penetra, e la forza 
loro si frange. Grazie della nuova ricchezza di Giunte, e grazie 
d’ ogni cosa. 

14 giugno 64, di Firenze 
Senza tanto spendere in lettere, Ella può sottofascia in- 
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viarmi (caso che n’ abbia di nuove; e giungerebbero sicure) 
le Giunte. suo obb. 


N. TOMMASEO. 
VII. 


Allo stesso. 


C. S. C. La prontezza con ch'io soglio rendere (poich’altro 
non posso) ringraziamenti alle lettere e a'doni letterarii di Lei, 
sempre cari, questa volta m'ha fatto forse credere ch'io abbia, 
all'atto del ricevimento, adempito il debito mio; e può essere 
che, in tale sicurezza, io mi sia reso apparentemente colpevole 
di sconoscenza. Ella dunque perdoni se non Le ho scritto ; 0 
perdoni se adesso importunamente riscrivo. Le Giunte, le quali 
non cadono sotto le voci che prendo io a trattare, le mando 
a Torino; e spero che l’altro Compilatore sappia farne suo pro 
e collocarle debitamente. Io di quelle che toccano a me, ne 
tralascio taluna, o perchè di scrittore troppo recente, o perchè 
non aggiunge usi nuovi ai comprovati già da altri esempi (e 
in tal caso ne pongo sovente la semplice citazione); o perchè 
quell’esempio medesimo era fornito da altri che ci son liberali 
di giunte. Ma le più delle sue accolgo come accettabili ; e, nel 
rincontrarle, mi par d’avere colloquio con Lei, e ringraziar- 
nela di viva voce. Godo ch' Ella sia intento a un nuovo lavoro. 
Se dell’inviatomi non Le ragionai lungamente, gli è perchè 
quelle materie chieggono d'essere meditate a bell’ agio ; e, par- 
landone dopo una lettura leggera, temevo spropositare. Creda 
alla stima sincera del suo 

15 sett. 64, Firenze obb. 
TOMMASEO. 

Le Giunte, se d'altre vuol essermi cortese dopo le tante, 
non voglia di grazia, con grave dispendio, affrancarle in let- 
tera chiusa, ma sotto fascia le mandi, scrivendoci manoserdtti 
non lettere ; e l'affrancatura Le costerà pochi centesimi, come 
di giornali o altre stampe. 
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VIII. 
Allo stesso. 


Preg. Sig. Castagna, Buon per me che il sospetto o rimorso 
della mia smemorataggine mi fece antivenire il meritato rim- 
provero della lettera ricevuta stamane; giacchè da iersera 
aveva io fatta impostare la mia. Non mi resta che chiederle 
scusa di nuovo, e pregarla non affranchi le Giunte, le quali 
sotto fascia pervengono sicuramente. Le sue parole modeste 
aggiungono alla mia stima e alla mia gratitudine. Mi creda 
dunque 

16 sett. 64, Firenze suo obb. e aff. 
| TOMMASEO 
IX. 


Allo stesso. 


Carissimo signor Castagna, Grazie del nuovo, ricco e amo- 
revole, dono; (1) e grazie per il libro del suo degno fratello, 
pensato e dettato valentemente (2). Le definizioni, da altri date, 
della libertà, egli le giudica con rettitudine, e porge d' essa 
più vera idea, ponendola mezzo, non fine dell'umano benessere. 
Se non che, per includerci l'essenziale concetto del dovere, io 
la direi facoltà d'esercitare Î doveri ricbiesti dalla natura mo- 
rale, intellettuale, corporea dell’ uomo; e, per determinare il 
significato alle parole della definizione, direi la moralità, norma 
di volere e d’operare secondo il vero ; direi la natura, unione 
delle proprietà originarie che attuano e svolgono le forze del- 
l'essere. Avend' io, in un libro che a giorni uscirà, ragionato 
della pena di morte, mi premeva vedere per primo le cose che 


(1) Giunte al Dizionario della lingua italiana (Nota del Tommaseo). 
(2) Il libro è - Diritto Costituzionale per Pasquale Castagna - Na- 
poli, ec. 1861. c* 
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suo fratello ne scrive; e trovo i più forti argomenti conden- 
sati con vigorosa facondia, quello segnatamente che, al mio 
sentire, è il più fecondo perchè non solamente dimostra il male, 
ma indirizza a pensieri di bene e prepara la via da tristo pas- 
sato a più degno avvenire; dico che la società, fomentando il 
vizio, si fa educatrice della reità, per poi farsene punitrice. E 
mi piacque vedere rammentato il Pinheira, ch'io conobbi in 
Parigi, e serbo de’ suoi colloquii memoria grata: ma l' opera 
ove ragiona della pena di morte, non mi pare d'averla mai 
letta, nè qui c'è da trovarla. Io non potrei essere tanto severo 
a Venezia, il cui governo, non più immite che altri del tempo, 
seppe essere almeno più forte, e farsi rispettare ancora più che 
temere, farsi amare dal più de’suoi sudditi. E poichè mi viene 
toccato di cose storiche, non direi apoteosi della donna le corti 
d'amore, nè il 1789 apoteosi del diritto ; nè stimerei progresso 
di per sè, ma sequela di decadenza, e per ciò solo avviamento 
al progresso per la via de’ contrarii, il passare da' chierici 
a' laici tutta l’ autorità, 0, come dice lo scrittore, î domma 
della vita; la quale, senza le gemine forze cospiranti, non è 
piena vita. Ma ben più molte sono le cose che avrei a lodare 
in quel tanto che ho sin qui letto, e che m' invoglia a leggere 
. più e meglio. Forse, meglio leggendo, si dileguerebbe la non 
buona impressione fattami da certe parole che pare intendano 
rappresentare le tradizioni religiose in senso meramente sim- 
bolico; e da altre, sopra le quali i panteisti arzigogolano con 
equivocazioni tra di rétori e di giocolieri; forse scolari inno- 
centi, ma non certamente venerandi maestri (1). Non solo i 


TÀ 


(1) Taluna di cosiffatte equivocazioni, ma rischiarate dagli espressi co n- 
cetti del libro, io notavo nell'altra recente Opera dell'autore medesimo, 
nella quale lo Statuto che regge l'Italia, o dicesi che la regga, è comentato 
a uso dei molti che dovrebbero intenderlo per ubbidire ai doveri da esso 
imposti, e i diritti guarentiti da esso rivendicare. Se non a tutte le sen- 
tenze del libro, certamente io consento con gioia e con gratitudine a tutte. 
quelle che pongono fondamento del diritto il dovere, e della politica, della 
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grandi pensatori cristiani, ma i pagani filosofi e gli stessi poeti, 
discernono la storia dal simbolo, e nella varietà dànno a sen- 
tire potente l’' unità, senza quella confusione che fa dell’ uni- 
verso un animale goffamente mostruoso, come il Calibano dello 
Shakespeare e il Gargantua del Rabelais, distruggendo con la 
libertà la bellezza. L'Italia ha da Dante al Vico ispirazioni 
migliori ; e di tali ispirazioni nel libro di suo fratello io sento 
l'alito e Ja favilla. Quel suo congiungere in uno stesso costrutto 
America e Suli è poesia di pensatore e logica di poeta. 

Accettino insieme le congratulazioni e i ringraziamenti 
del loro 

28 febbr. 65, di Firenze obb. 
N. ToMMasEo. 


X. 
Allo stesso 


Caro Sig. Castagna, Sola una volta ho sin qui veduto il 
fratello di lei, e, per potergli a miglior agio parlare qualche 
istante di più, gli accennai l' ora del mio breve passeggio : il 
quale atto di confidenza che veniva da stima, egli saprà non 
frantendere, spero. Se in Firenze tuttavia, gliene scriva. E creda 
al buon volere del suo 

23 giug. 65 Firenze. dev. 
TOMMASEO 


moralità, della religione dimostrano doversi fare tre forze intimamente con- 
giunte, non già. come adesso da taluni vorrebbesi, dentro a ciascun anima 
combattenti. | | 

Per questa nota del Tommaseo intorno all'altra opera di Pasq. Casta- 
gna - Comentario allo Statuto italiano , Firenze 1865 - vedi appresso la 
lettera num. XL 
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XI. 


A Pasquale Castagna (1) 


C. S. C. L'Istitutore, giornale che in Torino stampasi. probo 

e modesto, darà la lettera da me scritta a suo fratello intorno 

al libro di Lei stampato per primo; e in una noticina io toc- 

cherò del secondo. Vorrei poterne ragionare più a lungo ; ma, 

proprio, il tempo mi manca. Mi rammenti al fratello; e mi 
creda, all’ amorevolezza di Lei, grato di cuore, e suo 

25 lug. 65 Fir. | dev. 

TOMMASEO 


XII. 
Allo stesso. 


C. S. C. Rendiamo di cuore gli auguri cordiali. Chi scorda 
le pie consuetudini antiche, perde, con la più eletta parte della 
memoria, la più viva parte del cuore: quindi è che Ja forza 
gli manca a concordare valentemente co' suoi fratelli, e ad 
intenderli veramente. Del lavoro sui Proverbi mi rallegro al 
buon fratello di Lei. Le sue Giunte, ne’ vocaboli ch'io per me 
prendo a trattare, con riconoscenza raccolgo : spero che l’altro 
Compilatore faccia il simile; e ne l'ho già pregato. Ella non 
cessi dagli utili ed onorevoli suoi lavori, e dall’ esprimere 
schietto segnatamente quelle verità che ora sono più combat- 


+ V —_ —_ _=— — 


(1) Il prof. Pasquale Castagna nato in Città Sant'Angelo il 19 di nov. 
del 1819, morì nello stesso luogo il 17 di marzo del 1887, e la Rassegna 
Nazionale nel suo quaderno del 1° sett. 1887 ne commemorò lungamente 
la vita e le opere. Fra queste in buon numero e tutte stampate, occorre 
annoverare la Storia d'Italia dalle origini mitologiche ai giorni nostri 
che è tuttavia inedita in sei grossi volumi manoscritti. 


La Rassegna Nassonale, Vol. LXV. 10 
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tute, e l’Italia, ora più che mai, ha bisogno di crederle e 
d' operarle. Vogliano bene al loro 
18 dic. 65 Firenze obb. 
TOMMASEO 
XIII. 


Allo slesso 


Preg. Sig. Un cittadino di Molfetta, uomuv di probità e 
intelligenza, stato in Corfù mio lettore, e tuttavia dimorante 
in quell’ isola, sentendo che il Seminario della sua città risica 
d’ esser fatto scuola laicale, vorrebbe esserne Direttore. Im- 
porta primieramente sapere se sia vera la voce ; importa an- 
cora più assicurarsi se il Seminario sia tanto cattivo da dover 
essere tolto di mezzo, se sperabile che la scuola laicale sia 
tento fruttuosa da non rendere ai cittadini onesti desiderabile 
l’ antico istituto. Ella, Signore, e il fratello di Lei possono ri- 
saperlo ; e vorranno dirmelo schiettamente, per quietare la 
mia coscienza. Non so se sia giunto il foglio dove era la mia 
letterina intorno al libro di Lei. Mi rammenti al degno fra- 
tello ; e mi creda suo 

14 mag. 66 Firenze dev. 
TOMMASEO 
Auguri cordiali per la sua prossima festa. 


XIV. 
A Nicc. Castagna 


Caro Sig. Castagna, Infermità e occupazioni mi fanno pa- 
rere tardo a ringraziarla, come col cuore ho già fatto, dei suoè 
Proverbii, non volgare lavoro. Anch'io dopo il 1840 raccoglieva 
proverbii, e, innanzi che uscissero le raccolte fiorentine, inco- 
minciavo a stamparne, ordinandoli per idee. Buone le noterelle 
di Lei, e filologiche ed altre. Sta bene ch' Ella abbia omessi i 
proverbii i quali già leggonsi tra i Toscani, ma una raccolta 
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di Proverbii Itallani dovrà poi farsi, nella quale addittare i 
paesi dov’ essi corrono, con le varianti, siano d'imagine o di 
stile o di lingua. Mi rammenti al fratello; e creda alla rico- 
noscenza del suo È 
19 lug. 66 Firenze dev. 
TOMMASEO 
XV. 


Allo stesso 


Caro Sig. Castagna, Il novello dono m'è prova della sua 
diligenza insieme e del sapere, e della gentile benevolenza. 
Tranne poche, fornite da altri già, e poche di troppo moderni 
non assai autorevoli per rendere ai più schivi accetta la lo- 
cuzione recata, io propongo all'altro Compilatore che di tutte 
le Giunte approfitti ; e ne approfitto per quella parte che spetta 
a me di lavoro, com'Ella avrà già veduto. Al Sig. March. 
Dragonetti resi grazie dell’opera data a degnamente onorare 
la memoria del padre di Lei; e gliene resi grazie, come d'onore 
fatto alla mia propria famiglia (1). Mi rammenti al fratello; 
e, con gli auguri cordiali per il dì 6 di dicembre, accolga i 
ringraziamenti del suo 

12 nov. Firenze 66 obb. 
N. TOMMASEO 
XVI. 


Allo slesso 


Caro Sig. Castagna, Ai nostri maggiori le feste erano gioia 
tanto più domestica e cittadina quanto più religiosa ; abbrac- 
ciavano in un cerchio di gioia o in un iride di speranza i con- 
giunti e gli amici, la patria e la Chiesa ; cloè tutti i popoli, 
il presente e il passato, il tempo e l'eternità, gli uomini e gli 


(1) Vita del dottore Michelangelo Castagna scritta dal marchese Luigi 
Dragonetti, Senatore del Regno. Teramo, 1866. 
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angeli, la terra e il cielo. E noi così celebriamole, e i nostri 
auguri si stendano all’ Italia futura veracemente rifatta, alla 
Chiesa di Dio una e immortale, ma per opere degne de' suoi 
principi rinnovata. Al fratello e a Lei cordiali ringraziamenti 
23 dic. Firenze 66 Dell' aff. 
N. TOMMASEO 
XVII. 


Allo stesso (1) 


Caro Sig. Castagna. Un bell'apologo greco (e ce n° è di più 
belli che lunghe odi lodate) racconta d' un tale che, navigando 
con un carico di fichi, naufragò ; e, ripatriato, un dì ch'era 
alla spiaggia, sentendo esclamare: Che bella giornata! Che 
dolce calma ! che mare sereno! = Non vi fidate ; proruppe: 
e' vuol de' fichi. - Se io, caro signor Castagna, rendessi a fichi 
suoi grazie e lodi quante ne debbo, potrebbe parere ch' io 
chieggo altri fichi. Ma, d'altra parte, non posso ridire con 
Dante: Nel mio parlar voglio esser aspro, nè con sorbe ri- 
spondere a' fichi : i quali, facendomi assaggiare la bontà delle 
schiette consuetudini antiche, abolite da coloro che hanno il 
cuore più vizzo d’un fico secco, mi paiono desiderabili più 
che oro e pietra cara molto, e più dolci che favo di miele. 
Il re pastore colloca, come cosa più cara, il miele dopo l'oro 
e le gemme; e gioverebhe sapere s'egli abbia cantato quel 
salmo innanzi o dopo che Gionata, il suo desiderabile più che 
fratello, gustasse quel po' di miele che risicava di costargli 
assai caro. Ma, se Davide pregia il miele più dell oro, io più 
del miele pregio i fichi di Lei. La politica e la letteratura mi 
hanno così rimpinzato di frutte secche, che io per me non le 
gusto ; ma i miei figliuoli si mangeranno a foglio a foglio que’ 
volumi così ben legati, come il profeta ebbe a mangiarsi quel 
suo; e îl gusto morale ne rimarrà sempre a me. Come 


(1) Per dono di fichi legato in volume (Nota del Tommaseo). 
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poi sia ch'io abbia in una cassetta ricevuti i fichi in volumi, 
e in un’altra a piccie, non saprei. Un Senatore del Napolitano 
mi regalava un anno fa fichi secchi infilati: le due cassette 
sarebbero forse un nuovo comento al duplice ficu d' Orazio, 
che il marchese Gargallo interpretava con una consuetudine 
e un nome in cotesto paese tuttavia vivi? Ma nè il Marchese. 
nè il Senatore dimostravano tanta arguzia d' ingegno quanta 
Lei nel dare per titolo a questi fichi secchi in volume: Ironia 
e Satira, Affetti e Memorie, Racconti d' un prode, Versi per 
musica, Sludi morali, Inni patrii. La moralità e la prodezza, 
la musica e la poesia, non temeranno (come i Toscani dicono) 
di rinfichisecchire se l'Italia non rinnega le memorie e le con- 
suetudini de’ grandi maggiori. Anco al fratello ringraziamenti 
e cordiali saluti 
6 febbraio 67, Firenze Suo obb. 
TOMMASEO 


XVIII. 
Allo stesso 


Caro sig. Castagna, Non vo'lasciar trascorrere questo giorno 
ch’ io non Le mandi auguri cordiali, e ringraziamenti a Lei 
per il dono novello (1), ringraziamenti al fratello per quel suo 
scritto notabile per locuzioni potenti, quali Le detta l' anima 
affettuosa (2). Si dia egli a qualche opera storica, e salirà più 
alto del troppo lodato Colletta. Non a tutte le sue sentenze 
io consento ; e non dirò ch'egli non possa e non debba nella 
sua dicitura conciliare con la semplicità la potenza. Dico che 


(1) Altre Giunte al Dizionario della lingua italiana. 
(2) Vita di Domenico de Caesaris scritta da Pasquale Castagna - Na- 
poli 1867. 
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gli sono obbligato del dono fatto a me e alla ‘sua patria. E a 
tutti e due mi offro 
Il dì di S. Niccola da Tolentino, 67. 
Fir. (10 sett.) (1) | Aff. 
TOMMASEO 
XIX. 


A Pasq. Castagna 


Caro sig. Castagna, Auguro a Lei e al fratello che possano 
coll’ esempio dimostrare come l’ ingegno prenda ispirazione dal 
cuore, e la parola autorità dalla vita. Auguro a cotesta terra 
napolitana mal nota e sovente a’ proprii danni feconda, che 
le affezioni domestiche e le schiette antiche virtù nei suo seno 
latenti non siano dispersa e compresse da questa fiaccamente 
violenta e servilmente soverchiatrice unità, 

ultimo del 67 Fir. Loro aff. 
TOMMASEO 
XX. 


Allo stesso 


Caro sig. Castagna, Lo Statuto delle Arti di Città Sant An- 
gelo pare a me che contenga assai cose imitabili. Ma, giacchè 
la morale n’ è a buona ragione il fondamento, io preporrei 
nel primo articolo questa alla parola is/ruzione; e nel quat- 
tordicesimo non metterei, il far di conto, tra la dottrina cri- 
stiana e i doveri dell uomo, ma insieme col leggere e scrivere; 
e l'insegnamento religioso amerei commesso a un sacerdote, 
sia maestro o no del Comune; e farei dei doveri dell’ uomo 
e del cittadino tutt’ una cosa. Alle belle azioni non premio, 
neanco di pubblica lode; che potrebbe scemarne il merito, se 
non viziarle. Accennando alle malattie che rendono l’ uomo 


(1) Qui e appresso la data è indicata da un Santo, onde la necessità di 
aggiungerla in parentesi traendola dal bollo della posta. 
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‘immeritevole di soccorso, direi in genere causa colpevole o si- 
mile; sì perchè altre ce ne può essere oltre alla dissolutezza 
‘e alla intemperanza, sì perchè la sifilide può non essere colpa 
di chi ne patisce. Le proposte da discutersi in adunanza pub- 
blica, io amerei fosse posto per condizione espressa che il seggio 
e i bwonuomini abbiano a discuterle prima. La prevalenza d’un 
voto sopra la parità de’ suffragi, più ci penso e riguardo, e più 
mi pare tirannica; e però chiederei che ogni deliberazione 
fermata con debole maggioranza rinnovassesi due volte e tre, 
secondo la più o meno insufficienza del numero, secondo l’ im - 
portanza de' casi. Nè vorrei sufficienti soli cinque suffragi per 
metter mano nello Statuto ; con che si risica impastarlo le trop- 
‘pe volte, e tentansi i deboli e i vani. 

Anche quanto al partire gli avanzi, andrei più a rilento. 
Non richiederei dieei lire di buon’ entrata tra gli anni qua- 
ranta e i cinquanta, nè chiuderei la porta a chi li abbia pas- 
sati d'un mese; nè sbandirei chi mutasse domicilio, senza 
lasciare a coteste norme severe eccezione veruna. Messa pe' 
‘morti vorrei, non cantata però ; nè che i socii provveggano 
al bruno : del che non le borse, non debbono rispondere i 
cuori. 

Non intendo che significhi Fede di perquisizione; e giova 
che tutte le parole di questo Statuto riescano chiare a tutti 
gl’ Italiani, chi volesse in alcuna parte imitarlo. Intendo che 
il Conto morale del Presidente debba, oltrecchè raccogliere in 
sunto i numeri dal Cassiere forniti, dedurne la moralità, e mo- 
ralmente gli atti della società giudicare: ma dirlo più chiaro 
non guasterebbe. E così nel primo articolo alla parola partiti 
sarebbe da prescegliere altra meno ambigua e più comune- 
mente usitata. | 

Ella perdoni alla stima queste minuzie ; e dia al fratello i 
miei cordiali saluti. 

15 febb. 68 Fir. Suo obb. 
TOMMASEO 
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XXI. 
A Nicc. Castagna. 


Caro sig. Castagna, Grazie e delle Giunte, e del Saggio 
de’ versi, f quali io non oserei dire di Dante, ma neanco ne- 
carli (1). I due epiteti insieme Sacrato e Santo rammentano 
il bellissimo del Manzoni Que? sacro santo sangue, e mi paiono 
meno alieni dal fare dell’ Alighieri che i due ?immacolala e 
pura - Vergine alltiera, a me non istuona dall'altro Vinile ed 
alta più che creatura ; templo di Dio mi rammenta l’' Inno 
della Chiesa Domus pudici pectoris Templum repente fit Dei : 
ma il verso Camera degna del Spirito Santo, scade, anche a 
volerlo scusare con /a camera del cuore che Dante ha in una 
prosa. A ogni modo, Ella stampi senza recare giudizio, e de- 
scrivendo il codice, e correggendo certe varietà di scrittura 
che non hanno valore storico nè filologico, come che ’/ volga, 
piena, feconda Madre, alta, obumbrata (2). Mi rammenti al 
fratello, e gli dica che San Pasquale ricorre per me anche nel 
giorno di S. Luigi. Suo 

21 giugno 68 Fir. Ob. 
TOMMASEO 
XXII. 


A Pasq. Castagna 


Preg. sig. Castagna, Per renderle conveniente risposta ri- 
chiederebbersi troppi studi a me, occupato, e imperito. Ella ha 


(1) Trattevasi d'una terza rima contrassegnata come Rinvenuta in un 
antico Codice Bolognese col titolo: Lauda de la Gloriosa Vergine Maria 
fatta per lo eccellentissimo Poeta M. Dante Alligerio, e la corrispondenza 
cadeva sull’ autenticità. 

(2) Nel cod. leggesi Chel, plena, fecunda, che il Tommaseo consiglia. 
volgere a ortografia moderna. 
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accanto con chi consigliarsi. Per dirle schietto il mio senti- 
mento, io non credo che in parte alcuna d' Europa, in Italia 
meno che in altre parecchie, l’ elezione diretta possa riuscire 
mai cosa sincera e seria; ma che tutti i cittadini, sappiano o 
no leggere (tranne i condannati per causa criminale insino a 
tanto che non abbiano legittima riparazione), debbano eleggere 
quelli che eleggono i deputati al Parlamento della intera na- 
zione; giacchè non possono a tutti i cittadini esser noti gli uo- 
mini a ciò meglio idonei : e per esperienza vediamo quanto 
sia bugiarda la fama, e la così detta opinione pubblica inces- 
sante artefice di tradimenti impuniti. Io poi non intendo come 
l’ eletto da dugent’ uno debba in Parlamento sedere, e l’ eletto 
da cennovantanove, che pur rappresenta non piccola parte 
della pubblica coscienza, non debba aver titolo neanco a ve- 
nire sostituito, caso che l'altro morisse, o fosse da altra causa 
impedito. Dico che le surrogazioni dovrebbero essere non det- 
tate dagli elettori stessi che per piccol numero di suffragi la 
vincono, ma dai vinti, quando il numero loro sia in certa pro- 
porzione. E soggiungo che un numero qualsiasi di elettori non 
dovrebb' essere sufficiente ; ma che perdessero il diritto d'avere 
un rappresentante quelle provincie le quali non curassero in- 
durre, e al bisogno con multe obbligare tutti a quest’ atto di 
‘carità patria e di civile coraggio. E acciocchè gli elettori non 
siano trattati da macchine, strumento e zimbello alle ambizioni 
e alle cupidigie di pochi faccendieri, converrebbe lasciare ad 
essi facoltà d' adunarsi, e con pacati suffragi, con dignitose 
parole disapprovare gli atti del lor deputato, o, meglio, farlo. 
avvertito in tempo del proprio volere. Ma all’ esercizio di tali 
doveri e diritti noi siamo immaturi; nè si può a un tratto un 
intero popolo a nuova istituzione educare. Nondimeno, proporre 
che sia a qualche modo corretta, è desiderio degno di Lei. Mi 
rammenti al fratello, e mi creda suo 
21 ag. 68 Fir. dev. 
TOMMASEO 
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XXIII. 
A Nicc. Castagna 


Preg, sig. Castagna, Al signor Gustavo Strafforello, che 
viene preparando una grande raccolta di tutti i proverbi ita- 
liani, io annunziai con la debita lode le cure di Lei; (1) che 
di questi documenti dell’ idioma natio non fa arme contro la 
lingua comune, ma sì ragione a voler meglio conoscerci e 
.amarci. Italiam sequimur patriam, Ella dice; ma Virgilio, 
Italiam sequimur fugieniem et volvimur undis ; e piaccia a 
Dio che il sospiro dell’ esule non sia rimorso a coloro che non 
sanno trovare nella patria una patria. Non paia profanazione 
dopo il verso di Virgilio, far cenno dell’ apologo popolare, di 
colui che non sapeva mai ritrovare il numero de’ suoi ciuchi 
non computando il ciuco sul quale e’ sedeva. 

In tutte le interpretazioni de’proverbi non dirò ch’ io mi 
‘accordi seco; ma lodo la rettitudine di parecchie ; e amerei 
che il linguaggio fosse men letterato, acciocchè ripensassero 
alla sapienza morale ne'proverbi nascosta non tanto la povera 
plebe che sa citarli a proposito e con arguzia variatamente 
applicarli, quanto f mezzo inciviliti che de’ difetti partecipano 
più che de’ pregi del popolo e delle persone colte, e dei doni 
sì della natura e sì dell’ arte non sanno far uso. Certi proverbi 
che paiono contrari a moralità, io vorrei intesi come ironia. 
come accenno a fatti che accadono, sui quali poi tocca alla 
«coscienza umana portare giudizio severo. Così può spiegarsi 
quel de’ Toscani, Il primo prossimo è se stesso, che in Città 
Sant’ Angelo, con forma d' originalità più ardita, La prima 
‘carità è sé stesso ; di quelle forme che, se non si trovassero 
dalla ispirazione del senso comune create, nessuno scrittore 


(1) Proverbi italiani raccolti e illustrati da Nicc. Castagna - seconda edi- 
-zione - Napoli ecc. 1868 (Nota del Tommaseo). 
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oserebbe. Le parole prossimo e carità, rammentando il Van- 
gelo, condannano il fatto col puro annunziarlo. Ma potrebbe 
anco intendersi, come insegnano i Padri, che fl rispettare i 
proprii doveri, il provvedere alla dignità della propria coscienza 
e alla purità dell’ onore proprio, devesi dall’ uomo anteporre 
alla cura del bene altrui, per quanto sian sacri i vincoli che 
ci legano ad altri. E anche il Vangelo c° impone amare il pros- 
simo come noi stessi, non più di noi stessi; dare per esso al 
bisogno la vita delle membra, ‘non mai dello spirito ; nè mai, 
per giovargli, contaminarci di colpa. 

L'altro toscano, L'acqua lava, e tl sangue stringe, ch'è 
quasi comento del più divulgato, Il sangue non è acqua, mi 
riesce più facile a dichiararsi nella variante data da Lei, L'acqua 
corre, e il sangue stringe, perchè qui m' apparisce più evi- 
dente il contrapposto tra il rapprendersi del sangue ch'è denso 
e l’acqua naturalmente più facile a scorrere, che con la sua 
labilità simboleggia più sfuggevoli affetti. Simili raffronti sa- 
rebbero esercizii d’ una critica filologica e storica insieme e 
morale; arte nuova, il cui Vico potrebb' essere Lei. Mi ricordi 
al fratello; e vogliano bene al Loro 

Il di di S. Raffaello, 68 
Fir. (24 ott.) dev. 
l TOMMASEO 
XXIV. 
A Pasq. Castagna 


Preg. sig. Castagna, Nel suo breve scritto, più che in grossi 
volumi, ritrovansi proposte savie, concetti fecondi, parole ef- 
ficaci (1). Dire in quali cose io consenta, in quali dissenta, sa- 
rebbe lungo; nè già lo direi accettando il titolo di maestro, 
ma come discepolo interrogante. Le accennerò il mio parere 
in due cose essenziali. L' una è, la condizione agli elettori im- 


(1) Proposta di Legge elettorale di Pasquale Castagna - Napoli ecc. 1868 
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posta di saper leggere e scrivere ; ch’ è troppo richiedere in 
tanto numero d' illetterati ; ed è troppo poco, perchè l' aristo- 
crazia dell’ abbicì non reputerei guarentigia politica sufficiente. 
L’ altra cosa che ardisco (e forse altra volta Le ne toccai) 
confessare, è, che il suffragio universale diretto, nello stato 
presente della nazione italiana, inesperta e ignara delle pub- 
bliche cose, e ancor più svogliata che ignara, e più svogliata 
dappoichè ne ha presa infelice esperienza, cotesta maniera di 
suffragio dai fatti m' appare tentazione, insidia, pericolo, deri- 
sione. Senza negare gl’ inconvenienti del doppio grado d’ ele- 
zione, io li reputerei men gravi per ora; segnatamente se 
venisse a attuarsi la buona proposta di Lei, che ciascuno desse 
il suffragio nel proprio Comune, senza ricevere l’ imbeccata da 
faccendieri. Ogni uomo, per semplice che sia, nella sua vici. 
nanza conosce le persone che han fama di senno e di probità, 
a queste affida la cura d' eleggere il deputato al parlamento 
della nazione; egli che risica di non ben sapere che cosa sia 
un parlamento, e che vada a farci un deputato, e che vera- 
mente significhi nazione. E ciò tanto più se a quell'altra buona 
proposta di Lei diasi retta, che non siano di sotto all’ ombra 
del campanile tolti i deputati, ma sì da tutta la nazione tra- 
scelti gl’ idonei. E anco alla proposta del suo buon padre (1) io 
vorrei che dessesi retta in qualche maniera ; cioè che non solo 
geograficamente, per dir così, fosse fatto parlare il paese, e 
neanco rappresentati quelli che soglionsi con vocabolo vile 
chiamare interessi, ma i diritti e i doveri, le idee e i desi- 
derii, de' corpi morali, cioè delle varie professioni, sino alle 
men pregiate da quegli stessi che gridano sè liberali, de’varii 
ceti, delle istituzioni importanti ; o che almeno tra gli eletti del 
territorio, che potrebbersi chiamare le voci della terra, eleg- 


(1) Del Suffragio universale, studio di Michelangelo Castagna, già De- 
putato a Napoli nel 1820 e nel 1848 - pubblicazione postuma - Tera- 
mo, ecc. 1888. 
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gessersi le voci della scienza e dell’ arte, sì che nessuna neces- 
sità rimanesse senza il suo interprete, nessuna causa onorata 
senza il suo difensore; o, se questo non si vuole o credesi non 
potere, siano addette al parlamento, e conosciute sin dal primo, 
commissioni d’ uomini competenti, che rendano, sopra le que- 
stioni insorgenti via via, quando occorra, testimonianza, se non 
arbitrato. Che i deputati non debbano perpetuamente dai loro 
elettori temere condanna d’ espulsione vituperosa, bene sta; 
ma vorrei che le consuetudini, meglio ancora delle istituzioni 
concedessero agli elettori, senza insolenza nè scandalo, la fa- 
coltà del biasimo e della lode; giacchè a certi falli de’ depu- 
tati il non essere rieletti è pena poco dissimile dalla impunità; 
e troppo sanno taluni di costoro provvedere a sè stessi fa- 
cendo che il premio precorra e consoli la pena futura. Quel 
ch’ Ella propone per prevenire sinanche il sospetto de’ suffragi 
mercenarii e mercanteschi, mi pare pensato provvidamente: 
ma i faccendieri negoziano più sicuramente che commettendosi 
al risico di società mercantili: della qual turpitudine per sce- 
mare le tentazioni e il sospetto, gioverà, com’ Ella richiede, 
l' indennità, che nessuno possa però rifiutare, acciocchè il ri- 
fiuto non paia raffaccio a coloro che avessero di quella bisogno. 
E anche qui, per prevenire i sospetti, non men forse pericolosi 
delle tentazioni, converrebbe determinare il tempo a un di- 
presso che il parlamento debba ogni anno sedere; ma princi- 
palmente accorciare le discussioni, ordinando che dopo maturata 
la trattazione nelle commissioni speciali e nelle adunanze pre- 
paratorie, nessun dicitore possa più di quindici minuti tener 
la ringhiera per compendiare le ragioni già esposte nelle dette 
adunanze o in discorsi mandati alla stampa. Così porrebbesi 
freno alla loquacità tediosa, alla sofisticheria cavillosa, alla de- 
clamazione passionata, ai soverchi, alle ingiurie, agli scherni. 
E, dovendo già le parole del deputato il dì stesso uscire alla 
luce, e però essendo inutile, e peggio che inutile, moltitudine 
d' uditori che agli uni dia soggezione e agli altri baldanza; 
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gioverebbe che le ringhiere aperte a quelli fossero così angu- 
ste come si dice che sono in Inghilterra, dove pur s' intende 
per prova che cosa sia libertà di parola. 

Per debito di stima affettuosa più ancora che per istinto 
di sincerità, Le dirò che il suo scritto, tra i molti principii 
che a me paiono sani e pensati proprio da Lei, mi pare ne 
contenga taluni che in parte contradicono a quelli, e forse 
troppo modestamente colti da autori di fama. Ella mi scusi 
se, fidato nella sua bontà, ardisco tanto; e se, stretto dal 
tempo, non dico più. E col fratello accolga gli auguri cordiali 
del suo 

13 dic. 68 Fir. dev. 
TOMMASEO 
XXV. 


A Nicc. Castagna 


Caro sig. Castagna, Ai doni dell’ ingegno e del cuore e del 
tempo non aggiunga, di grazia, una spesa di danaro super- 
flua, le lettere per consegna; giacchè sotto fascia possonsi 
con pochi centesimi inviare le Giunte. Dopo il libro che onora 
la memoria del Confetti (1), e che mi piacque, non altro m'è 
di costà pervenuto. Al fratello gli auguri della sua festa già 
prossima ; a entrambi i ringraziamenti del Loro 

10 maggio 69 Fir. ob. 
TOMMASEO 


(Continua). 
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(1) Vita di Saverio Confetti scritta da Nicc. Castagna - Napoli ec. 1809. 
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Sovente mi volli rendere ragione della popolarità che cir- 
conda il nome di Giosuè Carducci. - Perchè non la forma cliela 
potè acquistare ; forma aristocratica, studiata, clevata ; - non 
l’amore ai tempi Greci e Romani e l’ evocazione di essi ; amore 
ed evocazione di erudito: - non lo svolgimento successivo e 
graduato dalla Monarchia lirica della « Croce di Savoia, » alla 
rivoluzione del « (a ira », per giungere alla Monarchia epica 
delle ultime due odi Piemontesi ; chè questo svolgimento offese 
e offende or gli uni, or gli altri e fu ed è spesso definito un 
vero proteismo. Tuttavia Carducci rimane per tutti noi, a qual. 
siasi partito politico o religioso appartenenti, il più grande, il 
più alto, il più ammirato poeta vivente. Perchè ? Quale carat- 
tere psicologico del poeta, come direbbe Bourget, corrisponde 
ad un carattere psicologico generale del popolo italiano, perchè 
vi sia tanta consonanza fra l’uno e l’ altro ? 

M' affretto a rispondere: Tale carattere psicologico domi- 
nante si è appunto il politico: E dimostro il mio asserto. 

Carducci è poeta politico, (un tempo si sarebbe detto ci- 
vile), come il popolo italiano è popolo politico, 0, se si vuole, 


(1) La Direzione della Rassegna Nazionale ha voluto accordare l'ospi- 
talità anche a questo articolo, in cui sono espressi giudizi diversi da quelli 
che già pubblicammo intorno a Giosuè Carducci. 


(N. d. D.). 
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politicante. - Nessun popolo civile d' Europa s' occupa forse con 
maggiore passione dal grande al piccolo, dal vecchio al gio- 
vane, di cose politiche: nessuno certo ne discute con maggiore 
fuoco, e con più viva compiacenza. Ho avuto agio d’ intratte- 
nermi con contadini di paesi ben disparati, di regioni ben di- 
verse per clima ed usanze: ma in Italia soltanto ho trovato 
contadini che leggano giornali, pur troppo non buoni, e vi si 
interessino, e formulino poi domande ed interrogazioni su cose 
di politica, non solo interna, ma estera, generale, e spesso con 
un buon senso e con un discernimento sorprendenti. 

In Francia si parla pure e molto di cose di governo. Ma 
il popolo ne ragiona quasi sempre a motivo di riso e piglian- 
done occasione a motti di spirito ed a tratti ingegnosi. Ragiona 
quindi più di uomini che di cose, più di nomi che di eventi: 
poi non oltrepassa la barriera dei propri confini, non gitta uno 
sguardo al di la del Regno, al disopra delle Alpi e dei Pirenei. 

L’ italiano invece ama discutere sulle grandi combinazioni 
politiche, specie dopo la tavola; - e mi ricorda che al tempo 
della dichiarazione della triplice alleanza, fui interrogato da 
più d’ uno dei contadini dei miei colli del Monferrato intorno 
all’ attesgiamento che prenderebbero Inghilterra, Russia e 
Francia di fronte al nuovo avvenimento. 

Un popolo così fatto amerà fatalmente chiunque assecondi, 
accarezzi questa sua passione ed inclinazione predominante. 

D' altra parte il popolo italiano è per avventura più d' ogni 
altro sintetico. 

Di fatto, esso vi interrompe di continuo con un « Dunque », 
con un « E poi » con un « Infine », impaziente di venire alle 
conclusioni. Il lavorio d’ analisi visibile lo annoia ; vuole otte- 
nerne il frutto subito, senza indugi; conseguenza di certa sua 
naturale indolenza, nonchè di sua grande facilità a capire. 
Esso sarà dunque sempre riconoscente a chi in poesia o in prosa, 
in un articolo od in un’ ode, gli rappresenti con sintesi pode- 
rosa un avvenimento nelle sue cause e nei suoi effetti. 
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Ora un ‘poeta politico non può e non deve essere che sin- 
tetico. Il poeta deve colpire un avvenimento nel suo carattere 
dominante, percui si distingue da ogni altro ; e così riprodurlo, 
rievocarlo, farne poesia. La nostra letteratura ne addita esempi 
innumeri, dal massimo Dante giù giù ai minori d'ogni tempo, 
d’ ogni generazione: e tutti ebbero il loro tempo di popolarità 
più o meno duraturo. 

Poeta di tal natura è Giosuè Carducci, poeta eminente. 
mente politico. 

Preferisco dire politico, piuttosto che civile, perchè questo 
secondo aggettivo comprende in sè ed abbraccia l' elemento 
politico ed il sociale; mentre Carducci, come il popolo italiano, 
malgrado molti accenni a questioni sociali, è sovra tutto, in- 
nanzi tutto politico. 

Giosuè Carducci ha cantata l’intera epopea nazionale; i 
suoi versi ricordano quasi tutti gli eventi del risorgimento 
italiano ; ed ogni evento vi è raffigurato sotto il suo aspetto 
politico, sia esso monarchico, come dopo Palestro, sia repub- 
blicano, come dopo Aspromonte e Mentana. 

Nemmeno, quando evoca l’ antichità, la politica l’abban- 
dona, ed ammirevole esempio ne è l'inno al Clitunno. Car= 
ducci velò il suo amore alla Repubblica Romana con canti di 
veste Romana e di tempra Romana. Cercò di vivere in Roma, 
‘si spinse anzi indietro sino a Sparta ed Atene, per ricercarvi 
e ritrovarvi l’ attuazione del suo idealismo repubblicano. Ma 
non iscordò mai il suo tempo per uno sterile amore dell’ an- 
tico. Le sue odi sono vive vive, perchè sotto la foggia latina 
batte un cuore moderno, s' agitano sentimenti moderni. 

Giosuè Carducci si svolse col suo tempo. Come molti uo- 
mini della rivoluzione italiana, non nati piemontesi, e però 
senza tradizioni di governo, guidato dall’ unico amore alla 
patria, egli passò dal campo repubblicano al campo monarchico, 
quando si fu convinto che, per ora almeno la Monarchia era 
la salute e la grandezza d'Italia. E nella sua logica di poeta 
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politico, Giosuè Carducci volle cantare la dinastia di Savoia, 
studiando farne rivivere le antiche tradizioni, le glorie antiche. 
Così nacquero le due odi Piemonte e la Bicocca di San Gia- 
como. Benchè nate da uno stesso sentimento, pure quanto diffe- 
renti fra loro! La prima così ricca d’ispirazione; così sten- 
tata la seconda! Il motivo n’è riposto nella natura poetica 
stessa di Carducci. 

Vi sono, se non sì vuole salire ai massimi geni, i quali 
sfuggono a classificazione, due grandi categorie di poeti. Quelli 
che prestano al loro soggetto tutta la poesia che è nell'animo 
loro ; poeti subbiettivi. Quelli che sviscerano dal soggetto tutta 
la poesia che vi è contenuta; poeti obbiettivi. Giosuè Carducci: 
è nel numero di questi ultimi; ed appunto questo suo obbiet- 
tivismo è cagione della differenza di quelle due odi. 

L'ode Piemonte, che con quella al Cllunno e quella per 
la morte del principe imperiale, è fra suoi migliori lavori, 
tentennante e vaga sul principio, prende poi forza e ardire e 
si svolge e procede larga, colorata, piena, vigorosa. Le vecchie 
gloriose città del Piemonte sono rappresentate con una certa 
solennità un po' fredda, senza entusiasmo. L’ antica storia Pie- 
montese, tutta devozione e sacrifizio non colpisce profonda» 
mente, non elettrizza l’ animo repubblicano del poeta. Ma d' un 
tratto Asti gli ricorda Vittorio Alfieri, gridante Italia, Italia. 
A lui rispondono l’ urne d’ Arqua e Ravenna. 

« E il popolo dei Morti 
Surse cantando a chiedere la guerra. » 

Ecco la musa investe il poeta, e la nuova poesia conte- 
nuta nel nome Piemonte si trasfonde in lui. Al nome d'’ Italia: 
un re, ancor titubante si eleva e sacro alla morte nei palior 
del viso e nel cuore trae la spada. 

Carlo Alberto è là intero, vivente, la spada în pugno ed il ci- 
licio al cristian petto, Italo Amleto. Carducci ha sentitojla poesia 
del soggetto e la riproduce, la rende tutta, vasta, gagliarda in: 
istrofe stupende, via via alzantisi alla sublimità solenne, gran- 
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diosa della preghiera dei morti che accompagnano l’' anima 
del re, che Zi disperse, del re che li percosse, innanzi al Si- 
gnore; preghiera che è ad un tempo giudizio ed assoluzione 
pel re infelice e magnanimo. 

Alla Bicocca di San Giacomo, il Piemonte lotta contro gli 
eserciti della Francia rivoluzionaria e disputa loro con bra- 
vura, per tre anni, il passo delle Alpi. Quelle lotte pensò ram- 
memorare Carducci, ed i morti alle porte d'Italia. Ma pur 
troppo, e me lo perdonino i miei bravi soldati del vecchio Pie- 
monte, non dalla loro parte stava la poesia, non essi rap- 
presentavano l'avvenire. La gioventù, l'avvenire, il tempo 
nuovo erano rappresentati dai 

: +. » plebei 
Duci che il sacro feudale impero 
abbatteranno. 

La poesia era nel campo rivoluzionario. Forse un Piemon- 
tese soltanto avrebbe potuto sentire acutamente la dolorosa 
gloria di quelle lotte Alpine e regionali, sostenute pel campa- 
nile natio e per la dinastia avita; non per l’Italia. Carducci 
no: la poesia del soggetto era troppo ristretta per lui, ed a 
stento egli frena il suo entusiasmo dinanzi a Bonaparte di cui 

.. neri gli occhi, scintillando immoti 

Foran dal fondo del pensier le cose; 
innanzi a Massena che come fulmine urla ed innonda; in- 
nanzi al galoppo dei cavalieri d' Augereau e innanzi al volo 
della Marsigliese, angel di guerra ; per ricordarsi, quasi con 
isforzo, del campo piemontese, dei forti caduti a San Michele, 
e per dire, come di passaggio : 

Ma qui si pugna per l’ onor, si muore 

Qui per la patria. E ben risorge e vince 

Chi per la patria cade nella santa 

Luce dell’ armi. 

E via precipitosamente il poeta giunge d' un salto al re 

Carlo Alberto, al re Vittorio ed ai soldati delle Alpi della 
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nuova Italia, schierati in cospetto di Umberto Re, cui guarda 
fidente il popolo. Qui si riposa il poeta e si ritrova infine e 
con un concetto politico moderno, con due belle strofe fini- 
sce l’ ode. 
Noi non vogliamo, o re, predar le belle 
Rive straniere e spingere vagante 
L'aquila nostra agli ampi voli avvezza. 
Ma se la guerra 
L' Alpe minacci e sui due mari tuoni, 
Alto, o fratelli, i cuori! Alto, le insegne 
E le memorie! Avanti, avanti, o Italia 
Nuova ed antica! 


Ma l’ode malgrado queste ed altre belle strofe, malgrado 
alcune stupende evocazioni storiche, come quella di Del Car- 
retto, (che però non fu « il supremo fior dell’ albero d' Ale- 
ramo »), non è viva, non procede, non scorre. Vi è troppa 
geografia storica ; troppa erudizione; vi sono troppi voli re- 
pentini; troppi intoppi inattesi. D'altra parte quelle lotte pie- 
montesi non rappresentano omai più che ricordi d'un tempo pas 
sato ; la politica del quale è morta per sempre, mentre nuove 
idee hanno creata l'Italia. E Carducci lo sentì talmente che 
si rifugiò precipitoso nell’ ultimo concetto con cui chiuse l’ ode. 
Così adunque mentre il pensiero politico dell’ Italia risorta dettò 
la bellissima ode Piemonte, che tutta ne raccolse la poesia, 
la mancanza di pensiero politico moderno nel soggetto e la 
mancanza di sentimento tradizionale nel poeta cagionarono la 
poca vitalità e la rigidezza della Bicocca di San Giacomo. 

Lo stesso amore e la stessa convinzione hanno ispirato le 
due odi, ma in questa Carducci invano si studia di uscire dai 
brevi confini del soggetto : in quella invece l'ode di piemon- 
tese si fa via via italiana, sollevandosi e dilatandosi col sublime 
innalzarsi del vecchio Piemonte alla novella Italia. 


Luigi G. DI GROPELLO. 


PAOLINA CRAVEN LAFFERRONNAYS 


E LA SUA FAMIGLIA (1) 


cc = 


Sorgeva il 1859. In quell'anno che dal primo suo dì, con le 
parole pronunziate da Napoleone III, si ridestarono nell’ ani- 
ma di ogni italiano, che desideroso di nazionalità, ardenti e 
vive speranze; anche in casa Craven, in quel centro frequentato 
dai così detti liberali del Quarantotto, e da una gioventù che 
di oscurantismo non peccava di certo, cotesto risveglio trovò 
corrispondenze simpatiche nelle geniali conversazioni di quella 
casa ospitale. 

Le parole del « Veltro » (rammento di avere udito per 
la prima volta chiamar così, da quella Dantesca donna che 
era Paolina il novello imperiale amico d'Italia) vennero com- 
mentate discusse con discorsi vivaci e pieni di ardimento, fra 
coloro che usi per buone ragioni a tacere, trovandosi in quel 
campo aperto alle sincere manifestazioni del pensiero, si ab- 
. bandonavano alle speranze di una guerra Italo-Franca avente 
per obbiettivo la liberazione del suolo italiano dal dominio 
straniero, e la nazionalità della patria. | 

Coteste e non altre erano le speranze de'liberali moderati 
amici di Paolina e di Augusto a quei dì. Di tenebrose cospi- 
razioni antidinastiehe, delle quali a torto i Craven vennero 
accusati oltre alpi, da coloro che non gli erano qui amici (ciò 
che fruttò non pochi dolori a Paolina fra i suoi parenti ed 
amici di Francia) non fu mai udito parlare nella cara biblio- 
teca del Chiatamone ove tutte le sero intervenivano quasi tutti 
i membri del corpo diplomatico qui accrelitati, non che gli 


(1) Cont., vedi fasc. del 16 Aprile 1892, pag. 723. 
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amici napoletani e stranieri che solevano in quel tempo fre 
quentare cotesto ed altri centri sociali ed eleganti della nostra 
Napoli. 

Le rappresentanze drammnatico-carilalive di Casa Craven 
per molte circostanze tacquero in quell’ Inverno, e così pure 
quelle (non però a scopo di carità) che solevano esser date 
dalla medesima compagnia di dilettanti, sulle scene del bel 
teatro di S. A. il Conte di Siracusa Don Leopoldo di Borbone. 
Nell'anno precedente però, che fu il 1858, nella sera del 3 di 
marzo, si era quivi rappresentato innanzi ai Sovrani, ai Principi, 
alla corte tutta, ed a quanto Napoli avesse di eletto, con una 
eleganza scenica veramente reale, un dramma in versi italiani 
scritto a bella posta ed a richiesta del Conte di Siracusa, dal 
fortunoso autore di Gaspara Stampa, il geniale ed aristocratico 
drammaturgo Francesco Proto Duca di Maddaloni. 

Lo svolgimento di cotesto dramma era un tacito pro- 
gramma politico o dirò meglio, una innocente cospirazione (la 
sola che io vedessi svolgere a quei dì nel mondo dove vivevo), 
la quale aveva per obbiettivo l’alleanza fra il Piemonte e il 
regno di Napoli, e per pegno di cotesta lega il matrimonio di 
Francesco di Borbone (che fu poi Re Francesco II) con Clotilde 
di Savoia, la santa figliuola di Re Vittorio Emanuele. Risulta- 
mento della desiderata unione doveva essere ben s'intende, la 
guerra contro l' Austria, compiuta dalle armi del settentrione 
e del mezzodì d’Italia, congiunte in quel sentimento di nazio- 
nalità che era il maggior desiderio degli italiani a quei di. 

L'azione drammatica di quel simpatico lavoro storico- 
politico-letterario, si svolgeva in pieno secolo XIV, alla Corte 
di Luigi Gonzaga Marchese di Mantova, detto Luigi il Malin- 
conico. Cotesto Principe, da più anni in guerra con gli Estensi 
di Ferrara e i Visconti di Milano, chiedeva aiuto di armi a 
Carlo Imperatore che gli prometteva il saldo appoggio del Sire 
di Boemia, purchè il Mantovano entrasse in parentato col 
Boemo, disposandone la figliuola. 
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Il sapiente Estense signore di Ferrara, nemico in. campo 
“del Marchese di Mantova ma desideroso in cuor suo di far 
pace con quel suo fratello d'Italia, sotto le mentite spoglie di 
‘un Astrologo, giunge a far parte della austera Corte di Luigi 
él Malinconico e s'impossessa dell'animo di lui. Un dì evocando 
innanzi al suo signore, le vaghe stelle dell’ Orsa, e gli astri 
‘benigni onde la pace arrida alla fatidica terra d'Italia, egli 
‘fra le stelle del firmamento che più luminose si facevano alle 
sue parole, fece apparire la figliuola sua Alda, cui il Manto- 
vano aveva poco tempo innanzi salvata la vita, mentre in 
guerra si poneva a sacco il monastero ove ella si era celata, 
“e dalle labbra di quell'animata stella fe’ dire al giovine Principe 
‘in molti versi allusivi, questi ultimi che io sol rammento..... 


Ma bada, 
Ai pargoli che vuoi felici 
Madre non scegliere fra i tuoi nemici 
. Non vien di borea sui nostri campi 
Soave zeffiro fecondator, 
Ma torbid’ euro, fra nubi e lampi 
Che gli diserta nel suo furor. 

Mi avveggo forse un po' tardi, di essermi troppo fatta 

| vincer la mano dai lontani ricordi del passato nei quali però 

4a cara figura di Paolina emerge piena di vita, e si associa 
alle speranze nostre di quei giorni; dirò solo oramai che le 
belle e sentite evocazioni dell’ Astrologo della Certosa, ebbero 
‘sulla scena lietissimo fine, ma che la povera stella apparve 
luce di palcoscenico e non altro, a chi ne avrebbe con frutto 
seguito il vaticinio, e che essa non diffuse alcun suo raggio 
sul fosco orizzonte politico che sempre più minaccioso si faceva 
negli anni 1858 e 1860 per l'antico regno di Napoli. 

La gravissima ed ohimè! fatale infermità che colpì la mia 
figliuola Lina, nel Marzo del 1859, distolse non poco l’amorosa 
‘Paolina dai suoi doveri mondani, dalle sue riunioni serali e da 
‘ogni altra sua preoccupazione, per condurla al capezzale della 
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cara bambina onde meco dividerne dì e notte le dolorose 
cure; ed allorquando nel 1860 partimmo alla volta di Firenze 
onde sottoporre la cara inferma ai consigli del prof. Bufalini, 
e trarla anche fuori dai disordini e dalle paurose agitazioni che 
facevano della nostra città, nei giorni che precedettero l’en- 
trata di Garibaldi, un triste vivere per una ammalata gra- 
vissima la quale aveva mestiere di assistenza di ogni maniera, 
Paolina così mi scriveva poche ore dopo avermi accompagnata 
a bordo del piroscafo francese che partiva da Napoli straca- 
rico di passeggieri (per non dir di fuggiaschi) alla volta di 
Livorno. 

« Oh! Teresa che strazio risente il mio cuore! Son po- 
« chi giorni che vi ho lasciata e già sento smanioso il desi- 
« derio di una vostra parola che mi dica come l'angelo nostro 
<« ha sopportato il viaggio e quella faticosa partenza in sì mi- 
sero stato, sì, io credo però che abbiate fatto opera santa 
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« nel determinarvi a compiere quel viaggio; quì dopo l’ au- 
« dace colpo di mano di Garibaldi, venuto nel Golfo, che dico, 
« nel porto ad impossessarsi della maggior nave da guerra 
« della marina napoletana, si presta a quell'uomo stranamente 
« fortunoso un potere fatidico, e questo prestigio incute spa- 
« vento nel popolo, come tutto ciò che è misterioso ed ignoto. 
« Figuratevi che quando fu udito di quel fatto, si vide il nostro 
« golfo gremito di barche ricolme di persone che fuggirono sugli 
« opposti lidi, e l’altro giorno trovandomi in Chiesa per non so 
« qual lieve rumore vidi tutti quelli che vi ascoltarono la messa, 
« darsela a gambe, dicendo l'uno all’altro con terrore, Gar'i- 
« baldi mo viene! Che cosa avreste fatto in tanto disordine, 
« mentre l'angelo nostro aveva si gran bisogno di pace e di 
<« quiete ? Qui d'ora in ora sì narrano le più strane cose, e si 
« divulgano le più incredibili notizie. Io odo tutto questo bisbi: 
glio con orecchie distratte, e guardo a me d’intorno con oc- 
« chio quasi indifferente, perchè il mio cuore è a voi d'accanto e 
presso voi solo trova il suo dolore e la sua speranza. 
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« Per le ragioni che sapete mi son determinata a partire 
« per Parigi onde disbrigarvi le mie faccende e venirvi poi a 
« raggiungere a Firenze nel prossimo Ottobre. Oh! se potessi 
« trovarvi la nostra creatura in miglior essere! 

« Con essa e con voi è tutto l’animo mio. 


Parigi, Hotel Mirabeau, 30 Agosto 1860. 


« Oh! amata Teresa mia! Verso fiumi di lagrime nel 
leggere la vostra lettera del 26. Oh! se mi aveste fatta una 
segnalazione a Civitavecchia, dove io ero in quel di, mi sarei 
fermata, e sarei venuta, di volo a voi d'accanto! Ma Iddio 
non lo ha permesso, e' Iddio vuole —- oh! come lo spero con 
ardore! risparmiarci il più atroce dei dolori. Dopo una crisi 
di cotesta intensità, ed un ritorno sì pronto alla vita, che 
cosa non si può temere, che cosa non si può sperare per 
quell’ angelo nostro? Ma come si farà a vivere in coteste 
« angoscie ? 
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« Il vederla soffrire è vero, mi uccideva, ma io muoio. 
oggi pel dolore di non vederla! Che Iddio vi conceda un 
« po’ di conforto, Teresa mia, e mi ajuti a subire cotesta lon- 
« tananza che a volte mi sembra intollerabile. 

« Parigi mi fa un effetto tristissimo. Tutlo il cuor mio è 
oggi in Italia. Se osassi parlar di progetti, io farei quello 
« di ripartir da qui al più presto. Che Iddio lo faccia! Non 
< posso rileggere la vostra lettera senza sentirmi struggere 
< dal dolore, e pure a quel dolore va congiunta una dolcezza ; 
< quella delle divine consolazioni che vi furono concedute a 
« Firenze e che invano a Napoli avreste sperato di questi 
« giorni. Che Iddio ci assista! Scrivete, scrivete tutti i giorni, 
« non basta che una parola sola ». 


fi 
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Dangu (Eure), 3 Settembre. 
« Carissima mia, Il cuore mi palpitava sì fortemente nel 
« ricevere la vostra lettera del 28 (giorno nel quale lasciavo 
« Parigi per Danger) che non ho potuto Jeggerla d’un fiato. 
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‘-« Oh! se il dolore di vederla soffrire mi fu risparmiato dalla 
‘-« nostra separazione, cotesta alla sua volta mi è cagione di 
« pene che valgono l’altre e forse l’avanzano. 

« Che posso dirvi? Parmi di aver finanche perduta la 
« facoltà di pensare. At{endo!... attendo con angoscia sempre 
« crescente un po' di conforto! Certo quei sintomi da voi ac- 
« cennati sono così consolanti e così promettenti, che è im- 
« possibile il non trovarvi buone ragioni di speranza.... ma 
‘« poi voi mi dite delle perdute forze, del suo deperimento e 
‘« ciò mi atterrisce! Infine io vivo di ansie dolorose! 

« Non ho avuto notizie di Augusto da quando ho lasciato 
« Napoli. Che sarà mai? Qui, ciascuno giudica le cose d'Italia 
« secondo le proprie passioni, senza por mente all’ evidenza 
-« dei fatti. Finora ho saputo tacere, e non prender briga con 
« alcuno. Del resto ho poca voglia di far battaglie. Ho l'animo 
« rivolto alla preghiera, al dolore, a voi! 

Al telegramma che le recava la crudele notizia della 
morte di Lina, dell’angelica fanciulla da lei tanto amata, 
‘seguita a Firenze il dì 1.° di Settembre del 1860, così Paoli- 
na rispondeva, nella gran piena del suo dolore, al mio dolore!.. 

Dangu, lunedì 4 Settemere. 

« Teresa! è poi vero?... È egli possibile, e sono io, ben 
« io che scrivo, ben io che vivo da voi lontana in questo giorno, 
‘« oh mia povera amica, oh mia povera, cara, amata Teresa! 

« I miei occhi sono alle lettere fatti ciechi dalle lagrime 
<« e più non veggo ciò che scrivo. Sono nello stato in cui si 
« è allorquando alla sventura si unisce la sorpresa dell’ inat- 
« teso dolore. Oh! io non avrei mai, giammai creduto che la 
« minaccia di quella morte potesse avverarsi così, e sento che 
« quanto voi soffrite può solo avanzare lo strazio del mio 
« cuore. Ho perduto anch'io la mia creatura, la cara, l’unica 
« mia figliuola! Teresa mia, che Dio stenda su voi le braccia 
‘« della sua misericordia, e che l'angelo nostro benedetto preghi 
« per voi, e vi ottenga la miracolosa forza che vi abbisogna. 
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« Il telegrafo vi recherà forse in questo punto ia mia 
< preghiera, che quella è di chiamarmi in qualunque luogo 
« vi piaccia di avermi, per piangere l’una accanto all'altra 
-« la figlia nostra. 

« Qui tutti si mostrano per me compassionevoli, e il ma- 
« terno cuore di Emma piange col vostro ed ha pietà del mio 
« dolore. Oh! doveva esser qui presso quel Boury ove ripo- 
-« sano coloro che ho tanto amato e pianto, era qui che do- 
« vevo apprendere la dipartita di quell’ angelo che è andato 
« a raggiungerli tutti e per sempre. Non ho altra forza che 
« di stringervi al mio cuore infranto e di pregare per voi ». 

Ho a me dinanzi un volume, dirò meglio un ricco tesoro 
di lettere che Paolina mi scriveva in quei dì mentre io ero 
a Bologna; il trascriverle mi sarebbe dolcissima cosa e mostre- 
‘rebbe la potenza amorosamente materna di quell’ anima per 
quell’ angelo mio sì degno di tanto affetto! Ma intorno a 
cotesto amore ed a cotesta tenerezza, che per me forma la 
pagina più cara della vita di Paolina, io non posso nè debbo 
dilungarmi soverchiamente, e fra le sentite confortatrici lettere 
sol quella trascriverò che ella mi scriveva prima di lasciare 
Dangu per recarsi a Parigi e da lì a Firenze ove doveva 
raggiungermi. 

Dangu, 12 Settembre. 

« Una gita fatta a la Roche Guyon presso la buona Du- 
-« chessa de la Rochefoucauld, che non avevo più veduto di 
< poi gli ultimi giorni di vita della carissima amica nostra 
« Mad. Swetchine mi ha impedito di dar fine alla mia lettera 
-« di ieri. 

« Teresa mia, il mio dolore desta in tutti pietà e senza 
« poter comprendere come avvenga che si possa (non essen- 
-« done la madre) amare e rimpiangere una creatura come 
<« io ho amato l’amata nostru ; essi mi compatiscono e sapendo 
<« che quella bambina aveva la vera sua madre, senza cono- 
« scervi, dal mio dolore intendono îl vostro! Ma tutto questo 
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non mi reca conforto; ho bisogno di rivedere coloro che 
tutto sanno di lei e di voi, percui avendo qui mostrato de- 
siderio di non trovarmi presente alla gran caccia che si va 
apparecchiando lascerò Dangu (questo brillante e per me 
sì tristo Dangu) domani e andrò finalmente a raggiungere 
Laura (1) e Maria (2) a Parigi onde piangere con esse notre 
bien aimee. Ho bisogno ancora dei conforti del buon padre 
Gratry onde egli dia un po'di forza all'anima mia e la con- 
duca in alto. Comprendo che io non sono in questo dolore 
quale Iddio mi vuole, ed è perciò che vo in cerca di aiuti. 
Cotesti aiuti voi li chiedete alla pace del monastero di Santa 
Dorotea, mia povera Teresa ! Sì la solitudine con Dio è l’unico 
rifugio di un cuore infranto, l’unico porto di salvezza nelle 
naufragate speranze della vita! Oh! possiate in cotesta so- 
litudine intender bene la vacuità di quelle gioie e di quella 
vita che tanto si rimpiange da noi e la realtà benedetta di 
quella gloria cui ella è in possesso per sempre! Teresa mia, 
non vi è nulla, proprio nulla da invidiare ai felici di quaggiù, 
e coloro che Iddio fa suoi, conducendoli per le vie del do- 
lore (quel dolore che Mad. Swetchine chiama bello, perchè 
consolato da una divina speranza) son forse i soli che hanno 
trovato il segreto del soffrir meno. 

« Ora il dolor vostro, è fra quelli che la mia santa amica 
chiamò Velli ; cotesta parola ella volle applicarla a tutti i do- 
lori da me patiti per i miei cari morti. Pure per quanto 
fossero sante le anime di coloro che ho perduto, mai mi 
fu conceduto di sentire, come lo fo ora per Lina nostra, la 
sicurezza dell’ eterna sua gloria. Non col pianto, ma con 
gl'Inni di gioia la chiesa compie il funere dei fanciulli. 

« Per Lina, alla parola angelo, va congiunta quella di santa, 
e l'una e l’altra, poggiate ai meriti del suo martirio devono 


(1) A quei di Principessa di Camporeale, dipoi Donna Laura Minghetti. 
(2) Maria Camporeale Contessa Bulofl. 
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« farci sicuri che la felicità cui ella è ora in godimento, 
« è di certo quella che S. Paolo dice esser fuori di ogni in- 
« tendimento umano. 

« Oh! Teresa mia, quanti dolci pensieri mi vengono sotto 
« la penna mentre io vi scrivo. Possano essi arrecarvi un dì 
« conforto! 

« Sapete che il mio disperato dolore ha scandalizzato il 
- « mio vecchio amico Boilecomte, il quale mi ha scritto per 
« rimproverarmelo. V° invio la sua lettera. Addio, domani vi 
« scriverò da Parigi ». 

Nei primi giorni di un triste novembre, in un giorno senza 
sole, giunse a Firenze, dove io l’attendevo, la cara Paolina. 
Lo spirito trasfusivo dell’angelica Lina, ci aveva serenamente 
preparate a cotesto incontro che fu pieno di lacrime, ma di 
dolcissime lacrime che accennavano a rinvigorimento dell’ani- 
ma più che a disperato dolore. 

Nelle ricordanze della cara fanciullezza di Lina, nel rac- 
conto della sua santa fine, nella medicatrice tranquillità delle 
ore, passarono le prime settimane della ricongiunta nostra 
vita. Poi Paolina volendo raggiungere l’affettuoso suo divisa- 
mento di dare alla mia mente un diversivo che l'avesse per 
alcun poco sollevata, mi mostrò il desidero di rivedere in 
quella Firenze ricca di tante memorie, alcuni di quei monu- 
menti di storia e di civiltà, quei tesori di arte che ad ogni 
passo s' incontrano, ed io per farla paga mi determinai ad ac- 
compagnarla in alcune di queste sue gite mattutine. 

Così ragionando del glorioso passato di quella capa città, 
sì venne a parlare del presente ancora sì fecondo in tutta 
Italia di grandi avvenimenti. 

La Toscana tutta, aveva già a quei dì compiuta la sua 
trasformazione politica. La libertà goduta sotto il paterno go- 
verno dei suoi Principi, la civiltà del suo popolo, il suo ge- 
nio pacifico l'avevano fatta matura e pronta più di ogni al- 
tra parte d'Italia ai novelli suoi destini, così il concetto del- 
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l'unità e della indipendenza della patria, emergeva puro, sce- 
vro di rancori e di vendette, pronto al sacrifizio in piena co- 
scienza dei suoi diritti quivi, meglio che altrove. Paolina, lo 
senti e scrisse în quei giorni ai suoi cari ed illustri amici il 
Conte e la Contessa di Montalembert una lettera (che dopo 
letta mi permise di copiare) nella quale narrando della vita 
che insieme si menava, del suo vivo amore per l’Italia no- 
stra, cagione per lei in patria di tante lotte dolorose, ella par- 
lava ancora diffusamente! 
Mi è caro trascrivere alcuni brani di cotesta lettera. 


Firenze, 13 Novembre 1860. 


« Miei carissimi amici. Non mi sarebbe agevol cosa di- 
« certo il rassegnarmi al gran rammarico di non essermi con 
« voi incontrata mentre ero in Francia, se non sentissi il con- 
« forto che la mia presenza arreca alla mia povera amica con 
« la quale sol mi è dato per la prima volta di poter piena- 
« mente dar sfogo al dolore che da tre mesi mi strugge l’ani- 
« mo... Io mi sarei rimproverata i giorni passati con voi per- 
chè essi mi avrebbero tolta la possibilità di trovarmele 
d’accanto in tre anniversari per lei dolorosissimi che ricor- 
revano proprio in questi giorni. Cotesti di li abbiamo pas- 
sati quasi interamente nella chiesa dei SS. Apostoli ove si 
« serba in deposito la cara spoglia dell'Angelo. Quel feretro 
« chiuso che la contiene con speciale permesso venne riposto 
« in una cappellina presso l'altar maggiore, donde poi a suo 
tempo verrà tratto per essere trasportato a Napoli. Pos- 
siamo dunque avvicinarla ancora, come si sarebbe fatto il 
« dì che seguì quello della morte, cosa che, come ben inten- 
« derete mi è stato argomento di consolazione ma pur di com- 
« mozione grandissima. 

« Oh! amici miei, se sapeste che salde radici di affetto 
« quella cara creatura già da dieci anni avea messo nel mio 
« cuore e che vuoto doloroso vi lascia la sua morte, voi mi 
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perdonereste d’ intrattenervi di lei in un momento in cui 
lo so, i vostri pensieri sono rivolti a tutt'altro che alle mie 
pene; ma usa qual mi sono da gran tempo ad avervi e l'uno. 
e l’altro consolatore dei miei dolori, non temo oggi trovarvi. 
meco un difetto di conforto. 

« Io voglio assolutamente che voi la conosciate un poco. 
cotesta bambina, ed è perciò che avrei desiderato inviarvi. 


« quanto la sua povera madre ne scrisse a Bologna. 
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« Di cotesto scritto v’invio la versione che ne ho fatta 
in questi giorni: son certa che leggendo quella cara vita. 
a voi non isfuggirà la gran similitudine che esisteva fra 
l'anima angelica di Lina, e quelle de’ miei ‘cari che furono. 
quaggiù congiunte all'anima mia con vincoli, che nell’ infran- 
gersi, anche l’anima mia ‘infransero dolorosamente. 

« Così comprenderete come. fosse per me dolce e benefico 
al declinare della vita l'aver potuto rinvenire in quella. 
eletta creatura come una cara luce riflessa della mia felice 
giovanezza! 

« Ma chi mi avrebbe detto ohimè! che coll’affermarsi di. 
quella somiglianza che faceva sempre più grande l’amor 
mio per la santa fanciulla, alla più giovane di ogni altra, 
morrebbe anch’essa.... e che io sarei lì a raccogliere i ricor- 
di di una esistenza piena di promesse, e che in legge di 
natura avrebbe dovuto per lunga età sopravvivere alla mia! 

« Non pertanto malgrado le dolorose impressioni ride- 
state in questi giorni, non posso tacervi il bene che mi ha 
fatto la solitaria vita che si va menando in questa Firenze,. 
una delle città del mondo a me più care; poichè essendo 
centro di una bella vita intellettuale e materiale, in essa si 
ritrovano ancora tutti i pregi di un gran passato. 

« Nel venir fuori dalle rumorose lotte, dalle irruenti di- 
scussioni, dal gran chiasso che si fa ovunque da noi, pur 
che s'imprenda a parlar di politica, non posso dirvi il. 
benessere e il dolce riposo che risento qui dove il passato. 


176 . PAOLINA CRAVEN LAFFERRONNAYS 


« d a noi sempre presente e il presente quasi che assente. 
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Alla politica volgiamo assai poco la mente, ma quando essa 
fa capolino fra le persone che qui vediamo, ciò avviene in 
modo così poco aggressivo e battagliero da apparirmi gran- 
dissima la diversità di quanto segue da noi, talchè di que- 
sti giorni parmi di essere in pieno cuore d'Italia assai me- 
glio che altrove..... Allorquando era in Francia e vi udivo 
il suono di una sola campana, facevo sforzi inauditi per giu- 
dicar le cose al modo di colà ; ma ora che son quì mi è 
impossibile il non vedere quell’eppur st muove, provviden- 
ziale che consola i miei dolori e pone in calma i miei ter- 
rori.... Troppo mi costerebbe il non essere con voi comple- 
tamente sincera, e per esserlo fino in fondo vi dirò che 
convinta come sono della consistenza e realtà del movimen- 
to nazionale informatore di.questa novella Italia, che credo 
possibile e desidero veder sorgere, sento altresì che essa 
non potrà aver vita stabile e sicura, prima di aver ricevu- 
to dalla Chiesa il suo perdono, o come dice il Padre Ven- 
tura, il suo daftesimo. Vorrei però che da quel partito che 
primo in Francia e di là poi nel mondo intero, seppe pro- 
clamare, non solo possibile ma necessaria l'unione delle 
così dette “bertd moderne con la religione, sorga una voce 
che in Italia altamente e arditamente difenda cotesta causa 
e lo faccia con spirito convinto, capace di abbracciare la 
grandezza tutta dell'argomento. Cotesto uomo, 0 cotesti uo- 
mini se sorgeranno, saranno proclamati forse rivoluzionarii; 
ma non eravate chiamati tali, voi tutti che nel 1830 servi- 
ste così utilmerte la Chiesa ? Ora non siete voi con questi 
uomini medesimi che si condannarono oggi d'accordo, per 
stigmatizzare l’Italia e stigmatizzandola, indurla forse nella 
pericolosa tentazione di chieder giustizia, e trovarla solo, 
fra coloro i quali amando la libertà come voi l’amate, come 
voi, non amano ugualmente la Chiesa ? Oh! amici miei, non 
mi date la croce addosso, e giacchè a voi ho aperto sì 
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-« gran parte dell'animo mio, lasciate che tutto, tutto io vi 
« dica. Ma è impossibile di non sentire e di non credere fer. 
« mamente che oramai nulla potrebbe esser più poricoloso e 
‘« più sventurato per questa povera Italia che l’indietreggiare ? 
« In un impeto di disperato dolore (che sarebbe universale) essa 
« potrebbe portarsi a quegli eccessi che per giustizia dobbia- 
<« mo dirlo non furono commessi neppur per ombra da di- 
« ciotto mesi che dura la rivoluzione. A me sembra che il lato 
« deplorevole (il solo che finora possa dirsi veramente tale) del 
« sentimento italiano che si ribella contro la sovranità del Papa, 
« lascia più intangibile ed intera che non si voglia ammette- 
« re in Francia, la fede religiosa di coloro che sono i più col- 
-< pevoli, e se Dio suscitasse un uomo, un santo, che giunges- 
<« se a trovare il modo di ridestare nell'animo di ogni italiano 
-«< l’amore della Chiesa cattolica senza chiedergli il sacrifizio 
« di ogni sua aspirazione nazionale, io credo che quell'uomo 
‘a sarebbe ascoltato in ginocchio. 

« Insomma ciò che voi diceste un giorno dell’Inghiiterra è 
« più vero, mille volte, per l'Italia. Sì, essa ha bisogno della 
« Chiesa, e la Chiesa ha bisogno di lei. Che Iddio dunque be- 
-« nedica coloro che si adoperano a conciliarli fra loro, anzi 
« di costoro accresca il numero chiamando fra essi quelli che 
-« jo desidero che ne faccian parte. E qui mi fermo, spaventata 
« dalla mia audacia. Voi non mi rivolgerete almeno il rim- 
-« provero (maggiore di ogni altro sulle vostre labbra) di es- 
« sere io la più forte. È talmente il contrario, che io sono 
-« forse la sola fra i vostri amici e le vostre amiche, che ab. 
-« bia il coraggio di parlarvi. Per chi non ha come voi in so- 
- *« vrano dispregio la forza e il numero, cotesta è una consi- 
e derazione che molto potrebbe imporne ; ma cosa volete, che 
« io faccia? Non vi ho già detto che la mia volontà era im- 
« potente a combattere la mia ragione? Ora cotesta ragione 
-« lo sento, non saprebbe în me cedere che innanzi agli argo- 
<« gomenti della fede religiosa, e grazie a Dio cotesta le dà 
= piena ed intera libertà. 
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< Io ho in animo di partire per Napoli dove Augusto mi 
« attende il 17. Quivi spero una vostra lettera. Vi scriverò 
« poi da lì, ammeno che non vogliate più udir parlar di me.. 
« Ma voglio augurarmi non abbia ad esser così, amici miei 
« carissimi, amici che amo con crescente tenerezza mentre 
« che decresce ohimè! il numero di coloro che Iddio mi con- 
« cede di amare sulla terra ». 

Giunta a Napoli Paolina così mi scriveva in una prima 


— sua lettera: 


Napoli, 1.° Dicembre 1861. 


Teresa mia, i 


« Potrò oggi scrivervi a mente serena? e se non oggi, il 
« potrò domani? Non lo so, quasi stento a crederlo tanto mi 
« sento colpita dal capogiro allorchè guardo a me d'intorno 
« e tutto io veggo mutato come mutata è la vita del mio cuore. 
« Ma parliamo di voi prima d'ogni altro; la mia perples- 
« sità è grande di essere senza vostre nuove dopo la nostra 
« dolorosa separazione. Oh! amica mia, credete pure, ed ab- 
biate come una triste e debole consolazione questa certezza, 
la memoria dell'angelo vostro è serbata piamente nell’ ani- 
mo nostro ed è presente ad ogni nostro pensiero come al 
vostro. Io la veggo e la ritrovo ovunque! 
« Come era dolce la nostra comunanza di vita a Firen- 
« ze! così avesse potuto durar più lungamente! Oramai che 
« cosa potrò dirvi di me in questa Napoli cambiata in tanti 
« versi ma sempre la medesima nel suo bel cielo come nelle 
« cose materiali che mi circondano ? Parmi di essere preda 
« di un sogno pieno di perplessità e la parola napoletana s/o- 
« nata può solo farvi comprendere lo stato mio da quando. 
« io quì feci ritorno. 
« In quanto al novello andamento politico della città da. 
« quel poco che ne ho veduto e da quel molto che ne ho udito 
« mi sembra che l'orizzonte, come suole avvenire dopo una 
« tempesta, in alcuni suoi punti incominci a' diradarsi dalle 
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nubi ed a mostrare un po' d’azzurro. Quei ceffi sinistri o ri- 
dicoli che appariscono dopo ogni rivoluzione, di giorno in 
giorno spariscono. Le camice rosse abbondano ancora e fanno 
un po'di chiasso, . massime fra i Garibaldini inglesi, ma a 
questo provvederà il Farini, il quale chiama a sè d’intorno 
uomini capaci di secondarlo nei suoi buoni propositi. Il ri- 
torno del Cardinal Riario tanto desiderato, si crede se non 
sicuro, almeno sperabile. Presso di lui oggi si recano onde 
scongiurarlo al rimpatrio, quanto v'ha di meglio nel clero 
napoletano e viene promesso inoltre alla chiesa di qui e per 
essa al suo Arcivescovo, quella piena e sconfinata libertà 
che non ebbe mai forse nel passato, insomma so non fosse 


« per l'indole frondeur dei nostri napoletani, avrei fede che 
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pure andando innanzi fra mille difficoltà si possa giungere 
verso un non lontano avvenire di pace e di progresso. L'opera 
delle ferrovie che promette lavoro, sviluppo, vita grande a 
questa parte d'Italia, priva di questo bene, è da tutti desi- 
derata. Al compimento di esse prendono parte assai viva 
come rappresentanti di parecchi capitalisti stranieri Augusto, 
Carlo mio fratello (1), De Martino ed altri; essi sperano in 
una pronta soluzione dell’ importantissimo argomento. Che 
Iddio lo faccia! Cotesti affari sono i soli che mi trattengono 
qui, ora che voi ne siete assente, e che Lina mia, la quale 
era il più dolce mio vincolo con l'Italia non è più; ma debbo 
io dirvelo? Malgrado la mia simpatia per il movimento ita- 
liano, io mi sentirei certo più felice, più serena, se ne vivessi 
lontana. Mille cose che odo, che veggo, che leggo mi offen- 
dono e mi perturbano l'animo, figuratevi se mi avviene 
d'ingoiar in traverso i bocconi de'miei pasti, vedendomi sedere 
a mensa in tutti i giorni fra mio fratello che giudica le cose 
vostre come si veggono e si giudicano in Francia, ed il Conte 
Arrivabene, un giovine garibaldino 4 peine defroque et de- 
barboutilè de sa prison de Gate... il corrispondente di un 


(1) Il Conte Carlo Lafferronnays. 
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« giornale inglese che ha fatto tutta la campagna con Gari- 
« baldi ed al quale fu dato (allorquando uscì dalla cittadella 
« di Gaeta per uno scambio di prigionieri) alloggio militare 
« in casa nostra. È un giovane simpatico, distinto, pieno di 
« cuore, ma ‘“falianissimo, e parla come tale, ben s' intende. 
« Io mi sento a volte, su? carboni accesi ed avrei una matta 
« voglia di fuggirmene lontano lontano, massime quando viene 
« innanzi nel discorso quella benedetta quistione romana. Però 
« non saprei celarlo a voi, come spesso fo con altri; ma in- 
« nanzi alla forza non materiale, ma morale di questi plebi- 
« sciti, che conducono l'una dopo l’altra tutte le città d’Italia 
« a far parte di un gran regno, non posso chiuder l'animo 
« mio alla speranza che da Roma venga alfine per le provin- 
« cie perdute, que! gran rifiuto che accrescerebbe di tanto la 
« spirituale importanza del Papato. 

« Oh! Teresa mia, mai come adesso si dovrebbe vivere in 
« ginocchio : mai come di questi giorni è mestieri pregare..... 
« Tutto, tutto Dio mio, purchè il Papa non sia costretto di allon- 
< tanarsi dal Sommo Seggio, ciò che seguirebbe di certo se 
« le meschine ispirazioni de’ consiglieri stranieri che lo cir- 
« condano, avessero a far presa, sull’ animo di lui. 

« Sapete qual’ è la mia quotidiana invocazione ? Dio mio, 
< salvate la Chiesa all'Italia e concedete all'Italia il vostro 
« perdono >». 

In quei dì Paolina m'inviava a Firenze la seguente pre- 
ghiera, scritta con tutto l'affetto del suo gran cuore. 


PREGHIERA. 


« Dio mio, voi solo potete esser misericordioso e giusto 
«< per l’Italia. Ohimè! gl’ Italiani vi offendono ma a voi,a voi 
« nell'immensa giustizia vostra, è dato di poter comprendere 
« la cagione di coteste colpe; essi sono infermi; ma voi 
« non avete detto esser venuto quaggiù a guarire gl’ infermi? 
« dico infermi sì; essi sono infermi più che persuasi, e voi 
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non flagellaste gl' infermi, ma volgeste il flagello vostro su 
i profanatori del tempio. 

« L'uomo vì dice ogni giorno non m' indurre in lenta- 
zione ; le nazioni ancora possono rivolgervi questa preghiera, 
e per esse ciascuno può così invocarvi: Oh! non inducete 
l’ Italia in una tentazione che possa avanzar le sue forze! 
Voi che leggete in fondo alle anime, voi ben sapete quale 
siano quelle, ohimè ! che veramente da voi si disgiungono... 
Ma voi vedete pure quante ve ne ha, e fra le più nobili, 
e fra le migliori, le quali pronte qual sono a dar la vita 
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per la vostra fede, chieggono altresì che fosse toro conce- 
duto di amare la terra dove nacquero, come ad ogni po- 
polo è dato di amarla e di desiderarla, cioè, grande libera 
e forte! Ora, come avviene mai che cotesti beni da tutti 
desiderati, sotto pena di anatema si vieti all'Italia di po- 
terli raggiungere? 

« E questa prova assai strana, ignota al mondo finora, non 
« giunge neppure a muovere a pietà molte pie persone le 
« quali vivono lungi da questa sventurata Italia! Abbiate 
« dunque voi solo compassione di lei. Oh! Signore; voi solo 
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« il potete, perchè in voi onnipotente Iddio, si conciliano le 
« cose che agli uomini sembrano le più contrarie e diverse; 
« la vostra preiscienza divina e la libertà dell’uomo, il vostro 
« amore infinito, e la vostra infinita giustizia. 

« Tutte coteste grandezze in voi misteriosamente congiun- 
te, sfuggono al nostro sì scarso intelletto, ma quella unione 
che la mente dell’uomo non sa intendere, un lieve sofflo del 
vostro divino spirito basterà a compirla, conciliando la per- 
fetta indipendenza del supremo Pontefice nella vita di un 
« popolo libero. E tutti abbiam fede che se quel dolce e po- 
« tente soffio di pace alitasse sull'Italia, la tempesta si che- 
« terebbe di un tratto, dappoichè è lo spirito dell’uomo che 
« la fa sorgere, ed oserò dirlo ?... a me sembra che sia pur 
« lo spirito dell'uomo che le oppone resistenza. 
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« Edil vostro spirito, il divino spirito vostro che nell’ango- 
scia dell'anima e fra le lacrime io vi richieggo per questa cara 
terra d'Italia. Il segnale della sua presenza sarà la pace, 
e se non la pace visibile la pace interiore delle anime, quella 
pace sì necessaria e benefica a tante povere anime oggi di- 
laniate e divise, le quali vogliono x voi ricongiungersi e 
amare voi, amandosi scambievolmente. 

« Oh! Dio d'amore, ponete fine a queste sanguinose lotte 
e fate, mercè un miracolo della vostra onnipotenza, che agli 


A A A A A 


A 


A 


Italiani fia conceduto di potere amare la patria senza per- 
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dere la fede, e di amare la fede senza perdere la patria ». 

Nelle infinite lettere che Paolina mi andò scrivendo negli 
anni 1861 e 1862 io la ritrovo sempre ondeggiare affannosa- 
mente ora fra le speranze che le recavano 4? preliminari delle 
buone riforme iniziate di cui (ella soggiunge) non si vide a 
Napoli, mai l alba în allri tempi, € la dolorosa impressione 
che le arrecava un qualche conato rivoluzionario, il lento 
andamento della soluzione ferroviaria, intralciata da molti in- 
trighi, o la poca coesione fra i napoletani amici del novello or- 
dine di cose... A volle, ella scriveva, mi sento disanimata, e 
femo; ma quando penso che la forza, l'ordine e la liberta 
sono în mani sicure, riprendo coraggio. Per ora di certo la 
citta è tranquillissima,e di disordini sarebbe stoltezza il temere 
con un esercito come il Picmonlese cd una guardia nazio- 
nale animata ovunque da spirilo di modera zione. 

Era poi di gran conforto alla sua vita il soccorrevole ap- 
poggio che le arrecava la preziosa amicizia del Padre Alfonso 
Capecelatro (1). Ella lo vedeva sovente a casa sua, dove l' Il- 
lustre prelato andava a visitarla o al parlatorio dei Gerolamini 
dove ella si recava, e dove già da due anni era andata in cerca 
di pace e di consiglio, dopo aver letto, con infinita ammira- 
zione, la bella vita di S. Caterina da Siena e del suo tempo, 


(1) Oggi Eminentissimo Cardinale ed Arcivescovo di Capua. 
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uno dei primi e bellissimi lavori storici pubblicati dal valoroso 
scrittore. 

Così Paolina mi scriveva di lui: 

« Veggo spesso, e sempre con infinito riposo dell’ animo 
« mio, il buon Padre Capecelatro. È una delle menti più alte, 
« degl’ intelletti più chiari, più profondi, più sicuri, e delle 
< anime più miti che io mi abbia mai conosciuto. In non pochi 
« riscontri mi rammenta il caro Abate Gerbet. Solo il consiglio 
« di lui ha maggior portata, perchè abbraccia tutto, come tutto 
< abbraccia la gran luce della sua mente e del suo cuore. 

« Veggo di sovente ancora Alfonso Casanova, che ha 
<« un’ anima calda di fede religiosa e di amor di patria. Le 
visite di lui mi recano un bene infinito. Abbiamo insieme stu- 
« diato il modo di far qui sorgere parecchie opere di carità, 
= già vecchie altrove, ma nuovissime per Napoli, ed alle quali, 
se andranno innanzi come fo spero, voi associerete l'opera 
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-« vostra quando farete qui ritorno. 

« Prima di ogni altra cosa, il buon Casanova nel suo grande 
‘« amore per i bambini, vorrebbe impiantare un asilo infantile 
« in ogni sezione della città ; ma figuratevi che quei signori 
‘« del Municipio, (da cui gli asili dovranno dipendere) non vo- 
« gliono, per stolto timore di essere accusati di clericalismo, 
« che cotesta direzione venga affidata alle Figlie della carità, 
<« le sole atte a cavarne le mani, ed io ho divisato d’ impian- 
« tare ed aprire a mie spese, e senza indugio, un primo asilo 
« dì maschietti e di bambine, annesso alla maggior Casa delle 
« figlie di S. Vincenzo de'Paoli, onde esso abbia a servir di 
<« modello a quelli che in prosieguo dovranno sorgere. Son 
« dunque nel fuoco di questa creazione che mi reca un gran 
« da fare ». 

La pietosa previggenza di Paolina, il suo generoso sacri- 
fizio, portò il suo frutto. L'asilo del Consiglio in via Magno- 
-cavallo, trasferito poi in S. Agostino alla Zecca, come tutto 
“ciò che è veramente buono, vinse la preconcetta opposizione 
«déi municipali, avversi all'opera delle suore, e gli altri asili, 
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nati di poi per cura di Alfonso Casanova, modellati su quel. 
primo, (che avrebbe dovuto portare il nome della sua pia 
fondatrice), nacquero e vissero come vivono tutt'ora a Na- 
poli, fiorenti di vita di carità. 

Nel volgere dell’anno 1861, fu decretata la prima soppres- 
sione dei monasteri nelle nostre provincie. Era al governo di 
Napoli, Luogotenente per Re Vittorio Emanuele a quei dì il 
Principe di Carignano, suo segretario il Nigra. Cotesta sop- 
pressione recò dolore infinito all'anima di Paolina, ma il suo 
dolore non rimase nè infecondo nè inoperoso; per mezzo del. 
Nigra del quale era amica, e del Principe presso il quale ado- 
però tutta la sua influenza, ella giunse ad ottenere che per 
tradizione storica se non per lunga e santa tradizione religiosa, 
la Casa dei Gerolamini (detti pure dei preti dell'Oratorio) a 
Napoli, non che le Badie o monasteri Benedettini di questa 
parte d’Italia, come quelli delle Salesiane e qualche altra Casa 
religiosa, godessero l'esenzione della spietata legge. 

Ecco come Paolina di cotesto bene, che era sì lieta di aver 
potuto compiere, mi ragiona in una sua lettera del 

19 Marzo 1861. 

<«....in tutti i giorni ora per una ragione minore, ed 
ora maggiore, io ho luogo di credere che la mia dimora a 
Napoli in questi tempestosi giorni non sia del tutto inutile, 
e che è volere di Dio che sia a compiervi quel po' di bene 
« che da me si richiede. Ma cotesta fede, non iscema il tur-. 
« bamento che risento vedendomi giornalmente in contatto 
« con parecchi di coloro che fuor d’Italia sono chiainati 
« rivoluzionari o peggio! Se sapeste che lettere crudeli mi 
« giungono da’ miei vecchi e cari amici di oltre Alpi, e che 
« schianto d'animo io risento nel vedermi da essi sì poco ca- 
« pita, e così severamente giudicata nella mia simpatia per 
« questa povera novella Italia vostra! ». 

In tanta perplessità, Paolina sentì il bisogno di aprire. 
tutto il suo cuore a quell'uomo di gran perfezione e santità, 
come di sublime eloquenza, innanzi al quale i cattolici tutti. 
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di Francia si chinavano riverenti; il Padre Lacordaire dome- 
nicano, e gli scrisse una voluminosa lettera (1) nella quale 
confidandogli i suoi timori, le sue speranze, i suoi dolori e le 
sue dubbiezze, ella chiedeva a quella gran coscienza di santo, 
un consiglio che potesse mettere in pace il suo spirito tribo- 
latissimo. 

Di cotesta lettera troppo intima e lunga per poter essere 
integralmente qui trascritta, io riporterò alcuni brani salienti, 
onde far. meglio intendere la bella e consolante risposta del- 
l’ illustre oratore. 


Napoli, 2 Febbraio 1861. 


« Reverendissimo Padre. L'ultima volta che ebbi la ven- 
« tura d’incontrarmi con voi fu sotto il caro tetto di colei (2) 
« della quale oggi evoco la santa memoria nel dar principio 
« a questa mia lettera. Se Iddio avesse serbata al nostro af- 
« fetto la carissima donna, già da gran tempo le avrei di- 
« schiuso tutto l'animo mio e voi forse dalle labbra di lei, avre- 
« ste udito ciò che ora facendo appello alla vostra carità, e 
per essa alla vostra pazienza, vengo a chiedervi diretta- 
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« grande e fiducioso abbandono, io voglio dirvi tutto ciò che 
« soffro costretta qual mi sono a vivere, di questi giorni, in 
« piena Italia; in questa povera Italia a un tempo sì colpe- 
< vole e sì sventurata, sì folle e sì saggia, si adulata e sì ca- 
« lunniata e sopra ogni altra cosa da tutti, oltre i suoi con- 
< fini, sì mal giudicata o sì mal capita SE 3 
dica a È sid - «+. +. Il più desiderabilo 
< dei governi a me sembra che debba per noi cattolici esser 


(1) La copia di cotesta lettera mi fu da Paolina inviata a Firenze. 
(2) Madama Swetchine, la pia ed illustre donna che fu, direi quasi, la 
madre di adozione del gran Lacordaire. 
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quello nel quale la Religione sia in grado di meglio eser- 
citare il suo vero impero sulle anime. 


eee 0 ee 0000 + ++ Ora parmi 
che cotesto ideale possa essere realizzato più in paesi retti 


< a libertà (libertà anche incompleta come quella che oggi 
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è data alla Francia, o ostile alla nostra fede come è in In- 
ghilterra) piuttosto che in quelli governati sotto forma di 
assolutismo. In cotesta forma di governo, che era quella di 
Ferdinando II, uomo personalmente religioso, io mi ebbi, per 
ben tre volte in questo secolo, la prova di quanto dico, cioè 
che la Religione lungi dal giovarsi soffre della protezione 
e direi quasi dell'appoggio benevolo del potere. 

« La restaurata monarchia in Francia al certo, senza VO- 
lerlo, produsse cotesto danno, e quando essa fu rovesciata 
si ebbe a deplorare la persecuzione di ecclesiastici costretti 
alla fuga, e si videro ancora chiese profanate, come nei 
tristi giorni della prima sanguinosa rivoluzione, mentre che 
18 anni dopo nella medesima Francia che era stata gover- 
nata a giusta libertà, non apparve mai nulla di simile, 
quantunque sotto molti aspetti la rivoluzione dell'anno 1848 
fosse ingiustificabile al par di quella del 1830. 

« Mi si dirà forse che fu opera del caso se in quei 18 anni 
sursero tante belle opere di religiosa e duratura carità ; 
che fu il caso solo che fece vivere ed operare uomini di 
virtù cristiane sì sante e sì alte da far sì che la luce di 
quelle grandi anime dopo avere illuminati noi, dovesse ser- 
vir di guida ad altre generazioni? Ebbene, se fu il caso 
solo che seppe produrre risultamenti così favorevoli alla 
fede religiosa, sotto un regime di libertà appena benevola 
a quest'ordine di cose, perchè mi sarebbe vietato di spe- 
rare una simile ventura per l’Italia, nella nuova éra di li- 
bertà che le si apre dinanzi, ma che potrà essere ancora 


« per essa un'epoca di lotte nelle quali l' appoggio governa- 
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tivo potrebbe venirle meno? . ...0.0.0.0.0 +. + 
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<.. +. Oh! Padre mio, voi che siete uso a vivere fra 
le sante comunità religiose di Francia, d' Inghilterra e del 
Belgio, non potrete mai comprendere ciò che abbia a sof- 
frire un cuore veramente cattolico nel vedere dei monaci 
a centinaia gettar via l'abito religioso e venir fuori da'loro 
monasteri per disfogarsi (la parola mi fu profeticamente 
detta da un santo religioso, prima che i miei occhi l'avessero 
veduta volgersi in atto) al primo apparire di Garibaldi. 

« Vi furono è vero, in queste provincie nel passato, delle 
epoche tristissime, dove cose simili ed anche peggiori si 
ebbero a deplorare, ma (ed ecco per l'appunto una delle 
ragioni che mi fa amare il tempo nostro) ora buoni o cat- 
tivi sono di una intesa sola, per volere che da oggi innanzi 
l'abito religioso sia portato con edificazione, o non portato 
affatto. Lala ea a a ela i 

« .... Il clero in mezzo al quale voi vivete è fatto segno 
spesso ad ingiuste e calunniose accuse; ma voi lode al Cielo 
ignorate che cosa sia mai di non poter difendere con verità 
di coscienza ciò che si vorrebbe poter venerare ed amare, e 
sapete voi da chi più d'ogni altro è risentita questa pena cru- 
dele ? dai buoni e colti ecclesiastici, dai sacerdoti degni di 


« questo nome, che in bel numero ancora grazie al Cielo, com- 
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pensano l'indegnità degli altri. Ma ora voi sarete compreso, 
son certa, di non poca meraviglia nell’ udire che fra cotesti 
ultimi e forse (fra i migliori), ve n' ha molti i quali, amici 
(silenziosi ancora, ma convinti) di questa grande ed impo- 
nente riscossa italiana, vedendo pure in essa il compimento 
di una divina giustizia e l'affermazione di un disegno di Dio, 
son pronti a subir le molte prove che essa apparecchia loro.... 

« .... Vi tratteggio così di volo il lato per il quale a me 
apparisce in modo assai chiaro che la Religione possa gio- 
varsi anzi che no, della novella Italia..... ma se v'intratte- 
nessi del resto, l’ evidenza de’ miei argomenti sarebbe anche 
più visibile ». 
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E qui Paolina delineando e studiando l'indole, la tempra, 
il carattere degli italiani del settentrione e quelli degli uomini 
del mezzodì, con i difetti e le qualità di entrambi, ella trae 
incalzanti argomenti in favore dell’ annessione nostra al nord 
d'Italia, più di noi avanti nella civiltà e nell’ educazione del 
suo popolo. 
«.... Si, lo coniesso, (riprende a dire. Paolina), mi è 
impossibile di credere che la libertà in Italia (dovesse pur 
« penetrare fino a Roma) abbia mai ad arrecare alla Chiesa 


A 


« il danno che ha fatto l’assolutismo sì lungamente imperante 
« in questo antico regno. Più i suoi ultimi sovrani sono stati 
« virtuosi, più la prova che ne risulta si fa accusatrice del 
« sistema, e non so intendere come il nostro caro Montalembert 
« possa chiudere gli occhi per non vedere in ciò che avviene 
« qui, la più luminosa conferma di quanto egli ha sì eloquen- 
« temente difeso in tutta la vita. 

« Per voi, Padre mio, non sarà certo così; infatti come 
posso io esprimervi la commozione che mi ha prodotto l’elo- 
quente vostro discorso pronunziato all'Accademia di Francia? 
Parlando del Tocqueville, avete detto, che amara la libertà 
per tutto ciò che avea prodotto di bene nell'anima umana 
e nell’ Universo, e che egli amara anche maggiormente ve- 
dendo ciò che la servitù vi aveva prodotto di niale.... 
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<« .... Non avete voi detto ancora: Questo secolo reca în 
« fronte il marchio della pubblicita ? Coteste parole che spesso 
« ho ripetuto nell'anima mia, vi hanno destato quest’ altro 
« pensiero: non è forse la mano di Dio che ha impresso quel 
« Ssuggello ? 

« .... @ da lì giungo ad aver fede che in cotest’'arma 
« (quella della libertà) malgrado i pericoli e i dolori che può 
« infliggere, sia la sola potenza medicatrice atta a sanare i 
« mali del tempo nostro. 

« Voi, di certo come ogni francese, credete impossibile 
« che un progresso qualunque possa venire all'Italia meri- 
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dionale per mano del Piemonte. Tutti i cattolici di Francia 
affermano lo stesso per lo sdegno che in essi ingenerano alcuni 
atti di quel governo, ma io che li ho veduti alla prova non 
dirò così... | 

« In quanto al rispetto che in generale gl’ italiani del Nord 
professano per la religione, esso è pari se non maggiore a 
quello dei napoletani; e ciò potrei provarlo con parecchi esem- 
pi. Dirò di un solo che mi venne sotto I sensi, non ha guari. 

« In compagnia delle Figlie della carità ho passato negli. 
ultimi mesi, non poche ore, nell’ambulanza degli ospedali 
ov’erano confusi e agglomerati feriti Garibaldini dell’ alta 
Italia, e Napoletani dell’ esercito Borbonico. Un giorno che 
mi ero avvicinato al letto di un povero Garibaldino, (che 
aveva il petto forato da una palla), per richiederlo se 
abbisognasse di alcun sollievo, egli mi rispose, che gli 
avrei fatto un gran piacere recandogli una candela da 
metter tì... ed a fatica m’indicava con lo sguardo una 
immagine della Madonna, attaccata al muro poco lungi dal 
suo letto. Intenderete se io mi affrettassi di contentario.... 
Il dì seguente un signora inglese di molta carità, ma pro- 
testante e propagantista per giunta, chiese al ferito di poter 
togliere quella candela a quella immagine!... Il ferito mi 
guardò, senza risponderle, poi ad alta voce e vincendo l’in- 
finito suo sfinimento, egli ordinò all’ infermiere che avesse 
accese, dalle due parti dell'immagine santa, le candele che 
in quel momerto erano spente. 

« Cotesto Garibaldino dei dintorni di Milano, a7eva 20 anni 
ed era moribondo. 

« Pochi giorni dopo io giunsi all'Ospedale nel punto in 
cui si andava in cappella a prendere il S. Viatico per re- 


« carlo ai feriti giunti in fin di vita. Il sacerdote che recava 
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il Santissimo per raggiungere qua e là i letti dei moribondi, 
doveva ascendere diversi piani e percorrere non poche sale 
piene, anzi riboccanti, d’infermi, cd io fui commossa dolce- 
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mente nel vedere, mentre passava Gesù in Sacramento, tutti 
quei poveri feriti prostrarsi riverenti o mettersi ginocchioni 


su i letti o inchinare il capo, quando altro atto di ossequio 


non potevano porgere al Sacramento. 

« Da quanto io vidi e vi narro, voi potrete trarre la 
conseguenza che gran parte di quei giovani soldati di ogni 
ceto e di ogni parte d'Italia, spinti alla lotta per seguire 
un ideale, o meglio un bisogno d'indipendenza o di nazio- 
nalità, non sono poi tutti imbevuti di quel grande spirito 
antireligioso che gli avversarii del movimento italiano vo- 
gliono prestar loro con tanto accanimento. . 

« Padre mio, sono io nata, ve lo chieggo, per desiderare 
la caduta di un Borbone ? e per rimanere spettatrice insen- 
sibile dei destini di un giovane Re che in questo momento 
difende i diritti della sua dinastia contro un'Italia tutta? 
E credete voi che io non abbia l'animo stranamente turbato 
dal pensiero che la causa di questo Principe si colleghi 
sventuratamente ad un’altra causa, che agli occhi miei, 
assai più sacra della sua, mi apparisce? . . Siete 

« Non dovrei io per tradizione, per sentimento, per fede 
religiosa, per natural simpatia, pender tutta in favore di 
colui che nel difendere i suoi dritti crede difendere altresi 
quelli mille volte più alti e più sacri dei suoi?..... 

< .... Oh! Dio solo conosce e misura le torture che io 
soffro nell'animo mio allorquando per l'imponenza del vero, 
e per la sua forza, mi veggo trarre dall’opposto lato. Sì, 
dall’ opposto lato, perché debbo dirlo, testimone di quanto 
qui vidi, per lo innanzi, di quanto veggo nel presente ancora, 
io sento che il ritorno verso il passato (ritorno che la forza 
sola delle armi potrebbe compiere) sarcbbe per queste pro- 
vincie come per la Chiesa la maggiore sventura . i 

« Ecco, Padre mio, le lotte, le tribolazioni, che si combat- 


« tono nel mio cuore e mi empiono la vita di amarezza, mas- 
« sime quando mal giudicata nelle cause di queste mie ango- 
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scie, esse mi attirano de’rimproveri che mi feriscono cru- 


« delmente. 


<« 


« Voi, Padre mio, leggete, ve ne scongiuro, in fondo alla. 
mia mente ed al mio cuore, e se la vostra pazienza potrà 


« giungere in fine di questo mio volume, oh! abbiate la de- 
« gnazione di dirmi ciò che vi sembra del mio sentire. Poi fate - 
« che la vostra carità mi assista sempre! » 
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Il Padre Lacordaire a Paolina Craven. 
« Signora, 


« La lettera che mi avete fatto l’onore di rivolgermi in 
data del 2 di questo mese, non mi è giunta che stamane. 
L’ho letta con quella premurosa attenzione che merita la 
vostra persona e l'argomento che in esso vien trattato. Il 
mio sentire in tutto si associa al vostro, salvo in un punto 
solo, quello dell’ unità d'Italia. Finora l'avevo creduta non 
possibile nè desiderabile, anche riservando al Santo Padre 
una parte del suolo italiano. Ciò che mi dite, m'indurrebbe 
a credere il contrario (sempre però riservando al Pontefice 
la parte de'suoi dritti sul suolo italiano). Intorno a cotesto 
argomento non saprei pronunziarmi definitivamente ; gli av- 
venimenti presto o tardi porranno in luce quanto ancora 
vi ha di buio in questa gran quistione. Ciò che a me ap- 
parisce assolutamente innegabile per l'Italia, è il dritto in 
cui ella è, di scuotere il giogo straniero, di porre in seggio . 
la sua nazionalità, di farsi governare da istituzioni civili e 
politiche in armonia con le idee e le società odierne, e 
di costituirsi infine, sia unita sia confederata, una nazione 
padrona de'suoi destini in seno alla famiglia europea. Tutto - 
ciò mi apparisce fuor di dubbio: hors de doute, sans nua- - 
ges, sans embarras, sans regrels. 
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« E pur vero che le temporali condizioni del papato sof 
friranno nel presente della liberazione d’Italia, e che forse 
ne avranno a soffrire per non breve tempo ancora; ma 
cotesta è sventura che può avere il suo fine nella miste- 
riosa politica della Provvidenza; soffrire non è morire, a 
volte anzi dalla espiazione che segue il dolore, sorge la luce. 
La Croce ha salvato il mondo, Roma può esser salvata dalla 
Croce. 

« Io penso che il papato pur non riacquistando tutti i 
suoi dominii, potrà conservarne o riacquistarne quanto basti 
alla sua indipendenza ed alla sua dignità ; questo è l’impor- 
tante. A coloro che mi diranno esser cotesta una vana chi- 
mera, risponderò che il dritto e la Provvidenza sono al di- 
sopra degli umani avvenimenti. 

« Un cristiano non può ragionare come un ateo, onde la 
sua politica nelle cose ancora che dovrebbero sembrare fuori 


« delle umane speranze e inverosimili, deve trovare in Dio, il 
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suo punto di appoggio. 

« Rimane a me ora un dubbio solo: quello dell'unità o 
della confederazione. Io pendevo per quest'ultima; ma voi 
mi fate intravedere ragioni assai gravi desunte dai bisogni 
medesimi della religione nell'Italia meridionale, le quali mi- 
litano per l’unità. Provvederà Iddio! Ad ogni modo il vo- 
stro sentire su cotesti argomenti, non mi sembra tale da 
turbare il vostro spirito ; è il sentire di un animo cristiano e 


« liberale, due sentimenti che da 36 anni furono la forza e 


< 


la consolazione di tutto l'essere mio. 
« Se il comune nostro amico Montalembert non vede in 


« ciò cho avviene oggi in Italia (salvo il male) un progresso 
« sensibile di quanto è sembrato a noi finora dover essere il 
« bene della Chiesa, ciò avviene per l’impetuosa sua natura. 


< 


Egli è dominato da un odio profondo per il governo fran- 


« cese, al quale son lungi dall'essere anch'io favorevole, ma 
< la mia avversione non mi condurrà a disconoscere ciò che 
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-« la sua azione (qualunque ne sia stato il movente) ha po- 
« tuto recar di bene all'Italia. Iddio si serve di tutto, anche 
« del dispotismo anche dell’egoismo; vi sono anzi alcune cose 
< che non possono esser compiute da mani affatto pure. 

« L'Italia non poteva rimanere ciò che la vollero i trattati 
« del 1815. Roma lo poteva anche meno. L’una e l’altra erano 
« in attesa di una mano che le traesse fuori dal letto di do- 
« lore sul quale la tirannia straniera l'avevano inchiodate. 
« Cotesta mano si è mostrata. Avrei preferito che fosse quella 
« di Carlo X, di Luigi Filippo o della Repubblica ; della Francia 
« infine governata a libertà, ma tutti respinsero il mandato, 
« un altro lo compì; che posso io farvi? dichiararmi contro 
« l’Italia perchè le sue catene cadono in mal punto?... No, 
« davvero. Lascio ad altri, passione sì profonda; io preferisco 
« accettare il bene da qualunque parte esso ne venga. 

« Ecco, o mia signora, gl'intimi pensieri dell'animo mio. 
« Essi vi faranno fede, che per volger di cose e di tempi non 
-« vi ho posto in oblio. 


« Fr. HENRI DOMINIQUE LACORDAIRE 


des f. précheurs ». 


Paolina inviandomi copia di questa lettera soggiunge: 
<« Essa mi reca la libertà di sentire come io sento, e la pace 
« mi rientra nell’animo ». 
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20 Aprile. 


Nella rassegna passata, accennando di volo alla notizia, 
pervenutaci all’ ultima ora, della crisi ministeriale improvvi- 
samente scoppiata in Italia, dicemmo che essa produceva su 
di noi un' impressione penosa. Sempre convinti che i così detti 
rimpasti non siano conformi alla retta interpretazione del re- 
gime costituzionale, e edotti da una lunga esperienza degli 
effetti che essi sogliono produrre, noi prevedevamo che la 
erisi non avrebbe potuto a meno di indebolire, e forse di ab. 
battere il Ministero presieduto dal marchese Di Rudinì. E sic- 
come, a malgrado de suoi errori, questo Ministero aveva pur 
fatto qualche bene al pacse; siccome, pur troppo, in Italia 
non vediamo gran copia di uomini atti a reggere il timone 
dello Stato meglio di coloro che già lo tenevano, così la pro- 
spettiva di una mutazione non ci sorrideva punto Ora i fatti 
hanno dato piena ragione alle nostre previsioni. Dopo una 
settimana di infruttuosi negoziati, spesa principalmente allo 
scopo di indurre ad entrare nel Gabinetto alcuni membri del 
Centro Sinistro e in particolare l'on. Giolitti, e di trovare un 
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‘ successore all’ on. Pelloux, il marchese Di Rudinì dovette ri. 
nunziare al vagheggiato mutamento e perfino alla nomina di 
un titolare pel Ministero di Agricoltura e Commercio, vacante 
da quattro mesi. Per conseguenza, il 4 Maggio il Gabinetto 
dovrà ripresentarsi al Parlamento quale era prima delle va- 
canze, privo soltanto dell'on. Colombo, il quale, colle sue 
dimissioni, diede origine alla crisi e non le volle ad alcun 
patto ritirare. 

Naturalmente, è unanime la persuasione che questa non 
sia una soluzione durevole della crisi. Tutti pensano che, dopo 
quello che è avvenuto, l'on. Di Rudinì non si ripresenti al 
Parlamento che per sentimento di dovere e per provocare 
un voto che modifichi radicalmente lo stato delle cose, o 
gli permetta di ritirarsi con onore. Fd invero, un Gabinetto 
al quale mancano oggimai tre titolari, fra cui quello delle 
Finanze - provvisoriamente surrogato dal Luzzatti - un Mi- 
nistero nel quale si sono palesati screzi tali, da indurlo a 
dimettersi in corpo, non può aspirare a tener lungamente il 
governo di un gran paese, specie nelle presenti condizioni. 
Si può ben deplorare che l'on. Di Rudiniì abbia creduto oppor- 
tuno di fare una crisi generale, senza averne preveduto le 
conseguenze e preparato anticipatamente la soluzione ; si può 
deplorare che l’on. Colombo si sia mantenuto così fermo nel 
proposito di ritirarsi, senza preoccuparsi delle condizioni in 
cui lasciava i suoi colleghi e il paese: ma oramai quel che è 
fatto è fatto. Non saremo noi quelli che ci mostreremo troppo 
severi per uomini i quali, in sostanza, peccarono forse per solo 
eccesso di delicatezza e di lealtà; ma non possiamo nascon- 
derci che la cosi detta situazione politico-parlamentare al 
principio di Maggio è assai diversa da ciò che era al principio 
d'Aprile. Non possiamo negare che il Ministero, ripresentan- 
dosi nelle ‘attuali condizioni alla Camera dei Deputati, ha molta 
probabilità di veder mutata in minoranza la numerosa mag- 
gioranza che fin qui l'ha fedelmente sorretto; poichè difficil- 
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mente una Camera può mantenere la sua fiducia ad un’am- 
ministrazione composta di uomini, che mostrarono di averne 
molto poca in sè medesimi. E questo, in fine del conto, non 
sarebbe poi un male irreparabile, purchè il potere passasse 
nelle mani di persone capaci di tenerlo con vantaggio del 
paese, ‘purchè sopratutto le difficoltà che determinarono l’ul- 
tima crisi appartenessero al novero di quelle che si risolvono 
col cambiamento di un Ministero. Ma è in noi il timore che le 
cose stiano assai diversamente. 

Infatti, com' è noto, l’ultima crisi trasse la sua origine da 
un grave dissenso palesatosi in seno del Ministero intorno alla 
scelta dei mezzi più acconci ad ottenere, nell'esercizio 1892-93, 
quel pareggio che ci par sempre di raggiungere, e che sempre 
ci sfugge. E vero che, da un paio d'anni a questa parte, e 
specialmente dopo l'avvenimento al potere dell’ on. Di Rudinì 
e de’ suoi colleghi, la condizione del bilancio è relativamente 
migliorata ; ma, per una quantità di ragioni difficili a prevedere, 
in conseguenza dei funesti errori politici e finanziari commessi 
negli anni precedenti, siamo ancora lungi dal porto. Noi non 
crediamo che il disavanzo debba salire alle cifre indicate da 
alcuni periodici, nei quali l'amor di parte sembra di molto 
superiore a quello di patria; ma certo un disavanzo ci sarà, 
nè i provvedimenti finora approvati dal Parlamento bastano 
a vincerlo. Non è adunque una questione di persone che ci 
sta davanti, ma una questione di cose; ed a questa bisogna 
trovare un rimedio serio, reale, sicuro. 

A tal proposito, non mancano i suggerimenti. V'ha chi 
consiglia di procurarsi il mezzo di far fronte al disavanzo me- 
diante operazioni finanziarie su questa o quella proprietà dello 
Stato ; ma questo sistema non si potrebbe ammettere a niun 
patto, se l’ operazione a cui si allude dovesse aggravare sem- 
pre più la voragine del debito pubblico, causa prima delle 
nostre dolorose condizioni. Altri, fra cui l'on. Colombo, vor- 
rebbero che si riducessero inesorabilmente le spese, si scio- 
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gliessero due ed anche tre corpi d' esercito, si abolisse una 
quantità di prefetture, di intendenze, di Università, di tribu- 
nali e di uffici pubblici d’ ogni maniera ; e questo sistema può 
accettarsi in parte, ma non fino al punto di compromettere 
la sicurezza e la dignità dello Stato disordinando l' esercito, 
sconvolgendo i servizi amministrativi, gettando un malcon- 
tento enorme nelle popolazioni. Altri vorrebbero che, per ri- 
mediare al disavanzo, si restringesse la nostra occupazione in 
Africa alla cerchia di Massaua: ma, oltrechè questo ripiego 
non farebbe risparmiare che quattro o cinque milioni, con- 
viene tener conto del danno che esso porterebbe all’onore 
del paese, molto più prezioso di qualunque risparmio. Final- 
mente alcuni propongono timidamente nuove imposte ; alcuni 
invece vorrebbero che, per rialzare le condizioni econo- 
miche della nazione e per dare alle industrie e al commercio 
il modo di respirare, si allezgerissero le tasse esistenti. Fra 
tutti questi rimedi, la scelta non è certamente agevole, poi- 
chè tutti incontrano gravi ostacoli nella loro applicazione. 
Senza presumere di atteggiarci a giudici in questioni così 
ardue e complesse, noi crediamo di poter manifestare il pa- 
rere, che la soluzione del problema finanziario vada cercato 
nell'impiego simultaneo di tutti i sopra detti mezzi, eccet- 
tuato soltanto quello che consiste nel fare nuovi debiti. Ma 
innanzi tutto conviene non esagerare le difficoltà fra cui ci 
troviamo, le quali non sono di tal natura da mettere sgo- 
mento in un paese di 30 milioni di abitanti; conviene riflet- 
tere che, se il nostro bilancio offre alcuni milioni di disavanzo, 
quello della ricca Inghilterra, che soleva presentare grossi 
avanzi, nell’anno corrente invece si chiude soltanto in pareg- 
gio; conviene affrontare con calma e risolutezza la questione 
e non cedere ad entusiasmi ed a scoramenti del pari ingiu- 
stificati. Con questa disposizione d'animo, bisogna ridurre anche 
più di quanto si è fatto sinora le spese per i lavori pubblici, 
togliere al vasto corpo degli impiegati dello Stato una parte 


198 RASSEGNA POLITICA 


dei vantaggi concessi loro dopo il 1876 ; ridurre il personale 
dei vari uffici al numero strettamente necessario al disbrigo 
degli affari, e limitare al minimo possibile il dispendio per 
l’esercito e la marina militare, abolendo innanzi tutto quel 
cumulo di indennità e di alte paghe non sempre giustificate 
che oggi riscuotono gli ufficiali generali e superiori, special- 
mente dell'arniata navale. Esaurito questo campo, bisogna pi- 
gliare ad esame le riforme organiche, applicandole con pru- 
denza non disgiunta da energia e riserbando per ultimo, ma 
non escludendo a priori, quelle risguardanti l' esercito e la 
flotta. Rispetto all'Africa, è necessario ridurre al minimo il 
corpo di occupazione, limitandoci a presidiare, oltre Massaua, 
alcuni luoghi forti dell'interno e sfrondando l’amministrazio- 
ne della colonia dagli ultimi resti di quell’apparato vano e 
costoso ond’essa erasi circondata. Finalmente, se neppure con 
tutti questi mezzi i conti non tornano, bisogna avere il coraggio 
di proporre gli aumenti di tasse necessari a raggiungere il 
pareggio, col proposito ben fermo di abolirle allorchè ne cessi 
il bisogno. A tal proposito, ci parrebbe opportuno esaminare 
se, invece di inasprire o di inventare un gran numero di pic- 
cole tasse, necessariamente vessatorie e di costosa riscossione, 
non sarebbe meglio per l’ erario e per i contribuenti soppri- 
mere alcune di esse e sostituire loro una sola nuova tassa a 
larga base, capace di dare al nostro bilancio quella elasticità 
di cui esso ha bisogno assoluto. Vedremo se le proposte che 
il Ministero intende presentare al Parlamento il 4 Maggio cor- 
risponderanno a questi criteri e varranno a riacquistargli la 
fiducia che la recente crisi gli ha fatto perdere. Intanto no- 
tiamo che, secondo le affermazioni dei giornali ufficiosi, esse 
comprenderebbero un aumento alla ritenuta sugli stipendi de- 
gli impiegati, l'istituzione del monopolio dei fiammiferi, una 
modificazione in senso fiscale delle tasse di successione e la 
facoltà al Governo di modificare per Decreto reale gli orga- 
nici delle ammistrazioni. 
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Quasi nell'istesso tempo in cui fnterni dissensi mettevano 
in forse l'esistenza del Gabinetto Di Rudinìi, la conclusione del 
trattato di commercio colla Svizzera e il ristabilimento delle 
relazioni diplomatiche fra l’Italia e gli Stati Uniti d'America, 
gittavano un lieve raggio di luce sulla sua politica estera. 
L'accordo colla Svizzera, del quale siamo tanto più lieti in 
quanto che esso dimostra cessata quella ingiusta diffidenza, 
che da qualche tempo ci era parso di notare nella condotta 
del Governo elvetico verso il nostro paese, completa l'opera 
iniziata mediante i trattati cogli Imperi centrali e permetterà 
loro di produrre tutti quei benefizii che se ne possono spera- 
re. L'accomodamento col Governo di Washington mette fine 
al deplorevole incidente di Nuova Orleans, in un modo abba- 
stanza soddisfacente per il nostro amor proprio nazionale. For- 
se si sarebbe potuto desiderare qualche cosa di più; ma è già 
molto che il Governo di Washington, il quale sulle prime 
aveva ricusato qualunque riparazione, siasi da ultimo piegato 
a riconoscere che, « sebbene l’offesa non sia stata commessa 
direttamente dagli Stati Uniti, essi tuttavia sentono essere so- 
lenne dovere del loro Governo nazionale di pagare all'Italia 
una sufficiente indennità, da distribuire alle famiglie delle vit- 
time ». Questa dichiarazione acquista importanza molto mag- 
giore, se si collega con quella fatta nell'ultimo Messaggio del 
Presidente Harrison, intorno alla opportunità che il Congresso 
esamini, se non sia il caso di introdurre nella legislazione fe- 
derale una modificazione atta a tutelare meglio i diritti degli 
stranieri residenti nella Repubblica nei casi simili a quello 
di Nuova Orleans. — 

Questo caso, che destò un grido di riprovazione unanime 
in tutto il mondo civile, perde tuttavia una parte del suo or- 
rore se si confronta con quelli che da qualche tempo acca- 
dono nella città che aspira al primato morale sul mondo intero. 
Chè, se gli autori della strage commessa nella capitale della 
Luigiana erano spinti al sangue da sentimenti feroci e biasi-. 


200 RASSEGNA POLITICA 


mevoli, i loro atti, almeno fino ad un certo punto, si potevano: 
intendere e spiegare; ma ciò non può dirsi degli atti degli anar- 
chici parigini, i quali feriscono ed uccidono a diecine persone che 
non conoscono, e contro le quali perciò non hanno la più pic- 
cola ragione di odio. Questi delitti, commessi a sangue freddo, 
senza neppure l'attenuante dell’ira, dello sdegno, della gelosia, 
di nissuna di quelle passioni che talvolta acciecano individui 
e popoli, sono quanto di più orribile possa immaginare la mal- 
vagità umana. Il Governo francese ha preso, contro il funesto 
contagio, infinite precauzioni, imitate subito in parte dagli al- 
tri; ma esse non bastarono ad impedire il rinnovarsi degli 
attentati anarchici ed a controbilanciare l’effetto prodotto su-. 
gli animi della popolazione dalla loro audacia e dalla loro inau- 
dita barbarie. Ciò non di meno, come abbiamo detto altra volta, 
noi abbiamo fede che, in quella guisa che si domarono altre . 
sètte aventi per scopo la distruzione della società, così si do- 
merà in breve anche questa, più abbominevole di tutte: e si 
domerà tanto più facilmente, se si tralascierà di dar tanta 
pubblicità alle sué gesta, e si cesserà di onorarla del nome 
di partito, per darle quello di associazione di malfattori, che 
solo le conviene. Essa però è un sintomo terribile dell’abis- 
so in cui può precipitare la società moderna, se Governi e 
Parlamenti, filosofi e scrittori, laici ed ecclesiastici non uni- 
ranno le loro forze per arrestare ad ogni costo il movimento 
vertiginoso verso il male, che da tanti anni le venne impres-- 
so. Intanto ì fatti di Parigi, ed alcuni altri men tragici avve-. 
nuti in Spagna, in Germania e altrove, accrebbero nelle mol- 
titudini l'’apprensione per la ricorrenza del 1.° Maggio; ma. 
noi persistiamo a credere che la temuta data trascorrerà sen- 
za gravi fatti, specialmente nel nostro paese, dove il Ministero 
ha diramato in proposito alle autorità politiche e militari di- 
sposizioni lodevoli per la loro severità e chiarezza. 

I fatti a cui accenniamo, richiamando ogni giorno più- 
l'attenzione generale sulle condizioni dei varii paesi, la distol- 


RASSEGNA POLITICA 201 


gono dalle cose puramente politiche. Del resto, in questa sfera 
non abbiamo oggi notizie di molto rilievo da registrare. Le 
voci inquietanti che vennero sparse verso la metà del mese, 
intorno alle condizioni internazionali e a pretesi armamenti 
della Russia e della Germania, sono state smentite, ed anzi 
sostituite da altre del tutto opposte, secondo le quali le rela- 
zioni fra i Governi di Berlino e di Pietroburgo accennerebbero 
a rientrare in un periodo di cordialità sconosciuta da parecchi 
anni. La lieve commozione suscitata da una recente nota del 
signor Stambuloff, diretta alla Porta in occasione dell'assassi- 
nio del rappresentante bulgaro a Costantinopoli, si è pure già 
dissipata. In Inghilterra, nell'Austria-Ungheria, in Francia, nel 
Belgio e altrove continuano, come di consueto, le lotte di 
parte; ma esse non diedero In questo periodo occasione ad 
incidenti meritevoli di speciale ricordo. Gravi notizie giungono 
invece dall' altro lato dell’ Atlantico, dove le repubbliche del- 
l'America meridionale proseguono a gareggiare fra loro per 
irrequietezza e per spirito di discordia. Nel Venezuela dura 
da parecchi mesi una lotta accanita fra il Presidente, che non 
vuole lasciare la sua carica, e un forte partito che vorrebbo 
togliergliela in nome della Costituzione: nel Brasile le cospira- 
zioni e i colpi di stato si succedono senza interruzione e forse 
il movimento separatista che spinge lc varie provincie a co- 
stitulre altrettanti Stati autonomi, acquista maggior vigore. 
E dire che in Europa non manca chi vagheggia una forma 
di Governo, la quale produce frutti di simile natura! 


X. 


NOTIZIE. 


— Il 20 di questo mese, alla presenza di un gran numero di 
invitati italiani e stranieri, per la maggior parte dotti e rappre- 
sentanti di società scientifiche, venne inaugurato, nel Museo sopra 
le catacombe di San Callisto in Roma un busto al comm. G. B. 
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2)2 NOTIZIE 

De Rossi, il valente scopritore ed illustratore di Roma sotterranea, 
che compiva in quel giorno il suo 70.° anno. Uniamo anche noi i 
nostri voti e augurii per l'illustre uomo, che onora il nome italiano. 

— Dal 22 al 27 corrente si tenne in Roma, sotto la presidenza 
del conte e senatore Della Somaglia, la V Conferenza internazio- 
nale della Croce Rossa. V'intervennero i rappresentanti di tutti i 
principali Stati civili e si discussero ed approvarono parecchie pro- 
poste, dirette a rendere più pronta e più efficace l'opera della filan- 
tropica associazione in caso di guerra. S. M. il Re, sempre sollecito 
di quanto può tornare a benetìizio dell'umanità e a decoro del paese, 
mise a disposizione della Società la somma di L. 10,000, per assc- 
gunare premii alle invenzioni più utili ai fini che la Croce Rossa si 
propone. 

— Il 27 Aprile, in forza di una deliberazione del Consiglio 
comunale di Firenze, sanzionata con apposita legge dallo Stato, la 
salma del compianto Ubaldino Peruzzi veniva trasportata dall'An- 
tella nel tempio di Santa Croce. La mesta e solenne cerimonia, 
alla quale parteciparono i rappresentanti del Duca d'Aosta, del 
Senato e della Camera dei Deputati, il ministro Villari e gran 
numero di Associazioni e di privati, riuscì degna dell’illustre nome 
del quale Firenze e l’Italia deplorano tuttora la gravissima perdita. 

— L'avv. cav. Borgogna, di Vercelli, per onorare degnamente 
la memoria del padre, costituiva un premio « per la virtù » con- 
sistente in una comoda casetta, nel quartiere operaio. Gli operai 
chiamati a decidere sul conferimento del premio, avevano raccolto 
il Joro voto sni colleghi Bina e Vallino, e tra questi due rimaneva da 
fare la scelta. A un tratto l'operaio Vallino, che aveva le stesse pro- 
babilità di riuscita del collega Rina, dichiarò di rinunciare spon- 
taneamente a favore di questo al premio, e invitò i suoi amici a 
dare i loro voti al consocio, che in conseguenza riportò una splen- 
dida votazione, e con una cerimonia solenne e commovente, alla 
quale prese parte anche il sottosegretario di Stato, on. Lucca, gli 
fu .fatta la consegna della casa. La cerimonia terminò con un 
abbraccio fraterno scambiatosi fra il Vallino ed il Bina. 

— L'articolo del sig. F. Bandini Piccolomini: « Berlino 
e la sua Corte nell’ anno 1696 » edito nel fascicolo del 16 Feb- 
braio 1888 della Rassegna Nazionale, (Volume XXXIX), fu citato 
da molti giornali nazionali benevolmente ed il Fanfulla quotidiano, 
per essere avvenuta pochi giorni dopo l’accennata pubblicazione, la 
morte dell’ Imperatore Guglielmo I, ne ristampò più pagine per 
diversi giorni. Varie richieste dell'articolo ebbe l'autore ed anche 
profferte di vendita. L'Imperatore Guglielmo II ordinava con let- 
tera de' 28 giugno 1888 al suo ambasciatore in Roma Conte di Solms 
di ringraziare l'Autore in nome della prefata Maestà della înteres- 
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santissima pubblicazione c simili ringraziamenti il Conte di Solms, 
dietro ordine del sno Governo esprimeva pure all'Autore in nome 
del Principe di Bismarck. Due traduzioni tedesche furono fatte del- 
l' Articolo « Berlino e la sua Corte », una senza autorizzazione 
venne inserta integralmente nel « Der Berliner Wochenschrift », 
fascicoli dai 22 novembre ai 20 dicembre 1890, l'altra condotta. 
dal dott. Hermann Ehrenberg, di Konigsberg in Prussia, Archi- 
vista di Stato, che in una sua gita a Siena, vide il bel codice dei 
viaggi Bichi. Quest'ultima traduzione fu pubblicata, con l'aggiunta 
di qualche notizia nei « Grenzboten » (Libreria F. W. Grunow 
Leipzig honigstrasse) nel 1891. | 

— Il Catechista Cattolico nel suo numero del 15 Aprile ha 
articoli di quattro vescovi italiani. 

— Il chiarissimo Prof. Billia nel fascicolo di Aprile del Nuovo 
Risorgimento, comincia uno studio sopra Michelangelo Tonello. 
Sarà un lavoro interessantissimo e di grande importanza, per i 
documenti che il prof. Billia potrà unirvi. 

— Le Reforme Sociale nel suo numero del 16 Aprile ha un 
articolo di Claudio Jannet, sull'opera testè pubblicata dal Conte Bardi 
col titolo: Del denessere nella società moderna, Studii sociali. 

— Nel Correspondant del 25 corrente, il signor De Mandat- 
Grancey esamina la quistione coloniale in rapporto alla crisi dei 
salari, e il signor A. Bechaux la quistione del referendum popolare. 

— Si è fondata a Parigi una Societe d Histoire contemporaine, 
le pubblicazioni della quale partiranno dal 1789, e si occuperanno 
del periodo rivoluzionario, dell'Impero, della Ristorazione, del go- 
verno di Luglio, della Repubblica del 1848, e del secondo Impero. 
Queste pubblicazioni hanno un carattere scientifico, ogni opera ha 
un incaricato responsabile della pubblicazione stessa, ed avranno un 
formato unico. La società è amministrata da un consiglio di venti 
membri convocati in assemblea generale: e si pagano venti lire al- 
l'anno col diritto di avere gratis i volumi pubblicati nell'anno. 

— La Revue des deux Mondes del 15 Aprile pubblica un rac- 
conto di costumi rumeni intitolato « Vendetta » e scritto dalla ke- 
gina di Rumenia, e alcuni « Pensieri di storia a Roma » del signor 
E. M. de Vogiké. 

— Nella New Review di Aprile, oltre al testo del noto discorso 
del signor Lilly sul potere temporale, notasi un articolo del depu- 
tato tedesco Bamberger sulla recente crisi ministeriale in Germania, 
e sulla politica di Guglielmo II ; nella Revue internationale de 
l’ Enseignement dello stesso mese, un lavoro di A. Espinas sul- 
l'estensione delle università in Inghilterra, nella Scozia e negli 
Stati Uniti; nel Journal des sciences militaires della stessa data, 
una relazione del generale Lamiraux sulla campagna di guerra nel 
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Chilì durante lo scorso Agosto, e il principio di un nuovo trattato 
di strategia del generale Léwal; nell'ultima Edindurgh Review, 
uno studio sulle religioni semitiche; nel 2.° fascicolo della Revue 
d' histoire diplomatique, uno studio di G. Rodocanachi sull'amba- 
sciata del doge di Genova, Imperiale Lescaro, a Versailles nel 1685 ; 
e nella Nouvelle Revue del 15 corrente, un lavoro del conte de 
Moùy sugli avvenimenti che segnalarono il principio e la fine dei 
varii secoli. 

— Nell'u'timo fascicolo della Science Sociale, il signor Paul 
de Roziéres tratta della riforma universitaria in Francia, e il si- 
gnor Ph. Champault, delle condizioni della società greca al tempo 
di Omero. 

— La Economic Review, che si stampa a Londra in fascicoli 
trimestrali, nel suo numero di Aprile contiene, fra gli altri, uno 
studio del Rev. Charles Gore sulla dottrina sociale del Sermone 
della montagna, e un rendiconto della legislazione sociale in Italia, 
per cura del prof. Angelo Bertolini. 

— Nella Quarterly Review del corrente mese notiamo due ar- 
ticoli intitolati, l'uno «Civiltà e anarchia, » e l'altro « La decadenza 
della Francia ». 

— É uscito il 1.° volume delle Memorie del conte di Moltke, 
delle quali, come annunziammo a suo tempo, vennero prima d'ora 
alla luce il 2.°, il 3.° e il 4.° Questo volume contiene scritti ri- 
sguardanti la vita del celebre maresciallo, cioè notizie sulla sua 
famiglia e sul suo padre, sulla sua gioventù, su' suoi viaggi a Co- 
stantinopoli nel 1835 e a Roma nel 1845-46, sopra i suoi ultimi 
anni, ecc., non che un racconto scritto da lui col titolo « I due amici ». 

— L'importante rivista tedesca Die Preussische Jahrbucher, 
intraprende ora la pubblicazione del romanzo intitolato Zoroastro, 
di F. Marion Crawford, che i nostri associati hanno già potuto 
leggere per intero in questo periodico. 

— Fra i personaggi mancati ai vivi nella scorsa quindicina, 
ricorderemo i nostri due pittori Gaetano Bianchi e Tito Chelazzi, 
quello valente nel restauro degli affreschi antichi, questo nel di- 
segno dei fiori; il senatore Antonio Todaro, professore all'Univer- 
sità di Palermo, illustre botanico e giureconsulto : il comm. Andrea 
Armissoglio, piemontese, giureconsulto insigne ed ottimo cattolico ; 
il generale spagnuolo Jovellar y Soler, già governatore di Cuba 0 
ministro della guerra; e finalmente il poeta tedesco Bodenstedt, 
nato a Peino nell’ Annover nel 1819, che raccolse i canti popolari 


dei Cosacchi e va celebre specialmente per quello intitolato Canto 
di Mirza Schaffy. 
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Avv. Ciro Luporini, Il principio etico e giuridico in relazione 
all’ Economia civile. - Lucca, Landi, 1892. 


È con vera soddisfazione che ho letto questo volume recentissi- 
mamente pub!.licato dal valente avv. Ciro Luporini, già noto nel 
mendo scientifico per altri pregevoli lavori. 

In mezzo alla crescente trascuranza del principio morale e giu- 
ridico nelle scienze positivo, il vederlo francamente propugnato e 
rimesso in onore;.... in mezzo alla indipendenza che ogni parto 
dello scibile tende ad acquistare dirimpetto alle altre nello immenso 
ramificarsi c specializzarsi delle indagini scientifiche, il vederne 
additato sinteticamente il naturale legame, che, pur lasciando a cia- 
scuno piena libertà di svolgimento, le armonizza tutte in uno stesso 
principio ed in uno scopo finale comune,... è cosa che ricrea l'animo c 
lo conforta. È come, in un viaggio faticoso, la sosta di un'ora sopra 
un' ardua vetta, da cui lo sguardo abbracci vastissimo contrade. 
Veggendovi il molteplice distribuirsi delle acque nel loro declivio, 
la varia natura del suolo, la diversa giacitura dei siti, altri viene 
facilmente a rendersi ragione della varietà dei prodotti di ciascuna 
regione, benchè tutte siano soggetto alle medesime leggi dinamiche 
e chimiche del globo, e tutte siano fecondate dal bacio del medesi- 
mo sole. 

Ricordando il concetto profondamente vero di Marco Minghetti, 
che le leggi economiche « non risguardano già le opere manuali 0 
« istrumentali che procacciano la riccho:za, ma sì l’azione dell’ in- 
« telletto e della volontà umana,... » che quindi «...l’ economia pub- 
« blica riguarda l' attività umana sotto l'impero della giustizia, 
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« cpperò dalla morale è circoscritta, come il lecito è determinato 
« dalla legge... » l’egregio autore comincia dal mostrare il nesso 
che collega le dottrine filosofiche e morali con le sociali ed econo- 
miche. Constatando poi nell'essere umano (nel quale, come in germe 
si unifica tutto l'immenso movimento sociale) i due ordini di fenomeni, 
fisiologico ce psicologico, rispondenti rispettivamente alla sua natura 
corporea ed alla sua natura spirituale, - intrecciantisi queste ad 
unità di persona, quelli ad unità di vita e di moto verso un continuo 
porfezionamento, - ne indaga le leggi direttive, fra cui primeggiano la 
legge morale c la giuridica : regolatrico più dircttamente la prima de- 
gl'interni moti dell' animo, - la scconca delle esplicazioni esteriori 
dell'attività dell’ uomo in relazione alla suna vita sociale; l'osservanza 
della qual legge è precipuo compito dello Stato il tutelare, mentre esso 
deve in pari tempo cooperare al progresso intellettuale, morale, 
civile cd cconomico della società. E siccome, nello esplicarsi del- 
l’attività umana sul globo per provvelere al soddisfacimento de’ 
suoi matcriali bisogni c nell’ ordine economico che ne conscgue, 
si palesa per questo soddisfacimento una relazione di dipendenza 
dell' uomo dalla natura esteriore, - l'autore logicamente ne deduco 
che le leggi regolatrici dell’ attività umana nel duplice suo elemento, 
fisiologico e psicologico, non meno che quelle regolatrici dello 
forze e proprietà della natura, debbono essere tenute presenti nello 
studio dell’ economia sociale: di guisa che, scbbene l’ economia 
sociale si occupi exprofesso di questo ultime soltanto, non può a 
meno di ammettere le prime come presupposti. Donde la conse- 
guenza che lo svolgersi della libera attività umana nell’ ordine eco- 
nomico in scno alla socictà civile non può sottrarsi al duplice impero 
del principio etico e del principio giuridico. 

Questo sommarissimo cenno non dà chc lo scheletro del libro, 
il filo conduttore del pensiero che lo informa. L'Autore lo svolge 
con rigore di logica, con profondità di concetti, con parola impar- 
ziale, sobria, serena: e lo conforta con l' autorità di sommi pensa- 
tori. La sua esposizione 8’ insinua facilmente nell’ animo di chi legge, 
come acqua di fonte limpida c salubre: dopo le prime pagino del 
libro, vi sentite trascinati a percorrerlo tutto sino alla fine; pregio 


non lieve in matcria ardua c scvera. 


cy 
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Scbbene il Luporivi abbia, più che csnurito un vastissimo tema, 
segnato un programma - questo programma però non riescirà certo 
infecondo ; perchè e3zso risveglia a ponsare. Siamo venuti a tale, 
che non si può oramai, senza qualche coraggio, tener alto nel mondo 
scientifico il sacro vessillo del libero arbitrio umano e di una lesge 
eterna, divina, a cui csso dove obbedire ; senza di chc, in luogo di 
progresso e d’ armonia, non vi può essere che disordine c sfacelo. 
Il giovane e valente autore può dunque essere lioto nella sua co- 
scienza di aver fatto, non solo un buon libro, ma un'opera buona. 


TANCREDI CANONICO. 


La Philosophie du siècle: Criticisme, Positivisme, Évolutionisme 
par E. De Ro8eRrtv. - Paris, Alcan éditeur, 1891. 


Questo volume da un lato si rannoda a due Opere precedenti 
dell' autore, L’ antica e la nuova Filosofia e La metafisica e la 
psicologia dell’ Inconoscibile, e dall’ altro servo d' introduzione a 
due nuovi libri : l'uno circa la Metafisica e la Psicologia del Cono- 
scibile, ossia dell’ Universo compreso nl senso positivo e sperimen- 
tale ; 1’ altro circa il Monismo dei filosofi. 

Il De Roberty si mostra grato al Conte e anzi lo riconosce 
quale suo primo duce e suo primo maestro. Ma ciò non toglie che 
cgli non faccia poi delle gravi obiezioni al l'ositivismo scgnatamento 
del Comtc, nonchè al Criticismo ec all’ Evoluzionismo, che hanno 
rispettivamente per loro padre il Kant e lo Spencer. 

Tra i varj sistemi filosofici, il Do Roberty dà un’ importanza 
sovrana al Criticismo, al Positivismo c all' Evoluzionismo, i quali 
(secondo lui) costituiscono l' originalità filosofica del nostro sccolo: 
quindi egli esclude dal suo esame tutti gli altri sistomi speculativi 
del secolo XIX. L'’ identità fondamentale del pensiero del corrento 
secolo (scrive egli) si afferma vigorosamente nell’ ordine dci problemi 
psicologici. La convergenza sempre più necessaria e rapida delle 
grandi idee direttrici si manifesta con le tcorio dominanti della 
conoscenza, colla relatività della medesima divenuta preponderante, 
c col trionfo dell’ agnosticismo. L'identità del pensiero si rileva 
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altresì nei concetti somiglianti che i più disparati sistemi si formano 
nou pure della Filosofia, de'suoi caratteri essenziali, del suo motodo, 
e do'suoi fini, ma anche dal procedimento generale o delle leggi 
scientifiche del su) svolgimento. 

Toglie quindi in csame i si:tcni oggi dominanti, vale dire il 
Criticiamo, il Positivismo e l' Evoluzionismo, e li giudica quasi sempre 
imparzialmente e spesso con raro acume. Per cscinpio, all'evoluzio 
‘mismo Spenceriano fra le altre istanze rivolge la seguente obiezione. 
e Lo Spencer non si rende alcun conto dell'assoluta impossibilità di 
vorificare la sua grande leggo d' evoluzione. A questo intento, egli 
fa prodigj di abilità, usa un'erudizione senza pari, mette insieme 
una massa enorme di esempj. Ma tutti questi sforzi ricscono inu- 
tili: tanto è ciò vero che niuna osservazione e niuna esperienza 
ponn? circoscrivere l' universalità dei fonomeni, nè riferirsi alla 
natura tutta quanta ». E dopo aver mostrato l' cvoluzione della 
Filosofia e aver dato il primato alla Scienza, egli chiude il suo 
libro con una serie intellettuale o gerarchia regolare del sapere 
umano, ridotto a quattro gencri così subordinati fra loro: il sapere 
scientifico, il filosofico, l'estctico, il pratico o tecnico; o più bre- 
vemente, la Scienza, la Filosofia, l'Arte, l' Industria. 

Circa la sostanza del presento libro, faremo queste principali 08- 
servazioni lasciando da banda lc sccondaric elc particolarità. Prima 
osscrvazione : l'autore disconosce l' importanza grande e la diffusione 
di altri sistemi filosofici, come dell’ Hegelianismo anche nella seconda 
metà del sccolo nostro. Seconda: si mostra alquanto tenero verso il 
Positivismo, anzichè miraro alla Filosofia comprensiva. Terza: il 
Criticismo, il Positivismo c l' Evoluzionismo hanno per fermo certe 
relazioni ed analogio tra loro, ma non derivano tutti e tro dallo 
stesso stipite, nè hanno eguale importanza. Il Criticisno ha una 
importanza ben superiore a quella del Positivismo e dell’ Evoluzio- 
nismo, non fosse altro rispetto all’ origino e al valore della cono- 
sconza umana. Quarta: il problema dell' origine e del valore della 
conoscenza, posto esplicitamente dal Locke e dal Kant, non può 
esser debitamente risoluto ove non si tenga conto delle leggi comuni 
che governano la Realtà in universale, e delle attincuze naturali 
fra il pensiero e gli obbistti intelligibili. Quiuta : il De Roberty non 
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cita mai alcuno dei nostri maggiori filosofi che hanno combattuto 
vigorosamente o il criticismo del Kant, o il positivismo delComte, 
o l’evoluzionismo dello Spencer. Sesta: parimente, egli tace affatto 
dei nostri filosofi che banno ripreso e trattato non senza acume e: 
talvolta con vedute nuove l’ arduo problema della conoscenza, con 
criterj diversi da quelli proprî del Criticismo, del Positivismo c del- 
1° Evoluzionismo, come il Bonatelli, il Conti, Luigi Ferri, Bertrando 
Spaventa ed altri. Questo silenzio denota o l'ignoranza ola negli- 
genza ingiusta verso le Opere italiane da parte di molti forestieri 


e segnatamente dei Francesi! 


AngeLo VALDARNINI. 


La Divina Commedia con commenti secondo la Scolastica, del Padre 
GioacHINO BERTHIER dei Pred. Professore di Teologia nell’ Uni- 
versità di Friburgo. — Friburgo 1892. 


Abbiamo sott’' occhio il primo fascicolo di quest'opera monu- 
mentale, frutto dell’ ingegno e della dottrina dell' illustre Padre 
Berthier, che col presente lavoro si rende uno dei più benemeriti 
cultori degli studj danteschi. L' illustre Professore di Friburgo non 
si è contentato di fare con lo studio degli altrui lavori dissertazioni 
teologiche o filosofiche sul poema di Dante, ma ha voluto cogliere. 
e coll’ illustrazione affermare il pensiero primordiale dell’ Alighieri, 
il quale, scrivendo la Commedia, si propose di fare un’ opera di; 
filosofia morale. Il P. Berthier del resto, se nel suo nuovo com- 
mento si prefigge uno scopo particolare, ha poi fatto tesoro di tutte 
le nuove ricerche di filologia, e dei recenti studj storici che si sono - 
pubblicati intorno al Poema. 

Sappiamo di buon luogo che il P. Berthicr si è accinto all'opera 
con una preparazione prodigiosa, e basti il dire che egli ha co- 
scienziosamente esaminati ben più di cinquecento lavori concernenti 
la Divinà Commedia. 

A proposito del nuovo commento, ecco quanto leggiamo nella 
Allgemeine Zeitung di Monaco: « Abbiamo ricevuto la prima di- 
« spensa della nuova cdizione della Divina Commedia, commentata 


« secondo la Scolastica dal R. P. Berthier, domenicano, professore 
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di Teologia a Friburgo, nella Svizzera ; la quale dispensa 8a noi 
sembra, per la splendida esecuzione tipografica, il principio di 
un'opera cho meriterà d' essere annoverata fra le più belle della 
moderna tipografia, mentre per la materia quel commento è da 
considerare come monumento insigne della moderna erudizione 
ecclesiastica. 

« Il testo è stampato a grandi caratteri su bella e solida carta 
in 4.°, e il commento del sapiente Domenicano, mirabile per com- 
piutezza e profondità, occupa sempre la maggior parte della pa- 
gina. Ricca poi al pari del soggetto è la scelta delle illustrazioni, 
dei ritratti e documenti, che ora sono inscriti nel testo, ora oc- 
cupano pagine intere, come, ad esempio, la riuscitissima ripro- 
duzione del ritratto di Dante attribuito a Raffaello, e posseduto 
dapprima dal cardinal Bembo. 

« Non meno di duemila incisioni dunque orneranno il commento, 
pel quale si ricercherà tutto ciò che nell'archeologia del Medio 
Evo può servire alla spiegazione e alla illustrazione di Danto e 
dell’ opera sua; e il commento medesimo è un trattato di etica 
grandiosamente concepito, svolgentesi logicamente e sempro fon- 
dato sulla Scolastica. Già è stato in parte pubblicato in una ri- 
vista edita a Ferrara, intitolata: Il Rosario, ed ha richiamato 
l'attenzione del mondo cattolico ed ecclesiastico. Noi, sebbene, 
come la maggior parte dci nostri lettori, non abbiamo la stessa 
religione dell’ autorc, non possiamo non ammirarne l’opera gran- 
diosa ; tanto più che la Chiesa Cattolica, alla quale Dante ap- 
parteneva, ha diritto d' essere intesa da tutti. Oltre di che è certo 
che gli studj danteschi si avvantaggeranno assai dell'abbondanza 
di erudizione scolastica, che si trova nell’ opera del R. Padre 
Berthier, edita dalla libreria dell' Università di Friburgo ». 


nr —__——__—_—__——_—_—__— vo 


La doctrine politique de l’ Eglise. Conférence faito le 5 février 1892 


par M. l' abbé P. DapoLLet, professcur aux facultés catholiques 
de Lyon. — Lyon, E. Vitte, 3-5, place Bellecour. - Paris. Vic 
ct Amat, 11, rue Cassette, 1592. 


I radicali si sbracciano a dire, in Francia comc da noi, che il 


cattolicismo non è ormai che un cadavere, che l'alito delle idee 
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‘moderne nen fa che maggiormente decomporre di giorno in giorno. 
Eppure i fatti non smentireno ‘mai eotesti lugubri giudizî dei settari 
anticristiani come in questa finc del secolo XIX fra il progredire 
.della eiviltà ‘e l' accrescersi dolle popolari franchigio. Basta invero 
che un principe dalla Romana Chiesa accenni a fare una politica 
evoluzione, basta che un Papa pubblichi una Enciclica per addita- 
re ai cattolici la via che consiglia loro di tenere di fronte al go- 
verno francese, perchè tutta la stampa, abbandonando ogni altra 
cura, non si occupi che del Cardinale c del Pontefice, mostrando 
quanto sia fallace i] giudizio, che con tanto sussiego emettono intorno 
allo condizioni della cattolica Chicsa i barbassori dolla massoneria 
e del libero pensiero. Il più curioso poi si è che quegli stessi scrit- 
tori che suonano la campana funebre sul preteso cadavere del ca:- 
tolicismo, sono precisamente quelli che poi in ogni evenienza più 
si occupano di questioni Religiose, e più si commuovono ad ogni 
scritto di vescovo o di cardinale o ad ogni atto pontificio, il che 
prova quanto nell’ intima loro cuscienza sia lontano il pensiero di 
un cattolicismo morto e corroso come cadavere in isfacelo. È una 
‘contraddizione patente e grottesca, ma è bene tenerne nota. 

La dichiarazione dei cinque cardinali francesi intorno ai doveri, 
che s'impongono ai cattolici nelle presenti critiche circostanze della 
politica francese ha agitato profondamente la Francia. I settari 
d' ogni colore e gradazione l’hanno accolta come una dichiarazione 
di guerra dello spirito sacerdotale. Costoro preferivano senza dubbio 
l'equivoco, favorito dall'imprudente, precipitata adesione del cardi- 
nale Lavigerie alla Repubblica, alle categoriche e ferme affermazioni 
dei cardinali, le quali, se inculcavano ai fedeli la sottomissione al 
potere civile, chicdevano altresì a questo di cessare una buona volta 
di perseguitare la Chicsa e di farsi esecutore delle anticristiane im- 
prese della massoneria e del radicalismo. 

Ma se si commossero i radicali, anche fra i credenti non man- 
carono quelli che furono conturbati dal pensiero di dovere accettare 
un regime così contrario alle loro politiche preferenze e così ostile 
alla cattolica fede. 

Convertire massoni e radicali, di lor natura pretofobi ed anti- 
cattolici, è tempo perso. Era però prezzo dell'opera illuminare i 
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credenti intorno al valore vero della parola dei loro supremi pastori, 
e fu quello che, con buon successo, tentò in Lione il dotto abate 
Dadolle, professore di quella cattolica università. La conferenza 
dol Dadolle fu letta prima dell'ultima Enciclica di Leone XIII ai 
cattolici di Francia, ma essa conserva tutto l’intrinseco suo pregio, 
poichè il documento pontificio, lungi dal contraddire la dichiarazione 
dei cardinali, non fece che confermarla e corroborarla‘ 

L' abate Dadolle divide la sua conferenza in tre parti. Dopo 
un breve esordio, nel quale il valente oratore accenna alle condi- 
zioni presenti dei partiti in Francia in ordine alla questione reli- 
giosa, ed alla pretesa dei repubblicani di asservire la Chiesa, l'Autore. 
tratta i seguenti temi: 1.° La Chiesa e le forme politiche; 2.° La 
morale cristiana e la politica ; 3.° L' autorità della Chiesa e la di- 
rezione dell’azione politica. 

Tutte tre le parti della conferenza sono degne della fama del- 
l'egregio sacerdote lionese. La prima ci mostra l’ autorità che viene 
da Dio, omnis potestas a Deo, ma che si concreta in forme diverse. 
e variatissime, a seconda dei tempi e dei pacsi ove è chiamata ad' 
esercitare la propria missione. Sono pagine stupende, ricche di dot- 
trina soda, di larghe vedute, di idee se non nuove, almeno esposto 
con forma moderna, con bello stile e con quella originalità che ca- 
ratterizza le opere degli uomini di vaglia. 

Dopo aver spaziato per qualche tempo nelle più alte regioni 
dolla filosofia religiosa, il nostro egregio professore scende su questa 
povera terra, ove cgli stesso nota che «le passioni troppo spesso 
turbano l'atmosfera », osservando che, « d' altrondo, la sola com- 
plessità della vita reale basta a spiegare le divergenze di veduto 
pratiche, che si producono talvolta fra uomini ugualmente sinceri ». 
Il Dadolle dimostra in breve che Ja politica non è indipendente dalla 
morale e che per esser ministro o capo dello Stato un uomo non è: 
libero nelle sue azioni pubbliche, come nelle private, da quel vin- 
colo morale, che Dio ha imposto a tutti gli uomini. 

L’ ultimo punto trattato dall' Ab. Dadollo è indubbiamente il' 
più grave ed il più delicato. Finchè sì tratta di teorie astratto molti 
possono andar d'accordo, magari per indifferenza e per quieto vi- 


vere. Alle prescrizioni della legge morale, anche in materia politica, 
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solo i miscredenti possono ribellarsi ; ma la cosa cambia allorchè 
si tratta di sapere se Papa e vescovi abbiano il diritto di prescri- 
vere ai fedeli delle regole di condotta in materia puramente politica. 

Qua il Dadolle si esponeva ad urtare contro due scogli: quello 
di nogare all’ autorità gerarchica ogni diritto in ordine a questa 
materia, e quello di troppo concedere, rischiando per tal maniera 
di trasformare la Chiesa in una società di persone prive d' ogni le- 
gittima libertà in ordine alle cose politiche. Il dotto Autore ha su- 
perato i due ostacoli con vera fortuna, tenendo una via di mezzo 
fra chi non ammette mai, in nessuna ipotesi, l'intervento del Papa 
#@ dei vescovi nella politica, per dar consigli ai fedeli non già a 
favore di una forma di governo, ma intorno a ciò che è utile al 
bene della Chiesa e delle anime ad essa affidate, e quelli i quali, 
per lo contrario, fanno del Papa la testa unica, che pensa per tutti, 
agisce per tatti, ed ha quindi il pieno diritto di imporre, se vuole, 
‘una vergognosa apostasia politica ad ogni cattolico, che voglia ri- 
maner tale, e ciò non solo per urgenti bisogni della cristiana s0- 
cietà, ma per fini magari mondani e temporaleschi. 

L’ abate Dadolle invece spiega benissimo i confini entro i quali, 
in materia prettamente politica, si esercita l' autorità del Papa e 
dei vescovi, e dimostra che in niun caso essa invade il campo ri- 
servato alla legittima libertà dei cittadini. Senza dubbio si può fare 
d'ipotesi che Papa e vescovi esorbitino nella interpretazione di questo 
.-delicatissimo punto del loro mandato ; ma questo non toglie nulla 
alla verità di quanto dice il Dadolle, poiché la possibilità di abu- 
sare di un diritto non può in nessun caso sopprimere il diritto me- 
desimo. 

Il terzo punto della conferenza del Dadolle è indubbiamente il 
più interessante, e l'Autore vi si rivela quale filosofo profondo, non 
.s0lo nell’esporre la teoria, ma anche nel trarne le conseguenze pra- 
tiche, e quale uomo di tatto, nel saper fare le dovute distinzioni e 
nel rispettare tutti i legittimi diritti. 

Questa conferenza è stampata in un elegante cpuscoletto edito 
-con rara perfezione tipografica da quell'egregio editore lionese che 
è il Vitte. L'abate Dadolle lo ha di recente completato con un ar- 
ticolo intorno alla Chiesa ed ai fatti compiuti in politica, pubbli- 
cato da una rivista di Lione molto accreditata, L' Unsversité catholigue 
{fascicolo del 15 marso 1892), articolo che tiene anche conto della 
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reconte Eneiclica di Leone XIII ai cattolici francesi, ma, anche 
senza questo complemento, la conferenza del Dadolle é un lavoro: 
. pregevolissimo: e degno della fama che giustamente godo l' Autore 
in Francia. G. GRABINSRI. 


Il Primo Maggio di GiuLto pE'Rossi. Pistoia, Tipografia Niccolai. 


In occasiono del trentesimo anniversario della fondazione della 


Società di Mutuo Soccorso fra gli Operai di Pistoia, il Sig. Giulio. 
de'Rossi pubblicò questo libretto che racchiude molte verità, sllce 
quali è necessario, ora più che mai, pensare se non vogliamo cho 
un branco di forsennati s'imponga alla società e minacci la sua 
costituzione. L'umanità non andià certamente in sfacelo quantun- 
que i socialisti intransigenti avessero favorevole il loro quarto d'ora, 
come nessun ordine sociale si subissò in Europa dopo le giornate 
del terrore della grande rivoluzione francese ; imperocchè non sarà 
mai che la maggioranza degli uomini cospiri contro sè stessa. Ma, 
se non si troverà mai che un piccolo branco d'arditi bramosi di 
sconvolgere ogni ordine civile e religioso, riescirà certamente a 
qualche cosa per colpa dell’ accidia , dell'indifferenza di coloro i 
quali sono strettamente obbligati a dirigere la società. - L'inerzia 
della parte eletta della società, dice l'autore, che assiste non cu- 
rante al dilagare delle false dottrine, invece di combattere con 
armi eguali, contrapponendo verità ad errore, giornale a giornale, 
opuscolo ad opuscolo, calendario a calendario; ecco lc cause del 
1.° Maggio. - La Borghesia crede aver provveduto a tutto, quando 
il 1.° Maggio uno squadrone di cavalleria disperde i tumultuanti ; 
ma così essa combatte il fenomero, non la causa del male. — 
L'autore comincis a dimostrare quello che non dovrebbe aver 
bisogno di dimostrazione, cioè che la proprietà è un diritto naturale, 
una necessità, una provvidenza pc] bene delle classi diseredate, 
una forte guarentigia dell'ordine e della tranquillità pubblica. 
Egli stesso si meraviglia di cssero obbligato a spendere tante: 
parole su questo soggetto, e cita in proposito la sentenza di un 
autore francese. - Nulla è più difficile a dimostrarsi quanto l'evi- 
‘ denza: massime quando si tratta di cose che per l’antichità e uni- 
versalità, cadono sotto i sensi di tutti : - Qualo esercito d’impicgati 
non sarebbe necessario se il governo solo fosse proprietario? ‘e che 
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‘esercito di gento senza alcun diretto interesse a far equo le divi 
sioni dei terreni, degli strumenti da lavoro ec., e a farli prospe- 
‘ rare! Che lavoro incessante , complicatissimo al rinnovarsi d'ogni 
famiglia, cioè in meno di vent'anni! E lo sciame dci poltroni, dci 
ladri, degl’imbroglioni chi li sorveglierà ? chi potrà assicnrare che 
un terreno non produsse per accidia del contadino, invece cho per 
cause climateriche ? e si facciano tutte le domando che il soggetto 
fa nascere în mente, e si riconoscerà che la società sarà sempre 
cosi, finchè non si svegli un'altra volta nel paradiso terrestre. Di- 
scorrendo della macchine e della centuplicata produzione dci ge- 
neri, il sig. de' Rossi rammenta i danni che nc vennero ai vincoli 
della famiglia, ai costumi, alla paco pubblica. La divisione del 
lavoro assimilò l'uomo alle macchine di cui si serve, disperse i 
membri della famiglia, aumentò il numero delle bettole, corruppe 
i costumi semplici, sobri, onesti del popolo. Le stoffe a buon mer- 
cato gencrarono il lusso nelle classi laboriose, l'invidia contro i 
signcri, la inelinazione all'inerzia. Contuttoci”) l’autoro ammira il 
rapido progresso nelle arti c nelle iLdustrie, ma deplora, ncl tcinpo 
stesso, e con ragione, che a codesta corsa vertiginosa non corri- 
sponda il progresso della civiltà. La civiltà consiste nel perfezio- 
namento dei costumi, non nel correre a precipizio fra ]c scoperte 
o le macchine. L'umanità non era, nè è preparata ancora n ri- 
ecrvere i benefizi incalcolabili delle nuove scoperte: ciò che nei ora 
vantiamo civiltà, è un' arma fra le mani di fanciulli inesperti. La 
macchina, dice, non si sottrac alla legge funesta per !a quale ogni 
bene si converte în altrettanto male, c l'estrema povertà scaturi- 
sco dalle sorgenti delle ricchezze,... (e ne sono conseguenze) l’ec- 
cesso della produzione, i fallimenti, i repentini sbalzi sul valore 
delle cose più necessarie all'artigiano, il pervertimento morale ce 
perfino la degenerazione della specie. 

A chio s'illudc o cerca illudersi sullc future condizioni sociali 
per mezzo del sucialismo, fa questa domanda : - Voc la sentite voi 
di cambiare la natura umana? - Comunque sia, i proprictari cho 
‘mon sì occupano dei loro poderi, i padroni di officine che curano 
‘solamente Îl loro interesse, preparano alla società e a sè stessi dei 
‘bruttissimi giorni. Sventurutamente, bisogna conveni:ne, è più facile 
persuadere i proletari cho le classi dirigenti, come oggi sono. Vi 
sono le suo cotezioni, come un Saint-Simon nato di nobilissima e . 
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ricca famiglia, che spende tutto il suo e si riduce a vivere in una 
soffitta, dove muore di stenti; ma presso a spirare, ragiona coi po- 
: chi discepoli con fede incrollabile del trionfo della sua riforma.... 
come un Robert Owen che fonda nei suoì opifici il meccanismo 
industriale sulla mutua benevolenza, c sulla fuga del vizio, mercè il 
solo esempio della virtù. - Ma costoro e altri furono gocciole attive 
in un lago d' accidiosi. 

V' è un socialismo che dovea cominciare colla venuta del Reden- 
tore, che è bello e consolante non solo, ma effettuabile ; però alle 
sue parole se ne sostituirono altre ; si promette l’ impossibile, anzi 
si arriva eziandio ad assicurare la felicità assoluta, questa che la 
stessa virtù non potrà mai conseguire sulla terra. - Non vi lasciate 
dunque, o artigiani, esclama l' autore, illudere da declamazioni o 
promesse che vi trascinerebbero in un mare di guai senza costrutto ; 
non vi lasciate lusingare dalla inutile e stolta superbia di raddi- 
rizzare ]’ ordine naturale; ec fate cosa più pratica, chiedendo al 
Parlamento ed al Governo di non ricacciare indietro, ponendo 
ostacoli all’ opera della natura, con dazi improvvidi, gli alimenti 
che essa in gran copia ci offre... la ricchezza consiste, non nel de- 
naro, ma nell’ abbondanza delle cose utili ». 

L'autore è persuaso che nella cooperazione fondata tacitamente 
sopra il precetto:amatevicome fratelli, precetto derivato dal Cristiane- 
simo, la società potrà rinvenire pace e prosperità ; accenna però alla 
. guerra tremenda che le può venire dai grandi capitalisti; ma per 
ora essi hanno altri interessi, quindi non è difficile che, quando la 
cooperazione abbia rese inutili le fabbriche in grande, si trovi così 
forte da resistere alla loro avidità. Intanto converrebbe dedicarsi a 
questa sola speranza di salvezza, e per questo i deputati operaj 
sono dannosi come i deputati affaristi. — Associatevi (operaj), e 
l’ avvenire è vostro; ma preparatevi fin d'ora alla vostra nuova 
missione - Per dar frutto essa vuole uomini virtuosi... Ma non cre- 
diate, quando il mondo sarà riformato, di ottenere quaggiù l' asso» 
luta felicità. Chi ve la promette, vi tradisce..... Funesto adunque 
il Primo Maggio, quando serve .di occasione allo sforzo dì ree pas- 
‘ sioni, di eccitamento a delinquere; ma fausto e desiderabile se 
. dew' essere pel lavoro il simbolo di un avvenire fondato sulla verità 
e sulla giustizia r. FrANO8800 GALLO. 


Angiolo Cellini, Gerente responsadile. 


DEL CREDITO IPOTECARIO 


E DELLA SUA MOBILIZZAZIONE 


———_—_qus.-.. 


Tra le evoluzioni e le funzioni del credito, notevolissime 
sono quelle che sotto la forma ipotecaria si compiono, ed ogni 
giorno lentamente e quietamente s' ingigantiscono nell’ assetto 
economico degli Stati moderni, senza provocare e suscitare 
per questo indagini e discussioni proporzionate alla portata 
degli interessi, alla entità degli istituti giuridici e dei prov» 
vedimenti legislativi che vi si collegano. 

Molto si discute, e anche si contende, intorno al credito 
rappresentato dalle Banche di emissione e da altre banche di 
credito ordinario e commerciale; molto si ragiona del credito 
industriale o mobiliare, molto del credito popolare, molto del 
credito monetario, che è il credito logaritmico degli altri cre- 
diti: e vogliamo dire del monometallismo e del bimetallismo. 
Ma a dir vero, dell’ estendersi, dell’aggravarsi, dell’arrugginirsi 
del più vecchio macchinario del credito: del credito ad ipoteca, 
la scienza economica militante e sillogizzante fa rare e brevi 
polemiche. La opinione comune considera il credito ipotecario 
come affare pertinente piuttosto ai notai che agli economisti. 

Gli studiosi della pubblica economia si limitano a guar- 
dare il credito ipotecario ponendosi sugli occhi il prisma cri- 
stallino del credito fondiario, che ne divide un raggio in colori 
vivi e smaglianti - ma un piccolo raggio - e fissando quei 
colori veggono l’ammortizzo trentennale, la smobilizzazione, 
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ed altre tinte a frangie rosee e cangianti. I fisiocratici vecchi 
e nuovi, consultando le statistiche agrarie bugiarde nei par- 
ticolari, ma veritiere purtroppo, per approssimazione, nei re- 
sultati aritmetici complessivi, fanno degli omei e melanconi- 
camente annunciano al mondo che un buon terzo delle ren- 
dite agricole sono assorbite dal credito ipotecario. Dopo averlo 
constatato ed annunciato, d’ ordinario si tacciono, o tutto al 
più, invocano riduzioni d' imposte, con la rassegnata certezza 
di chi sa di non poterle sperare. 

E chi, avendo l'uso della ragione, potrebbe sperare allevia- 
menti di aggravi nello Stato moderno, panteistico, autoritario ed 
accentratore, che ha più bisogni dei più bisognosi tra i suoi 
amministrati; che a tutti i bisogni vuole e deve provvedere ; 
che per far felici gli uomini in questa terrestre aiuola, una 
metà ne stipendia con l’incarico di assicurare il benessere 
dell'altra metà: ma alla metà governata toglie il necessario 
per mantenere la metà stipendiata, e alla metà stipendiata 
non giunge a dare quanto gli occorre, cosicchè tanto i primi 
che i secondi sono malcontenti ? 

Lo Stato stipendia professori insigni, filosofi positivisti, 
razionalisti, evoluzionisti, mostri di sapere, che spesso lamen- 
tano i loro magri assegni, certo inferiori al merito loro, ma 
non ristanno per questo, loro bontà, dal predicare a tutt'uomo 
il verbo della nuova scienza fisio-psichica; torrente di luce 
che snebbia le menti, sgombra i vecchi errori, si riversa dalle 
università ai licei, dai licei ai ginnasi, dai ginnasi alle innumere- 
voli scuole elementari, e si diffonde nei palagi, nelle case, negli 
umili tuguri, nelle teste còlte ed incòlte, nelle classi ricche e 
nelle povere. La vita sorge e si estingue nelle combinazioni della 
materia - post mortem nulla est volupias = ogni uomo ha 
diritto alla sua parte di paradiso nel mondo - il più savio ed 
accorto è quelle che si affretta a procacciarsi il maggior numero 
di godimenti - lo Stato deve garantire e liquidare a ciascuno 
la sua quota di paradiso, e se l’ impresa non è agevole, non è 
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pertanto meno doverosa. Knowledge is power : come diceva 
Bacone - la scienza è potenza che tutto domina e trascina. 
Chi è ricco vuol strariechire, chi ha mediocre fortuna vuol 
farla da ricco, chi è povero vuol sollevarsi a un tratto dalla 
sua sdegnosa abbiettezza, si attruppa con le classi più ascol- 
tate, freme e cospira per rovesciare lo Stato, che è infeudato 
agli sfruttatori, ed è pigro nel rendergli la sua parte di go- 
dimenti. 

Da qui una irrequietudine universale, una scompostezza 
di voglie e di appetiti non soddisfatti, una frenesia affaristica, 
un formicolare di società anonime, e spesso non nominabili, 
che negoziano alla borsa le azioni di Suez o le tunisine come 
le decorazioni cavalleresche ; i figli degli imperatori ehe si 
suicidano sul letto dopo una notte di piacere, e i dittatori 
mancati che finiti i quattrini si suicidano sulla tomba delle 
amanti ; i principi che trafugano le gallerie, e gli ex-ufficiali 
che derubano ed uccidono oneste benefattrici ; i cuochi che 
attentano alla vita dei re, e i legislatori che si azzuffano nelle 
piazze coi questurini; e in ultimo gli anarchici che comincia- 
no i loro esperimenti di chimica applicata, bruciando qualche 
cartuccia di dinamite e facendo saltare qualche casa. Tutti 
eguali nel far debiti, e nel non poterli pagare: il principe a 
Rotschild, l’ operaio al panattiere! Cosa pensare della nuova 
scienza fisio-psichica che s' impone con la moda, e mena così 
amari frutti? Gli scettici sono portati a rinnegare la scienza 
tutta quanta, e di ogni specie: i credenti non mai, perchè 
sentono e sanno che 5 


giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il ver non lo illustra 
Di fuor del qual nessun vero si spazia. - 
Posasi in esso, come fera in lustra, 
Tosto che giunto l’ha: e giunger puollo 
Se non, ciascun desio sarebbe frustra. 
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Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio: ed è natura 
Ch'al sommo pinge noi di collo in collo. 


Ond' è che gli uomini sensati e discreti senza commuo- 
versi troppo, ed attendendo che la scienza si ricomponga a 
sapienza, cioè a sintetica coscienza e conoscenza del bene, 
come - è natura - osservano ciò che accade, e notano i fatti 
quali sono, sebbene non lieti. 

E ritornando ai fatti: nella febbre del subiti guadagni, si 
abbandonano le industrie agrarie lentamente rimuneratrici, e 
si dà sviluppo soverchio alle industrie manifatturiere; per di- 
fendere i prodotti manufatti sovrabbondanti si ricorre al pro- 
tezionismo che inasprisce le gelosie e le contese di popolo a 
popolo ; si fanno enormi spese improduttive, massime per straor- 
dinari armamenti ; si aumentano di necessità le imposte e i 
dazi sui generi di consumo, incaglia il lavoro, e la società 
vacilla incerta del domani che pu5 essere giorno di guerra 
o di rivolta internazionale. In condizioni siffatte non è mera- 
viglia che il debito ipotecario si accresca ogni giorno, e si ac- 
cresca in larga misura. 


In periodi di espansione, in tempi relativamente tranquilli, 
in cui lo sconto diminuisce, i proprietari si disaffezionano dalle 
terre, e il mondo economico e bancario poco le cura: sono 
i proprietari che ricorrono al credito ipotecario, per aver da- 
nari, non per migliorare le proprie campagne, ma per cor- 
rere alle grandi città e tentarvi più lucrose speculazioni, e 
cercare emozioni, in imprese di credito più avventurose. Di- 
venute meno produttive le terre per l’absentismo, gli stessi 
proprietari attingono nuovamente al credito ipotecario per 
reggersi in piedi e sostenere il peso delle imposte eccedente 
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i redditi. Al sopraggiungere poi di crisi economiche, all’appa- 
rire di nubi minacciose, sono i creditori che domandano gua- 
rentigie ipotecarie, non richieste per lo innanzi, e il credito 
fluttuante sotto forme diverse, tende a consolidarsi e concre- 
tarsi nel credito ipotecario. 

È curioso il vedere come i desideri, gli amori, le velleità, 
si ritorcano verso le terre quando gli affari del mondo cam- 
minano male, ed anche quelli dell'agricoltura vanno alla peg- 
gio: e come sulla proprietà fondiaria si volgano gli occhi 
bramosi, quando la società tentenna: allo stesso modo che i 
nepoti oberati della capitale, fanno calcoli sui poderi dello zio 
economo che vive in provincia. Per una strana coincidenza, 
la passione dell'agricoltura si sviluppa appunto in coloro, che, 
dovendolo pagare, non potrebbero acquistare un metro di ter- 
reno : e le teorie per una migliore distribuzione delle terre, si 
svolgano da quelli che non avrebbero un'ara di terreno da 
mettere in comune. 

Certo è, che mai come al dì d’oggi sorsero dottrine pe- 
ricolose alla proprietà, e più luccicanti di scientifica e filan- 
tropica unzione; mai forse si mostrò come oggi maggiore timi- 
dità e mollezza nel difenderne teoricamente le ragioni e i 
diritti. I dottrinari che nel 1848 difesero, come per esempio 
il Thiers, a viso aperto le ragioni della proprietà privata, non 
esitarono ad invocare ì dettami immutabili del diritto naturale 
come fondamento di essa: ma oggi il diritto naturale sembra 
un'anticaglia, e i dottrinari si limitano a ricordare la proprietà 
quiritaria sanzionata dalle antiche leggi romane e suppongono 
salvare la proprietà con disquisizioni storiche, e con dimostra- 
zioni utilitarie, deducendo la utilità generale che ne deriva. 
Tuttavia il grosso pubblico, e la falange dei buoni borghesi, 
pensa che la terra în aeiernum stat; che la proprietà sebbene 
da più parti insidiata, potrà resistere come Giuseppe Ebreo, 
alle carezze dei collettivisti, e si affolla agli sportelli della 
banca-terra, alle conservatorie, per iscrivere delle brave ipo- 
teche. 
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Nel 1862 il conte di Selmour davaci del debito ipotecario 
in Italia il quadro seguente: 


Antiche provincie L. 1,049,091,684 
Lombarde » © 752,780,274 
Modenese » 78,287,105 
Parmense » = 159,449,058 
Toscane » 199,108,979 
Romagne » = 208,962,303 
Marche » 96,042,706 
Umbria‘ » 53,009,086 
Napolitane » 1,146,619,732 
Siciliane »  481,695,123 


Totale L. 4,225,046,050 


Non ci dava le cifre del debito ipotecario delle provincie 
Venete annesse nel 1866, e della provincia romana unita al 
Regno nel 1870, ma per altri dati si può inferire, che aggiunto 
il debito ipotecario di queste provincie, il debito ipotecario 
italiano nel 1862 si avvicinasse ai 5 miliardi. Nel 1888 il debito 
ipotecario gravante la proprietà fondiaria del Regno, in base 
a dati statistici che nelle resultanze possono ritenersi abba- 
stanza esatti, era di L. 14,489,115,951: delle quali L. 8,600,781,388 
in debito fruttifero, L. 5,888,3:34,563 in debito infruttifero. Il 
primo diviso in L. 5,246,264,635 d'ipoteche convenzionali, e 
L. 655,008,574 di rendite capitalizzate dipendenti da contratto. 

I capitali rappresentati dalle ipoteche convenzionali al 
1888 ripartiti per regioni erano i seguenti : 


Piemonte e Liguria L. 753,984,079 
Lombardia » - 702,621,900 
Veneto »  280,547,101 
Emilia >  401,325,644 
Toscana »  407,477,370 
Marche ed Umbria »  217,872,909 
Lazio » = 570,014,615 
Napoletano >» 1,454,745,147 
Sicilia » = 397,271,949 
Sardegna » 60,483,831 

Totale L. 5,246,264,635 
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A questi crediti ipotecari creati convenzionalmente sono 
da aggiungersi le ipoteche giudiziali e legali anch' esse frut- 
tifere, per un ammontare di L. 2,699,516,869. 

Inoltre evvi il conto delle rendite capitalizzate convenzio- 
nali le quali sono ripartite per regioni secondo le cifre qui 
appresso notate. 


Piemonte e Liguria L. 59,534,231 
Lombardia » 55,361,178 
Veneto » 19,430,462 
Emilia »  26,532,915 
Toscana » 79,334,419 
Marche ed Umbria » 23,660,680 
Lazio >» 5,143,412 
Napoletano » 151,170,287 
Sicilia >» 212,668,030 
Sardegna » 22,172,960 


Totale L. 653,008,574 

A cui associando le relative iscrizioni fruttifere giudiziali 
e legali per L. 163,000,000 non comprese sul totale già indi- 
‘cato, la somma del debito ipotecario fruttifero complessivo 
ascenderebbe a L. 8,763,781,388. La statistica inoltre c' inse- 
gna che in ogni anno i crediti ipotecarii di nuova creazione 
ascendono a circa 300 milioni, quindi dal 1888 ad oggi, in tre 
anni, può ritenersi che il credito ipotecario fruttifero in Italia 
salga a L. 9,600,000,000. 

Ciò vuol dire, che il nostro credito ipotecario fruttifero 
nell’ ultimo trentennio è raddoppiato. L' Italia per circostanze 
speciali ha dovuto negli ultimi anni usare ed abusare, forse 
più di ogni altra nazione, degli istrumenti del credito. Se è 
vero che il valore della proprietà immobiliare in Italia è di 
circa 40 miliardi, questo valore sarebbe coperto da un debito 
ipotecario poco inferiore alla quarta parte; mentre in Francia 
il valore della proprietà immobiliare si fa ascendere a 120 mi- 
liardi e il credito ipotecario si calcola a circa 16 miliardi, cioè 
Ron supera il settimo. 
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In ogni modo noi dobbiamo preoccuparci soltanto delle 
condizioni nostre, e ad esse guardare con quella calma di giu- 
dizi e di criteri pratici che non si turba dinnanzi a fenomeni 
che rivelano uno stato economico anormale; con quella pon- 
derazione che abbisogna per misurare gli effetti del male, senza 
esagerati sgomenti, e ricercare i rimedi possibili, se ve ne 
fossero, atti ad arrestarne lo sviluppo ed attenuarlo. 

Non è mestieri di un acume particolare e di una iîntel- 
ligenza educata alle alte discipline economiche per compren- 
dere quali è quanti siano gli effetti dannosi di un debito ipo» 
tecario oneroso per la sua estensione e per il suo carico; 
sproporzionato alle forze produttive della proprietà stabile, e 
pur troppo accrescentesi di giorno in giorno. 

Ognun vede come tali effetti siano gravi e funesti rispetto 
all'agricoltura e alla produzione fondiaria in genere; rispetto 
alla commercialità e al valore degl’ immobili; rispetto alla 
disponibilità e circolazione dei capitali; rispetto all’ attività 
del credito paralizzato e reso impotente a soccorrere in altre 
forme i bisogni del paese. 

Non crediamo andare errati supponendo che due terzi 
almeno del credito ipotecario pesino sopra le terre, poiché 
sì preferisce generalmente d'inscrivere prima ipoteca sopra 
i terreni e quindi sulle case. In tanto lusso di statistiche 
non ci è riuscito trovarne che distinguino le cifre del debito 
ipotecario rustico e di quello urbano. Poniamo che 6 mi- 
liardi del debito ipotecario fruttifero riguardino le terre: com- 
putando su questa cifra un interesse minimo del 5 per °/, e non 
piu (non calcoliamo le tasse sugli interessi) abbiamo che an- 
nualmente il servizio di questo debito assorbe 300 milioni, 
ì quali aggiunti ai 253 milioni che pagano i terreni italiani in 
ogni anno per imposte e sovrimposte (non calcoliamo le tasse 
di successione) il prelevamento sulla rendita agraria annuale 
ascende a 553 milioni. Ciò vuol dire che in un anno di raccolto 
normale una metà della rendita agraria italiana è assorbita 
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dalla imposta e dal servizio del debito ipotecario; in un anno 
di raccolto deficente, il ceto dei creditori ipotecari, pagate le 
imposte prende quasi interamente quanto resta, ed ai proprie- 
tari considerati in complesso può applicarsi il sic vos non 
vobis nidificalis aves. 

La proprietà fondiaria agricola si riduce così ad un grande 
enfiteusi, di cui il dominio diretto appartiene ai possessori, il 
dominio utile allo Stato ed ai creditori della proprietà; con 
i disagi, glinconvenienti, le accidie e gli scoraggiamenti ine- 
vitabili che sorgono laddove il dominio è dimezzato in diretto 
ed utile, tra persone ed enti diversi; e con diminuzione pro- 
gressiva della fertilità dei terreni, dei redditi fondiarii, e in 
ultimo con decremento della ricchezza generale. La decadenza 
dei redditi è causa di morosità, e quindi di spese giudiziarie 
che aggravano la condizione dei debitori, e determina la ven- 
dita coattiva e simultanea di un gran numero di stabili. 

La offerta esuberante è per sè stessa causa diretta di 
deprezzamento e d’inciampo alla commercialità, in quanto che 
si attende ancora una maggiore discesa dei prezzi ; e in quanto 
che si acquistano a malincuore titoli e stabili, se non si ha 
speranza di poterli rivendere a prezzo eguale. E quando trat- 
tisi non di titoli ma di fondi rustici o urbani che i proprietari 
oberati lasciarono deteriorare, si aggiunge come non lieve 
ostacolo alla commercialità, l'incognita della spesa che occorre 
per ricostituirli in istato di produzione e di buon assetto. 

E inutile investigare analiticamente come e perchè i pro- 
prietarii degli stabili abbiano contratti tali e tanti debiti ad 
ipoteca. Ricriminazioni postume ed irritanti, non farebbero na- 
scere una spiga di più nelle terre italiane, nè rimetterebbero 
un vetro rotto. Prendiamo il fatto qual'è. I debitori ipotecarii, 
e sono moltissimi, versano in assai critiche condizioni: ma è 
altrettanto critica la posizione dei creditori ipotecarii. Impe- 
rocchè un gran numero di essi non può riscuotere alle sca- 
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‘denze previste gl’ interessi dei mutui, e spirati i termini dei 
‘mutui stessi non può esigerne l'ammontare nelle vie ordinarie 
e pacifiche; e ricorrendo ai mezzi legali e alle subaste, deve 
anticipare forti somme per spese giudiziarie, ed affrontare l'alea 
-delle aggiudicazioni. E le incertezze e i pericoli di perdita nelle 
vendite giudiziarie per il ricupero dei crediti, in specie per i 
secondi iscritti, sono tali, da persuaderli a prorogare indefini- 
tamente la esigenza dei mutui, e ad acconciarsi alla im mobi- 
lizzazione diuturna dei capitali. 

Il debito ipotecario insomma, composto di strati sottili 
sovrapposti come quelli delle roccie, e giunto alla cifra di 8 
o 9 miliardi, è un blocco pesante posto sullo stomaco della 
nazione che gl’ impedisce di nutrirsi, di digerire ed anche di 
muoversi. Si dirà che le terre nessuno le porta via, e come 
asseriva il buon Magliani, non si è mai visto che per aumen- 
tare d'imposte siano state mai abbandonate. Ammettiamo che 
agl' interessi generali economici non sia di gran pregiudizio 
‘che il possesso delle terre passi da una classe all'altra : ma è 
di grave nocumento agl'interessi generali, e nessuno potrebbe 
negarlo, che i vecchi possessori manchino dei mezzi necessari 
per coltivarle a dovere finchè le ritengano, e i nuovi posses- 
sori, surrogandosi ai vecchi non sl accingano a coltivarle con 
mezzi adeguati. È di grave nocumento agli interessi generali 
‘che questo periodo di transizione si prolunghi oltremodo, e 
assuma il carattere della cronicità. Si dirà ancora che gli 8 
o 9 miliardi di capitale costituenti il debito ipotecario, non 
furono gettati in acqua e sottratti alla ricchezza nazionale, 
poichè i mutuatari li riversarono in valuta contante, mano 
a mano che li ricevettero nel circolo delle operazioni finan- 
ziarie; ed è vero; ma è vero altresì, che i crediti ipotecari 
sono stipulati di solito a 3 a 6, o al più a 10 o 12 anni, per 
modo che nella quantità di 800 o 900 milioni almeno, debbano 
rientrare annualmente nella sfera del capitale attivo e circo- 
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lante; e quando questa restituzione annuale al capitale mobile 
venga meno, o si operi in proporzioni minime, si avvera una 
stasi funesta di tutte le funzioni economiche nazionali. 

Non giova dissimularlo ; allorchè il debito ipotecario nel 
suo ammontare eccede i limiti di un razionale equilibrio finan- 
ziario con la ricchezza generale ; la sua massa s’immobilizza, 
come la massa dei ciottili e delle pietre che convoglia il tor- 
rente; immobilizzata fa ingombro, disalvea il torrente, e an- 
ch'esso s'immobilizza e dilaga. 

La immobilizzazione dei capitali, ha momentaneamente le 
stesse conseguenze della loro scomparsa. Le banche, le casse, 
le società, gl'istituti, i privati, che hanno crediti ipotecari rag- 
guardevoli, e per un insieme di circostanze disgraziate sono 
costretti a tenerli in sofferenza ; quale uso possono farne, quale 
profitto ritrarne, quali nuovi aiuti porgere all'agricoltura, alle 
industrie ed ai commerci? E se questi capitali immobilizzati non 
si contano più a milioni, ma a miliardi, non s'impone agli studii 
degli scienziati e degli economisti ; degli statisti e degli uomini 
di governo, il problema arduo, spinoso, della rimobilizzazione 
dei capitali, cioè dei provvedimenti atti a far sì che i capitali 
stagnanti, in un modo o nell'altro riacquistino la virtù e la 
forza del moto? Noi crediamo di sì, checchè si dica in con- 
trario. Ma se mal non ci apponiamo, alcuni di tali provvedi- 
menti sono d'ordine generale, si rilegano ad alte questioni 
giuridiche, come quelle che riflettono l'ordinamento e il per- 
fezionamento del sistema ipotecario ; e di loro natura esigono 
lunghe e mature trattazioni: altri invece si connettono al- 
l'esercizio del credito ipotecario, e alle istituzioni affini, che 
esistono, o possono esistere, sulle basi del sistema ipotecario 
vigente; e sono questi provvedimenti che reclamano presso di 
noi per ragioni di necessità e di opportunità, un accurato ma 
pronto studio. 
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II. 


La scienza economica ha chiesto ed insistito perchè il re- 
gime ipotecario fosse regolato sulle basi della pubblicità e della 
specializzazione, e può dirsi che tali suoi voti principalissimi 
siano stati quasi dovunque appagati. Per raggiungere la mas- 
sima pubblicità la scienza economica insiste per la intavola- 
zione delle ipoteche, unificandc possibilmente i registri cen- 
suari e gl’ipotecari : ma il sistema ipotecario per completarsi 
non dovrà anche perfezionare i suoi metodi di {rasmissibilità ? 
Il Boccardo, infaticabile raccoglitore ed ordinatore dei postu- 
lati della scienza economica, avvertiva « I due supremi prin- 
cipii della pubblicità e della specialità delle ipoteche, senza 
dei quali non può sussistere il credito fondiario, furono nel 
nuovo Codice più esplicitamente rispettati. Ma la riforma non 
potrà dirsi completa finchè non si semplifichi ancora, sul mo- 
dello del sistema /avo/are germanico, l' organizzazione giuri- 
dico-economica della proprietà fondiaria, statuendo il principio 
tondamentale che nessun diritto reale sul fondo è riconosciuto, 
se non risulta iscritto nelle tavole censuarie: per guisa che il 
catasto e la conservazione delle ipoteche siano una cosa sola 
e formino il vero registro di stato civile della proprietà. (Sul 
riordinamento delle Banche in Italia, p. 74). Ebbene a noi 
sembra, che a coronare il completamento, si richieda qualche 
altra cosa; si richieda la creazione di un titolo o documento 
legale rilasciato al creditore ipotecario, spiccandolo da una ma- 
trice, che faccia fede della esistenza del suo credito legalmente 
ed utilmente iscritto; titolo nominativo, controfirmato dagli 
ufficiali pubblici che presiedono al catasto e alle ipoteche, ti- 
tolo che indichi il valore censuario del fondo ipotecato, il grado 
della iscrizione, la cifra del credito, i termini di pagamento 
del capitale e degli interessi, e costituisca una fede di credito, 
per quanto il credito esiste e può valere. Codesti titoli dovreb- 


E DELLA SUA MOBILIZZAZIONE 229 


bero segnare la semplificazione massima, possibile, dei docu- 
menti giuridici comprovanti i crediti ipotecari ; esserne il fedele 
compendio, e fungere come certificati di valori affidati alla 
proprietà immobiliare; nel modo stesso che i varranti rap- 
presentano i depositi di merci, salvo e riservato al libero con- 
trollo dei commercianti, il verificare ed accettare la merce che 
rappresentano. 

Una tenuta, un fondo rustico a cui il credito è inerente, 
essendo la ipoteca un jus în re, non equivale, mutate le specie, 
ad un magazzino generale ove una merce si deposita ? Quando 
i funzionarii dello Stato certificano che il fondo esiste ed ha 
una determinata capienza; e l'affidamento del capitale risulta 
da un atto pubblico; non potrà ‘emettersi un pubblico docu- 
mento che lo dimostri e lo dichiari, allo stesso modo che la 
direzione di una Banca o Società per azioni nominative, ri- 
lascia un certificato che attesta essere un individuo possessore 
di un certo numero di azioni ? Non è una idea nuova; e non 
ignoriamo le opposizioni che si fanno o si possono fare a tale 
concetto. Si dice, o si dirà, che è già provveduto, potendosi 
facilmente con le leggi vigenti fare passaggio di un credito 
ipotecario mediante cessione ed annotamento di subingresso ; 
ma a ciò si risponde, che le formalità, le spese e gli atti no- 
tarili richiesti per una tale operazione la rendono complicata 
e difficile. Si dice e sì dirà, che creato ed introdotto un titolo 
ipotecario compendiato e trasmissibile nessuno lo accetterà, 
non potendosi essere sicuri del valore del fondo ipotecato, nè 
della efficacia della ipoteca assunta: ma anche a questo si ri- 
sponde, che il valore del fondo dovrebbe essere abbastanza 
assodato dal catasto, se questo fosse ordinato regolarmente ; e 
quanto alla efficacia della ipoteca, può desumersi abbastanza 
chiaramente dalla indicazione del suo grado, e ad accertarsene 
penserebbero in ogni caso gli interessati. Ma in tesi generale: 
se può essere negoziabile un effetto cambiario, cioè la pro- 
messa di un pagamento futuro sulla responsabilità della sola 
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firma dell’ expromissore: potrà essere tanto meglio oggetto 
di transazioni un titolo rappresentante una obbligazione reale, 
fruttifera a scadenza fissa, garantita da una ipoteca. Non c'il- 
ludiamo al punto di credere che i crediti ipotecari possano 
mai convertirsi in cedole al portatore, come vagheggiava un 
uomo di grande levatura qual'è il Rodbertus, ma ci ostiniamo 
a credere che un titolo nominativo, rappresentante un singolo 
credito ipotecario, possa crearsi in modo e con tali cautele da 
rendersi negoziabile. E se la nostra voce potesse essere ascol- 
tata, vorremmo che i giureconsulti-economisti ne studiassero 
la formula, le modalità e gli offici. 

Il Roscher, che tutti ammiriamo per la vastità e acutezza 
dei giudizi, osservava che « semplificandosi i documenti di de- 
bito ipotecario si agevolerebbero le contrattazioni di fondi, ed 
abbassandosi le tasse ipotecarie, per verità troppo elevate, si le- 
verebbe l' inconveniente per il quale i prestiti ipotecari sono 
gravati assai più dei commerciali. Di grande efficacia sono i 
mercati delle ipoteche, nei quali come in quello di Kiel la do- 
manda complessiva di valori ipotecari è direttamente posta di 
fronte alla complessiva offerta. Per contrario sembra poco pra- 
tica la conversione dei documenti di debito ipotecario in cedole 
al portatore. Oltre a ciò potrebbe aprirsi ai documenti di cre- 
dito ipotecario un vasto campo di smercio mercè un Istituto 
di assicurazione delle ipoteche ». (Econo?mia dell'agricollura, 
S 138, a). Se ciò è vero, e anche vero, che nel mercato delle 
ipoteche potranno farsi contrattazioni quando le ipoteche vi 
concorrano nella forma di titoli rappresentativi e trasmissibili. 
Inoltre la utilità di questi titoli sarebbe grandissima presso i 
banchi e le casse di prestiti, come depositi cauzionali, per ot- 
tenere altri mutui; mentre non si presterebbero all'uopo gli 
istrumenti e gli atti di costituzione dei crediti, che avrebbero 
bisogno di essere trasformati In contratti nuovi. 

E a ciò può aggiungersi che gl'Istituti di assicurazione 
delle ipoteche vanno diffondendosi ; e i varranti di crediti ipo- 
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tecari assicurati potrebbero avere anche maggiore attitudine- 
alla circolazione. A Berlino una società per l'assicurazione ipo- 
tecaria funziona da 29 anni; una società simile esiste a Londra 
e funziona da 3 anni. Una consimile istituzione venne nello- 
scorso anno promossa a Milano da un gruppo autorevole gui- 
dato dai Brusoni; ed Augusto Mortara ne illustrò i concetti 
con una pregevole pubblicazione che riscosse il plauso del Miceli 
e del Monzilli. Le assicurazioni ipotecarie dimostrano come i 
crediti ipotecari possono ridursi a ritmo bancario mediante 
bene equilibrati congegni. 

Però non neghiamo, che alla sana e forte costituzione di 
un credito ipotecario specializzato e trasmissibile, si richieda 
anzitutto un assetto compiuto del catasto, ed anche a questo 
riguardo, è molto desiderabile che la legge del 1886 sul rior- 
dinamento della imposta fondiaria, sia applicata ed eseguita 
con maggiore alacrità e speditezza. 

Intanto ci sia permesso concludere, che non potendosi 
provvedere direttamente alla più attiva commercialità delle 
terre, dovrebbe provvedersi, quando sia possibile, alla maggiore 
commercialità dei crediti ipotecarii; e ciò influirebbe indiret- 
tamente alla maggiore commercialità delle terre: poichè so- 
stituendosi nuovi creditori ipotecarii agli antichi, si spianerebbe 
la via a non pochi contratti di compra-vendita degli stabili. 

Tuttavia non giova farsi illusioni, e sperare che in un 
tempo relativamente breve la codificazione ipotecaria possa 
riformarsi, e ì provvedimenti ad essa attinenti, intesi a pro- 
muovere la mobilizzazione del capitale, possano in un breve 
periodo di tempo essere, nonchè attuati, riconosciuti attuabili. 
Abbiamo l’ esempio degli studi intrapresi in Francia dal Mar- 
chese di Audiffret per la concentrazione degli uffici del re- 
gistro e delle ipoteche fino dal 1826 con il sussidio di M. Lereau,. 
ripresi dal Conte di Casa Bianca al Corpo Legislativo nel 1850, 
risuscitati da M. Léon Say relatore della Commissione del bi- 
lancio all'Assemblea nazionale pe? 1875, e non ancora, a quel. 
che sappiamo, tradotti in disposizioni legislative. 
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III. 


I più efficaci rimedi atti a combattere la immobilizzazione 
del capitale, si sono ricercati finora e si ricercano nell’ ordi- 
namento del credito fondiario. Il credito fondiario ha una let- 
teratura multiforme, indefinita, di volumi, di opuscoli, di pro- 
getti, di statuti, che una biblioteca non basterebbe a contenere. 
Legioni di finanzieri e di economisti valenti, dallo Stein al 
Wolowski, dal Wolowski al nostro egregio De Johannis lo 
hanno illustrato, discusso e raccomandato. Infatti creata con 
il credito fondiario una cartella che è il tratto di unione, {il 
ponte, tra la proprietà territoriale e il capitale; per mezzo 
di questo pon/e il capitale deve condursi alla proprietà, e la 
proprietà potrà andare a trovare il capitale. Ma disgraziata- 
mente su questo ponte è sempre molto gravoso Îl pedaggio. 
Egli è purtroppo che il credito fondiario il quale ha l'intento 
precipuo di mobilizzare il capitale, non può fiorire se non 
quando il capitale sia mobilizzato : e ciò avviene perchè nel 
mondo economico gli effetti sono sempre reciproci e complessi, 
e gli effetti spesso agiscono come cause, e le cause si confon- 
dono con gli effetti. Ottimo partito fu quello di creare un 
grande istituto nazionale di credito fondiario in Italia, e non 
si comprende e non si spiega, come qualcuno sia sorto ad 
avversarlo : cioè, può spiegarsi unicamente con la umiliante 
confessione del regionalismo economico, che abbarbicato come 
l'edera, sopravvive al regionalismo politico. È indubitato che 
questo Istituto quando invece di avere 40 milioni di capitale 
versato, ne abbia 100 e possa emettere obbligazioni per il de- 
cuplo del capitale, diverrà un organo potente di mobilizza- 
zione: ma quando raggiungera questo capitale di 100 milioni ? 
Allora soltanto che gli 8 miliardi di credito ipotecario, almeno 
in parte, potranno svincolarsi dalle ipoteche preesistenti, con 
impulsi ed aiuti eccentrici, esteriori, e cospiranti all'intento 
della mobilizzazione. 
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Il credito fondiario dovrebbe essere applicato soltanto alla 
‘trasformazione del credito ipotecario che già sussiste; non a 
promuoverne altro, che sia pure redimibile per annualità, è 
sempre credito ipotecario di nuova formazione, aggiunto a 
quello che già pesa sulle proprietà, e le schiaccia. O almeno 
per la trasformazione dei debiti vecchi, dovrebbe avere pro. 
cedimenti più spediti e meno dispendiosi: accettando, per 
esempio, in conto di azioni con norme giudiziose e severe i 
crediti, in luogo di operare sui debiti e consegnare cartelle 
ai debitori. Questo sistema toglierebbe ai debitori l’alea del 
negoziato delle cartelle, e ingrosserebbe rapidamente il capitale 
fondiario di funzionamento. Ma siccome il fare non è così fa- 
cile come il dire; converrà attendere che gli uomini tecnici, 
studino il modo di réndere il credito fondiario più atto allo 
scopo cui principalmente è rivolto; quello cioè di trasformare 
il credito ipotecario, non quello di estenderlo e svilupparlo. 

Affinchè il credito ipotecario diffuso, persistente, ingom- 
brante, possa essere contenuto, ridotto e in gran parte liqui- 
dato ; è necessario risvegliare tutte le forze economiche del 
paese e metterle in azione sopra larga periferia ; poichè abbi- 
sognano molte forze a tal uopo, e sono le piccole forze e le 
piccole energie che armonicamente disciplinate e coordinate, 
costituiscono le grandi forze. Bisogna sollevare e migliorare 
le condizioni dei creditori, se si vuol giovare efficacemente a 
quelle dei debitori. Bisogna fare del credito ipotecario la base 
€ il substrato del credito agrario: sprigionare il credito fon- 
diario dalle sue avite rocche, e lasciare che con altre divise, 
e con misurate audacie di libere iniziative, si converta in cre- 
dito agrario, e soccorra i proprietari di oggi e quelli del do- 
mani : debitori e creditori insieme. 

Cesare dopo scoppiata la guerra civile dispose che i pro- 
prietari gravati di debiti pagassero i proprii creditori con la 
cessione di terreni al prezzo che questi avevano prima dello 
scoppio della guerra. E a fine di promuovere la concessione 
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di nuovi prestiti, proibì ai privati di tenere in contanti più 
di 15,900 danari. Operazioni cesaree per l'estrazione del ca- 
pitale! 

In tempi meno remoti, dopo guerre lunghe e disastrose 
alcune monarchie assolute, quando i debitori ipotecari non 
furono in grado dl pagare, e i creditori ipotecari non furono 
per conseguenza in grado di riscuotere, e di pagare i proprii 
debiti di altra natura, ricorsero ai rimedi eroici degli Indulti; 
e le assemblee costituenti alla emissione degli assegnati, o della 
carta moneta. Ma noi non sortiamo da guerre civili, o guerre 
nazionali disgraziate, che ci abbiano rotte le ossa. Non siamo. 
in una crisi della proprietà, sibbene in una crisi transitoria 
dell'agricoltura, che si ripercuote sulle condizioni della pro- 
prietà : e possiamo ancora cercare nel credito i rimedi alle 
aberrazioni del credito. 

Che l’Italia abbia tre o quattro anni di buoni raccolti e 
il grosso debito ipotecario in parte si liquiderà, in parte si 
regolerà ad eque condizioni - e ciò che si ripete da più parti, 
ora che la logica va prendendo grado a grado la sua rivin- 
cita sulla rettorica finanziaria e politica, che ci ha condotti 
alle difficoltà e agli imbarazzi in cui siamo. Ma per assicurare 
questi buoni raccolti, in quanto spetta alla umana preveg- 
genza, occorrono capitali da immettersi nell’ agricoltura, e 
questi capitali è d'uopo farli scaturire dal credito agrario; 
dal credito agrario che bene organizzato e potente può essere 
un grande compromesso tra i creditori e i debitori ipotecarii, 
una specie di tregua di Dio ad espropriazioni rovinose per tutti. 

Abbiamo procurato di dimostrare altra volta che sulle 
cessioni dei crediti ipotecari potevano farsi superedificazioni 
finanziarie validissime, e vediamo ora che il Ministro del Te- 
soro nel disegno di legge sulle Banche, agli articoli 48 e 50 
con felice intuito di scienza pratica, propone che i crediti ipo- 
tecari siano accolti e computati nella massa di rispetto degli 
Istituti, accordando sei anni di tempo per la loro liquidazione. 
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Infatti essendo il credito ipotecario italiano qual’ è, non si 
può camminare a lungo sui cornicioni, facendo astrazione da 
esso; bisogna tenerne conto e valersene, e convertire, se è pos- 
sibile, in elemento di vita quello che abbandonato a sè stesso 
è causa di anemia e di prolungato malessere. E se i crediti 
ipotecari possono servire a costituire parte della massa di ri- 
spetto degli Istituti di emissione, perchè non potranno adi- 
birsi come pietra angolare delle istituzioni di credito agricolo, 
e queste istituzioni adoperarsi come organi di mobilizzazione 
del capitale ? 

La legge 23 gennaio 1887 del credito agrario, fu una stu- 
penda dichiarazione di principii, o se vogliamo dirlo in altro 
modo, dei diritti dell’agricoltura al credito: fu un trattato di 
navigazione che apri nuovi mari e nuovi orizzonti al credito 
per l'agricoltura; ma purtroppo non rammentò chi la fece, 
che per navigare ci vogliono le navi. Tra le disposizioni che 
contiene, avvene una all'art. 30 la quale preludia ed accenna 
alla utilizzazione dei crediti ipotecari esistenti. In virtù di 
quell’ articolo, è stabilito che gl’ Istituti di Credito ordinario, 
quelli di credito cooperativo, e le Casse di Risparmio possano 
emettere cartelle agrarie ammortizzabili fino all'ammontare 
di cinque volte il loro capitale versato o assegnato, purchè 
dimostrino di possedere crediti ipotecari per un ammontare 
eguale alla metà del suddetto capitale. È il principio della 
conversione dei crediti ipotecari alla funzione attiva di capi- 
tale di garanzia, accettato, ma affermato ed applicato timida- 
mente, e quindi senza verun pratico resultato. 

L'istituto X. ha 800,000 lire di crediti ipotecari, assegna 
al credito agrario 400,000 lire ed emette cartelle per 2,000,000. 
Queste sue cartelle che avranno 1,200,000 di scorta, e per 
800,000 lire saranno allo scoperto, cioè dovranno impiegarsi 
in crediti futuri: avranno tre grandi difetti : il primo, di essere 
troppe e di trovare difficilmente collocamento ; il secondo, di 
essere prive di garanzia per *|, ; il terzo, di richiedere un no- 
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tevole fondo di esercizio, che quando esista non abbisogna di 
sussidi nominali. Quando invece si disponesse che le cartelle 
potessero crearsi in base dei crediti ipotecari esistenti, e nella 
proporzione di °/, dell'ammontare complessivo dei crediti: l’Isti- 
tuto X. potrebbe emettere soltanto L. 480,000 di cartelle, ma 
sarebbero tutte garantite: e se potesse cederle al valore no- 
minale, come fu provveduto con la legge modificativa 26 giu- 
gno 1888, non gli occorrerebbe alcun capitale di dotazione, o 
tutt'al più, un capitale ben tenue; ed avrebbe fondata spe- 
ranza che le sue cartelle fossero bene accolte da privati o da 
altri Istituti. 

Però sarebbe necessaria un’altra condizione: che il ricavo 
delle cartelle non s'immobilizzasse in nuovi crediti ipotecarii, 
bensì servisse di preferenza ad operazioni a termine non mag- 
giore di cinque anni, e principalmente per bestiami, concimi, 
semente, colture di cereali e di foraggi, allevamenti bacologici, 
industrie agrarie perfezionate di enologia, oleificio e caseificio: 
operazioni che possono compiersi con sollecito e certo lucro, 
e dare modo di eseguire i rimborsi in un periodo relativamente 
breve. Con questo sistema, se non c’'inganniamo, up grande 
numero d'Istituti potrebbe mobilizzare i suoi crediti ipotecarii, 
rinnuovare quelli scaduti; prorogare quelli di vicina scadenza; 
esigere senza furia i migliori; impedire la eccessiva offerta 
degli stabili ed il loro vertiginoso deprezzamento, e soccorrendo 
l'agricoltura, rialzerebbe con profitto generale le condizioni 
dei proprii debitori. 

E in egual modo,a società cooperative di creditori ipote- 
carii privati, saldamente e legalmente costituite, che associas- 
sero i proprii crediti e le proprie ragioni e formassero banche 
ipotecarie, subordinate alla vigilanza dello Stato, sottoposte a 
. norme determinate per la emissione dei titoli : non potrebbero 
estendersi le facoltà da attribuirsi agli Istituti di credito che 
or ora abbiamo accennate? Non sarebbe questa una speciale, 
nuova ed utile forma di cooperazione ? 
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Si dirà che vogliamo inondare il mercato di cartelle le 
quali senza l'appoggio e il prestigio di uno o due grandi isti- 
tuti, non saranno acquistate e resteranno giacenti, poichè solo 
i grandi istituti possono accreditare i titoli negoziabili. Rispon- 
diamo che cartelle garantite da crediti ipotecari, sono più 
accettabili di quelle che abbiano un mero carattere fiduciario, 
quali che siano ; e del resto due o tre grandi Istituti potreb- 
bero raccoglierle e negoziarle : la differenza starebbe in questo, 
che con il sistema indicato e con metodo ascendente, le cartelle 
andrebbero agl’istituti maggiori già solide e garantite; mentre 
con metodo discendente, i grandi istituti dovrebbero diffonderle, 
accreditarle, farle acquistare agl'istituti minori, i quali avendo 
somme disponibili, preferiranno probabilmente tenere le somme 
piuttostochè comprare le cartelle. 

Infine, la legge 1887 sul credito agrario ha infelicemente 
abortito: vediamo di riformarla, o di farne un’altra di architet- 
tura più semplice e più paesana; con meno fregi e meno sot- 
tintesi, una costruzione a due soli piani ed anche a un piano solo, 
ma con buone fondazioni - rammentando che in Italia sono 
più i debiti da liquidare che i milioni da impiegare; che l'in- 
teresse basso delle cartelle e dei prestiti è una novella delle 
mille e una notte; che i crediti ipotecarii nostri, se possiamo 
mobilizzarli, sono pur qualche cosa, mentre i milioni di fuori 
‘ passano difficilmente le Alpi, dopo che la lira di Orfeo che 
tirava dietro gli animali, le piante ed i macigni, si è perduta 
e nessuno ha saputo più ritrovarla. 


P. MANASSEI. 


I POETI ROMANI 


DELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO XIX (°) 


VII. 
Ludovico Parini ed altri. 


Intorno alla vita di Ludovico Parini, curando l'edizione 
postuma delle poesie di lui, scrisse alcuni cenni Ludovico Mu- 
ratori, che per la loro brevità stimo potere e dover qui tro- 
var luogo. 


« Ludovico Parini nella fiorente età di anni trentotto, moriva 
il giorno 2 d'aprile dell'anno scorso (1868) in Roma, dove era nato ; 
moriva quasi ignoto, e non già per colpa degli uomini, come di 
sovente avviene, ma di sua ferma e decisa volontà. 

« De'suoi molti ed eletti studi non restano a dar fede che al- 
cune poesie, le quali, essendo di una squisitezza di gusto che non 
potrebbe esser maggiore, io credetti, come fo, doverle mettere 
nelle mani del pubblico, per arricchirne le patrie lettere e per 
recare alla vedova di lui sconsolatissima ed ai cari amici, che 
tanto lo piangono, il conforto di retribuire alla sua memoria parte 
di quell'onoranza che si era meritata. Credei pure di aggiungere 
alle poesie del mio buon Parini quelle di sua moglie Carlotta Mar- 
cucci, perchè dettate da una mente che egli aveva coltivato, ed 
ispirate da un cuore ch'egli aveva acceso da grandissimo affetto. 


(*) Contin. vedi, fasc. del 1.° Gennaio 1892, pag. 19. 


I POETI ROMANI ECC. 239 


« Ma prima d' altra cosa vo’ dire a chi nol conobbe che il 
pregio più singolare che Lodovico si avesse fu la bellezza del- 
l'animo. Giusto, mite, affettuoso ; egli amò i parenti e gli amici 
con tutta l’ anima di grande affetto, e non odiò alcuno. Severo 
con sè stesso, non maravigliò mai delle debolezze altrui. Pio 
senza ostentazione, non inculcava la virtù con fiero piglio, nè 
con isfoggio di dottrine, ma con l'esempio. Si piaceva della com- 
pagnia di tutti, ma non si stringeva che agli onesti. Fecondo e 
gentile parlatore, pure ascoltava senza fastidio anehe i meno dotti 
«ed i fanciulli, tanto che la sua compagnia a tutti fu carissima, 
chè non umiliò alcuno mai, e giovò a molti ; però ch'egli con dolci 
.e piacevoli ragionari cercava addolcire il fiele, temprare l'ardore, 
fiaccar l'ira, raddirizzare i giudizii, riconducendo così i giovani 
‘compagni che fuorviavano a miglior consiglio. Niuno tornò, dopo 
conversato con lui, che non si sentisse migliore, ed egli, il mi- 
gliore di tutti, mostrava non saperlo. Chi lo conobbe dirà ch'io 
«dissi poco. 

« Semplice fu la vita del Parini, e si raccoglie nei suoi studi, 
e nel suo amore per la donna che gli fu sposa, e nella dura ma- 
lattia che lo condusse alla tomba. Egli s'ebbe i primi insegnamenti 
nelle scuole di S. Apollinare, quindi passò all'Archiginnasio della 
Sapienza, ove, piegandosi a' desiderî del padre, imprese il corso 
di giurisprudenza, e per soddisfare al suo vivo amore per le let- 
tere, frequentava le lezioni di quel gran propugnatore dell’italiana 
Jetteratura che fu don Luigi Maria Rezzi. E in questa scuola egli 
conobbe fra gli altri Giambattista Maccari, Augusto Caroselli e me, 
che poi dovevamo essere i suoi più affettuosi amici. Compiuto lo 
studio delle leggi, incominciò quello delle matematiche, e vi mo- 
strò grande attitudine; essendo egli di corta vista, seguiva con 
la mente i calcoli che si sviluppano su la lavagna, e ne ragionava 
dopo come sS'egli li avesse scritti d'innanzi. Ed il cav. Mattia Az- 
zarelli, professore nell'università, più volte mi ebbe detto che dt 
tanti giovani cui egli aveva appreso le scienze esatte, niuno ave- 
va di gran lunga per merito ravvicinato il Parini, che riputava 
veramente ingegno straordinario. Disegnò pure di architettura ; 
amò assai la musica, e ne era fino conoscitore, sapendo d'armonia 
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e di contrappunto. Cantava modulando con molta grazia la sua 
poca ma soavissima voce. La memoria ebbe tenacissima, ed in 
tutte le cose più disparate mostrò sempre delicato gusto, giudizio 
profondo, chiaro e sicuro. Ma sopra ogni studio predilesse la let- 
teratura italiana; e Dante e il Petrarca avea sempre nelle mani, 
e fra' moderni pregiava sopra tutti il Leopardi, il Marchetti e il 
Mamiani. Avversò gli innovatori, peccassero essi di romanticismo 
o di metafisicherie nebulose, od inclinassero a qualunque altra scuo- 
la che la voglia di cose nuove fece sorgere qua e là in Italia, sna- 
turando così la poesia nostra, ch'è pur tanto gentile. 

« Lodovico fu condotto nella casa del prof. Marcucci perchè 
desse qualche lezione di belle lettere ai suoi figliuoli ed alle sue 
figliuole ; fra queste ve n'era una nella quale egli conobbe le più 
belle disposizioni per innalzarsi alla sublimità della lirica. Coltivò. 
con ogni cura quella fervila mente; ma non potè schermirsi dal 
rimaner preso dalle virtù della giovinetta. Sprovvisto de' beni di 
fortuna, si allontanò da lei, che non poteva far sua, e che non 
poteva togliersi dal cuore; e questo amore vivamente intenso gli. 
inspirò gran parte delle poesie ch'e'scriveva soltanto per disacer- 
bare il dolor suo, nè lasciava vedere a persona. Allora sorse in 
lui il desiderio di formarsi uno stato, e sperò di ottenere un posto. 
Poveretto! inesperto del mondo, ei non sapeva che i suoi studi e 
la sua fama di onestissimo uomo a nulla gli avrebbero giovato per 
giungere colà dove si arriva per altre vie. Ed egli dovè sudarsi 
gemendo ed umiliato il duro pane dell'insegnare, ed ammaestrò i 
siovinetti per poca mercede, e in greco, e in latino, e in filo- 
sofia, e in musica, e in disegno; e logorando così la delicata 
persona, e sfruttando così il ricco ingegno, non solo procurò a 
sè ed alle sorelle, che il padre morendo gli aveva lasciate, un: 
modesto vivere, ma potè pur chiedere ed ottenere in moglie la 
donna che amava di tanto affetto, che se non fosse addivenuta sua, 
come da lui più volte mi fu detto, ne sarebbe morto di languore. 
Chi potrebbe ridire la gioia che brillò per un istante in quell'anima 
sconsolata, quando Carlotta divenne sua donna? Lieto come uno: 
spensierato, pazzo come un fanciullo, felice come un amante, scor- 
date le sue lunghe pene, egli ringraziava Iddio dal più profondo. 
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del cuore, ed asseriva che la felicità si trova su la terra. La fe- 
licità!... questa frettolosa pellegrina passa talvolta nelle case del- 
l'uomo, ma non vi si ferma, ed il dolore è a lei da presso. Gli af- 
fanni sofferti e le fatiche gli avevano logoro il corpo, ed egli non 
voleva crederlo ; la morte gli era vicino, ed egli gustando le fe- 
licità della vita, che da sì poco tempo avea conosciute, si strin- 
geva più vivamente alla vita che gli mancava. Una notte, a me 
funestissima, che passò presso il letto della mia Adriana che si 
moriva, mi fece accorto che il male di Lodovico rapidamente pro- 
grediva, ed a lui ed alla sposa sua con qualche riserbo lo dissi. 
Ah! fui il tristo profeta! Il sangue che veniva dalle offese viscere 
cominciò ad uscirgli di bocca; la voce divenne fievole, il respiro 
affannoso, la febbre notturna compiva la distruzione ; e ben presto 
gli amici che erano pochi mesi innanzi accorsi alla casa di lui 
sorridendo co’lieti augurî del matrimonio, vi tornarono incerti per 
le udite novelle a rivedere il loro Lodovico, e ne uscirono scon- . 
solati e sicuri della dolorosa catastrofe che doveva compiersi. 

E fra questi il Maccari, che tornatosene trafitto da tanta sciagura, 

confidava i suoi timori ed il dolor suo ne' più affettuosi versi che 

uscissero dal suo cuore: egli che ben previde la morte dell'amico, 

e che forse non prevedeva quanto vicina era pure la sua! 

« Un giorno, cambiata cura, Parini s' intese tanto meglio da 
illudere se stesso e da spargere la consolazione nella famiglia: si 
parlava già di villeggiatura, di convalescenza ; egli aveva abban- 
donato il letto del suo dolore ; respirava avidamente questa vita 
tanto da lui amata, quanto più aveva temuto perderla. Uscì di 
casa con la sua Carlotta, si fece condurre sul monte Pincio, e là 
risalutando quel colle da lui prediletto, e così pieno di poetica bel- 
lezza in un limpido mattino di primavera, ricordava con gioia alla 
sua compagna qua i giochi dell'infanzia, là i piacevoli ritrovi della 
giovinezza, e gaio e felice aprendo il tesoro delle sue vaste cogni- | 
zioni, narrava il lustro che alla patria nostra avean recato coloro 
che effigiati in marmo si scorgono fra i verdi allori e le spesse 
mortelle di quel delizioso giardino; ragionava su l'età, su la natura 
delle piante e dei fiori, che fan bello il più gentile poggio della 
nostra moderna Roma, e passando quindi alle scienze, che avea, 
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famigliarissime, spiegava l'influenza dell’aria e del sole su quelle 
delicate vegetazioni. Era l'estremo saluto al luogo che gli fu più caro! 
‘era l'ultimo de'suoi idilli! era il suo addio alla natura! Tornato in 
casa fu preso da mestizia, quindi a poco a poco un affanno, terribile 
a vedersi, annunziò l’appressarsi della morte. Si parlò dei conforti 
della religione ; ed egli prorompendo in un pianto dirotto, comprese 
‘che la sua vita era compiuta. Dopo una notte penosa seguì un 
giorno più penoso ancora, ed un'altra notte atroce, nella quale furono 
vinte le ultime forze che il corpo opponeva alla sua distruzione. 
Tornò allora la calma, recitò col sacerdote le ultime preghiere, 
‘ dimandò poi quante ore fossero, e chiusi gli occhi rese l'anima a Dio. 

« Egli fu povero, eppure col danaro soccorse a'poveri; fu in- 
‘felice, e seppe confortar gli infelici ; ebbe molte sventure e le portò 
rassegnato. I beni del mondo erano poco compenso a tanta virtù; 
‘ed oggi che ha compiuto la lotta terrena, la vedova sua e gli 
amici che al campo Verano piegano le ginocchia su la sua fossa 
segnata di un'umile pietra, reso tributo di lacrime, possono con 
animo sereno riprender la via, pensando che Lodovico Parini già 
gode di quei beni che trascendono l'umano intelletto ». 


A queste parole di parente ed amico affettuoso, quale il 
Muratori fu al misero giovine, non parmi sia d'uopo altro. 
aggiungere. Solo dirò che sebbene l’animo e l'ingegno del no- 
stro Parini non possano lodarsi abbastanza, in qualità di poeta 
par gli mancasse novità di concetti e di forma; onde molti 
saranno propensi a porlo nella schiera degli imitatori. E per 
vero ne' sonetti e nelle canzoni fu di sovente petrarchista, 
nelle ballate ritrasse dagli scrittori del trecento, negli sciolti 
sente del Leopardi; ma egli si è tanto bene appropriate que- 
ste varie qualità di stile, il suo verseggiare è tanto polito, 
schietto e lucido, tanto è puro di lingua, tanto è soave di 
‘pensieri e di affetti, e con sì grande sincerità ci palesa i moti 
dell'animo suoi propri, ancora quando sembra ripeter gli al- 
‘trui, che la sua imitazione, se pur tale dee chiamarsi, non 
.ne dispiace; anzi ci viene all’ orecchio come un’ armonia 
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per ciò più dolce e più gradita, che ci par quasi di ri- 
cordarla. 

Le sue poesie, edite dal Galeati d'Imola, non furono di- 
sposte in ordine cronologico, ma raggruppate secondo la qua- 
lità dei metri, forse per volontà dell'autore stesso. A mio giu- 
dizio s'è buona, non è ottima tale disposizione; meglio sa- 
rebbe stato disporle secondo la data. Noi non possiamo ciò 
fare poichè le date mancano. Indagherò nonpertanto il pro- 
babile ordine cronologico, e disporrò le prescelte in quella 
guisa che meglio possa dare a conoscere la storia, come si 
suol dire, fnfé#na del poeta. Malinconica e semplicissima sto- 
ria, la quale nondimeno ci attrae, perchè narrata in dolci 
versi, e sovratutto perchè vera. 

Due donne sono da lui nominate: Carlotta, che poi diven- 
ne sua moglie, ed Elisa. Chi è questa Elisa ? Niuno lo sa; 
ma io conobbi Îl nostro Lodovico, e conobbi gli amici suoi, 
che erano anche miei, e mi persuado, quantunque non possa 
recarne prove certe, ch'egli amò veramente la sola Carlotta. 
Quindi è da credere prime in ordine di tempo essere quelle 
poesie, dov’egli, non ancora riamato, non voleva palesarsi 
amante di lei, e le dava il finto nome di Elisa. 

In su l'imbrunire guarda la finestra presso la quale ha 
spesso veduto la sua donna intenta a qualche lavorìo; la 
immaginazione gli fa presenti al vivo le ore passate presso 
di lei, e quando ella gli consenti di danzar seco; contento 
inenarrabile! Ma pensa frattanto che ad altri ella sia con- 
giunta di affetto, che taluno sarà beato del suo amore, ch'egli 
mai non dee godere, e che desiando il breve conforto di no- 
vamente danzar con lei, la vita gli passa priva di gioia, senza 
-alcuna speranza. 


Tranquillo è il cielo; e in oriente appare 
Più d'una stella; e scarsa luce, o Elisa, 
Viene da la finestra, ove tu siedi 
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Affaticata il giorno; ed al creato 

I distinti color toglie la sera. 

E dall’'umide valli intorno intorno 

Si leva un denso velo, e l’alìi arresta 

Al vivo immaginar, che di lontano 
Fingeami il sito del tuo caro albergo 

Dove nascesti, o mia diletta, e dove 
Bellezza e leggiadria vestir tue membra. 
Già il mesto suon de la vicina squilla 
T°'annunziò il giorno spento ; e tu abbandoni 
Il tuo lavoro, e nell'usata stanza 

Le trecce ed il vestir t'acconci, e dolce 
Desio ti punge di parer più bella 
Danzando fra le tue liete compagne. 

E forse ne la mente innamorata 

Un secreto pensier ti sorge: a cui 

Piacer ti fia più caro; intanto un foco 

Si spanderà per le tue guance oneste, 

E batterà più violento il petto. 
E a me, diletta mia, vietò natura 

Fin la speranza del tuo casto amore. 

Tu a me non pensi; e se talor a mente 
Pur ti ritorno, tosto sbigottita 

Rifuggi al rimembrar di mia sembianza. 
Teco danzando il tuo secreto amico 
Furtive udrà da te d'amor parole, 

E al cor gli scenderà la tua favella. 

Per me non ride tua bellezza; ad altro, 
Che amarla non saprà, fia data; io mai 
Non debbo mai goder; mai dal tuo seno 
Per me non sorgerà pur un sospiro, 

Mai dal tuo labbro non udrò che m'ami. 
Pur talvolta tremante a te m' appresso ; 
Tu mi consenti danzar teco, e un'onda 
Di piacer mi discende in mezzo a l'alma. 
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Vano piacere! E col volar dell cre 
Disparve ancor questa fugace gioia 
De la mia giovinezza. E tu fuggisti, 
O notte, e ti portasti in sen del nulla 
Il mio breve conforto : ed or bramoso 
La sera innanzi al dì festivo aspetto, 
Che rinnovi i sollazzi; e sì per poche 
Ore di dolce vaneggiar trapassa 
Senza speranza la mia trista vita. 


In una canzone, la quale a differenza delle altre sue 
arieggia più alla maniera del Leopardi che del Petrarca, 
esprime con versi d'invidiabile bellezza i pensieri e gli affetti 
che in lui si destano, solo a ricordare il giorno che le sem- 
bianze di Elisa gli s'impressero indelebilmente nel cuore. 


Perchè ritorna, o Elisa, 
Fra il vaneggiar de l'inquieta mente 
Di te memoria a consolar quest’ alma ? 
E la voce s'arresta in mezzo al petto, 
Che ti piangea perduta eternamente ? 
E benchè mai pietà da te non speri, 
Invoco il giorno pur ch’ io ti rivegga, 
Mio supremo conforto ; 
Che se riposo e calma 
Mi consente il pensar di te soltanto, 
Che fora il rivederti a me d'accanto? 
Che soavi memorie 
Mi desta il sovvenir di quella sera 
Quando innocente mi passasti al core; 
Ed io sperai piacere agli occhi tuoi, 
E teco a danza mi menava amore. 
Solevi, allor che stanca 
Posavi, Elisa, il delicato fianco, 
Assai cortesemente 
Invitarmi a sedere a te d' appresso. 
Oh memorie fallaci 
Come a voi torno spesso! 
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Sovviemmi, o donna mia, 
Quanta parte di me tu ti portasti 
L'ultimo dì che mi dicesti addio. 
Era la tarda sera, e tu ne andasti 
Con le allegre compagne al tetto usato, 
Non ti pensando quale in sen m' avessi 
Di te dolce desio. 
Chi può ridire, o Elisa, 
Qual senza te restai; 
Che mi stringa il pensiero 
Di non averti a posseder giammai ? 
Spesso udendo il tuo nome 
Mi correva gelato al core il sangue; 
Pvi si spandeva per le guance un foco 
Che facea accorte del mio amor le genti. 
Spesso allora che "1 raggio ultimo langue 
Tornava sospirando al dolce loco 
Ove tu alberghi, sol per rivederti; 
O assiso in cima al più ridente colle 
Disfogando l'interno affanno mio, 
Mirava di lontano 
Il tuo tetto natio. 
Passata è la speranza 
Col primo trapassar di giovinezza; 
E quella schiera d'intiniti inganni 
Che sorridono intorno al garzoncello. 
Or null’ altro m'avanza 
Che il disperar sovra la tua bellezza 
A me mostrata indarno. 
Deh! perchè al mondo io nacqui ? 
O natura, o natura, 
Perch' hai fatto il tuo figlio 
Segno d' irreparabile sciagura ? 
Così mi vivo, o Elisa, 
Nè mai speranza alcuna mi conforta; 
Chè al mio amor non conviene altrui mostrarse- 
Ma se per carità de’ nostri affanni 
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Consente il ciel che tu di me sia accorta, 
Pregoti almeno non avermi a vile. 

E sii con me qual pria, 

Se non amante, almen cortese e pia. 

Chè la gente infelice ha i dritti sui; 

E non è vanto di gentil persona 

Il contristare altrui. 


Sono un leggiadro idillio, dolcemente malinconico da prin- 
cipio, ma poi soprammodo tristo su la fine, gli sciolti ne'quali, 
con singolar nitore, descrive i luoghi dove si conduce a pas- 
seggiare o a trattenersi tutto solitario nelle ore vespertine. 


Su pe romiti e dilettosi colli 
Del mio natal paese, onde cotanta 
Valle scopro da lungi, ho per costume 
L'estrema parte consumar del giorno. 
Ivi il sommesso mormorar del vento 
Per la campagna, e il sol che in occidente 
L'estrema luce sua manda per mezzo 
Agli alti pini ed ai lugùbri pioppi, 
E l'indistinto mormorio lontano 
E di voci, e di carri, e di mestieri 
Per le frequenti vie, di cari affetti, 
Di belle ricordanze empiono il core. 
Poi quando resta d'ogni luce muta 
Tutta la valle, e torna l'aer bruno, 
E il giorno spento annunziano le squille 
Per gli abitati luoghi, intorno intorno 
Veggo apparir le notturne facelle 
Da le aperte finestre, onde il cammino 
Vo ripigliando. E solo ad ora ad ora 
Qualche rozza fanciulla incontro viemmi 
Che dal lavoro torna al suo riposo 
Con un fascio in sul capo, e va cantando. 
E in breve s'allontana, e più non s'ode, 
E tutto tace; e intanto al calpestio 
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De' passi miei per la deserta strada, 
Anzi a le ville e a' campestri tuguri 
Odo latrar ne la terrena stanza 
I domestici cani: assai più fidi 
De l’umana amistà. Pur nel mio petto 
Muta per sempre resterà fra poco 
Questa cara beltade, onde gran tempo 
M' ebbi conforto a l'infinito affanno 
Ond'io son fatto albergo. Ecco sorride 
Primavera cortese, e tutto in vista 
Il ciel si rasserena: a' lor desiri 
Van gli animali, e ovunque è festa; io solo 
Fuggo pensoso ogni abitato loco; 
E ogni uom mi fugge, e per deserti campi 
Al dì sereno, a l’aer muto e fosco 
Vo disfogando l'immenso dolore 
Che mi governa; sol per me, o natura, 
Morta rassembri. O inesorata madre, 
Rendimi i dritti miei; rendi, per dio, 
Al mio povero core, a gli occhi lassi 
Almeno il pianto e il sospirare antico, 
Poichè la cara e lacrimata speme 
Da me si scompagnò. Che s'è pur fermo 
Che i miei noiosi e sconsolati giorni, 
Coma i felici de l'età codarda, 
A tutti oscuro io meni, omai si sciolga 
Questa mia scorza. Nel tuo sen pietosa 
Accogli, o morte, i miseri devoti 
A la sciagura, e sian gli ultimi avanzi 
Di lor negletta spoglia al vento sparsi; 
Nè mai di lor non si ragioni al mondo. 
Sperdi, o perversa età, tin la memoria 
Di chi visse e morì senza conforto. 
Nel silenzio e nella oscurità della notte, allorchè tace ogni 
romore anche lontano, veglia, e il suo dolore si fa così acerbo 
‘che tutto, fuor che la morte, gli pare esser fallace nel mondo. 
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Questa squilla fedel, che ne le notti 
A le affannose veglie m'è compagna, 
Ad ora ad ora par che mi rammenti 
Come tutto finisce, e brevi giorni 
Numerati mi son su questa terra. 
Passerà la mia vita, a cui non rise 
Natura mai; nè mi diè senso e spirto 
Che per mirar la sua bellezza, e meco 
Straggermi ognora in disperato pianto. 
Oh nato non foss' io! Nè mai quest’ occhi 
Dischiusi avessi a riguardar chi l'alba 
Del viver mio rivolse a tarda sera. 
Sul fior di giovinezza ho pur provato 
Come tutto quaggiù torna fallace, 
Nè ci tien fede alcun, fuor che la morte. 


Dalle prime stanze di una canzone potrebbe rilevarsi che 
sebbene da più anni gli fosse negata la vista della sua donna, 
pure avea cominciato a sperarla un giorno verso di sè be- 
nigna. 

In su l'aurora, quando appar la stella, 
Leggiadra vision tornommi allato 
Il caro aspetto della donna mia, 
Qual era al tempo tanto lacrimato 
Ch'io n’ebbi conoscenza, e così bella, 
Ma fuor d'ogni uso affettuosa e pia; 
E di quella sua dolce compagnia 
Già sospirata assai mi fu cortese. 
Indi per man mi prese, 
E cominciò parlar soavemente 
Dicendo : Onde or se' tu così dolente ? 
lo che di lei son privo già molt' anni, 
Udendo quel parlar che m'innamora, 
Risposi lacrimando : A’ miei sospiri, 
Conforto mio, chi ti consente ? Ancora 
Serbi memoria de' miei primi affanni? 
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Quanto, ahi quanto negata a' miei desiri 
Fu tua bellezza! Ed or vien ch'io ti miri 
Pietosa, or ch' ho vicin l'estremo pianto. 
Deh, almen quel viso santo 

Mi confortasse all'ultima partita, 

Poi che non consolò quest’ egra vita. 

Ella turbata dolcemente in atto 
Soggiunse: Or che ti dà cotanto strazio 
Mentr' io son teco, o fedel mio verace ? 
Sappi ch'io t'amo, e il mio destin ringrazio 
Che a te benignamen!e or m'ha ritratto 
Per rivederti e rieder teco in pace. 

Sempre il tuo amor mi piacque, ed or mi piace 
Che di lui in qualche parte si ragioni. 


Un sonetto ci rivela, sebbene per indiretto, siccom’ egli 


avesse palesato il suo amore, ma dovesse allontanarsi da colei 


che amava ; e nella trascritta biografia possiamo facilmente 
ritrovarne la cagione, cioè la sua povertà. 


Questo dì sacro al nome onde m' appella 
Il secol tristo, in sul terren natio 
Veduto ha già più volte il viver mio 
Felicemente ne l'età novella. 

Già tua sembianza sconosciuta e bella 
Scontrar mi fe’, cara mia scorta, Iddio; 
Assai compenso al doloroso oblio 
Che a me prescrisse ogni perversa stella. 

Or m'abbandoni tu; nè com'è usanza 
Odo nessuno con amico affetto 
Pregar conforto al viver che m' avanza. 

Ma tu, pietosa, che nel ciel hai stanza, 
Per carità del tuo figliuol diletto 
M' insegna, o madre mia, qualche speranza. 


Fu alcuna volta che si credè non essere corrisposto, anzi 


divenire ad Elisa, o meglio alla Carlotta, spiacevole il suo 
corteggiarla. 
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Come esser puote, o mia nova angioletta, 
Ch'a tanti segni che il mio viso porta 
D'infinito dolor, tu non sia accorta 
Che il fedel tuo sol da te pace aspetta ? 

Fin tua dolce favella or m'è disdetta, 
Nè speme di pietà più mi conforta ; 

Ond’ io men vo con la sembianza smorta 
E del mio bene amar soffro vendetta. 

Ma se alle pene mie tardi pentita 
Volgerai "1 viso, che tanto mi piacque 
Nel dolce tempo dell'età fiorita, 

Me rivedrai pensoso iq riva all’ acque, 
A piè d'un caro albergo, ov'ebbe vita 
Il mio povero amor, che sì ti spiacque. 


A Giovan Battista Maccari, che ritornava al suo paese 
natio, scrive come la vita gli scorra priva d'ogni conforto. 


Su per la patria dilettosa riva 
D' un fiumicel che nasce in Appennino, 
Maccari, or fan tuoi piè verde cammino 
E spazii all' aria più lucente e viva; 
O sovra un monte quanto il guardo arriva 
Lontan, saluti il bel nido latino 
Che fu principio al tuo cantar divino 
Mentre in te giovinezza e amor fioriva. 
Ma la mia vita notte e dì si lagna 
Sopra una riva sconsolata e nuda 
Che nell'acqua di Tevere si bagna; 
E da lungi riguardo una montagna 
Ov' abita una donna bella e cruda, 
La qual da me per sempre si scompagna. 


Percorrendo tutto solo i campi e i colli albani, altro non 
gli occupa la mente, fuorchè l'immagine, il pensiero della sua 
donna. 
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Per mezza. gli aspri inabitati massi; 
Ch'alzao tra 1 verde le superba. spalle : 
Signoreggiando. i campi d' Anniballe, 
Trascino i membri affaticati e lassi. 

E vo guardando a' termini più bassi, 
Dove rimoto va per queto calle 
Tra -be' castelli un lago entro una valle, 
Che fu già tocca da più cari passi.. 

E pel seren dell'ora mattutina 
Veggo le navicelle all’ orizzonte 
Veleggiar su la lucida marina. 

Ed ogni erma gontrada ed ogni monte 
Pien di te sento, o nova pellegrina, 
Ch'or celi altrove l'onorata fronte. 


Ma finalmente si avvede ch' ella non isdegna, anzi contrac- 
cambia il suo affetto, non ostante rimanga egli lungi da lei, 
per non esser forse ancora in grado di chiedere la sua mano. 


Pensando il grazioso tuo costume, 
Le tue care bellezze c'ho perdute, 
Tra luoghi alpestri e donne sconosciute 
Invan qui ritenermi altri presume. 
Diman, Carlotta mia. col novo lume 
Più felici contrade avrò vedute, 
E l’aer sentirò pien di salute 
Che tempra del tuo core il caldo fiume. 
O tusculane tacite pendici 
Di fiorenti castelli incoronate, 
O belle rusticane abitatrici, 
Con pace lungamente vi restate : 
Noi rivoliamo al nido, ai dolci amici, 
Dove tante speranze avem lasciate. 


Chi può indovinare o venirsi costruendo. nella . fantasia 
quella catena di lievi cagioni, di accidenti, di contrasti, pei 
quali l' amatore sospetta, e talvolta si persuade esser tradito ! 
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Io non tenterò di rintracciare nè d' immaginar tali casi; basta 
vederne gli effetti ne' contmovimenti: d'animo, che ‘dal poeta 
ci son palesati. 


Donna mia, per l'amor che a te mi stringe, 
Tal che nulla sarà che me ne scioglia, 
Poi che per te mi vedi in tanta doglia, 
Di' se il tuo cor m'ha caro o pur s'infinge. 
Chè spesso il tuo bel volto si dipinge 
D'onesto affetto ch'a sperar m'invoglia; 
Ma talor d'ogni pace mi dispoglia, 
E in dubbio a viver cieco mi costringe. 
Se non m'amasti mai, se fur bugiarde 
Tante promesse tue, dimmel, per dio, 
Non tardar più; chè fai peggior mia sorte. 
Io non t'accuserò del pianto mio : 
Ma se può nulla quest'amor che m' arde, 
Vagliami almen che non mi traggi a morte. 


Non cela che, sebbene abbia perduto l’ oggetto di ogni suo 
desiderio, arde tuttavia d'amore. 


Amico, hai riveduto un picciol lago, 
Che ruinando giù per via montana 
Fassi poi cieca e torbida fiumana, 

E romoreggia tra le piante e il brago? 

Ivi nel dì che del mio mal presago 
Fuggia da terra inospite e villana, 

Mi volsi a riguardar l' erta lontana 
Dove perdei chi d'ottener fui vago. 

Deb, pria che lasci l'umile paese, 
Uscendo all'aria tepida e tranquilla 
Che ancor risuona delle nostre offese, 

Salutami ogni fonte ed ogni villa; 

E di’ come l'amor che in pria m'accese, 
Anche presso al morir arde e sfavilla. 


‘Si ‘volge alla sua donna, e spera che almeno elta pian- 
gerà rivedendo il paese natio, dove: prima si amarono. 
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Se un dì lasciando le montagne e l’'acque 
Che gran tempo al mio cor t'hanno conteso 
Rivedrai "1 loco ove il bel corpo hai preso; 

E dove il nostro amor sì dolce nacque, 

Visto il mio fral che, te perduta, giacque 
Da mortal doglia crudelmente offeso, | 
Forse tardi il tuo amor mi sarà reso 
Che mi giurasti eterno, e al ciel non piacque. 

Con quelle man che lacrimar mi fanno, 
M'abbraccerai nel nodo unico e santo 
Che già soleva intenerirti il core. 

Ma ripensando al mio dirotto pianto, 

Or come asciutti gli occhi tuoi si stanno 
Fra' monti ov’è sepolto il nostro amore ? 


Ripercorre con la mente il tempo trascorso in amarla, e 


sì confessa tuttavia acceso dell'antica fiamma, e sente a poco 
a poco mancarsi. 


Mentre ingannato alle promesse false 
Gli occhi tuoi giovinetti ebbi in me fissi, 
Solo dell'amor tuo felice vissi 
Nè d'altro bene in terra a me non calse. 

Poi quando tanto amor più non mi valse 
E teco anche il tuo cor da me partissi, 
Poco andò che insensato io ne morissi : 
Tanto dolor di perderti m'assalse. 

Ed or perchè mi dài novo soffrire ? 
Sappi che ancor mantiemmi un dolce foco ; 
Ma noto altrui potria farmi arrossire. 

Ancor t'amo e ti cerco in ciascun loco. 
M°era con te soave ogni martire, 

Senza te vo mancando a poco a poco. 


Forse alcuno procurò di oscurar la intatta fama del poe- 


ta, ed egli si rivolge alla madre estinta, e chiede a lei sola- 
mente consolazione ed aiuto. 
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Poi che in terra non è chi mi sostiene, 
E la mia fama in grave onta è sepolta, 
O madre mia, nè v'è chi un'altra volta 
Mi ritorni l'antiche ore serene, 

Affido a te le solitarie pene 
Perch' io non posso a lei ch'ora m'è tolta, 
E il mio lungo soffrir più non ascolta, 
Ma solo in sonno a consolarmi viene. 

Così almeno qualora io parli o scriva 
Di lei, di me, de'cari dì fuggiti, 
Fessi la mia innocenza al mondo viva! 

Ma se giustizia è fuor de' nostri liti, 
E invidia rea d'ogni mio ben mi priva, 
Tu, madre, odi il mio pianto e non m'’aiti ? 


Talora sogna la sun donna sedergli al fianco e dimandar- 
gli perdono, ed ei rallegrarsi d’essere con lei di nuovo, e non 
doversene più separare; ma nel sonno puranco gli par ch'ella 
stessa dica essergli tolta per sempre. 


Quella che sol potea farmi felice, 

Tra "l sonno al fianco mio suol far ritorno ; 
Talor s'asside, e fa meco soggiorno 
Invidiata e nova abitatrice. 

Poscia piangendo e supplicando dice : 
Per l'amor mio, che ti fu caro un giorno, 
Perdon ti chieggo d'ogni ingiusto scorno, 
Onde forse più d'un mi maledice. 

Rispondo : Se il tuo cor qual pria m'è aperto 
E non sei per lasciarmi un'altra volta, 
Assai m'è leve ogni dolor sofferto. 

Ella infiammata di rossore ascolta, 

Poi dice: A che più speri? Or sappi certo 
Che per sempre nel mondo a te son tolta. 


Si avviene a rivederla e poterle parlare; ma ella mostrasi 
tutta sdegnata verso di lui; onde ne ha grande amarezza; 
pur non dispera del tutto. 
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Dolce mio caro e preziosa tetto, 
Ove suole abitar la vita mia, 
Colei ch'è foute d'ogni leggiadria, 
Tal che null'altra dar mi può diletto ; 

Di che speme e timor dubbiaso il petto, 
Per uso a rivederti amor m'invia! 
Or ch'e' ritrovi in te, siccome in pria, 
Il mio povero cor fido ricetto. 

Turbata in vista e minacciando guai 
Ier madonna parlommi, onde il eor m'arse, 
E il mio caro sperar seco lasciai. 

E se le luci sue sdegnose e scarsa 
Non torni amiche di mercede, ormai, 
Son le lacrime nostre iindarno sparse. 


Un giorno gli passa da lato, la sua bellezza lo -conquide 
più che mai, e quando anche non possa riacquistarne l’amore, 
si accontenterà mirarla da lungi. 


Chi mi promise e poi non diemmi amore, 
Colorata d'eterna giovinezza 
Passommi allato, e a trionfare avvezza 
D'obliarla m'ha tolto ogni valore. 

E quale tra vivissimo splendore 
Il fulmine alla nube il grembo spezza, 
Tal folgorando d'immortal bellezza 
Subitamente m'ha squarciato il core. 

Or se costei che piacquemi innocente 
La cara anima sua da me disvia, 
Nè del ritolto amor forse si pente, 

La mirerò da lungi, ovunque io sia, 
De'giorni miei perpetuo oriente 
Che potea serenar la vita mia. 


Sa d'essere calunniato e discreduto, ma . la. speranza co- 
mincia a rimettere nuove e profonde radici, anzi dani ani 
sicura confidenza nell'avvenire. 
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Nessun profeta a.la sua patria è caro, 
Dice il Signore ; e nol sarà in eterno. 
Alme codarde c'han virtude a scherno, 
Suo viver fanno più che morte amaro. 

Nè al viatore di su’ amor fraterno 
L'ebreo soccorse sconoscente e avaro, 

Ma un estranio ; e tal fia di me governo: 
Chè incontro al fato non è alcun riparo; 

Ma se l'antiveder mio non è vano, 
Verrà stagion che si farà vendetta 
Di nostre ingiurie; e ’l dì non è lontano. 

E allor chiaro parrà che mal s'aspetta 
AI tristo il savio condannare, e invano 
Quel che Dio strinse uom separar s'affretta. 


Nel cominciar del lume antelucano 
Che l'oriente e. le contrade imbianca ‘ 
Entro la fantasia sopita e stanca, 
Parmi chi tanto ho lacrimato invano ; 

E salutarla, e stringerle la mano, 
E udir la voce sua che mi rinfranca: 
Vedi com'io son bella ? Or poco manca, 
E non andrò mai più da te lontano. 

Indi mi mostra la cerulea vesta, 
Il velo nunzial di.gemme adorno, - 

E di candidi fior cinta la testa. 


Cuor mio, se vivrem seco insieme un giorno,. 


Quanto gaudio divino e quanta festa! 
O donna mia, perchè non fai ritorno ? 
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In su lo spuntare del giorno in dolce sopore, quando /e 
mente, come dice l'Alighieri, alle sue vision quasi è divina, 
la vede venire a sè; gli sembra udir la sua voce che lo rin- 
franchi, e la ode promettergli che non si partirà ‘mai.più da. 
lui, mostrandogli il velo nuziale e la ghirlanda che la inco- 
rona ; ond'egli si aspetta gioia infinita. 
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Ed ecco non più in sogno alla perfine ella gli ridona 
tutto il suo amore, ed ei quasi non crede a se stesso. 


Quella ch'al mondo e al ciel piangendo chiedo, 
Con dolce nome spesso mi saluta 
D'amor parlando : O tu che m'hai perduta, 
Novellamente a viver teco riedo. 

Io che l'ascolto, ed apparirmi vedo 
L'angelica sembianza conosciuta, 
Dimando : Or donde e chi me l'ha renduta 
Così piena d'amor ch'appena il credo ? | 

Perchè con grave affanno ancor rammento 
Che per te infermo a pianger m'hai lasciato 
Per seguitar fuggevole contento. 

Ma quell'amica mia ch'èmmi da lato, 
Atteggiata d'amabil pentimento, 

— Giura por fine al mio dolente stato. 


Tra le ballate prescelgo alcune, e reco prima delle altre 
‘quella che nell'ultima stanza ha qualche analogia coi versi 
fin qui trascritti, poichè fa cenno che sarà presto consolato 
di corrisposto amore. Tutta poi è bellissima ; e così questa 
come le altre, che pongo appresso, a me paiono tali che non 
le avrebbe rifiutate per sue Guido Cavalcanti, o Cinou da Pi- 
‘stoia, o Franco Sacchetti; tanta purezza, tanta semplicità, tan- 
ta soavissima leggiadria le adorna. 


Per una verde e solitaria via 
Vidi una donna di bellezza ornata 
Che parea innamorata 
E cantando d'amor sola si gia. 
Io son, dicea, bellissima fanciulla 
Quaggiù discesa dalla terza spera. 
Amor meco sovente sì trastulla, 
E dove io sono è sempre primavera. 
Gli occhi miei belli mai non veggon sera; 
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E "1 mondo mi desia 
Perch' è dal cielo ogni bellezza mia. 

Ma quand' altri di me più s'innamora, 
Io m'allontano ch' ei non se n'avvede. 
Così parlava, ond'io senza dimora 
Me li gittai tutto tremante al piede, 
E umilmente la chiesi di mercede 
Pregando : In cortesia, 
Donna, mi lega alla tua signoria. 

. Ella che del mio amor ben si fu accorta 
Vér me si volse con pietade assai : 
O misero, che speri? Or io son morta 
A te per sempre, e più non mi vedrai. 
Fu dolce tempo ch'io ti seguitai, 
Or, dovunque tu sia, 
Non isperar d'avermi in compagnia. 

Ma perchè "l mio partir manco t'annoi, 
Donna perfetta mirerai fra poco 
Che ti consolerà degli occhi suoi. 
Poi da me si nascose a poco a poco ; - 
E mentre se ne gì per l’ermo loco, 
Dir cantando l’udia: 
Giovinezza così passa e va via. 


La seguente è a dialogo, e fa per verità ricordare la no- 
tissima del Sacchetti: O vaghe foroselle montanine. 


In sul mattino alla soave orezza 
Io vidi donzellette in primavera 4 
Girne cantando lentamente a schiera, 
Che chi le udiva empiean d'ogni dolcezza. 
Ond' io dissi: Fanciulle di valore, 
Che gite lietamente per la via 
Cantando e folleggiando sì che Amore 
° Mai non par che v'avesse in signoria, 
Piacciavi un po'ristarvi in cortesia, 
E dar di vostra sorte a me contezza. 
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Una ch'era assai vaga e ricciutella, 
E sovra l'altre avea luci amorose, 
A ‘me volgendo la sua faccia bella 
Un: po' si trasse innanzi; e mi rispose : 
Noi non siam, come pensi, avventurose, 
E intender mon si può nostra acerbezza. 
Noi -siam le forosette sfortunate, 
Che viviam sconosciute al natio ‘loco 
Sol con la: madre e le compagne usate ; 


"E null’ uom ne disia, se non per gioco. 


Intanto passan gli anni, e a poco a poco 
Sconsolate ci lascia giovinezza. 

Un pover campicello è nostra cura, 
Ove ogni dì vediam far l'aria bruna. 
Spesso meniam le agnelle alla pastura, 

E ritorniam col raggio della luna. 
Nulla speranza di miglior fortuna 
Non viene a consolar nostra amarezza. 

.Ma se meglio che in queste montanine 
Sedi, ove siamo ignude e poverelle, 
Fussimo ‘state al mondo cittadine 
Succinte in leggiadrissime gonnelle, 

Non foran l'alme contra noi’ rubelle 
Nè sprezzata saria questa bellezza. 

Fanciulle, il vostro stato assai m'accora, 

Chè creature angeliche voi siete, 
Allor risposi, e niun se n'innamora 
Sol perchè occulte e povere vivete. 

Benchè su tutte degne ‘a me parete 
Che sospirasse ognun tanta adornezza. 

Ma dite, onde movete in sì gran festa, 
Se tanta è in voi cagion d'amaro pianto ? 
E quella ch'era a favellar ‘più presta 
Soggiunse, in volto serenata alquanto: 

Noi stiam contenti ai ‘nostri «cari accanto, 
Chè non abbiam desìo d'altra ricchezza. 
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Le madri nostre vecchierelle e grame, 
Che senza noi non hanno altro diletto, 
Dell'opre nostre spengono lor fame 
Con noi sedute a desco poveretto. 

Poi riposiamo nel natio ricetto 
L'egra persona a faticare avvezza. 

‘Talvolta con le amiche a paro a paro 
Uscendo alla campagna allegro e sole, 
Scontriam qualche fanciullo onesto e caro, 
Che. ne dice d'amor dolci parole. 

Noi rispondiam che di suo mal ne duole, 
E sì ci compensiam d'ogni gravezza. 

Questo dicendo m'allegrò d'un riso 
Cortesemente, e salutò con mano 
Tutta dipinta di rossore in viso. 

Poi seguitar per lo diserto piano 
Liete cantando sì, che pur lontano 
Io presi di lor canto giocondezza. 


Il concetto di una tra le narrazioncelle del Novellino è 
con assai bel garbo riprodotto in questa. 


Sovra un bel colle presso a un fiumicello 
Era un ostello umìle alla verdura. 

Quivi una villanella a l'opra stava 
Ch’era proprio a mirarla una dolcezza. 
Alla rosata aurora somigliava, 

E .alla candida dea di giovinezza. 
Diceva ognun : Dio fatta ha sua bellezza 
Per locarla fra’ santi in paradiso, | 
Chò non è al viso umana creatura. 

Ma la fanciulla si scioglieva in pianti 
Poi-ch'avea visto il suo fedel morire 
E discender sotterra il giorno avanti 
Che s'avea '1 dolce nodo a benedire. 

E tornava piangendo a reverire 
Il loco ove dormiva il suo diletto, 
Che d' angioletto avea presa figura. 
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E quando per le ville intorno intorno 
Le squille mormorar da lungi udia 
Innanzi a l'alba e al tramontar del giorno, 
In ginocchion dicea: Dolce Maria, 
Ritogliete con voi l'anima mia; 
Perch' i' ritorni in braccio al caro sposo 
Ch'or m'è nascoso in quella sepoltura. 
Un garzoncello assai piacente e caro 
L'amava tanto che l'anguia per lei, 
E un dì che a piò del poggio si scontraro 
Gridolle : Or vedrà il fin degli anni miei? 
Chè più senza il tuo amore io non vivrei. 
Non aspettare a piangermi sepolto 
Pel tuo bel volto in mezzo alla pianura. 
A que sembianti tutta intenerita 
Si tinse di martir la villanella, 
E al fanciul che chiedea piangendo aita, 
Vergognosa soggiunse : l' son tua ancella. 
E gli diè quella man candida e bella 
Del morto amico sul sepolcro stesso. 
Ahi! come spesso, o amanti, invan si giura! 


In altra dimanda la cagione di lor letizia ad alcune fan- 
ciulle, e ne ode risposta. 


Onde solete voi, dolci donzelle, 

Gir liete, e farvi al capo ghirlandelle ? 

Siam liete perchè l'alma giovinetta 
Mai non ponemmo in signoria d'Amore. 
Sol d'esser vagheggiate ci diletta 
E innamorar chi più ne faccia onore. 
Portiam sul capo alcuno eletto fiore 
Per quetare il desio di parer belle. 

E poi ch'avemmo i ciel tanto cortesì 
Che ne dier leggiadrissimi sembianti, 
Delle bellezze nostre indarno accesi 
Van sospirando gl’'infelici amanti ; 

E d'ogni tempo udiam lor tristi pianti 
Perchè siam fatte di pietà rubelle. 
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Or cantan de' begli occhi innamorati, 
Degli atti ove simpara cortesia ; 
Or dicon sovra gli altri avventurati 
‘Cui data è in sorte nostra compagnia; 
Ci chiaman fonte d'ogni leggiadria, 
E del ciel soavissime angiolelle. 
Ma noi godiam beate, e non ci attrista 
. Che per noi si sospiri in fra la gente. 
Nè pur mercede a' meschinelli acquista 
Ch'e' cantino d'amor soavemente: 
Però che nostra sorte non consente 
Che dell’altrui valor siam fatte ancelle. 


A donzelle che par godano innamorare altrui senza aver 
pietà dell'amante, minaccia dolore e la vendetta del cielo. 


Ballata, fa che trovi ogni donzella, 
Indi favella come il cor ne detta. 

Donne, il Signor dievvi ad amare in pria 
Sol perchè foste a noi bello argomento 
Da gire al ciel per men diserta via, 
E voi frangete il suo comandamento. 
Chè i vostri affetti se ne porta il vento; 
Nè più siete veraci ed amorose 
Ma gire a spose pungevi gran fretta. 

Onde se alcun talvolta v'abbandona, 
Non avete a menarne sì gran lutto: 
Perchè l'ira del ciel nun vi perdona 
Ch'altri per voi non porti il viso asciutto.. 
Chi non vuol còrre doloroso frutto 
Non dee spietatamente ad altrui fare 
Quel che provare in sè non gli diletta. 

Chè non periscon le bellezze vostre,. 
Se ne usate a nostr'onta ed a martire?’ 
Se mai per grazia delle ambasce nostre 
Potesser tante voci a Dio salire, 
Griderebbon piangendo : Eterno Sire, 
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Ve' quelle onde volei farne felîci, 
Son traditrici; or tu fanne vendetta. 


Descrive i modi e i costumi delle cittadine, allorchè si 
recano a villeggiare su i monti, e ciò fa con la grazia, vi- 
vezza e semplicità consueta. 


Ecco vengon le belle cittadine. 

Per le remote ville a schiera a schiera 
Salutando la nova primavera; 
Lor fate onore, o fresche montanine. 

Portan di paglia schietta ampi cappelli 
Con grembialetti candidi ed adorni; 
Han 8eco di cortesi garzoncelli, 

Van costumate e gaie a be' dintorni, 
Rasserenando insoliti soggiorni 
Di lor viste superbe e pellegrine. 

Or si ponno veder, chi n'ha disire, 
Per le vie dispensando altrui salute 
Tutte infiammate e trionfanti gire, 

O all'uscio delle ville star sedute 
Cercando dagli amanti esser vedute 
In abito di nuove contadine. 

Ma non v'andasse chi vederle vuole 
Quando pel troppo ardor s'ascondon elle. 
Se allor non fosse che rimote e sole 
Si veggon biancheggiare alle gonnelle, 
Mentre radono al prato erbe novelle 
Come son use a far le montanine. 

Meglio è sul vespro; ch'elle son più preste 
A volger gli occhi e far le cortesie. 

Ma siate accorti assai che l'umil veste, 
O giovinetti, un po' non vi desvie: 
Ch'elle son sempre dispettose e rie 
Ovunque alberghin queste cittadine. 


Narra di una giovinetta per nome Virginia, che era va- 
dente pittrice, come nel fior dell'età venisse a morire per amore. 
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Voi che piacente giovanil bellezza 
Servi miseramente d'Amor face, 
‘'Udite com'è Amor crudo e fallace. 
Virginia fui; e 'l1 mio bel corpo nacque 
Su nel franco paese, ove il lasciai. 
Pennelleggiare in tele assai mi piacque 
‘Onde su l'altre donne mi levai. 
Ma, lassa me, che presto innamorai 
D'un damigello amabile e cortese 
Che d'amor mi richiese. 
Amor m'addusse in infiniti guai 
‘Svegliando di mia fè grido mendace; 
Amor m'ancise, e mi dovea dar pace. 
Chi con gran pena mi vedea felice, 
E lieto si tenea farmi dolente, 
Con falsa accusa al mio fedel ridice 
Com'ardessì d'altrui secretamente. 
Non mi valse mostrarmi a lui innocente ; 
Ch'ei le difese mie non volle udire. 
“‘Ond'io visto venire 
Anzi tempo il mio fin certo e presente, 
Piansi composta in umiltà verace 
Com'è il ben di quaggiù scarso e fugace. 
L'aspettata virtù che in me fioria 
Sì ruppe Amore; e l'abito celeste 
Dopo breve stagion non lasceria 
Le sue bellezze al mondo manifeste, 
Se di mia man non rimanesser queste 
Amorose mie forme effigiate; 
‘Onde se riguardate 
Qual io mi fui nella terrena veste 
Che giovinetta scinsi, e in terra giace, 
Lamentarmi d’Amor con voi mi piace. 
Ballata mia, queste pietose note 
Riporterai a chi d'amor sospira, 
Perch' ei prenda consiglio or mentre puote. 
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E se per avventura alcun ti mira 

Che "1 dolce nido mio par ch’aggia in ira, 
Conta il paese della sconsolata. 

Poi fuor d'uso infiammata, 

Di' che virtude ovunque si martira ; 

Che gentil core in cui valor non tace 

Fra l'alme invidiose incresce e spiace. 


Un componimento alquanto più lungo degli altri in otta- 
ve è di soggetto più grave, e mostra come il giovine poeta, 
se non fosse immaturamente perito, o avesse condotta men 
faticosa la vita, avrebbe saputo levarsi alla grandezza epica. 
Ne reco le due prime stanze per darne saggio ai lettori. 


Benigni colli, avventurose sponde 
Di questo mio natal dolce paese, 
Tacite valli a degno oprar seconde, 
Di che pria n’era il cielo assai cortese, 
Voi salutando, ov'ogni sasso asconde 
Tanta memoria delle antiche imprese, 
Prendo ardimento, e sospirando grido : 
Come or sei tristo, o mio diletto nido! 
Caduta è la tua gloria, e rotte e sparte 
Son le reliquie del romano impero 
Perchè il mondo era avvezzo ad onorarte. 
Quel che di te sol ne restava intero, 
L'opre gentili, a più rimota parte 
Tutto dì se ne porta lo straniero. 
Falsato il dolce italico linguaggio 
Suona sui labbri nostri aspro e selvaggio. 


È dal nostro poeta dedicato a Ludovico Muratori un can- 
to in versi sciolti, scritto nel tempo della desolazione, quando 
stimavasi calunniato e tradito; e però è tutto impresso della 
cupa tristezza leopardiana, ed è spesso leopardiano nei con- 
cetti e nello stile. Ha nondimeno molti luoghi, dove si rivela 
il valore poetico del nostro autore. Ne cito uno solo. 


VESCROI 


— ar - 
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ì » All’uom che giova 

Questo viver social, se a' dritti suoi 

Nessun risponde? Oh chi per entro al buio 

De l'umano terribile naufragio, ? 

Chi un uom m'addita de l'altr' uom pietoso ? 

Ov'è un fratello che al fratello porga 

La destra soccorrevole ? S'è fatto 

L’uom contra l'uom, e ad ogni vizio irrompe. 

E in sì strano disio di miglior sorte, 

In mezzo a tanto suo saper la stolta 

Umana stirpe non s'avvede ancora 

Che immutabile, eterno a lei sovrasta 

Sol retaggio il dolore, ed indiviso 

L'avrà compagno a l'altima ruina. 

Or chi non vorrebbe avere scritto versi così limpidi, 
così armoniosi come son tutti quelli che abbiamo recati? Chi 
non si compiacerebbe di aver espresso così nobili, così de- 
licati, così teneri affetti? Ma il nostro Parini non ebbe 
novità, non ebbe l’impeto, la forza, la sublimità, che sono 
caratteri dei lirici veramente grandi, de’ poeti che tengono 
Per così dire i primi seggi nel tempio della Fama. È vero; 
egli non è rapida, rovinosa fiumana, che trasporti, rapisca 
quanto incontra, e le cui cateratte romoreggino come tuono ; 
Non è turbine che tutto travolga; non è sole che si levi glo- 
rioso, e l'occhio non possa sostenerlo ; è rivo di acque nitide, 
che mormora e scorre placidamente ; è fiato dolce di vento, 
è mite raggio e malinconico di luna o tremolio di stelle. 
È Nompertanto io mi affido che il suo nome e i suoi versi 
Non saranno dimenticati ; egli è un’ altra nota molto cara al- 
l'orecchio nel concento che formano i poeti della scuola romana. 


Carlotta Marcucci Parini. 


Nel medesimo volume che contiene le poesie del Parini 
Faccolte dal Muratori, com’ egli stesso ci avvertiva, si leg- 
Sono le poche (non più di ventitre fra sonetti, ballate 6 
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canzoni) della Carlotta Marcucci sua moglie, non molto più di 
lui vissuta. Questa gentile gli era stata discepola, ed egli ne 
aveva educato la mente su quei medesimi autori, dei quali 
era invaghito. La Carlotta poi ammirava, e non senza ragio- 
ne, anco i versi del suo sposo, che ritraevano così bene la 
semplicità e il candore de’ trecentisti ; perciò non saprei dire 
se imitasse più questi o quello. Ne componimenti della gio- 
vine donna è dovunque vano ricercare novità di concetti, 
d'immagini, di stile; pure non vanno disprezzati nè dimenti- 
cati per la schiettezza della forma e la tenerezza degli affetti. 
Molto graziosa e malinconica è la ballata che segue: 


In un giardino al raggio della luna 
Vidi fanciulla d'alta cortesia; 
Tanta tristezza mai non vidi in pria. 
Di bianco era vestita, e la sua cera 
Al vestimento suo rassomigliava. 
La folta chioma rilucente e nera 
Con ischiettezza indietro rannodava. 
Il bel volto di lacrime bagnava, 
Tal che ogni core intenerito avria. 
Allor le domandai perchè piangea 
Ed ella mi rispose: E' m'ha lasciata 
Quegli che “l meschinel mio core avea 
Tutto infiammato ; ed or che isventurata 
Il traditore un'altra ha disposata 
Io piango morta la speranza mia. 
Sì lacrimar veggendomi la gente 
Mi dice: Perchè mai tanto dolore? 
Tu sei sì graziosa ed avvenente, 
Che presto troverai altro amadore. 
Ben dovrebbe dolersi il traditore 
Che te ha perduto, o fior di leggiadria. 
Ond'io che sento come ogn' altra gioia 
L'anima mia vie più che mai sconsola, 
Per non dare ad altrui tristezza e noia 
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Men vengo a pianger qui tacita e sola. 

E poi che il pianto un po’ mi riconsola, 

Torno con l'altre donne in compagnia. 
Indi soggiunse con sorriso amaro : 

Ecco del bene amar degna mercede 

Cui ci serba, ahi meschine, il fato avaro! 

Chè mentre amiamo con verace fede, 

Se dell'affetto nostro altri s'avvede, 

Sole ci lascia, e più non ci desia. 


Ugualmente malinconica e leggiadra è questa breve canzone. 


V'era una fanciulletta 
Lucente come la stella d'Amore; 
Avea testa biondetta 
E gli occhi pieni di beato riso. 
Chi la guardava fiso 
Sentia nel core una dolcezza nova, 
Quale solo nel ciel, credo, si prova. 
Se taluno lodava 
La sua fina bellezza, 
Con leggiadra alterezza a dire usava: 
— Quant'io son bella e cara 
E come d'Angioletto ho la figura 
Veggiomi nello specchio. 
Ma poi che sì sovente 
Ognun me n'assicura, 
Ne vien noia all'orecchio. — > 
A casa un dì tornata, 
Disse tali mestissime parole : 
=- Ahi che a dirlo mi duole! 
lo mi sento languire, 
Ed ho temenza che mi voglia morte 
A te, o madre, rapire. — j 
E in ver quella spietata 
Scontrando l’avea tocca, 
Sì ch'indi a poco la pargola bella 
Fredda giacque, e di rose incoronata! 
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I suoi cari ogni giorno, 
Pur lei chiamando come fosse viva, 
Piangono la diletta 
Spe me, che in lei periva, 
E ne' mesti pensier cresce il dolore. 
Ah! fin che batte il core, 
Di te membrando, o nova pargoletta, 
Sospirerem d'amore. 


\ 


Teresa Gnoli Gualandi. 


Avendo nominato una valente poetessa, seguitatrice an- 
ch'ella, della Scuola romana, e recati alcuni suoi versi, non 
posso preterire di ricordarne un'altra, da parecchi anni 
defunta, Teresa Gnoli Gualandi. Era figliuola di un giurecon- 
sulto, era stata educata a sensi di sincera e profonda pietà 
religiosa; fu congiunta in matrimonio con Giovanni Gua- 
landi, dottore in medicina; e diresse parecchi anni una scuola 
privata femminile con tale assiduità e cura, che ne soffrì la 
sua non molto prospera salute. Il Gualandi, dalla patria Bo- 
logna venuto a stabile dimora in Roma, fu qui per alcun tem- 
po direttore del Manicomio, poi esercitò medicina privatamen- 
te; e si ritrasse di nuovo a Bologna, quando ormai vecchio e 
infermo la perdita della consorte lo afflisse di acerbissimo 
dolore. 

Ne' primi versi dell’età giovanile la Gnoli trattò sacri 
argomenti; poi scrisse un dramma lirico in tre parti: 7or- 
quato Tasso a Sorrento. Non saprei dire se fu per dimanda 
di qualche compositore di musica che la giovine scrittrice si 
invogliasse di provarsi nell'arringo drammatico; certo si è che 
in questo genere, dove si richiede una certa esperienza della 
vita, delle passioni e dei caratteri umani, assai raramente par 
le donne riescano a produrre opere da non essere dimenti- 
cate. In codesto Torquato a Sorrento si sente come l'autrice 
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siasi inspirata su i drammi del Metastasio, e si vede come 
abbia conseguito la facilità e la dolcezza del verso metasta- 
siano, ma non l’arte d’intrecciar l'azione e di ritrovar quei 
contrasti di affetti, in cui meglio risplende il genio di chi diè 
al teatro italiano l’Aftio Regolo. Anche non si vede bene il 
perchè la Gnoli Gualandi a questo suo lavoro abbia dato ca- 
rattere principalmente pastorale, di guisa che si direbbe ap- 
partenere piuttosto ai bei tempi dell'Arcadia, che non al 
periodo in cui prevaleva la scuola romantica. Ognuno sa come 
l'infelice Torquato si recasse a Sorrento in poveri panni per 
non essere conosciuto dalla sorella, del cui fraterno amora 
volea farsi certo, poichè altro che questo non gli rimaneva, 
ed annunziasse a Cornelia Tassa la morte del fratello. Del 
pari è noto ch'egli trasse conforto dal dolore. di lei veggen- 
dosi amato, e che scoprendosi le trasmutò quindi le lagrime 
in giola. Tal'è il soggetto, al quale nulla o quasi nulla è 
aggiunto, salvo circostanze di poco rilievo. Come dramma 
quindi è povera cosa. La verseggiatura è assai musicale, cioè 
dolcissima ne’suoni, facile, spontanea, e quanto a lingua più 
forbita e schietta che non quella dello stesso Metastasio. Oltre 
questi pregi, si possono rilevare nelle altre poesie liriche da 
lei composte, e che vanno in un piccolo volume unite al dram- 
ma, sensi delicatissimi e vezzose immagini, se non altezza e 
novità straordinaria di pensieri. 
È un'assai vaga fantasia l'incontro nel cielo di Beatrice 
con Laura, descritto in tornite e melodiche strofe: 
O fosse arte o destino 

O legge d'armonia, 

Si rincontràr per via 

Nel soggiorno divino 

Laura ad un punto e Bice: 

Lieto incontro e felice! 

E per quel senso arcano 
Che le bell'alme accosta 
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E senz'altra risposta 
Fa che si dien la mano, 
L'una all'altra cortese 
La sua destra distese. 

Di Beatrice il volto 

Era qual fiamma ardente; 
Il suo sguardo possente 
Stava al Grifon rivolto: 
Venia cinta di fiori, 

Di corte, e di splendori. 

Laura men grande e altera 
Stava nel vel rinchiusa 
Che già tenne a Valchiusa 
Fra la giovane schiera, 

E il lauro in su le chiome 
Ne ricordava il nome. 

— Vale, intuonò la prima,. 

O sorella immortale, 
Che per destino uguale 
Meco trionfi in rima: 
Non trapassarmi accanto 

Senza l'addio del canto. 

Ispiratrici un giorno 
Di carmi unici e veri, 

Que' nobili pensieri 
A noi fanno ritorno; 
Chè noi li abbiam destati 
Ne' petti innamorati. 

Ahi! quante prove e quante. 
Nel suo viver sostenne 
Dal dì che in me s'avvenne 
Il mio fedele amante, 

A cui l'occhio sereno 
Mostrai come un baleno. 

Di Fiorenza diletta 

Io m'era il più bel fiore, 
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Nè ancor sentiva amore 
Quest'alma giovinetta, 

Nè amar Dante io potea, 
Perchè amar non sapea. 

Dal mio campo paterno 

Anzi tempo mietuta, 

Ei mi sognò venuta 

A questo gaudio eterno, 
B per trovarmi imprese 
La via che sommo il rese 

Me fra l'esilio e il grave 

Salir dell'altrui porta, 

Ma non più fredda e morta 

Ma in caro atto soave 

Vedea nel divin regno 

Del creatore ingegno. È 

Perch' io, dolce sorella, 

Lieta di tanto omaggio, 
Gli ricordo il viaggio 
Ch’ei fe' di stella in stella, 
‘Lasciando la digiuna 

Fiera e la selva bruna. — 

Laura così rispose : 

— Anch'io nel mondo amata 
Vissi in patria beata 

Fior di leggiadre spose; 
Amar, Bice, io sapea, 

Ma celarlo dovea. 

E per sì lunga etade 
Celar seppi il mio foco, 
Che giammai non fu roco, 
Di lodar mia beltade 
E chiamarmi crudele 
Il mio cantor fedele. 

Alla superna sfera 
Anch'io levata un giorno 
A lui feci ritorno 
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Più bella e meno altera, 

E dissi: Aspetto in cielo 

Te solo, e il mio bel velo. 
Egli or con me si duole 

Che nel suo lungo pianto 

Al mio terreno ammanto 

Volgea tante parole, 

E non diè lode uguale 

Al mio spirto immortale. — 
Con un gentil sorriso 

Passò la coppia onesta, 

E le fe’ plauso e festa 

D'intorno il paradiso: 

Così duo soli ardenti 

Fan muti i firmamenti ; 
Chè l'una all'altra stella 

Copre passando il raggio ; 

Poi seguono il viaggio 

A questa parte o a quella, 

Nova tracciando via 

Di luce e d'armonia. 


Una soave malinconia è cosparsa nella canzone indirizza- 
ta ad un'amica, e intitolata La Notte. L'armonia e limpidezza 
dello stile che vi si scorge è notevole, e non parmi che sia 
‘imitazione di alcun altro autore. 


La tua dimora bruna 
Sorgeva in mezzo ai campi. Io la rammento : 
Al raggio della luna, 
Quando taceva il vento, 
L'acque parean d'argento, 
Biancheggiavan confusi a noi dinante 
I sentieri e le piante! 
Qual teatro, qual danza 
È gradita così come in quell'ora 
La tua vaga sembianza, 
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La tua mesta dimora, 

:I tuoi campi, i tuoi colli? A te l'arcano 
Della mia mente apriìa, 

Ch'è un oblìo della vita, un pianger vano, 
Un sogno, un'armonia. 

Venisti un'altra sera 
Meco alla danza, e tremolava un fiore 
Su la tua chioma nera. 

Ne'tortuosi giri 

La tua veste leggera 

Parea di perle tutta e di zaffiri. 
Fra il gaudio e lo splendore, 
Fra l'alternar de' fragorosi balli 
Forse obliammo il tacito chiarore 
De'monti e delle valli; 

Ma quando al tuo soggiorno 
Stanche rendute, i fiori e gli ornamenti 
Ci toglievam d'intorno, 

Compagna mia, rammenti 

Che dal veron dischiuso 

Rivolgendo uno sguardo alla Natura 
Dicemmo in suono tenero e confuso : 
— Come quest'aria è pura! — 

Poi meditando insieme 
All'ombra de'viali 
Le umane gioie e le mestizie umane, 
Vedemmo ch'è una speme 
Fallace de’ mortali. 

Quella che non conforta e non rimane. 
E dolenti e lontane l 
Questo principio n'è rimasto in petto, 
« Cresciuto in noi possente 
Dalla calma innocente 
Del loco e dell’affetto. 

La tua dimora grave 


Sempre io rammento, e nuovo ardir m'infonde 
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Quella luce soave 

Che biancheggiar fa le campagne e l'onde: 
Taccion l'aure e le fronde; 

Tutto è silenzio il bosco e la montagna.... 
lo te fra lor ravviso 

Dal celeste sorriso 

Unica mia compagna! 


Di argomento più grave, con istile e concetti che si levar 
no a maggiore altezza, è la canzone che ha per titolo : 


Il pellegrino e la speranza. 


A piè d'una montagna 
Un pellegrino stanco 
Sentiasi venir manco 
Guardando il solitario aspro cammino ; 
Quando una soavissima compagna, 
Ch'avea nome Speranza, 
Si pose a lui vicino, 
E per gentile usanza 
Incominciò a cantar sì dolcemente 
Ch'egli obliò la faticosa via; 
Fama è che ognun tutte le cose oblia, 
Quando cantar la sente. 
Perchè guardi pensoso ? 
Ascendi, ascendi ancora, 
Se vuoi trovar riposo. 
D'un bellissimo raggio si colora 
La cima, e par che ‘l firmamento tocchi. 
Di là volgendo gli occhi, 
Vedrai fiumi e campagne e boschi, e il mare 
Di lungi biancheggiare. | 
Forse dall'altra parte 
Vaste pianure e collinette stanno 
A cui natura ed arte. 
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Sorridon tutto l'anno; 
E con pietoso affanno 
Vedrai forse capanne e casolari, 
E liete genti amiche; 
E penserai gli alberghi e i volti cari 
E le dolcezze antiche. 
Ti si faranno attorno 
Vaghi fanciulli e semplici donzelle 
Chiedendoti novelle 
De la tua vita e de le tue contrade: 
Con tenera pietade 
Risponderai che da gran tempo errando 
Vai, nè sai come o quando 
Farai posa e ritorno; 
Ma pur sempre t'aggiri, 
Chè felice è la terra a cui sospiri. 
Avventurosa terra 
-U' senza la virtù di mie parole 
Si gode eterna pace! 
Sempre dipinta di raggi del sole, 
Bella quanto il disio fingerla piace, 
Non varcan le sue porte 
Pianto, livore e guerra, 
E non vi aggiugne morte : 
Io la intraveggo e altrui segno con mano, 
Ma sempre di lontano. 
Stanco, affannato, e molle 
La fronte, e il crin, e polveroso il manto, 
Tu ascendi, ascendi il colle, 
Vinto da nova giocondezza il core ; 
Ed io ti vegno accanto 
Rasciugando il sudore, 
E modulando il canto, e mille grate 
Fole ti narro e nobili avventure 
Di mie glorie passate, 
Di mie glorie future. 
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Io sempre all'uom compagna 
Da quando ei nasce infin ch'egli dispare, 
Per quest’alta montagna 
Narro i fatti di que’ che in lor viaggio 
Varcando i campi e il mare 
Sono approdati a riva. 
Colombo meco di sua patria usciva, 
E su i flutti vastissimi e deserti 
A’ suoi compagni incerti 
Volgeva un guardo del mio nume acceso 
Ch'era dai mesti inteso 
E riprendean coraggio. 
A le gonfiate vele 
Stavami io sempre, ed ei sempre venia 
Compagno mio fedele 
Meco a parlar della remota via, 
Gli apparvi in un’ aurora 
Gridando: è presso il lido! 
Ei sorse, e vide, e come un uom che adora 
Parve adorar quel grido. 
Venne la Gloria, e colle sue grand'ale 
Ricoperse il naviglio. 
Io taciturna e con dimesso ciglio 
Cercai novo sentiero, 
Ombra io d'innanzi al Vero, 
Che mi rende mortale. — 
Così quella gentile 
Lusingatrice il pellegrino scòrse 
Del monte in su la vetta; 
Nè dei promessi beni 
Ombra ei trovò, ma incolte balze ignude 
E squallidi terreni. 
Pur quella sua diletta 
Sempre la man gli porse, 
E gl'ispirò virtude:; 
Fin ch’ei giunse colà dove le larve 
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Fuggono al Vero innante, 

Terra felice : e la pietosa amante 
Innanzi al Ver disparve. 


Dai tre componimenti qui offerti ai lettori, ben si può, a 
parer mio, arguire che l'ottima Teresina, come la chiamava- 
no i suoi di famiglia, se non avesse dovuto attendere ad altre 
e forse non geniali occupazioni, se avesse continuato ad eser- 
citarsi nel comporre, se meglio avesse conosciuto e più lar- 
gamente gli uomini e il mondo, e non le fosse stata, come 
avvenne, in più casi avversa la fortuna, potea congiungere 
il suo nome a quello di altre più riputate poetesse, e forse 
vincerle al paragone. 


Anche di coloro che poco scrissero o lasciarono opere 
delle quali non può esser grande la fama è pietoso ufficio 
serbare qualche memoria; poichè non è senza merito l’amore 
del bello e l'intenzione di onorare con gli scritti la patria, 
quando pure ciò impediscano le sventure, gli affanni, i casi 
della vita, o la morte immatura. Perciò tenni discorso di Gio- 
vanni Torlonia e di qualchedun altro fra questi poeti romani 
che non toccò l'eccellenza dell'arte; perciò qui segno pure 
il nome di 


Ferdinando Santini. 


Animo bollente e generoso ebbe Ferdinando Santini; con 
intensissimo ardore amò la patria, le lettere, le glorie italia- 
ne; fu maestro privato, professore nel liceo di Arpino, ispet- 
tore scolastico pel Comune di Roma. Di tisi lenta, che lo 
avea travagliato molti anni, morì non ancora vecchio, ama- 
tissimo e compianto da quanti lo conobbero. Tuttochè or più 
or meno ma sempre infermo, era senza buffoneria oltremodo 
piacevole nelle compagnie; appassionato per la musica, traeva 
gran diletto dal sonare il violino, e vi riusciva più che me- 
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diocremente ; nelle questioni letterarie o politiche mai non 
pungendo coloro coi quali parlava, infiammavasi per guisa 
che diventava eloquente, ed esprimeva pensieri e sentenze, di 
cui sarebbesi potuto far tesoro, perchè ispirate da vivo e can- 
.dido sentimento di equità e di bellezza. 

Compose in età giovanile sei tragedie, si affaticò alcuni 
anni intorno ad una traduzione in versi sciolti dei Martirf 
dello Chateaubriand, che poi diede alle stampe; scrisse molte 
poesie liriche, e tradusse le odi di Orazio; queste e le trage- 
die sono inedite; per diverse occasioni pubblicò parecchie delle 
molte sue liriche, ma una sola io ne reco, parendomi che vi 
sì possa scorgere il suo valore poetico. 


A giovane sonatore d’arpa. 


Giovinetto, che fai? Quando è la sera 
Ti rechi l’arpa in mano, 
E là, dove una schiera 
D'uomini assembra in picciole brigate 
Il fastidir delle diurne cure, 
O il lungo tedio della vita e il peso, 
Entri tu non atteso ; 
Ed ecco fai volar l'agili dita 
Su le tremule corde, 
E dalle labbra snodi 
Or aggruppato, or saltellante o steso 
Di ben vari augelletti 
Il canto, e gli dài vita, ordine, affetti. 
Non ti curiam da prima, 
Poi dalla maraviglia 
Noi coll'udito ti volgiam le ciglia, 
E a poco a poco in petto 
Risvegliando ne vai la rimembranza 
D'un antico diletto, 
Che a più plaudite gole 
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Di molto oro pagammo. A te quel breve 
Piacevole momento 
Guiderdoniam di piccola mercede: 
E tu novellamente 
Bella melode armonizzando, a noi 
Spandi l'animo grato ; 
Ratto e beato te ne parti poi, 
Però che quanto credi 
Ch'al domani ti basti, oggi possiedi. 
Così meni la vita.... Altro per sempre 
Tu non farai? Fidato 
Il tuo vivere è dunque 
Al poter di quell'ore 
Che nella vita altrui meno han valore ? 
Misero! io ben m'avveggio, 
Il cor ti spinse nell'età novella 
A cercar l'armonia, 
Che ti fremea nell'anima, su quella; 
Canore fila, e ti bear le note è 
Che rispondeano al cor. D'altro'in la prima 
Aurora della vita a te non calse, 
Quando la spensierata alma si pasce 
D'immagini divine; or nel meriggio, 
Che il sol rivela le sembianze ascose 
Dell'universe cose, 
E i fantasmi vaghissimi sparîro, 
L’ore pur sì dispensi, 
E, senza tetto, all'avvenir non pensi. 
Chè sì, cred’io, ti giova 
Gir con arte allungando 
La bella età dei sogni, e le fuggite 
Larve indarno chiamando 
Sostarne almen la fuggitiva imago. 
Dell’inferma natura 
É necessaria usanza 
Piegar la vista addietro in su quel calle 
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Cui fioria la speranza, 
E il dolce senso ricercar, che in noi 
Mosse il suo primo inganno. Altro terreno 
Gioir qual v'è, che sia più della speme? 
Finch' ella dura,.... e, spenta 
Questa forma di bene, 
L'immagine di lei sol ci sostiene. 
Ma tu questa fors'anco 
Perdevi, o forse non fu mai che il core 
Con sua favella amica 
Ti sopisse al dolore?.... 
O che il dolor d'un’ anima gentile 
Mai non provasti, e uguali 
Si volgono per te verno ed aprile ? 
Ed io te non compiango ; in cor m'annullo 
Solo a pensar come quaggiù stromento 
Sia tutto a trarre e consumar la vita. 
Pur te, che vivi, quanto sai, contento 
Del solo altrui diletto, 
Ha taluno in dispetto.... 
Forse colui che a bell’onor si reca 
Sbracciarsi in plausi a danzatrice o mima, 
Che in sè d'’altrui si ride, 
Il pudor vende, e gli altri sensi uccide. 
E a lei piove fortuna 
Quanta un secolo a mille 
Non darìa de' tuoi pari. Ahi! l'uom sovente 
Plaude, e d'amor vien meno 
Per chi d'un seme generoso il germe 
Gli divelle dal seno! 
Ma tu segui: innocente 
È l'arte tua, la tua potenza è quale 
Del fior, che dolcemente 
Ci favella d'amore, e non lo sente.... 
Ma può spirar mortale, 
Cui l'armonia nell'anima ragioni, 
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E sia muto l'amor ? Se a te mentiva 

Un adorato labbro, ove al tuo petto 

Strazio induca e martire 

La rimembranza d'illuso gioire, 

Le fibre ricomponi 

Col farmaco de'suoni, anco brev'ora 

Sveglia in quest'aure morte un paradiso, 

Quale a me festi avante: 

È alla vita mortal molto un istante. 
L'arti, figlie del cielo e della mente, 

Parlano sempre amore, 

Ed a maggior natura 

Noi levan sì, che fugge alla veduta 

Che ci riman da tergo 

Questo doglioso albergo, ove il delitto 

Spesso col manto di virtù si vela; 

Ove il primo pensiero 

A ben fornir questo mortal sentiero 

Esser dee dello schermo incontro ai colpi 

Della superbia, ch'a levar la testa 

L'umanità calpesta. 

Oh! ma quando sarà dinanzi a Dio 

Silenzio e notte questa romorosa 

Orgia del mondo, o giovinetto, allora 

Non del tuo suon più forte e gloriosa 

Fia la tempesta di cotal, cui bello 

Parve seder sul culmine guardando 

Dell’uman sangue, sparso 

In forsennata guerra, 

Terribilmente rosseggiar la terra. 


Con questi nobili sensi poetava il nostro Santini, ed in 
generale la Scuola Romana; ora si va da molti per altra via. 
Giudicheranno i futuri chi tenesse la migliore. 


P. E. CASTAGNOLA. 


LETTERE INEDITE Di NICCOLO TOMMASRO 


A? GERMANI PasquaLr E NiccoLa Castagna IN Crrrà Sant'AnogELo (1). 


XXVI. 
Allo stesso 


Caro sig. Castagna, Ringrazio de’ nuovi eletti suoi doni (2). 
Ben si vede che a’ versi Ella ci aveva mano, e cel’ ha. I miei 
qua e là prendon luce dalla versione di Lei. Pochi dì prima, 
un simile dono, del pari spontaneo, mi faceva il fiorentino sig. 
Luigi Venturi, i cui versi e l’ animo, conosciuti, dovrebbero 
a Lei piacere. Mi rammenti al fratello, e creda alla ricono- 
scenza del suo 

10 ott. 69, Firenze, il dì d'un Santo di cotesti paesi; ma 
non vo'dire il Casato. dev. 


TOMMASEO 
XXVII. 


A Pasq. Castagna 


Caro sig. Castagna, Buono a me pare il disegno del suo 
lavoro; ma se lo raccomandassi io alla Nuova Antologia, sa- 
rebbe come un voler farglielo rigettare, tanto son io nelle grazie 
alla Nuova Antologia. Il sig. Professore de Sanctis mi pare ci 
scriva: a lui si volga; ma prima cancelli ogni menzione di 
me. Del vino, non ancora ricevuto, come se gustato già, rendo 
le debite grazie; e a Lei, col degno fratello, gli augurii di 
Pasqua. E creda che anch’ io sovente mi ricordo di Loro 

Il giovedì santo del 70, Firenze, 

(16 apr.), obb. 

TOMMASEO 
(1) Cont. e fine, vedi fascicolo 1.° Maggio pag. 138. 


(2) Versione, dal latino di Niccolò Tommaseo, d' un Inno per sanGiu- 
seppe Calasanzio. 
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Augurii anco per la sua festa, che cade un mese ap- 
punto dopo il giorno di Pasqua, del quale il suo Santo ha 
nome (1). 

XX VIII. 


A Nicc. Castagna 


Preg. sig. Castagna, Il piacere della sua lettera e de' no- 
velli suoi doni (2) era turbato a me dal sentire quanto Ella 
abbia di questi mesi patito: ma la lettera e i doni tanto più 
mi consolano, che mi dimostrano in buono stato e la mano e 
la mente. E m° è caro ch’ Ella riconosca la grazia da quella 
Benedetta tra le donne, alla quale taluni che si vantano della 
donna emancipatori, muovono oltraggi inverecondi ; e non veg- 
gono come la donna, e madre e moglie e sorella, se in Lei si 
specchiasse, acquisterebbe benedizione d'amabilità e di decoro. 
Nel mese scorso mandai una polizza di visita, per augurio, 
al fratello di Lei. Me lo saluti ; e creda alla riverente rico- 
noscenza del suo 

19 giug. 70, Fir. aff. 
TOMMASEO 

Siamo con la stampa alla fine della N. ciò per sua norma ; 
e a mia scusa se taluna tra le Giunte mandatemi di recente, 
non posso oramai collocare. 3 


XXIX. 


Allo stesso 


Preg. sig. Castagna, Grazie de' doni novelli, che giungono 
a tempo. Ma l’ assicurare i manoscritti è, ripeto, spesa di lusso : 


(1) Il bollo della posta di Firenze è del 16 aprile, e quindi il mese dopo 
dalla Pasqua indicato dal Tommaseo, non sarebbe il 17 di maggio giorno 
della festa. 

(2) Sempre qui e appresso il continuato lavoro delle Giunte al Dizionario. 
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chè sotto fascia, con pochi centesimi, arrivan sicuramente. Al 
P. Ricci trascrivo le parole di Lei, che consoleranno il brav' 
uomo tra tante cagioni di pubblico e privato dolore ; lo con- 
soleranno non tanto per la lode che ne viene a lui, quanto in 
vedere che c’ è galantuomini i quali consentono al bene, e soli 
possono congegnare la verace unità. Spero che il fratello di 
Lei non si sarà avuto a male la preghiera fattagli di non no- 
minare me a certa gente. Mi sarei abbassato senza giovargli. 
Nel dì che commemora l’ Apostolo della speranza spero e de- 
sidero ogni consolazione a Loro, e a questa Italia che suoi 
guai non par che senia. 
70, Firenze, (25 lug.). obb. 
TOMMASEO 


XXX. 
Allo stesso 


Caro sig. Castagna, Il mio San Niccolò non è il suo San 
Niccola, ma io tanto più ringrazio dello sbaglio commesso dal 
suo memore affetto, e gli augurii di cuore Le rendo. Niccolò 
di Bari a quel di Tolentino è concittadino non solamente nella 
immortale Città, ma ne' Templi che gl'innalzò la pietà Italiana 
e nelle preci che essa gl’ innalza tuttavia, e innalzerà, spero, 
insino alla fine de' secoli. Il Santo invocato dai naviganti in 
pericolo, con la sua preghiera congiunta a quella di tante 
anime grandi che nella Chiesa onorarono la civiltà, appianerà 
speriamo, le imperversanti tempeste, la schiuma delle onde 
rotte allo scoglio si sperderà impotente da ultimo, e il sole 
della libertà vera dileguerà queste nuvole opache. Ma il suo 
Niccola da Tolentino rammenta un trattato nel quale la po- 
testà ecclesiastica con la forza del secolo venne a patti, e seppe 
cedere nell’ accessorio, per poi nelle cose essenziali più fer- 
mamente resistere. Imparino da Pio Settimo i sacerdoti d'adesso. 
Vero è che con Napoleone primo non possono misurare sè 
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stessi i vigilanti conquistatori odierni. Mi rammenti al fratello, 
@ mi creda | 
il dì 16 di sett. dì di S. Cipriano 
scrittore e martire (1870). suo obb. : 
TOMMASEO 


XXXI. 
A Pasq. Castagna 


Preg. sig. Castagna, Veggo con gli occhi dell’ anima gli 
augurii dell’ animo Loro volare a me fraternamente congiunti; 
e però questa mia viene ai due come se fosser uno ; e lasciando 
il Loro, prende Il Let, al contrario di quel che l’uso dapprima 
fece, spendendo il Vof per barattarlo in commercio col Noi 
de' principi. E veramente siamo noialtri poveretti, che gram- 
maticalmente e socialmente moltiplichiamo le noie de' Noi 
principeschi. Augurii dunque di cuore a Lei, coppia pregiata : 
e anco di beni terreni; non di questi però, se la terra risica 
«di farsi polvere negli occhi, o a’ piedi e agli abiti fango. E prima 
più volte, e ora nell' atto di questi augurii, mi sono pentito e 
mi pento del non essere passato sopra a que’ riguardì che si 
‘oppongono alla familiarità degli spiriti, e del non aver invi- 
tato Lei, quand' era in Firenze, alla povera nostra mensa. Ma 
quel che non è stato, può essere. Faccia l' una o l’altra metà 
di Lei, che ciò sia. Quest’ augurio fa a sè 

3 del 71, Firenze l’ obb. 
TOMMASEO 
XXXII. 


Allo stesso 


Preg. sig. Castagna, Provvido il Monte de'Presti, provvide 
‘parecchie delle condizioni proposte da Lei. Vegga che l' otto 
per cento non paia troppo : senonchè meno male dire schietto 
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alla prima, che poi sopraggiungere balzelli a capriccio, come 
altrove si fa. Gioverebbe, a ogni modo, che il povero sentisse,. 
questa essere opera di carità, non operazione di banca. Vegga 
che non sia angusto il termine di sei mesi. In Firenze gli è 
un anno, mi dicono. Ma, potendosi rinnovare, forse il meno: 
spazio é più stimolo. La benemerenza di tali istituzioni dipende: 
dal come attuarle. Nel prezzare la roba, non bisogna essere 
tanto tirchi per non tentare gl’incauti a disfarsene lì per lì; 
ossivvero (e questo non è avvertimento mio, ma sì del signore 
fiorentino che scrive per me), (1) per non fare del Monte un pa- 
ragone odioso con gli strozzini, che dànno di più, ma sul frutto. 
poi si ricattano. Certo, gli stimatori avrebbero a essere per- 
sone esperte e specchiate. Non intendo perchè nel conto non 
debbano comprendersi anco le minime somme, se non per mi- 
nuto specificate, in complesso: anzi mi pare che dalla pro- 
porzione di queste avrebbesi una fruttuosa notizia di civile 
moralità. Io noterei anco il mese de' presti, e il quando ri- 
scuotonsi i più. Per quel ch’ è del rimettere il debito, rendendo 
segnatamente gli arnesi e gli arredi più necessarii al vivere: 
e a quella decenza ch'è parte anch'essa di morale dignità, con- 
verrebbe poter discernere dalla vera e innocente la miseria 
improvvida e la simulata; nè cotesto può, solo da sè, il Monte: 
de'Presti. Conviene la nuova istituzione congegnare con altre 
che a Città Sant’ Angelo certamente non mancheranno, e quelle 
adattare in maniera che esercitino esse più operosamente la 
carità, e a’ Presti la insegnino esercitare. Richieggonsi visita- 
tori per quel che riguarda più specialmente gli uomini; visi- 
tatrici per quel che le femmine; e intendersela col Prete della 


(1) Il signore fiorentino era Ariodante Le Brun, uomo d' ingegno e. 
grandemente buono e virtuoso, morto in età giovine il 4 febbraio 1890. 
La lettera è tutta di carattere di lui. 
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Cura; ma no con lui solo. Con lui, perch' egli suol conoscere 
le intime necessità e le morali disposizioni de' singoli; no con. 
lui solo, perchè nella carità tutti i Fedeli giova che siano. 
consacerdoti, e importa anco civilmente che i più agiati cono- 
scano per l' appunto le vere condizioni del proprio. paese. No. 
con lui solo, anche per questo, che il prete, per il dovere e. 
per l’ uso del suo ministero, è condotto a giudicare non sola- 
mente la bontà delle persone, ma i loro stessi bisogni dagli 
atti che fanno di culto ; e secondo i segni della pietà religiosa 
è tentato a misurare anco l' umana pietà. Quindi accade che- 
certi poveri, per trovare grazia negli occhi del prete, abbon- 
dano in pratiche religiose ; le quali, anco sincere che siano,. 
fatte in parte con questo secondo fine, perdono del merito, e- 
già cominciano a essere ipocrisia. D'una ragazza di Torino io 
so, per esempio, che, per buscare una dote dopo un'altra di 
quelle che incautamente distribuisconsi per elemosina, andava 
fedelmente alle prediche del Curato, e si metteva appiè del 
pulpito per dare nell'occhio, facendo quasi un bersaglio del 
Crocifisso. La santa esplorazione che io desidero, sarebbe ca- 
rità utile più agli agiati che ai poveri; riscuoterebbe essi 
agiati dalla sudicia inoperosità nella quale si giacciono, troppo- 
più sudicia che il lezzo in cui vivono gl' indigenti più mise- 
rabili. Da ultimo, non accennerei che i benemeriti dell’istitu-- 
zione, quand' essa, per prevenire l'altrui rapacità, dovessesi 
sciogliere, se né partirebbero gli utili; giacchè, in caso dispe» 
rato, sottintendesi questo ; e giova che possa intendersi qual- 
cosa di meglio, cioè la volontà di collocare quegli utili in altre 
opere generose. 

Quanto alle locuzioni, quel ch' Eila dice Montista, qui 
chiamasi Direttore ; il ricogliere, riscuotere o riscattare ; e- 
invece di rame ferro 0 metallo, potrebbesi 0 altro metallo, 
non paresse che i nominati accanto non si contino per metalli. 

Ringrazii il buon Sacerdote delle preghiere, che speriamo- 


290 LETTERE INEDITE DI NICCOLÒ TOMMASEO 


‘efficaci ; e a lui si raccomandi di bel nuovo, e ad altri. E sa- 
luti il fratello; e mi credano 

S. Paolo eremita, 71, Firenze, 

(15 gennaio). Se obb. 

TOMMASEO 

Dica al fratello che, se in qualche quaderno del Dizionario 
vedesse saltate tutte le Giunte con tanta cordialità fornite da 
lui, non lo apponga a mio giudizio deliberato, e molto meno 
a dispregio sconoscente: ma io, cieco, debbo lasciare nel luogo 
solito le cose che son da trascrivere; e accade che gli scrit- 
tori, occupati a far altro, lascino scorrere de' giorni parecchi; 
e poi credono che l'un d'essi abbia già fatto il lavoro che 
pur rimaneva da farsi. Scusi, e compianga. 


XXXIII. 


A Nicc. Castagna 


Cariss. sig. Castagna, Cari sempre i suoi doni che provano 
e la diligenza e il sapere, e, che più vale, l’ affetto dell’ anima 
generosa. Io, che non so se potrò fare a tempo a collocare da 
me le sue Giunte come vorrei, trascritte in fogliolini, a Torino 
le mando; ma poi, cieco e oppresso da occupazioni e da cure 
non posso assicurarmi che tutte le vogliano e sappiano ben 
collocare. Usando dell’ arbitrio concessomi, talune io stesso 
ne ometto ; e di quest’ ultime, le più del Lorenzi, a cui non 
riesce coniare nuovi vocaboli a garbo ; e quelle del Bresciani, 
affettato e pedante. Per non soprabbondare ne' morti di poco, 
citando dal Fornaciari e dal Giusti, pongo, invece del nome, 
un Toscano moderno, acciocchè sappiasi che le sono o del- 
l'uso comune toscano, o toscane almeno di forma e di spirito. 
Nè quelle del Giusti son tutte così; che si diletta a sfoggiare 
la sua facoltà creativa con affettazione talvolta infelice. I To- 
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scani insino a ieri fuggivano come volgarità tutto quel che 
la lingua loro ha di viva eleganza ; adesso taluni ricercano il 
triviale, e la trivialità propria vorrebbero spacciare per der- 
rata del loro paese. Io m'ingegno di discernere con brevi ac- 
cenni quel che è più d' uso, e che meglio s' addice a uno 
stile che ad altro. E spero che questi accenni, e i sentimenti 
onesti espressi qua e là, e le non poche giunte di locuzioni 
(più preziosa ricchezza che i meri vocaboli), e gli esempi che, 
mostrandole variamente atteggiate, ne accertano l’ uso, e l’or- 
dine in cui dispongo le idee nelle appendici soggiunte a certe 
parole (giacchè a fare articoli di pianta non mi reggono omai 
le forze, e il mio tempo è da altri studii richiesto), spero, 
dicevo, che queste mie cure, saranno non inutili ai dizionari 
avvenire, e m' impetreranno, se non gratitudine e lode, indul- 
genza e pietà. Per il di diciassette di maggio mandai in una 
polizza a suo tratello i miei auguri; e a lui e a lei ora li rin- 
novo di cuore 
il dì di S. Desiderio, 71, Firenze 
(23 maggio) obb. 
TOMMASEO 


XXXIV. 
A Pasq. Castagna 


Carissimo sig. Castagna, Come sentimento, non come giu- 
dizio (che non me ne sento l'autorità), dirò a Lei, che il sig. 
professore Raffaele d’ Ortensio potrebbe segnatamente intorno 
alle memorie storiche del suo paese, siccome pare dal saggio 
‘che qui ne leggo, spendere con utilità le sue cure ; egli che 
l'esercizio dell’ ingegno riguarda come un morale benefizio, 
-© nella bella parola generosità civile compendia i doveri dello 
scrittore, e, senza volerlo, le sue proprie lodi. Ben detto che 
l' educazione consiste nell’ insegnare / uso delle forze proprie 
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e nell'impararlo ; giustamente ripresa la fiacca prepotenza di 
que' governanti che usurpano il ministero della educazione, 
impreparati e immeritevoli e inetti a tanto. Egli che nella 
storia passata e presente considera /’epopea dell’'umana natura, 
non può non si dolere che della poesia odierna gran parte si 
tenga separata dal secolo: e pare a me ch'egli intenda come, 
anche quando ne' moti del secolo frammischia i modulati suoi 
urli una schiera furiosamenie canora, non sa consentire nè 
col dolori, nè colle speranze, nè colle memorie delle povere 
moltitudini, anzichè indirizzate, sospinte, tentate più che edu- 
cate, conculcate in pensiero da chi le chiama sovrane, e non 
cura di pur farsi intendere a loro, nè intenderle sa. Non urlo 
è il canto del signor professore ; e se a taluni paresse suono 
languido, io risponderei, sentircisi almeno lo studio lungo e 
l'amore della bellezza modesta. E però non intendo come le 
lodi di Giorgio Byron si possano conciliare coll’ ammirazione 
di Dante. Quell’ esagerare continuo sentimenti che tanto si 
allontanano dal modesto vigore della cristiana sapienza, non 
può di certo intimamente piacere all’ egregio uomo il quale 
con provvida riverenza ragiona della /i/osofia cristiana. E mi 
piace ch' e’ renda onore alla memoria del marchese Dragonetti 
che seppe non arrossire della sua fede, e coronò gli anni ul- 
timi con parole, che ormai son atti di civile coraggio (1). Stam- 
pato appunto all’ Aquila mi giunge un canto del signor Michele 
Bonanni; canto che pare a me e buono e bello. S' Ella conosce 
lui, prego me lo ringrazi in mio nome; e mi rammenti al 
fratello ; e mi creda suo 
Firenze 1871, Il dì di S. Paolino 
di Nola (22 giugno) obb. 
TOMMASEO 


(1) Raffaele d° Ortensio di Cepagatti in Abruzzo, dove nacque il 18 feb- 
braio 1807 e vi mori il 25 di luglio del 1881, fu assai pregiato professore 
di lettere italiane, tradusse il poema latino del Guanciali, scrisse prose e 
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XXXV. 
A Ntcc. Castagna 


Carissimo sig. Castagna, La Leggenda di Assavèro, non pare 
a me cosa del trecento; almeno non di Toscana ; ma lavoro 
di chi conosceva l' antico toscano, e lo tratta assai destra- 
mente. Alcune varianti le quali mi si offrivano alla prima let- 
tura, vedrà soprassegnate allo scritto di Lei; e qua e là 
punteggiato altrimenti. Ne’ luoghi scritti qui sotto, è da meglio 
vedere il Codice se legga per l’ appunto così. Ne'Vangeli apo- 
crifi e in altre leggende simili sarebbero da notare quali le 
conformità, quali le differenze. 

Grazie delle Giunte. 

La Leggenda sotto fascia rimando : e così Ella potrebbe le 
Giunte ed altre simili cose. 

Al suo degno fratello, che ha qui conosciuta la buona mia 
moglie, dica ch'io, giorni fa, l'ebbi in estremo pericolo; ma 
pare che Dio voglia conservarla al povero cieco e a'suoi figli. 
Preghino per essa, Loro che sanno e pensare e pregare. 
Auguri cordiali. 

Il dì di san Damaso, a cui fu segretario prete Girolamo, 
ma per poco, e più gli piacque Betlemme di Roma. 

Firenze, 71 (11 dic.) obb. 

TOMMASEO 
XXXVI. 


Allo stesso 


Caro signor Castagna, Se nei Vangeli apocrifi Ella volesse 
qualcosa vedere, ecco quello che me ne scrive delle edizioni 


versi nella classica forma italiana, e fu tenuto in istima dal Giordani, dal 
Niccolini, dal Puoti, dal Montrone, dal Borrelli, dal Trova, dal Vannucci 
e da altri. 
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il più dotto bibliografo forse di Italia tutta, il signor: conte 
Giacomo Manzoni di Lugo. A suo agio mi rimandi la lettera. 
Suo fratello e Lei preghino e facciano pregare per la 
povera mia moglie malata, che pare stia un po' meglio adesso. 

Nuovi auguri di cuore. 

Il dì di santa Fausta, madre di santa Anastasia, gentil- 
donna Romana, Martire, il cui corpo fu da Costantinopoli nel 
IX secolo portato a Zara. i 

Firenze, 1871 (19 dic.) aff. 

TOMMASEO 
XXXVII. 


Allo stesso 


Preg. signor Castagna, Il Padre Cesari fu tratto in inganno 
dalla Storia di Semifonte, altri dalla contraffazione di Giacomo 
Leopardi; altri dal Volgarizzamento dell’ Iler italicum che il 
signor Pietro Fanfani vendette all' Archivio Storico come dis- 
sotterrato da un vecchio Codice pistoiese. Di siffatti scherzi 
quest' ultimo è il più finamente condotto, per quel che con- 
cerne l'antica forma : ma il tentato, signore, da Lei arieggia, 
al mio sentire, il trecento più che i due primi. Se Ella non 
sî compiaceva nel mettere me povero cieco a difficile prova 
e lunga, io poteva, leggendo, additarle i modi che sanno di 
moderno, e che sguagliano. Occupato e afflitto, non posso ri- 
farmi da capo, nè Ella ne ha di bisogno, giacchè ben si vede 
quanto arguto sia in Lei il sentimento dell'antica eleganza. Ma, 
s' Ella stampa la sua Leggenda, dica addirittura la cosa; e 
dalla sincerità le verrà doppia lode (1). Al fratello e a Lei nuovi 
auguri di cuore. 

Il dì di san Tommaso di Cantorbery, 

71, Firenze (21 dic.) dev. 

TOMMASEO 
(1) La Leggenda di Assavero, imitante lo scrivere del buon secolo della 
lingua, fu dopo la morte del Tommaseo, stampata in Napoli nel 1880 col 


nome dell’ autore. 


LETTERE INEDITE DI NICCOLÒ TOMMASEO 295. 


XXXVIII. 
A Pasq. Castagna 


Caro sig. Castagna, Ella dunque insegna grammatica ai 
bimbi! Questo. nome comprende e le lettere sparpagliate nel- 
l' alfabeto, come gli avanzi anatomici e fossili ne' musei o nelle 
teste di certi scienziati, più che museo scombuiate e fredde e 
mute; comprende le lettere congegnate in viva parola, an- 
nunziatrice di que’ giudizi che formansi dal paragone, e di 
quelle comparazioni che sono l’ essenza della poesia e la ne- 
cessità dell'umano linguaggio ; comprende insomma e i primi 
elementi, sui quali il maestro non deve sforzarsi che il fan- 
ciullo faccia le viste di voler meditare da sè, ma ci deve 
meditare egli stesso : e comprende quelle che in altri tempi 
chiamavansi belle lettere, amene, liberali, umane, e il più no- 
bile di tutti i titoli, buone lettere. Ella insegna grammatica, 
che potrebbe ben altro; e altri, che neanco la grammatica 
sanno, seggono professori di tutta sorta letterature e scienze. 
In società moralmente ordinata ciascuno dovrebbe essere col- 
locato in una condizione alquanto, non troppo, minore della 
propria attitudine: ma oggidì noi vediamo quasi tutti aspirare 
a grado più alto del merito e delle forze ; e quindi uno spo- 
starsi continuo, un incespicare, un andare a gambe levate, uno 
sdraiarsi in mezzo alla strada: e quindi la nichilocrazia che 
oggidì fiaccamente imperversa, giacchè non può imperversare 
altrimenti. 

Ma Ella, di grazia, non chiami maestro me che non ho 
mai saputo ben essere neanche scolaro : e non legga ad altri 
le lettere ch' io scrivo a Lei; sì perchè l’aspettazione d'aver 
a sentire qualcosa di bello, delusa che sia, è un sentimento 
spiacevole che dobbiamo risparmiare al prossimo nostro, po- 
tendo ; sì perchè risica che taluni prendano le parole di chi 
non ben conoscono in altro senso dal suo intendimento, seb— 
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bene i familiari di Lei l'esempio suo debba fare indulgenti 
verso di me. Dica loro che preghino anch’ essi e facciano pre- 
gare per la mia buona moglie, malata tuttavia, ma non tanto 
in pericolo. Dica al fratello che intorno alla Leggenda non si 
pèriti a dirmi quel che voleva. Egli riscontrerà nel Dizionario 
le Giunte largitemi; omesse solo quelle che ripetevano il già 
dato da altri, o che accennavano a voci confermate da esempii 
‘migliori venuti poi, alcune poche intorno alle quali rimane a 
me qualche dubbio. Entrambi accolgano con fraterna unani- 
nimità l'augurio fraterno del Loro 

Il dì di Giovanni l' Apostolo, 

71, Fir. (27 dic.) — obb. 


TOMMASKO 
XXXIX. 


A Nicc. Castagna 


Caro sig. Castagna, So-Ghe gli auguri di Lei e del suo 
fratello sono auguri di fede e di cuore; e però li rendo con 
cuore riconoscente e con fede che vorrei fosse degna : ma sarà 
creduta di certo. Preghino, e facciano pregare, per la non an- 
che guarita mia buona moglie. Il signor Quintino Guanciali 
{ch' io non so se sia Conte, ma può riposare sopra un guan- 
ciale meglio ricamato che di questo titolo, la sua testa latina) 
vorrebbe alla ristampa de’ latini suoi versi premesse parole 
del loro indegnissimo servitore. Io consiglio la stampa, anco 
perchè dedicata dall'autore a sua moglie; ma coll’ infermità 
della mia, e colle mie infermità, del non gli poter rendere 
questo servigio audace, mi scuso. Faccia anche Lei le mie 
scuse (1); e col fratello mi creda 

Firenze, 72, terza festa di 

Pasqua, (2 apr.) Loro aff. e obb. 

TOMMASEO 
(1) Quintino Guanciali di Loreto Aprutino, trapiantatosi in Napoli, fu va- 
lente latinista, amico al Vallauri e ad altri. Scrisse un poema latino, 
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Allo stesso 


Caro sig. Castagna, La sua rara modestia induce Lei a 
diffidare anco della mia stima e della mia gratitudine. Senza 
prometterne a me buon esito (che per prova so quanto le 
raccomandazioni mie, anco ferventi, cadano inefficaci) prometto 
a Lei di proporre al signor Le Monnier la Raccolta degli scritti 
di Lei; ma la prima cosa ch'egli mi domanderà, sono i titoli, 
giacchè da questi prendono augurio per lo più gli editori. Ella 
dunque mi dica a un di presso che scritti conterrebbe il vo- 
lume, e di che mole verrebbe a essere; e s' Ella chiegga com- 
penso in danaro o in libri, o esemplari del suo solamente, e 
quanti di questo. Accolga col fratello i saluti cordiali del suo 

Il dì di Benedetto XI, Fir. 

72, (7 luglio) aff. 

TOMMASEO 


XLI. 
Allo stesso 


Preg. sig. Castagna, Al signor Le Monnier (conosco Î suoi 
gusti) non piacerà, temo, il titolo Giudizti e Teoriche. Ella ne 
trovi uno che, senza ciarlataneria, alletti più: Scritti di filo- 
sofia sociale, e di filologia ? 0: Civillà non disumana, e Let- 
teralura non disamena ? Dico per modo di esempio ; ma Ella 
deve contentare sè stesso, pensando che il titolo de' libri é 
una specie di battesimo, augurio e ricordanza. DI solo il titolo 
non s'appagherà l'editore; e richiederà di sapere l' assunto, se 
non di ciascuno de' principali lavori. Il meglio sarebbe dargli 
l’ indice delle materie insin dalle prime. 


Hahnemannus celebrato in Francia e in Germania, e tradotto in verso sciolto 
italiano dal d' Ortensio. Era nato il 1814 e mori il 1883. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 19 
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Quanto alle condizioni s' Ella può collocare costì un certo 
numero d’ esemplari, il non domandare compenso in danaro 
agevolerebbe la cosa: ma io posso proporre un cinquecento 
di lire ; se così pare a Lei. Quand' Ella ricevesse purgate da’ 
grossi errori di stampa le bozze, una correzione sola (direi) 
basterebbe; anche per non dare pretesto a ritardi. E quanto 
a questo, bisogna armarsi di pazienza; giacchè è cosa solita al 
signor Le Monnier far attendere il compimento d’ un volume 
fin anco due anni; e io lo so troppo; e se ne lamentano quasi 
tutti, e ci stanno. Ma s' Egli ha pattuito in danaro, suol pa- 
gare anche prima. Badi che la mia mediazione è poco auto- 
revole presso di lui. Ella mi dica in che libro il signor Fanfani 
faccia di Lei menzione ; e se si rammenta dove abbia io ac- 
cennato a sue cose (1). Io additerò le sue Giunte al Dizionario 
della lingua. Mi saluti il fratello; e mi creda suo 

13 luglio 72, Fir. obb. 

TOMMASEO 


XLII. 
Allo stesso. 


Caro sig. Castagna, Mi rincresce tornarle inopportuno, e pa 
rer quasi di volere far forza alla sua coscienza e alla sua 
dignità. Non è tale l’intenzion mia, certamente. Ma Ella mì 
annunzia i titoli degli scritti; e nella lettera non li troviamo. 
Ella dice che la pazienza non le reggerebbe a attendere gli 
indugi della stampa, indugi che a tutti fa patir l'editore, non 
per mal animo, ma per uso. E dì cotesto io non so che mi 
dire. Potrebbesi accomodare per via la faccenda della doppia 
correzione; ma di qui nuovo pretesto a ritardi. E, per man- 


(1) Vedi all’ uopo il Dizionario estetico, la Donna, él Serio nel faceto 
del Tommaseo e altre opere ancora; e il Democritus ridens, la Bibliobio- 
graffa, le Metamorfosi di Dino del Fanfani e altrove. 
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dare innanzi il volume, bisogna .cogliere il momento che al 
signor Le Monnier pare libero. Quanto al mutare il titolo del- 
l'intero volume in ossequio di lui, non saprei di ciò darle tor- 
to; anzi lodo. A ogni modo, faccia come crede; e comandi. 
E scusi, ricordandosi la parola del Vangelo odierno : a chi è 
più perdonato, ama più. 
Fir. 22 luglio del 72. dev. 
TOMMASEO. 
XLIII. 


Allo stesso 


Preg. sig. Castagna, L’ ultima mia Le diceva che entro alla 
sua lettera l’ indice delle raaterie nel volume trattato, non 
‘8’ era rinvenuto. Pare che non la sua, ma una mia lettera, si 
sia persa. Se avrò cotest’ indice, lo farò tosto leggere al signor 
Le Monnier, e sentirò quel ch° egli mi dice. La prima risposta 
solita è, che nulla e’ può fare di suo, che bisogna attendere 
si raduni il Consiglio della Società. Ma, salvo certi riguardi, io 
credo ch'egli faccia da ultimo quel che a lui pare. Anche 
questo sarà un perditempo : se non che il radunarsi del Con- 
siglio è agevolato dalla presente stagione delle vacanze sco/a- 
stiche. E dicendo scolastiche, ci comprendo i monelli di Monte 
Citorio. Attendo dunque il suo cenno; e mi dico 

Il dì di san Gaetano, Fir. 

72 (7 agosto) dev. 

TOMMASEO 
XLIV. 


Allo stesso 


Preg. sig. Castagna, Ebbi iersera l' inclusa ; e tal quale la 
mando a Lei. Dal signor Le Monnier, che sempre dietro alla 
sua Società si ripara, c' è sempre da avere risposta simile in 
sulle prime. Parrebbe segno che la proposta non spiace a lui, 
il quale da ultimo fa per solito quel che crede essere il me-. 
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glio e suo e della Società. Se Ella intanto prendesse altra riso- 
luzione (ma badi che sia sicura) voglia farmene cenno. E col 
fratello mi credano 
22 ag. 72, Fir. Loro dev. 
TOMMASEO: 
XLV. 


Allo stesso 


Caro sig. Castagna, Ella avrà per il dì dieci ricevuta una 
polizza mia d' augurio, sebbene io creda che Îl suo san Niccolò 
venga col mio a dì sei di dicembre. Più presto che io non 
credessi vien la risposta del signor Le Monnier; ma non quale 
io la volevo. De' ritardi, vero; perchè un libriccino mio, da- 
togli innanzi la fine d’ anno, è tuttavia sul principio della stampa. 
Altri Ella avrà più operosi editori; ma il signor Le Monnier 
diffondeva meglio per tutta Italia la cognizione di quelle ve- 
rità ch’ Ella dice. L'indice lo rivuol Ella ? Crede Ella, caro 
signor Castagna, sincera l’ affezione che a Lei e al fratello suo 
porta il Loro 

Il dì delia S. Croce Fir. 

72 (14 sett.). dev. 

TOMMASEO ? 


XLVI. 
Allo stesso 


Caro sig. Castagna, Il signor Giuseppe Frizzi, che dell’in- 
gegno suo paziente aiuta i miei poveri studi, ha fatto le note 
alle Ciane ; e continuerà, se pur l'editore trova da ricattare 
la spesa. L’ editore è onest' uomo, e stampa accurato ; ma non 
sa farsi largo. Chi vuole spaccio, o al signor Barbèra-o al signor 
Le Monnier gli bisogna ricorrere. Ond’ Ella, facendosi soscrittore, 
farà buona cosa. Cercherò qualche scorbio di mia mano, € 
scritti altrui di valore. Quando n° avrò l' agio, non saprei dire; 
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ma, ricevuti i fogli che manderò sotto fascia, voglia Ella dar- 
mene riscontro pur con una busta senza lettera dentro. E ac- 
colga col fratello i saluti del Loro 

22 ott. Fir. 72 obb. 

TOMMASEO 

Ricevo la sua ; e soggiango che di quell’ altra, portante 
una lettera da Lei scritta al signor Guanciali non ho ricor- 
danza. A esso signor Guanciali il qual chiedeva parole mie da 
premettere a’suoi versi latini, risposi chiaro che non poteva; 
e accennai una delle più forti, tra le altre, ragioni : ch' egli ha 
cantato il matrimonio d' un Cristiano con una Ebrea senza 
sapere gli scandali e le angoscie ineffabili che ne seguirono. 
Poi simile servigio di mallevadore o di donzello egli chiese 
anco al signor A.... V..., già pretee già repubblicano, con altri 
già, che pur lasciano imperfetto il verso stentato della troppo 
agiata sua vita. Esser messo alla pari col signor A... V... sarà, 
secondo che piace a tale o a tal altro, troppa ignominia o 
troppo onore. 

XLVII. 


Allo stesso | 


Caro sig. Castagna, Ho poi trovato il momento (e ci ri- 
pensavo sovente) da frugare ne’ miei fogli ; e ho scoperto una 
sopraccarta di lettera scritta di mano d' Alessandro Manzoni ; 
e (giacchè tale è il comando) un frammento di mia scrittura 
appaiata per modo di contrapposta a quella memoria preziosa. 
Ora che so Lei raccoglitore d'autografi, posso, a compensare 
il poco valore del mio, offrirne parecchi : ma sotto fascia ri- 
sicano d' andare persi, e in lettera costerebbero. Ella mi dica 
se per la strada ferrata possano e sin dove, capitare sicuri e 
con quali precauzioni. Non mi rammento se l’ ultima sua altro 
chiedesse da me. Voglia, prego, ridirmelo. 

Ora debbo pregare io Lei di cosa che importa ai figliuoli 
della mia buona moglie. I quali hanno una casetta in Corfù; 
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© i documenti della proprietà furono nell’assenza di tutti e tre 
loro, consegnati al signor P... M... di Mol..., che fu per anni 
in Corfù mio lettore intelligente e paziente, e, anche partito me 
prestò l’ opera sua per questa famiglia con probità cordiale. 
Per vicende che ignoro, e che non oserei giudicare severa- 
mente, egli a un tratto disparve lasciando in Corfù un grave 
debito ; nè so dove e'sia, per richiederlo di quelle carte. Cer- 
chi di grazia, chi possa da Mol... averne contezza; e la dia a 
me : e farà opera buona, cioè degna di Lei. Prevengo con 
auguri di cuore il dì 6 di dicembre ; auguri ampi assai da com- 
prendere entrambi i fratelli, come se avessero il nome stesso. 
27 nov. Fir. 72 aff. 
TOMMASEO 
XLVIII. 


Allo stesso . 


Caro sig. Castagna, Debbo avvertirla che il signor M..., 
credendo potersi difendere civilmente, è ritornato a Corfù, e 
ha consegnate le carte dal procuratore de’ miei figliastri ri- 
chieste ; ond’ è confermata in me la fiducia che nella puntua- 
lità di lui ebbi sempre. Ella dunque smetta le indagini; e se 
avesse scritta parola a carico di lui (che non credo; giacchè 
le mie erano assai misurate) la temperi. Acciocchè questa 
lettera non sia vuota, Le mando uno scritto di mano del ri- 
nomato scultore signor Duprè, dove è cenno del monumento 
da farsi a Girolamo Savonarola. A Loro due insieme gli au- 
guri nostri. 

1 dic. Fir. 72 dev. 

TOMMASEO 

XLIX. 


A Pasq. Castagna 


| Caro sig. Castagna, Non da malattia ma da sopraccre- 
scenti occupazioni, il ritardo a rispondere, come desideravo, 


VA 
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per lettera; chè îl cuore aveva già risposto agli auguri con 
‘igratitudine affettuosa. Le quali occupazioni non mi lasceranno 
respirare libero insino a primavera, se pur Dio mi concede 
tanto di vita. Ella e il fratello preghino per ‘il Loro 
8 del 73 °—obb. 
TOMMASEO 


L. 
Allo stesso 


Caro sig. Castagna, Non creda immemore îl mio silenzio. 
Giorni fa nello scrivere a quel valentuomo ch'è il Prof. Fe- 
derico Persico e nel consigliargli un giornale il qual si levasse 
dalle passioni servili che fanno della libertà quasi una turpe 
galera, tra gli uomini che potrebbero aiutare all'opera, no- 
minava i due fratelli Castagna; ma segnatamente Lei, se po- 
tesse per ciò tramutarsi a Napoli, giacchè suo fratello non 
credo che possa (1). Non si farà; ma io a Lei ne parlo per 
prova del mio buon volere. A buttar giù s' accordano anco 
gli scioperati; ma no i galantuomini a edificare. Mi cre- 
dano Loro 

4 mar. Fir. 73 af. 

| TOMMASEO 


LI. 
A Nicc. Castagna 


Caro sig. Castagna, Rispondo dal letto, per botta toccata 
cadendo ; e tanto più la ringrazio della cordiale sua visita : 
e colgo il destro di fare (giacchè tra poco ci siamo) al suo 
buon fratello gli auguri consueti. Gli dica che, se io non seppi 
rispondere alle amorevoli interrogazioni sue, proprio non tro- 


(1) Il Tommaseo scambiò sempre fra i due germani l' età, facendo se- 
«condo il primo; e vedi il libro di lui, La Donna. 
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vai tempo. E spero ch’ egli avrà ricevuta una mia, con la 
quale gli dava in nube l’ annunzio di un giornale ch' io stesso 
vedevo non potrebbe prendere corpo su questa misera terra 
inanis et vacua, simile a nebulosa. Ma rammentario a’ degni 
suoi concittadini mi piacque, e far segno del conto che di lui 
fo. A entrambi dunque gli auguri del Loro (1) 

Il dì de’ SS. Filippo e Giacomo 

Fir. 73 (1 maggio) obb. 

TOMMASEO 
LII. 


Allo stesso. 


Caro sig. Castagna, Nel mese, spedirò tutti insieme i’ fo- 
glietti de’ due primi Vangeli, che fanno mezzo il volume. Ai 
cinque esemplari amorevolmente forniti da Lei, aggiungo nel 
medesimo pacco 12 altri, forniti dal signor Cerritelli, sopra 
la fascia nominati; e la prego di farli avere e far riscuotere, 
dando al riscotitore compenso conveniente. La seconda metà 
del volume, per quanto superi il numero de fogli pattuiti, 
intendo che non debba costare più di quattro franchi e mez- 
zo, come costa la prima. La promessa dev' essere fedelmente 
adempiuta. Accetti le mie scuse, e creda alla mia gratitudine 

11 nov. 73 Fir. suo aff. 

TOMMASEO. 

Per più chiarezza, il signor Cerritelli è di Chieti. Al fra- 
tello di Lei i miei cordiali saluti. Prevengo con gli auguriî il 
dì 6 di dicembre. 


(1) Dopo questa lettera, continuando e peggiorando la malattia della 
moglie, il Tommaseo rimase vedovo il 26 sett. 73, e il giorno 30 fece te- 
nere questa partecipazione : Diamante Tommaseo | nata Pavello | moglie 
e madre incomparabile | circa cinquantott'’ anni wisse | con dignitosa 
operosità con sereno raccogliemento | spirò nel Signore | col santo 
coraggio de' nansueti | in dolori lunghissimi benedicerndo | fl marito 
ti figliuoli la sorella presente | alla pietà religiosa de' conoscenti | st 
rivolgono con gratitudine. 
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LITI. 
Allo stesso. 


Caro sig. Castagna, Il vaglia venne quando doveva reni- 
re; e io dovevo rispondere tosto, ma occupazioni urgenti e- 
impegni gravi mi fecero ritardare. Nell'aspettazione d’un istante 
che fosse di respiro, mi passarono i giorni e le settimane, con» 
tro il solito mio, che a lettere, anco di non stretto dovere, 
amo rispondere pronto; di che si sarà forse talvolta avveduto- 
Ella stesso. Accolga dunque, con le mie scuse, gli augurii; e- 
anco all’ egregio fratello faccia le mie scuse, se lascio per ora. 
la lettera sua amorevole senza risposta scritta. Gli ho già ri- 
sposto col cuore; e sin d'ora molti augurii gli mando. 

ult. del 73. i aff. e obbl. 

TOMMASEO. 

I cinque che restano (Ella già fece troppo) rimandi a me. 
Questa spesa almeno mi dica, e delle non poche lettere che 
per ciò solo Ella scrisse, e del vaglia che pure costa. E anco 
la distribuzione dev’ esserle costata danaro, senza contare le- 
noie (1). 

LIV. 


A Pasq. Castagna. 


Caro sig. Castagna, La memoria ch’ io serbo di Lei, m'è. 
rimorso ; ma forse per ciò stesso più cara perchè mi prova il 
mio cuore tuttavia adatto a intendere la riconoscenza ch' è 
debita all’affetto portatoci da uomini degni. Mi è, dopo anni, 
rimorso il non aver fatto sedere Lei alla povera nostra men- 
sa, invito che dalla rarità e dalla cordialità poteva ricevere 


(1) La lettera volge intorno alle copie della versione dei Santi Evangeli 
fatta dal Tommaseo e ristampata in Prato, dal Guasti, 1873. Intorno alla. 
quale scrisse un’ altra volta, allo stesso, 14 febbr. Fir. 74. « Ringrazio d'ogni. 
cosa la sua liberale cordialità. Anche al fratello saluti di cuore, aff. Tom-. 
masso ». 
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un qualche valore; e che Le avrebbe dato a conoscere in 
parte le rare doti della donna che io più non vedrò sulla 
terra. E Lei, conoscendola, m’avrebbe con più viva coscienza 
commiserato, e esercitato il suo buon cuore verso di me pre- 
gando più intensamente per essa, insieme pregandola che per 
noi tutti preghi, beata. Anche il non avere potuto rispondere 
all’affettuosa lettera di mesi fa, m° era rimorso rinnovatosi più 
vivamente dal ritardo dovutosi frapporre alla risposta che ri- 
chiedevano diretta gli augurii delle feste. Tralascio altre lettere 
urgenti per pagare questo debito almeno adesso ; e prego Lei 
e il fratello che del silenzio e di qualunque sia mancamento 
non appongano alla mia volontà mai la colpa. E le proposte 
da Lei fatte a pro del paese (caro a me come se noto), quale 
riuscita poi s' ebbero? La non si stanchi di operare coll’ in- 
gegno romito, col privato ammaestramento, che forse del pub- 
blico è più intimamente efficace, coll’ esempio perseverante, 
colla sincerità coraggiosa e modesta, con nobili desiderii, colla 
fedele preghiera. Quante forze ha questa povera Italia, per- 
dute, o volte a'suoi danni! Questa delle forze perdute da'buoni, 
e da men buoni abusate, è mistero ; soggetto di gravi medi- 
tazioni, e da dare materia a libro alto e profondo. Accolgano 
fraternamente gli auguri fraterni del Loro 
dev. 
TOMMASEO (1). 

Nel dì che la Chiesa dalmatica commemora santa Ana- 
stasia, vedova Romana e martire, il cui corpo è in Dalmazia 
venerato ; la Chiesa fiorentina, Paolo primo eremita di cui 
narra Girolamo dalmata, scrittore che congiunge alla romana 
‘eleganza la dalmatica sincerità. 1874. Firenze (15 apr.) 


(1) Quindici giorni dopo questa lettera un funesto annunzio del dì primo 
di maggio del 1874 diceva così: Niccolò Tommaseo, circa le ore 10 e 
mezzo di questa mattina, rese a Dio l’anima grande. I figliuoli di lui, 
Caterina e Girolamo, e gli amici ne danno a V. S. la dolorosa notizia. 


\ 
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- LA LEGGE DELLE GUARENTIGIE E IL PAPATO 


A PROPOSITO DI UNA RECENTE PUBBLICAZIONE 


I fatti del 2 ottobre in Roma hanno rimesso in discus- 
sione, in alcune sfere della società cattolica europea, le con- 
dizioni del papato e richiamata l'attenzione sulla legge delle 
guarentigie. Qualunque valore abbiano queste manifestazioni, 
non è certo trascurabile ogni studio o giudizio autorevole che 
si pronunci sulla complessa e delicata questione. 

Nella Biblioteca di scienze politiche, edita a Torino, l’ on. 
Attilio Brunialti, dedicando un volume, 1’ ultimo, ad una colle- 
zione di scritti sulle relazioni fra lo Stato e la Chiesa, vi ha 
premessa una prefazione che è di per sè sola un volume (320 
pp. in 8.°). In essa l’autore raccoglie ed illustra i giudizij degli 
scrittori più autorevoli intorno alle controversie che si agitano 
in Italia tra lo Stato e la Chiesa, li discute con imparzialità 
e dottrina e vi fa seguire le sue considerazioni e conchiusioni 
ragionate. Sebbene su molti punti noi non possiamo consentire 
nelle opinioni dell'Autore, pure, trattandosi di un argomento 
così importante, crediamo opportuno far conoscere ai nostri 
lettori, prima ancora che il volume sia tutto pubblicato, le 
opinioni che il successore di Carlo Boncompagni sulla cattedra 
di diritto costituzionale dell'Ateneo torinese professa intorno al 
medesimo. Quindi facendo le più ampie riserve rispetto ai punti 
accennati, noi togliamo dal volume alcune pagine che si riferi- — 
scono alla legge sulle guarentigie, alla sua applicazione, al suo 
carattere, alla necessità di mantenerle osservanza e rispetto. 

L'autore intende dimostrare anzitutto come la legge delle 
guarentigie, benchè a suo avviso non sia di diritto internazio- 
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nale, debba però considerarsi come legge fondamentale dello 
Stato (1). 

«Se prima del 1870 si fosse tenuto un Congresso delle Po- 
tenze cattoliche per risolvere la questione romana, dando Roma 
all'Italia ed al Papa le guarentigie che l’ Italia gli ha per legge 
assicurato, nessuno oserebbe sostenere che l’Italia non avrebbe 
accettato di gran cuore. Ma v'ha di più. La Nota del 29 agosto 
1870 inviata alle Potenze e gli annessi documenti comunicati 
al Parlamento italiano mostrano che l'Italia aveva effettiva- 
mente invitate le Potenze a Congresso per decidere insieme 
ad esse la questione papale, e quelle non accettarono l' invito, 
lasciando l’ Italia al sentimento della sua responsabilità, e fa- 
cendo solo le loro riserve per quella parte della questione che 
tocca gli interessi religiosi degli Stati e delle popolazioni. 

« Si vagheggiò una conferenza europea, ma gli avvenimenti 
condussero a ben diversa soluzione, ed in luogo di una con- 
venzione o di un trattato si ebbe una legge. Nondimeno non 
mancarono uomini di Stato e scrittori autorevoli, i quali af- 
fermarono, che la legge delle guarentigie ha carattere interna- 
zionale. Le stesse discussioni che seguirono nel Parlamento 
italiano, porsero più di un argomento ai sostenitori di questa 
opinione. Imperocchè il Governo e la Camera non accettarono, 
nè l'articolo aggiuntivo dell'on. Mancini, che dichiarava « tutte 
le disposizioni della legge sono parte d' interna legislazione e 
del diritto pubblico dello Stato e come tali non possono essere 
vincolate da stipulazioni internazionali », e neppure I’ ordine 
del giorno Mordini, che invitava la Camera a dichiarare « che 
i principii e le disposizioni contenute nella legge non devono 
formare soggetto di patti internazionali ». 


(1) Nel citare alcuni brani di questo lavoro, omettiamo non solo le note, 
ma altresi le citazioni testuali di discorsi, scritti o documenti, che sarebbero 
fuor di luogo in uno scritto periodico, ma il lettore potrà utilmente riscon- 
trare nel volume del Brunialti. (N. d. R). 
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« Altri, senza badare al carattere presente della legge del 
1871, manifestano il pensiero che sia utile pel Governo italiano 
cercare in un accordo internazionale la pacificazione colla Chie- 
sa. Così il Jacini e parecchi intransigenti cattolici (1) mettono 
sempre avanti la proposta d'un Congresso internazionale, come 
unico mezzo atto a risolvere il grave dissidio. In principio del 
1882, la Francia esplorò con molta, ma non sufficiente pru- 
denza alcuni Governi, per sapere quale accoglienza avrebbero 
fatto ali’ invito di intervenire ad un Congresso diretto ad asset- 
tare e risolvere la questione papale. Gli on. Depretis e Mancini 
fecero sapere ai Governi esteri, con risolutezza e senza esi- 
tanza, che il Governo italiano si riservava di accettare o no 
le risoluzioni del Congresso, disposto di resistere alle medesime 
anche colle armi, anche contro tutto il mondo civile, se aves- 
sero imposto una qualsiasi umiliazione all'Italia. Neanche 
Leone XIII fece buon viso ali’ idea del Congresso, le cui riso- 
luzioni ben difficilmente potrebbero riuscire conformi alle pre- 
tese pontificie, ed avrebbero trovato perciò da questo lato una 
opposizione non meno vigorosa, per quanto di sola autorità 
morale, di quella delle armi italiane. 

«Con questo non si nega il carattereuniversale della Chiesa 
cattolica e l'interesse che tutti gli Stati hanno perchè non sia 
soggetta ad alcuna Pctenza, la cui influenza, per mezzo del 
Papato, si potrebbe allora esercitare sui sudditi d'altri Stati. 
Tutte le Potenze che hanno sudditi cattolici sono interessate 
alla libertà del Pontefice, ed all’ incontrastato esercizio dei suoi 
uffici spirituali. Il Papato non poteva dunque essere trattato 
alla stregua del diritto comune, il quale non gli consentirebbe 
pressochè alcuna delle prerogative che con legge speciale gli 
furono riconosciute. Ma d'altra parte, le deliberazioni di un 
Congresso, un trattato internazionale, una legge che potesse 


(1) Questa soluzione è vagheggiata anche da Cattolici tutt'altro che in- 
transigenti. . (N. d. R.). 
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essere come tale considerata, darebbero alle Potenze un titolo 
giuridico per esercitare una continua ingerenza nelle cose 
nostre, delle quali il Pontefice avrebbe, come ha, ragione anche 
più grande di lamentarsi. E questa ingerenza potrebbe essere 
esercitata non solo per costringere l’Italia ad applicare la 
legge, ma anche per modificarla e persino abolirla, quando 
uno o più Stati volessero difendersi da un Pontefice che con- 
trastasse in modo pericoloso la loro autorità. 

« Non si nega tuttavia che la legge delle guarentigie co- 
stituisca un impegno volontariamente contratto dal Regno 
d’Italia verso i cattolici di tutto il mondo. Fino a che l'impegno 
sarà mantenuto, dice anche il Fiore, le Potenze straniere nulla 
avranno diritto di domandare all’ Italia, non potendo le fac- 
cende religiose dar luogo a relazioni di diritto internazionale. 
Nei venti anni che sono passati, nessuno Stato ebbe cagione 
di dolersi della nostra condotta, nessuno rispose ai continuì 
richiami del Papa, avendo occasione di constatare col mezzo 
dei loro rappresentanti, qualche volta nel modo il più franco 
ed aperto, che la coscienza religiosa dei sudditi loro non corre 
alcun pericolo nella persona del loro Capo, in tutto quanto gli 
è necessario per l'esercizio del suo spirituale ministero. 

« Questo riguardo all’azione della Chiesa su altri Stati ha 
appunto imposto al nostro diritto comune le eccezioni che 
informano la legge delle guarentigie. Il Papa ha in Roma e 
nella giurisdizione delle sedi suburbicarie tutta l'autorità che 
egli può desiderare. I seminari, le accademie, i collegi e gli 
altri istituti cattolici fondati per l'educazione dei chierici d'ogni 
nazione sono dichiarati immuni dall'ingerenza e dalla sorve- 
glianza delle autorità scolastiche del Regno e posti sotto la 
diretta giurisdizione della Santa Sede, che plasma come vuole 
i soldati della fede. L'insegnamento viene dato quasi dovunque 
per mezzo degli ordini religiosi. La pubblicazione di tutti gli 
atti pontifici è liberissima e più di una enciclica, che assaliva 
apertamente lo Stato, le sue istituzioni, le autorità sue e pub- 
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blicamente eccitava a sovvertirlo, venne affissa alle porte delle 
basiliche di Roma. Anzi persino lasciata ristampare nei gior- 
nali e liberamente circolare nel Regno. Liberissime sono e 
furono sempre le comunicazioni del Pontefice col mondo cat- 
tolico e guarentite tutte le persone ed i mezzi che a queste. 
provvedono. | 

« Non è dunque necessario che la legge delle guarentigie 
abbia carattere internazionale per rassicurare il mondo cat- 
tolico e rispondere alla posizione internazionale che la Sede 
Apostolica rispetto ad esso conserva. La quale è anche di per 
sè molto singolare. Imperocchè, sebbene i soli Stati possano 
essere, a giudizio di tutti gli autori, persone di diritto inter- 
nazionale, nessuna Potenza, dopo il 1870, ha mutato le sue 
relazioni col Pontefice, riconoscendone l’influenza grandissima 
sulle coscienze e la personalità internazionale limitatamente al 
suo ufficio religioso. Un esplicito riconoscimento imporrebbe al 
Vaticano i doveri che gli ordinari rapporti internazionali 
impongono agli altri Stati, e tra: altri quello di rispettare le 
loro istituzioni e non attentare all'ordine ed alla pace pubblica: 
dentro a ciascuno di essi. Fu ben chi propose che ciascuna 
Potenza cattolica condizionasse il riconoscimento del nuovo: 
Pontefice alla promessa di osservare cotesti doveri internazio- 
nali, ma la proposta cadde, come altre, nel vuoto. Così ben 
può dirsi che la libertà della Sede Apostolica in questa ma- 
teria dopo il 1870 sia maggiore di prima, perchè essa potè: 
eccitare, come fece, a ribellione i sudditi tedeschi verso il legit- 
timo loro sovrano (1), mentre il Governo italiano rifiutava ogni 
responsabilità dei suoi atti e delle sue parole, e pur la tutelava. 
e rendeva inaccessibile, dandole così un privilegio che nessun. 
sovrano nè suddito ha nel mondo, di porsi al disopra delle 
norme del diritto pubblico. Ma siffatta condizione non si può 


(1) Non occorre dire che lasciamo ‘all'Autore tutta la responsabilità di - 
questo e di molti altri giudizi. (N. d. R.). 
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‘dire affatto singolare, perchè anche nel diritto internazionale 
.non sempre uno Stato offeso trova davanti a sè un offensere 
accessibile, e vi sono delitti, specie politici, per i quali non è 
lecito chiedere l'estradizione, nè invocare da uno Stato stra- 
niero un giudizio penale. Vi sono molti problemi d’indole mo- 
rale ed anche politica, che non consentono del pari alcuna 
soluzione materiale. Il desiderio che la Sede Apostolica sia in 
tutto soggetta al diritto internazionale per usarle all’ uopo 
violenza è d'altronde negli Stati moderni assai meno grande, 
per il minore bisogno che essi hanno di difendersi a questo 
modo da una autorità di tanto scemata, anche sulle coscienze, 
da dover essere usata con molta parsimonia, specie fuor del 
«campo strettamente spirituale. 

« Egli è appunto per compiere questi uffici, che furono 
‘accordati al Pontefice speciali privilegi. Egli ha facoltà di te- 
nere propri uffici di posta e telegrafo, serviti da impiegati 
pontifici; rimette la sua corrispondenza coll’estero diretta- 
mente, in pacco chiuso, agli uffici di cambio delle Ammini- 
‘strazioni estere sono pagati dal Governo italiano. I telegrammi 
trasmessi dal Vaticano sono considerati come telegrammi di 
‘Stato (1). Il Governo italiano non può esercitare alcuna sor- 


(1) Ai sensi dell'art. 12 della Legge 13 maggio 1871 il Sommo Ponte- 
fice ha facoltà di stabilire nel Vaticano od in altra sua residenza, uffizi di 
posta serviti da impiegati di sua scelta; ma finora Egli non si è servito di 
tale facoltà. Le corrispondenze a Luì dirette pervengono ai nostri uffizi 
sciolte, come tutte le altre, e sono recapitate al Vaticano per mezzo di due 
nostri portalettere. Quelle che Egli spedisce sono per solito presentate se 
da raccomandarsi, all uffizio succursale N. 3, coi francobolli per le tasse 
normali di francatura e di raccomandazione. 

La S. Sede aveva pure franchigia per le tasse interne dei telegrammi e 
facoltà di impiantare un uffizio telegrafico in Vaticano, in comunicazione 
«colla rete dello Stato. Essa non ha profittato della facoltà d'impiantare l'uf- 
fizio, e manda invece i suoi telegrammi alla succursale di Borgo Nuovo o 
all'uffizio telegrafico centrale. Non paga le tasse estere, come dovrebbe, pei 
telegrammi diretti fuori del Regno; il Ministero delle Poste e telegrafi tien 
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‘veglianza sulla corrispondenza vaticana e neanche l' autorità 
giudiziaria potrebbe procedere a sequestri od impedire la tra- 
smissione di lettere o dispacci. 

« La legge delle guarentigie non è dunque un patto inter- 
nazionale, nè ha sanzione alcuna nel diritto delle -genti. Ma 
come la Santa Sede mantiene relazioni cogli Stati per l’eser- 
cizio dei suoi uffici spirituali, il Governo e le leggi italiane 
hanno il dovere internazionale di non porvi ostacolo od impe- 
dimento alcuno. Che a tale ufficio abbia servito la legge delle 
guarentigie, lo prova il fatto che in vent'anni nessuna osser- 
vazione venne in proposito rivolta al Governo italiano ; che 
possa ugualmente servire una legge diversa è questione che 
non può essere esaminata in astratto, tanto più che la sua 
soluzione potrebbe dipendere dalle idee prevalenti nei Consigli 
delle Potenze e dai loro rapporti coll’Italia. Che se ciascuna 
di esse di ogni atto nostro potrebbe richiamarsi, questo non 
toglie a noi, non scema in alcuna guisa la libertà d'azione 
necessaria così rispetto all'applicazione della legge sulle gua- 
rentigie, che a modificazioni le quali si chiarissero necessarie, 
sia in speciali circostanze, sia in modo durevole e definitivo. 

« Negando alla legge sulle guarentigie natura di patto 
internazionale, non-la si vuole tuttavia gittare confusamente 
in mezzo a tutta la congerie di leggi uscite dalla fucina par- 
lamentare. Essa è legge statutaria o fondamentale, come dir 
sì voglia, nè la questione è così oziosa come, specie sotto l'aspetto 
giuridico, sembra di prim' acchito. Il che mi sembra sia stato 
assai bene determinato dal senatore Lampertico, che aveva già 


conto delle suddette tasse estere e ne comunica l'ammontare al Ministero 
delle finanze il quale ne da debito alla S. Sede in conto all’ assegno ac- 
cordatole colla suddetta Legge. 

Tutti i telegrammi che arrivano a Roma per la S. Sede sono consegnati 
al Vaticano mediante due fattorini. 
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chiarito in un precedente suo scritto cotesta distinzione tra 
i due ordini di leggi... | 

« La questione si presentava importante e delicata anche 
sotto l'aspetto pratico, laonde, tra le discordi opinioni, il Go- 
verno credette opportuno di avere quella del Consiglio di Sta- 
to, e la chiese appunto l'on. Crispi, il 19 febbraio 1878. 

« Il parere dato in tale occasione dal Consiglio di Stato, 
se non ha alcun carattere obbligatorio per i poteri dello Stato 
e per la magistratura, trae però dall’autorità di questo con- 
sesso importanza troppo grande per non essere tenuto in conto 
di documento importantissimo. Il Consiglio di Stato si mostrò 
d’avviso che la legge del 13 maggio 1871 sia una legge di di- 
ritto pubblico interno delle più importanti, una legge orga- 
nica e politica, che può essere qualificata fondamentale. 

« Però dal considerare la legge sulle guarentigie siccome 
fondamentale, al dirla senz'altro s/alutaria e immutabile corre 
gran tratto. Lasciamo l'attributo di immutabile, che può es- 
sere sfuggito a qualche uomo di Stato, nel calore dell’ im- 
provvisazione, ma non troverebbe alcun argomento a suo favore 
in uno Stato dove anche lo Statuto può essere modificato in 
tutte quelle parti che non s'attengono al plebiscito, come dire 
alle condizioni dell’ unione. Ma io credo sia esagerato anche 
l'attributo di statutaria, quando non s'intende dire che ha 
radice nello Statuto, appunto come la legge elettorale e simi- 
- glianti. Sono statutari la Camera, il Senato, la Corona, i prin- 
cipii fondamentali del Governo costituzionale, che la sovranità 
nazionale, per via dei plebisciti direttamente creò o sanzionò, 
e non si possono confondere con leggi e ordinamenti che 
possono essere modificati e mutati così come furono fatti. 
In così delicata materia è necessario evitare le esagerazioni 
che conducono ad opposti risultati e suscitano più vivaci 
contrasti. 

« Della natura della legge delle guarentigie si è dispu- 
tato più volte nel Parlamento e nèlla stampa, e la disputa de- 
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terminò dichiarazioni autorevoli, dalle quali si desume che il. 
Governo italiano la considerò generalmente come legge fon- 
damentale. Ed anzitutto non è stato mai, in alcun modo ed 
in alcuna occasione, riconosciuto alla legge carattere inter- 
nazionale. Il gabinetto Lanza sarebbe stato certamente dispo- 
sto a farlo, con sacrificio gravissimo della sicurezza e della 
dignità della nazione, allo stesso modo che i predecessori suoi 
nel 1864 avevano accettata la Convenzione di settembre (1); ma 
dopo il plebiscito romano, l’ idea di qualsiasi accordo interna- 
zionale è stata sempre respinta. 

« Senonchè già nel 1881, mentre l'on. Mancini difendeva 
il diritto italiano, era venuta crescendo in Italia una consi- 
derevole agitazione « artificialmente promossa contro la legge 
delle guarentigie », laonde, per dissipare pericolose illusioni 
e incertezze il Governo italiano dichiarò (2): 

« Il Governo è fermamente risoluto di circondare in ogni 
occasione e con tutti i legittimi mezzi di piena ed efficace 
tutela la sicurezza del sommo Pontefice e la indipendenza della 
sua sovranità spirituale, reprimendo a un tempo le offese al- 
l'unità ed alla sovranità nazionale... Dichiara che manterrà forza 
e autorità alla legge sulle guarentigie come legge dello Stato. 
Così operando, non si allontanerà dalla dichiarazione che al- 
cuni degli attuali Ministri già fecero in Parlamento fin dalla 
discussione della legge stessa, e che ripeterono nel 1876 a nome 
della Sinistra chiamata al Governo della cosa pubblica ; che 
cioè la legge delle guarentigie benchè d'ordine interno, non 
imposta, nè vincolata a patti internazionali, ma spontanea 
emanazione della volontà nazionale, nondimeno avrebbe preso 
posto nel diritto pubblico italiano, tra quelle leggi organiche, 
la cui efficacia politica dipende dal credito della loro stabi- 
lità, non dall’altrui accettazione o consenso ». 


(1) Ripetiamo ancora una volta a questo punto le riserve già fatte. 
(N. d. R.). 
(2) Gazzetta Ufficiale del 20 agosto 1881. 
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< Il 9 novembre 1891 l'on. Di Rudinì, togliendo argo- 
mento dai fatti del 2 ottobre, nel discorso pronunciato a Mi- 
lano per esporre il programma del gabinetto, così parlò della 
legge :< La politica ecclesiasticà oramai tradizionale, onore e 
forza del Regno d’Italia, sarà scrupolosamente mantenuta. 
Deplorevoli incidenti suscitati da pochi ciechi d' intelletto, 
non ci faranno deviare; non discuteremo per così poco lo 
Statuto fondamentale del Regno; non toccheremo per questo 
alla legge statutaria e immutabile delle guarentigie, che una 
esperienza non breve dimostrò essere savia ed opportuna. 
L’Italia non verrà mai meno al rispetto che deve alla li- 
bertà di coscienza ed alla tolleranza religiosa così gloriosa- 
mente professate nel nostro paese. I pellegrini di tutte le parti 
del mondo, certi della difesa che loro accordano le nostre 
leggi, potranno pur sempre venire a Roma e rendere devoto 
omaggio al Sommo Pontefice, al quale noi, che siamo forti 
nel presente e sicuri nell’avvenire, possiamo garantire senza 
timore la massima libertà e rendere nel tempo stesso gli onori 
sovrani ». 

« Frattanto, in seguito ai fatti del 2 ottobre, si era ve- 
nuta determinando nel paese una nuova agitazione, non sce- 
vra d' artificio contro la legge, e si era tenuto a Milano un 
tumultuoso comizio per chiederne l’' abolizione. La questione 
fu portata alla Camera, dove gli on. Cavallotti, Bovio, R. Rossi, 
Barazzuoli e Bonghi interpellarono îl Governo e ne seguì una 
discussione molto importante. In tale occasione, l'on. Crispi 
ebbe a dichiarare, che egli non aveva modificata la legge solo 
perchè non era rimasto al potere abbastanza per porre l'ardua 
questione; frattanto la reputava piena di pericoli per l’Italia, 
come e peggio la consideravano altri interpellanti. La difesero 
gli on. Barazzuoli e Bonghi e l'on. Presidente del Consiglio 
confermò le sue dichiarazioni di Milano, annacquando i due 
attributi di statutaria e immutabile dati allora alla legge, col 
dire che la considerava siccome fondamentale e non pensava 
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convenisse modificarla in alcuna guisa, nel che convenne anche 
l'on. Zanardelli, pur invocando una politica ecclesiastica più 
vigile e ferma. 

« Si può dire, del resto, che oramai, in queste conclusioni 
tutti convengano, imperocchè anche coloro che le negano ca- 
rattere di legge fondamentale, come, per citare uno dei più 
recenti, lo Zanichelli, ammettono « che non la si debba alte- 
rare senza una urgente e imprescindibile necessità specialmente 
nel primo titolo », perchè essa è « la salvaguardia dell’Italia 
rispetto al Papa, e osservandola lealmente, possono gli Italiani 
essere certi che la questione romana non ritornerà ad essere 
tema di accordi europei ». E adduce a prova il rispetto da 
cui la legge fu sempre circondata anche da quegli uomini che 
più la combatterono. | 

« La conclusione vera cui siamo tratti in cotesti giudizi 
è che la legge ha radice nella coscienza della nazione come 
l’ hanno le istituzioni fondamentali del Regno. Un movimento 
meditato, deciso, pressochè unanime della coscienza nazionale 
potrebbe modificare la legge delle guarentigie, come modificò 
l'ordinamento del potere elettorale, come multerà tosto o tardi 
la costituzione del Senato; ma nessuno oserebbe affermare che 
riforme e mutamenti così fatti possano seguire alla stessa 
maniera con cui noi modifichiamo quasi tutti gli anni i nostri 
ordinamenti scolastici o le leggi sull'avanzamento nell'esercito ». 

L'autore viene poi ad esaminare la legge delle guarenti- 
gie nella sua applicazione, così da parte del Papato, che da 
parte del Governo italiano. Egii pur riconoscendo esagerate le 
censure mosse a questo dagli scrittori che difesero îl Papato, 
così scrive : 

« Bisogna ammettere che in parecchie occasioni si avreb- 
bero potuto usare al Pontefice maggiori riguardi. Non fu mai 
trovata altra ragione, fuor di quella d'una provocazione e di 
una sfida al cattolicismo, nello studio di erigere, per esempio, 
quasi in faccia al Vaticano, e sotto gli occhi del Papa, chiese 
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evangeliche, che potevano essere costruite soltanto in quei 
quartieri della città dove più volentieri dimorano i forestieri, 
pei quali pressochè esclusivamente sono fatte. E per provare 
che nelle vie di Roma potrebbe veramente uscire con ogni 
sicurezza ed onore il Papa vivo, era necessario dimostrare ad 
ogni costo che vi si poteva condurre intanto coi dovuti onori 
il Papa morto. Che se il Governo,, nella notte del 12 al 13 
luglio 1881, astenendosi da cotesti onori, credeva di interpre- 
trare il desiderio del Papa defunto e dei suoi, doveva essere 
assolutamente impedito che la salma di Pio IX traversasse ìn- 
sultata quelle vie dove trentacinque anni prima il popolo si 
accalcava plaudente alla mano che benediceva all’ Italia. 

« Il Governo italiano avrebbe dovuto porre maggior cura 
a sottrarre la legge del 10 maggio 1871 alle incertezze, alle 
incoerenze, alle contraddizioni cui si trovò esposta nella pra- 
tica applicazione, diventando impossibile in alcuni casi prescin- 
dere da una ratio iuris, e riuscendo questa assai difficile di 
fronte a provvedimenti fondati più che altro sopra l’opportu- 
nità politica, lontani dalle definizioni, e che in parte avevano 
mancato lo scopo per cui erano stati fatti. Soltanto richiaman- 
do la legge ai suoi principii si sarebbe potuto creare una di- 
sposizione d'animi meno ostile, tale da rendere più frequenti 
ed utili ad ambe le parti quei contatti che pure, in casi di 
assoluta necessità, seguirono tra Quirinale e Vaticano, tra il 
Governo italiano e la Curia pontificia. 

« Così devesi ritenere certo poco conforme allo spirito 
della legge o per lo meno non necessaria la destituzione del 
sindaco di Roma seguita in memorabili circostanze, in sulla 
fine del 1887.... Un altra volta si passò il segno e fu dopo i 
fatti del 2 ottobre 1891.... Così ne usci subito questa deplore- 
vole conseguenza, che si potè dipingere presso le genti come 
pericolosa persino la venuta a Roma di gente devota al Pon- 
tefice. Il Governo francese consigliò ai vescovi di non prender 
parte ad altri pellegrinaggi e di non promuoverne, con pron- 
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ta e misurata parola, che mostrava come non desse impor- 
tanza al fatto e cercasse di evitarne altri. Ma subito si deter- 
minò una nuova agitazione, che ebbe un seguito anche fuor 
della Francia, in Germania e in Inghilterra, per ripetere coi 
più usati argomenti, che la situazione del Papa è intollerabile 
-e la legge delle guarentigie deve, se non altro, trasformarsi 
in un patto internazionale. Imperocchè subito dopo quei fatti 
‘si tennero in parecchie città d'Italia discorsi e comizi, per 
dimostrare che la legge sulle guarentigie deve essere abr'o- 
‘gata, e la questione fu portata, come dissi, in Parlamento mo- 
strando al solito, come sia il parere di una minoranza sottile 
‘assai, ma rumorosa e ostinata ». 

L'autore prescrive poi la natura ed i limiti della sovra- 
nità pontificia, la natura delle sue immunità e della giurisdi- 
zione, trattando la questione dei tribunali vaticani, e le altre 
controversie patrimoniali sorte dopo il 1870. Si diffonde spe- 
‘cialmente a parlar di quella relativa ai beni di Propaganda 
| fide, e dopo averla esposta con molta imparzialità, riesce alla 
seguente conclusione che da un’idea delle altre precedenti: 

« Anche in questa occasione il Governo italiano si lasciò 
troppo preoccupare da considerazioni giuridiche e il suo giu- 
dizio fu breve assai. Imperocchè non pensò che questo Istituto 
di Propaganda fide esercita in tutto il mondo una grande 
influenza, la quale è oggi usufruita da altre nazioni, sebbene 
una volta quasi tutti e ancora oggi il maggior numero di mis- 
sionari sieno italiani. Se non è grande il numero delle anime 
che procura a Dio, è grande, e non doveva essere trascurata, 
‘l’importanza delle relazioni che procura cogli uomini. Basta- 
va già Il conflitto nel quale dobbiamo vivere colla Chiesa in 
italia, per non chiudere così la via a vivere almeno in pace 
oltre i monti e oltre i mari. Gli Italiani lontani. se anche 
preti o frati. amano assai più che noi non crediamo la patria 
loro ; abituati a trascurare le sottigliezze del dogma e a vive- 
‘re combattendo per più alti e sereni ideali, considerano con 
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grande pietà queste nostre infinite sottigiiezze reali in cui ci 
dibattiamo. Il Governo italiano, prima e meglio del francese 
aveva occasione di stringere vieppiù a sè le missioni, e con 
savi avvedimenti poteva trarne gran profitto anche per la sua 
politica. Fra tanti fuorusciti che non sempre contribuiscono 
a crescerci il rispetto del mondo, era anche prudente cresce- 
re il numero di coloro che onorano insieme l'Italia e la reli- 
gione. Oltre di che si sarebbe mostrato al Vaticano, che noi 
intendiamo veramente con generosa larghezza quella libertà 
e quell’indipendenza della Chiesa che le abbiamo riconosciuta. 
Laonde fu pur troppo errore non riparabile, e del quale altri 
colsero i frutti, come avrò occasione di dimostrare ricordando 
i tentativi vani che lo Stato fece per redimerlo, mentre fu 
reso poi ancora più grave ». 

L'autore viene poi così a parlare dei pericoli cui è esposta 
la legge delle guarentigie, e di quelli cui espone lo Stato. 

« La legge del 1871 non essendo un patto fra due o più 
Stati sovrani, per quanto abbia carattere di legge fondamentale, 
può, come le altre leggi fondamentali dello Stato, venire mo- 
dificata e persino abrogata. Potrebbe anche venire sospesa in 
tutto od in parte, come altre leggi fondamentali, quando si 
trattasse della salvezza della patria. Siffatte eventualità non 
furono l’ultima caglone per cui la legge non venne accettata 
dal Pontefice, nè il più lieve degli appunti, che le vennero. 
mossi. Cercherò di esaminare brevemente se abbiano fonda- 
mento, e di quale natura siano i pericoli cui espongono da 
un lato la Santa Sede, dall’altro il Regno d’Italia. 

« La legge del 1871 è stata fatta segno più volte a fieri 
attacchi, dentro e fuori del Parlamento italiano e persino nei 
Consessi legislativi d'altre nazioni. Ma prevalsero sempre rispet-. 
to ad essa idee di conservazione, e quanto maggior tempo . 
vi corra sopra, tanto più acquistano profonda radice. Ho in- 
vocato uno svolgimento della legge secondo lo spirito di essa, 
affinchè meglio raggiunga lo scopo prefisso; ma reputo che. 
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qualsiasi modificazione in senso restrittivo nuocerebbe all'ope- 
ra di pacificazione già troppe volte turbata in questi ultimi 
anni. Il mondo cattolico si è ormai convinto, che la legge 
delle guarentigie assicura alla Santa Sede ogni desiderabile 
libertà. A quando a quaado scoppiano qua e là, come contagi, 
recrudescenze di superstizione e di fanatismo, che invocano 
più assai di quanto l'Italia ha potuto fare; ma il buon senso 
prevale e le maggioranze ed i Governi riconoscono la leale e. 
liberale condotta del Governo italiano. 

« Qualsiasi restrizione della legge turberebbe dunque i 
risultati conseguiti e porgerebbe buon pretesto ai campioni 
delle nuove crociate. Al postutto, non si può ad essa imputare: 
alcuno degli inconvenienti che seguirono dalla convivenza del 
Re e del Pontefice in Roma, mentre infiniti inconvenienti e 
pericoli si sono per suo mezzo evitati. Per quanto sia imper- 
fetta e sebbene non abbia raggiunta la meta principale che si 
era prefissa, ne raggiunse più d'una secondaria, ed a noi non 
eonverrà mai mutarla od alterarla, giacchè riapriremmo così 
colle nostre mani una questione che abbiamo chiusa. 

« Non mancano amici della logica e dell'assoluto, che. 
sono i peggiori guastamestieri della politica, a sostenere che 
la legge è una tela di ragno, un tessuto di assurdi quale non 
sì vide mai, e come tale non può durare. Pure sono appunto 
questi assurdi a giudizio della logica, che durano più a lungo. 
Dove si può immaginare un più meraviglioso tessuto d'assur- 
dità della Costituzione inglese, che per secoli ha veduto nau- 
fragare tante Costituzioni sapientemente architettate ed in. 
ogni loro parte armoniche e perfette? Nel mondo ha vita po- 
liticamente tutto ciò che si adatta all'ambiente in cui nasce 
o deve crescere, ciò che si appoggia alle forze vive del paese 
ciò che risponde alla coscienza del mondo. La sovranità per- 
sonale del Papa è una necessità per questa coscienza, una for-- 
za viva di grandissimo valore, una istituzione per cui tutti 
gli Stati sono pieni di riguardo. Per quanto eccezionale sia. 
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la sua posizione, essa deve essere dunque rispettata. Il Pal. 
ma (1) ricorda a proposito, che neanche per tutti i cittadini 
italiani si applicano sempre le leggi e il diritto comune ; de- 
putati e senatori hanno pur essi immunità e privilegi non 
piccoli; Garibaldi potè violare leggi e codici, scrivendo sem- 
pre ciò che gli piacque, partecipando a guerre straniere od 
esponendo alla guerra lo Stato nostro, senza esser tradotto 
per questo alla Corte d’'assise e davanti al Senato. 

« Cercare se e quando la legge potrà essere modificata è 
vano, quando noi siamo convinti che non debba modificarsi ora. 
« Benchè non formulata in un accordo col Papa o in un tratto 
‘colle altre Potenze, è raccomandata a due potenti custodi di 
ogni legge, la buona fede e l'onestà politica » (2). Ma la guerra, 
la necessità della difesa, l'inosservanza di una delle parti, il 
mutamento delle circostanze rendono vani anche i più sacri 
trattati. E già nel discuterla, i suoi autori affermavano « forse 
noi stessi dovremo tornare altre volte sulle materie di questa 
legge « (3), perchè essa « è essenzialmente una misura politica 
destinata a provvedere ad una situazione politica » (4). 

« Noi non dobbiamo mai dimenticare che abbiamo qui una 
‘singolarissima, elevatissima, delicatissima questione morale, 
una questione tutta di opinione, nella quale ciò che più conta 
non è il diritto, ma l'opportunità, il riguardo dovuto alla pace 
delle coscienze, la necessità di chetarne, anche nel massimo 
interesse nostro, fin gli ultimi scrupoli. Quanto più il mondo 
cattolico sarà persuaso, che il Papa è libero come prima del1870, 
anzi più di prima, tanto meno egli potrà trovare incoraggia- 
mento a mettere lo Stato italiano nella necessità di difen- 
dere a qualunque costo la propria unità ed indipendenza. Noi 


(1) Studi costituzionali, pag. 418. 
(2) Palma, Op. cit., pag. 419. 

(3) Bonghi, 9 febbraio 1871. 

(4) Visconti-Venosta, id. 
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potremmo venir tratti, pur troppo, a questo estremo. Già av- 
vertiva l' onor. Pisanelli, che qualora le pubblicazioni che il 
Papa può fare per legge potessero « rivolgersi fino a compro- 
mettere l’esistenza dello Stato, evidentemente il Pontefice non 
sarebbe allora guarantito dalla legge del 1871. È fuori di di- 
scussione, che quando ci trovassimo davanti ad una condizione 
di cose che minacciasse l'esistenza dello Stato, non abbiamo 
bisogno di invocare un articolo di legge ». Lo Stato, infatti, 
conserva integro il diritto della legittima difesa e deve sempre 
e ad ogni costo tutelare i diritti dei privati, la Costituzione 
politica, l'ordine civile. 

« Potrebbe avvenire che, senza abuso o provocazione alcuna 
da parte del Vaticano, il Governo italiano si trovasse nella ne- 
cessità di sospendere qualche disposizione della legge del 1871 
ed anche tutta la legge. Qualunque siano la natura ed il ca- 
rattere che a questa legge si vogliano attribuire, nessuno la 
potrà mai affermare superiore allo Statuto. Se un'altra legge 
come quella del 17 maggio 1866 conferisse al Governo straor- 
dinarie facoltà di provvedere alla difesa e alla sicurezza dello 
Stato, se, come nelle altre leggi del 20 marzo e 2 aprile 1865, 
1.° maggio e 28 giugno 1866, si conferissero al Governo poteri 
eccezionali, più d'una disposizione della legge sulle guarentigie 
potrebbe riceverne nocumento. In caso d’una guerra dell'Italia, 
se Roma fosse assediata, le prerogative del Pontefice, come 
quelle degli ambasciatori esteri in qualunque Stato, sarebbero 
limitate dalle necessità dell'offesa e della difesa, e sempre su- 
bordinate all'uso che si farebbe delle medesime prerogative. 
Il deputato Corte aveva proposto di dichiarare nella legge, 
che le immunità diplomatiche e la libertà dei telegrammi si 
‘sospendessero in tempo di guerra, ma l' onor. Bonghi giusta- 
mente osservò, che la legge era fatta per la pace, non per la 
guerra. La guerra turba tutte le relazioni ; « in questo caso 
la salute dello Stato è il supremo ed unico diritto, e questo 
solo è sufficiente a determinare la condotta del Governo » (1). 


(1) Cam. dei Deputati, 15 febbraio 1871. 
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< È assolutamente vano, infatti, esaminare che cosa farebbe 
il Governo italiano nel easo di una guerra. Tutto dipenderebbe 
evidentemente dall'andamento della guerra e dalla condotta 
del Vaticano. Se quella fosse per noi sin da principio fortunata 
e riuscissimo a portarne tutto l'orrore fuori dei confini, se il 
Vaticano si limitasse a gridar pace, come è ufficio suo e come, 
con slancio poetico, augurava il Mamiani nella sua relazione 
alla legge del 1871, -questa potrebbe continuare ad essere ap- 
plicata nella sua integrità. Si potrà invitare ad allontanarsi 
dal Regno l'ambasciatore vaticano della Potenza con cui ci 
trovassimo in guerra; si potrà vietare che il corpe dello 
guardie pontificie sia accresciuto, e persino chiederne il disar- 
mo; si potrà impedire ai cittadini dello Stato nemico di 
entrare od uscire dal Regno. Ma se la guerra ci si stringesse. 
addosso, se Roma stessa fosse assediata, allora è impossibile 
ed inutile prevedere quello che potrà avvenire. I Papi furono 
altre volte assediati in Roma con diretta minaccia, e nessuna 
Potenza cattolica risparmiò loro le violenze che ora non avreb- 
bero a subire. Le guerre moderne sono di così breve durata, 
che una sospensione dell'autorità del Pontefice, la quale po- 
trebpe essere nel frattempo esercitata dai Nunzi 0 legati suoi, 
non sarebbe la fine del mondo. Ma qualora si venisse a _cote- 
‘ sto estremo, qualora l'Italia fosse proprio minacciata in Roma 
stessa dalle armi straniere, vi è un'altra soluzione più facile 
e piana, per la sicurezza del ’apa e per la nostra: egli potreb- 
be fare un viaggio in qualche Stato neutrale, sino a che fosse 
ristabilita la pace e potesse ritornare a Roma, nelle identiche 
condizioni di libertà e di immunità che la guerra ci avrebbe 
costretti a sospendere ». 

Qui l’ Autore passa ad esaminare la possibilità della par- 
tenza del Papa da Roma, e l'esclude in modo poco men che 
assoluto, indi viene ad .esporre intorno all’avvenire possibile 
della Chiesa cattolica alcune considerazioni che dimostrano la 
sua vasta coltura e che raccomandiamo con tutto il suo libro 
a quelli dei nostri lettori che desiderano farsi un'idea com- 
piuta dei poderosi problemi a cui si riferisce. X, 
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SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO 


DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


l'a a a rare ra alga fata 


XIV. 


Massima presumibilità di una forma perfet- 


tamente simbelica nella Cosmogonia mo- 
saica, dedetta dalla massima convenienza 
e quasi necessità della forma medesima. 


1. Si dimostra che il linguaggio delle primitive Rivelazioni dovette 


e — > 


essere necessariamente simbolico. — 2. Convenienza e neces- 
sità del linguaggio simbolico, dimostrate dal modo naturale di 
procedere dell'umano intelletto nell'acquisto delle idee me- 
diante il linguaggio. — 3. L'umano linguaggio è già di sua 
natara simbolico. — 4. Come dovesse ossere simbolico per ec- 
cellenza il linguaggio di Dio nella prima rivelazione, che è 
la materia della Cosmogonia mosaica. — 5. La stessa cosa 
dedotta dall’ obbietto formale della Cosmogonia mosaica. — 
6. Il Nome di Dio unico simbolo ed unica forma della rive- 
fazione di Dio stesso e della sua esistenza. — 7. Bisogno 
d’altri simboli per conescere gli Attributi di Dio. — 8. Questi 
bisognava cavarli dalle cose percettibili. — 9. Come Dio abbia 
precisamente a questo scopo creato il visibile univorso. — 
10. Rimprovcero di S. Paolo applicato così agli increduli come 
ai tradizionali.ti mcderni. — 11. Il .simbolismo bihlico spie- 


(1) Continnazione, vedi fasc. 16 Aprile 1892, pag. 722. 
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gato c giustificato da Dante. — 12. Simboli di Dio e di cose 
divine cavati dalla Scrittura da qualunque classe di oggetti 
percettibili. — 13. Costume ‘della Scrittura di prendere l'uomo 
come simbolo di Dio. 


1. Dimostrato colla precedente forse troppo lunga di- 
gressione, che il linguaggio è d’origine divina, e dovette essere 
il primo mezzo, e conditio sine qua non, perchè Dio, rispet- 
tando la /egge tutta divina del minimo mezzo, volendo con- 
formarsi all’umana natura, senza far violenza alle umane fa- 
coltà, senza operare miracoli, potesse impartire all'uomo le 
prime notizie d'ordine soprannaturale, necessarie fin da prin- 
cipio alla sua eterna salute; torniamo a ciò che si diceva 
della specialissima necessità del simbolismo, e quindi di un 
linguaggio simbolico nei primi dialoghi tra Dio e l' uomo. 

Che le prime relazioni tra Dio e l’ uomo, cioè le prime 
rivelazioni (e primissime sono certamente così per rispetto al 
tempo, come per riguarda all'oggetto ed allo scopo, quelle 
contenute nel primo capitolo della Genesi) dovessero aver luogo 
per mezzo d'un linguaggio simbolico od enigmatico, cioè con 
un linguaggio eminentemente figurato, in cui le idee di Dio, 
de' suoi Attributi, del suo modo di essere e di operare fossero, 
con parole esprimenti cose percettibili e visibili, vestite di 
immagini sensibili, lo dimostra il Rosmini, principalmente nella 
sua opera Antropologia soprannaturale, con quella finezza 
e profondità filosofica, congiunta ad un'inarrivabile chiarezza, 
che caratterizzano il suo genio veramente straordinario. I se- 
guenti periodi sono però cavati dal Cap. IV, Articolo V del- 
l'opera del Rosminiano Perez che s'intitola: Pensieri e dot- 
trine trascelti dalle opere di A. Rosmini (Intra 1873). - Al 
fare uno stralcio, cosa certamente non facile, chiaro e preciso 
.delle idee del Rosmini in proposito, preferisco di toglierlo bello 
e fatto dall'opera del Perez, il quale si trovò fin da quell'anno 
‘nell'opportunità di attingere precisamente alla citata Antéro- 
pologia soprannaturale, allora inedita, del filosofo roveretano. 
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« Tutti i monumenti della più remota antichità provano 
che il primo carattere che contrassegna il sapere delle scuole 
e delle nazioni antichissime è quello di un sapere simbolico, 
ossia espresso in segni atti a essere percepiti dai sensi cor- 
porei. . . . . e e ehe 

« Con questa osservazione si spiega il carattere delle an- 
tichissime dottrine, che è quello di essere enigmatiche. 
Enigma vale quanto una parola o un discorso oscuro e in- 
volto : e di questa maniera di dire (d'altra parte necessa- 
ria) gli antichi presero poscia anche uno speciale diletto 
per la sottigliezza d’ingegno che in esso si prova e si ma- 
nifesta: sicchè per gli enigmi i sapienti si distinguevano 
dagli altri uomini, e facevano più palese la loro eccellenza. 
Perciò le più antiche memorie parlano tanto di questo ge- 
nere di sapere. Nei Proverbi di Salomone si fa consistere il 
senno nel decifrare enimmi. Udendo, il savio diverrà più 
savio - penetrerà la parabola e la inlerpretazione, le pa- 
role de sapienti e i loro enimmi (1). Nun so come certi 
eruditi, senza por mente a queste parole e altre simili che 
si trovano nelle sacre Lettere, cacciano i sensi enimmatici 
fuori delle divine Scritture, e pretendono che queste si de- 
vano interpretare a quel modo che farebbesi d'un libro 
de’ nostri tempi. All’opposto dovrebbero rammentare che i 
libri sacri sono antichissimi, e dovrebbero considerare che 
i primi uomini non si potevano istruire da Dio senza sim- 
boli, e però senza enimmi. de e i È 
Non si può adunque dubitare che lo stile simbolico ed enigma- 
tico non sia conforme al genio dell'antichità; e la spiega- 
zione di questo genio si trova nella natura degli uomini 
primitivi, nelle leggi che dovevano presiedere allo sviluppo . 
del genere umano. . . ....... 


(1) Prov., 1, 5, 6. 
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« Questa verità è molto importante e scioglie nel. modo 
« più luminoso l’obbiezione che si fa allo stile delle divine 
-« Scritture. - Perchè mai, si dice, Iddio volle parlare oscuro? 
« A qual fine velare con simboli e con enigmi le verità più 
« salutari? - La risposta è palmare ed efficacissima: non si 
« poteva far altro, volendo parlare agli uomini primitivi e 
« nudi di cognizioni: non c'era altra via d’ajutare il loro 
« sviluppamento.E perciò il parlare simbolico delle divine Scrit- 
« ture, lungi dal poter indurre alcun dubbio sulla divinità di 
« esse, è anzi una prova manifesta di loro autenticità e della 
« sapienza del loro Autore, che avendo creato gli uomini, 
« seppe usare con essi un linguaggio al tutto convenevole 
« alla loro natura e allo stato in cui si trovavano ». 

Il passo che segue dimostra come il Rosmini insistesse 
sull'idea che la lingua primitiva doveva essere una ingua 
simbolica, perchè si accomodasse al processo che segue ne- 
cessariamente l'umano intelletto nell'acquisto graduale delle 
idee, ed esprime, molto opportunamente pel caso nostro, 
l'opinione che i rudimenti di quella lingua primitiva devono 
-‘cercarsi precisamente nella Genesi, specialmente nel primo Capi. 
tolo, cioè appunto nella Cosmogonia mosaica: 

« La parola dunque in principio doveva servire a due usi, 
« cioè primieramente alla formazione degli astratti, seconda. 
« riamente a significarli. - E con queste dottrine alla mano 
<« conviene mettersi dentro alla ricerca della lingua primitiva. 
« Nella qual opera il più prezioso monumento che noi abbiamo 
« sono certamente le divine Scritture, e fra le parti che le 
« compongono quelle che sono scritte in lingua simbolica. 
« Poichè vi ha, senza dubbio, nella divina Scrittura in alcune 
« parti una lingua simbolica, la quale contiene le traccie della 
« lingua primissima. E simbolica io chiamo quella lingua, la 
« quale denomina le cose sussistenti con un simbolo astratto, 
« applicando questo vocabolo a due oggetti sussistenti, l' uno 
« de quali sensibile e materiale, e l’altro soprasensibile, e fa- 
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«« cendo intendere questo secondo col mezzo del primo che ne 
:« è come il simbolo. 'Tale doveva essere la lingua primitiva: 
<« e ora la chiave di questa lingua simbolica e primitiva deve 
« massimamente cercarsi nel primo Capitolo della Genesi, 
« che narra i principi di tutte le umane cose e dell’ intero 
‘@ universo ». 
2. In un altro modo si può dimostrare la convenienza 
e la decisa necessità del simbolismo nei primitivi intratteni- 
menti tra Dio e l’uomo, cioè nelle primitive rivelazioni, che 
‘erano fatte, specialmente se si parla della storia della crea- 
zione, ad uomini ancora affatto incapaci, sia per la naturale 
limitazione dell’ umano intelletto, sia per difetto d'ogni tradi- 
zione, d'ogni scuola, insomma d'ogni educazione, di assorgere 
dal percettibile all’impercettibile, e tanto più dal naturale al 
soprannaturale. È dell'umana natura che le idee determinate 
od acquisite non possono giungere naturalmente all' umano 
intelletto, che passando pel tramite dei sensi. Questo vuol 
dire che l'uomo, senza il sussidio d’un ente intelligente, fuo- 
ri della sua natura e superiore alla sua natura, abbando- 
nato a sè stesso, non potendo usar che del senso per acquistare 
le idee, non avrebbe potuto da principio formarsi, come suc- 
cede al sordo-muto ineducato e digiuno affatto di linguaggio 
sotto qualunque forma, che idee di cose percettibili. Per questo 
@ appunto che noi abbiamo messo li come premessa che il 
linguaggio è d' origine divina; essendo dimostrato che anche 
in oggi l'uomo, che faccia la sua comparsa affatto nuova 
nel mondo, suppostolo anche già sviluppato e perfettamente 
padrone di tutti i suoi sensi, non è che col sussidio del lin- 
guaggio, quindi per la comunicazione di altre intelligenze par- 
lanti, che può assorgere dal sensibile al soprasensibile, dal 
naturale al soprannaturale. Non scordiamo che, anche limi. 
tandoci all'ordine delle cose sensibili e naturali, dai buoni 
filosofi si ritiene impossibile, senza il sussidio del linguaggio, 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 21 
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anche la semplice formazione delle idee astratte, che noi ci 
formiamo appunto astraendo dagli oggetti sensibili le loro 


sensibili qualità, e idealizzandole, come enti reali che stiano. 


da sè; per esempio, la forma esterna, la bellezza, i colori, i 
sapori, le qualità buone o cattive. Ma prima di arrivare a 
questo termine speciale del linguaggio, che è il mezzo pratico 
migliore per la trasmissione delle idee da una intelligenza ad 
un'altra, bisognava passare per un termine più generale che 
è il segno cd il simbolo. Il simbolo o segno sensibile d' una 
cosa non percettibile ai sensi (come sarebbe per es. il circolo 
per figurare l'eternità, il triangolo per figurare la Trinità per 
l'unità, il leone per figurare la forza, la colomba per figurare 
la dolcezza) può definirsi una forma sensibile dell’ idea, quasi 
una veste visibile, che ne involge le invisibili sembianze, a fin 
di renderla palese ai sensi. In questo, quasi direi, simbolico 
paludamento, l’idea anche dell'oggetto meno percettibile può 
avere il passo per la porta dei sensi, quindi accesso all’intel- 


ligenza, e giunta al suo cospetto, spogliarsi della sua veste. 


sensibile e materiale, che le ha servito di passaporto, e mastrarsi 
in quella sua nuda idealità, la quale soltanto può essere og- 
getto della mente. È questo un processo ineffabile e misterioso 
certamente; tanto misterioso che intorno ad esso, per analiz- 
zarlo, definirlo e chiarirlo, si logorarono e si logorano le 
menti di tutti i più grandi filosofi : un processo sempre miste- 
riosissimo, dopo tante elucubrazioni e definizioni metafisiche j 
ma il fatto del passaggio, mediante il segno sensibile o sim- 
bolo, della mente umana dal concreto all’astratto, dal sensi- 
bile al soprasensibile, dal materiale allo spirituale, dal natu- 
rale al soprannaturale, è un fatto, altrettanto luminoso e certo 
quanto usuale e volgare. 

3. Tornando a noi, Dio non poteva adunque, non vo- 
lendo trascendere l'umana natura da lui creata intelligente, 
nè sorpassare i limiti delle facoltà costitutive dell’umana na- 
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tura, non poteva, dico, da principio comunicare coll’ uomo, 
cioè trasfondergli, come i parlanti usano trasfondersi, le idee, 
di cui voleva per bontà sua arricchirne la mente, se non me- 
diante simboli, quindi mediante i segni o le parole componenti 
il linguaggio, che sono già per sè altrettanti simboli, poi as- 
sumendo un linguaggio, o meglio un discorso eminentemente 
simbolico. 

‘ .Quì non è il luogo di dimostrare come la stessa natura 
creata, tutto il complesso del visibile universo, e tutti e sin- 
goli gli oggetti che lo compongono, sono simboli, e non altro 
© che un gran sistema di simboli, destinati a dare, per via dei 
sensi, la prima spinta all’ umana intelligenza, a riflettere, a 
dedurre, ad impressionarsi, e quindi ove il necessario sussidio 
ab extra non manchi, disporsi a salire (con una facilità, che 
il filosofo difficilmente ammetterebbe, se non fosse dimostrata 
dall'esperienza) dal visibile all’invisibile, e così fino all'idea di 
Dio (1); ci basti d'aver detto che lo stesso linguaggio non è che 
un sistema speciale di segni e di simboli, per cui le idee si 
trasmettono all'intelligenza, o per la via dell'udito, parlando, o 
per quella della vista, scrivendo. Si avvertirà tuttavia facilmente, 
riflettendo al significato storico od etimolcgico delle parole 
che noi stessi usiamo dopo le infinite trasformazioni del pri- 
mitivo linguaggio nella bocca di tante generazioni, che il lin- 
guaggio è preso di sana pianta dalla natura, cioè o dal com- 
plesso dell’universo visibile, o dalle singoli parti che lo com- 
pongono, dai singoli oggetti che in numero infinito vi figurano, 
e dagli innumerevoli fenomeni che vi si operano. Il fatto non 
ha nemmeno bisogno di dimostrazioni, per chi sa appena ri- 
flettere, sfogliando, se occorre, un vocabolario qualunque. 


(1) Si vedano gli arguti riflessi del Rosmini nella sua Pedagogia sul 
fatto, verificabile facilmente da chicchessia, principalmente dalle mamme, 
dell'estrema facilità, con cui il bambino ancora balbuziente accetta, senza 
ripugnanze, anzi con segni di visibile trasporto, di amore, di divozione, in- 
somma di intelligenza consapevole, l’idea di Dio, appena gli si parli di Lui. 
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4, Il linguaggio che Dio usò primitivamente conver- 
sando coll’ uomo, oltre all'essere necessariamente simbolico, 
anzi simbolo e sistema di simboli per sè stesso, dovette es- 
serlo in grado eminente, perchè tolto immediatamente dagli 
oggetti che circondavano l’uomo, e di cui l’uomo andava a 
mano a mano imparando i nomi, o inventandoli egli stesso, 
a ciò invitato da Dio. Questa tesi, che intenderei di svolgere 
e di dimostrare più tardi in un’opera che tratterebbe del 
Paradiso Terrestre, non può sembrare strana în nessun modo 
a chi legga con riflessione i primi capitoli della Genesi, fer- 
mandosi specialmente a quel punto del secondo, in cui si 
legge che « il Signore Dio, formati dalla terra tutti gli ani- 
mali terrestri e tutti i volatili del cielo, li condusse ad Adamo, 
perchè vedesse come chiamarli (perchè imponesse il proprio 
nome a ciascuno): e ognuno dei nomi che diede Adamo 
agli animali viventi, è il vero nome di ciascuno. E Adamo 
impose nomi convenienti a tutti gli animali, a tutti i vola- 
tili del Cielo, e a tutte le bestie della Terra (1) ». Ma ho 
fatto intendere che non solo era e doveva essere simbolico 
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ne’ suoi singoli componenti; cioè nei nomi, nei verbi, negli ag- 
gettivi ecc., il linguaggio di Dio, ma anche eminentemente 
slmbolico il discorso, che con quegli elementi si compone, 
cioè eminentemente ricco di traslati, di figure, di parabole, 
insomma di allegorie, sotto tutte le forme possibili. Ciò esigeva 
lo scopo di quel divino discorso, che era quello di forzare, 
di sfondare immediatamente la porta alla vergine intelli- 
genza, ancora affatto chiusa, affatto impenetrabile al vero 
soprannaturale, e affatto priva di quei sussidi che non man- 
cano mai di circondare anche la povera culla, e che nessuno 
sa quanto valgano a mettere in moto tutte le facoltà dell’in- 
telligenza, e ad affrettarne lo svolgimento pure nel neonato 


(1) Gen., Cap. II, 19, 20. 
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che apra gli occhi nel tugurio di un selvaggio nel più rimoto 
angolo di una vergine foresta. Il linguaggio che doveva sfon- 
dare quella porta, passando per la via de'sensi, doveva es- 
sere dunque, ripeto, non solo simbolico, come è sempre il 
linguaggio, ma simbolico per eccellenza, per tutte quelle ra- 
gioni medesime per cui sanno anche gl'indotti esserlo il lin- 
guaggio che si adopera coi bambini, il linguaggio che si ado- 
pera colle moltitudini, il linguaggio dei popoli barbari, il lin- 
guaggio dei volghi di tutte le nazioni, il linguaggio dei popoli 
più antichi, e come è, per conseguenza di tutte quelle ragioni 
insieme, in modo speciale il linguaggio biblico, massimamente 
quello dei libri biblici più antichi, ce in modo specialissimo quello 
delle primitive rivelazioni, e per ultima conseguenza, quello 
finalmente della Cosmogonia mosaica. 

5. Questa convenienza anzi necessità di un linguaggio 
simbolico per eccellenza, totalmente simbolico, della primitiva 
rivelazione e quindi della Cosmogonia mosaica, risulta ancora 
più evidente quando si considera l’obbietto formale di que- 
st' ultima. - Qual’ era dunque l'obbietto speciale di quella pri- 
mitiva rivelazione, che ci venne almeno in parte tramandata 
nel primo capitolo della Genesi? - Si rileva a colpo d'oc- 
chio leggendolo. L'obbietto di quella prima rivelazione non 
erano già le creature visibili, che si presentavano da sè al- 
l'occhio e quindi alla mente dell'uomo, e che nella Cosmo- 
gonia mosaica vi sono appunto nominate come già note, e in 
tal modo da riuscire evidente che esse non dovevano servir 
altro che come di scala per salire dalle cose visibili alle in- 
visibili, e precisamente dal creato a Dio creatore. Sì; l’ ob- 
bietto della primitiva rivelazione è anzitutto Dio: Dio e gli 
Attributi di Dio; cioè quanto v'ha di più ineffabile, di più 
inesprimibile a lingua umana, di più inaccessibile ad umano 
intelletto. Come dunque, se non per via di simboli, si poteva 
dare anche soltanto il primo passo su questa via; fare il 
primo gradino su questa scala interminabile, infinitamente 
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alta e scoscesa, quale dev' essere quella qualunque possa pen- 
sarsi o immaginarsi, per cui, senza far violenza alla natura 
umana ed alle umane facoltà, senza nemmeno l’aiuto di quei 
sussidî, di quegl'impulsi soprannaturali, che avrebbero a suo 
tempo distinti i nati sotto la legge di grazia dai nati sotto la 
legge di natura, potesse l'umano intelletto dalla semplice per- 
cezione degli oggetti materiali sollevarsi a quel vertice di 
quel puro intelligibile, che per quanto sia stato avvicinato o vi 
si avvicini, stancherà sempre coll’eterno salire, non solo le 
più forti, le più sublimi, le più privilegiate per natura e per 
grazia tra le umane intelligenze, ma le menti stesse dei Che- 
rubini e dei Serafini? 

6. Prima di tutto bisognava dare nell'umano linguag- 
gio un nome a Dio; un nome che lo significasse, e lo affer- 
masse esistente, come in qualunque discorso è proprio del nome 
significare il soggetto attivo o passivo, e significandolo, affer- 
marne l’esistenza, sintetizzando in una parola, che è segno 
del soggetto medesimo, tutto quel complesso delle idee che 
sono necessarie per conoscere ed amare qualunque soggetto, 
cioè esprimendo con quella sola parola tutto ciò che si può 
pensare intorno alla natura di un soggetto cognito qualunque. 
Bisognava dare, ripeto, nell’ umano linguaggio un nome a 
Dio: nome esprimente, se non ancora determinante in effet 
to nella mente dell’ uomo, quel complesso d'idee fondamen 
tali, da cui risulta, dice il Rosmini, il segno e la determina- 
zione, con cui la mente pensa Dio; quel complesso d'idee, le 
quali ci segnano (è sempre il Rosmini che parla) l’essere di- 
vino, e ci convincono insieme della necessità della sua sussi- 
stenza (1). Non si saprà forse perfettamente comprendere 
‘quello che aggiunge il sommo filosofo, cioè che è concelto di 
Dio non è che un suo segno, în una parola è il nome di Dio. 


(1) Antrop. sop., Lib. I, Cap. I, $ XVII ) 
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Si intenderà tuttavia benissimo come non si possa avere nè 
esprimere il concetto di Dio, senza un nome che lo significhi; 
il qual nome non può essere che lo stesso nome di Dio: come 
s'intenderà benissimo che Dio non poteva rivelare sè stesso, 
e il suo primo attributo di Creatore, oggetto della prima ri- 
velazione (- In principio creavit Deus, ecc.) senza darsi un 
nome che servisse a significarlo. 
Nella Cosmogonia mosaica il primo nome che significa 
. Dio, è quello di Eloim (- bderescit bara Eloim, ecc., cioè în , 
principio creò Dio. -) Dagli ebraicisti non ho potuto pescar 
nulla di soddisfacente riguardo all'’etimologia, o possibile de- 
rivazione storica di questo nome ZEloîn : si avverte soltanto 
| che grammaticalmente, cioè stando alla terminazione in îm, 
è un plurale, che è però sempre adoperato col verbo al sin- 
golare, ed ha quindi, stando all’ uso ebraico passato, può dirsi 
in tutte le lingue, compresa la nostra, il valore di ciò che di- 
cesi plurale di dignità, come ha il noi, adoperato invece di %0 
da un Papa, da un Re, o da qualunque persona creda di es- 
sere qualche cosa come un Papa o un Re. Dai moderni ebrai- 
«cisti si disputa se sia più antico il nome di E/oî o quello di 
Jehotah, altro nome che s'incontra più tardi del primo nella 
Bibbia, ed è quello che diede Dio a sè stesso, tardi ma molto 
tardi, cioè nientemeno che a Mosè, chiestone da lui, e parlando 
dal roveto ardente (1). Lasciamoli disputare: a noi basta di 
sapere che E/oîm è il nome di Dio, come tale assicurato da 
. tutto il biblico contesto, e dalla traduzione in tutte le lingue 
antiche e moderne con quel nome che in ciascuna indica Dio, 
unicamente Dio e richiama unicamente e senza equivoco a 


(1) « Disse Mosè a Dio: - Ecco ch'io anderò a trovare i figliuoli d'Israele, 

- « e dirò loro: il Dio dei padri vostri mi ha spedito a voi. S'ei mi diranno: 

« qual'è il suo nome? Che dovrò io dir loro? - Disse Dio a Most: - Jeho- 

« vah (che si traduce appunto: - lo sono quello che sono). » Esodo III, 
‘ 13-14. 
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tutte le menti, in chi lo crede e lo adora, e in chi non vuole: 
nè crederlo nè adorarlo, al greco come al barbaro, al filosofo 
come all’idiota, al neonato come al decrepito, lo stesso con- 
cetto di un Ente supremo, signore e sovrano dell'universo, on- 
nipotente, onnisciente, onniveggente, superiore a tutto e a tutti, 
| dotato delle perfezioni di tutto e di tutti, senza nessun li- 
mite, senza nessuna debolezza , senza nessuna ignoranza, sol- 
tanto limitatamente pensabile, assolutamente indefinibile, ma 
noto a tutti i tempi, a tutte le nazioni, e con lucidezza mag: 
‘giore o minore a tutti gli uomini che vissero o vivono a 
questo mondo, quando siano nel pieno possesso e nel pieno 
esercizio delle loro naturali -facoltà. Il nome di Dio non è. 
dunque che un simbolo e al tempo stesso ‘un’ affermazione 
di tutto ciò che si può pensare in concreto, di grande, d’ im- 
menso, d'infinito, e di infinitamente grande, potente, sapiente 
e buono, adunato in un soggetto che non si può nè conoscere 
nè affermare che col dirne il nome, e di cui non si può dire 
il nome, senza conoscerlo ed affermarlo, non essendosi egli, 
Dio, manifestato altrimenti che col suo nome, nè avendo po- 
tuto nè potendo gli uomini tramandarsi intera l’idea di Dio,. 
comunque imperfettissima e affatto negativa, se non pronun-. 
ciandone il nome, unico segno, unico simbolo, e non altro che 
‘ segno 0 simbolo dell'essenza divina, in quanto può essa mani- 
f»:starsi ed esser compresa da umano intelletto. Il nome di 
Dio, pronunciato da Dio stesso nell’Eden all'orecchio dell'uomo, 
prima ancora che questi avesse imparato a conoscerlo (e non 
poteva conoscerlo altrimenti che pel segno sensibile, o sotto. 
il simbolo che è il nome medesimo) comprendeva già fin d’al- 
lora nel suo significato tutto il concetto di Dio, in quanto era 
o poteva diventare comprensibile all'uomo, il quale doveva poi 
a mano a mano approfondirlo e penetrarlo questo significato, in 
cui è ancora e sarà tutto compreso lo stesso concetto di Dio - 
per quanto i sussidi intellettuali di natura e di grazia abbiano 
continuato o possano continuare a svolgerlo e perfezionario - 
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‘nella mente dell’uomo. Questo concetto di Dio poi non sarà 
mai altro che Dio stesso, in quanto può essero oggetto al- 
l'umano intelletto, fino al giorno in cui, perfettamente. liberi 
dalla schiavitù dei sensi, non più, come ora, pellegrinando lon- 
tfani da Dio, costretti a camminare, cioè ad accontentarci di 
conoscerlo, non per visione di Lui, ma per simbolo e figura. 
secondo la natura, e per fede secondo la grazia (1), ma in 
Lui, fatti simili a Lui, lo vedremo quale Egli è (2). Ora lo 
tediamo în enigma, quasi per riflesso in uno specchio ; ma 
| allora /o vedremo faccia a faccia (3), come gli Angeli di Dio, 
t quali lassù în Cielo vedono sempre (diceva Cristo) la faccia 
del mto Padre che è ne'cieli (4). 

Ora s’' intenderà forse meglio il già citato modo d' espri- 
mersi del Rosmini, dove dice che # concetto di Dio (intendi 
quale possiamo formarcelo naturalmente quaggiù nella mente) 
non è che un segno, tn una parola è il nome di Dio, che nel 
linguaggio biblico si identifica con Dio stesso così sovente, come 
sovente il Nome di Dio come Dio stesso vi si confessa, s' in- 
voca, si prega, si celebra, si loda, si canta, si benedice, si glo- 
rifica, si adora, e nel suo nome si esulta, si spera, si confida, 
si teme. 

‘7. Il Nome di Dio è Lui; è {l concetto di Dio nella 
sua pura intelligibilità, sgombra da ogni elemento umano o 


(1) « Dum sumus in corpore peregrinamur a Domino: per fidem enim 
ambulamus et non per speciem ». - Mentre siamo nel corpo andiamo pel- 
legrinando lontano da Dio; poichè per fede camminiamo (cioè lo conosciamo) 
ma non per visione di Lui. - (II, ad Cor. V, 6, 7). 

(2) «.... similes Ei erimus quoniam videbimus Eum sicuti est ». - Sa- 
remo simili a Lui, perchè lo vedremo qual Egli è ». (I, Joann., III, 2). 

(3) Videmus nunc per speculum in aenigmate; tunc autem facie ad 
faciem. - Lo vediamo ora quasi riflesso in uno specchio, in enigma; ma 
allora (lo vedremo) faccia a faccia. - (I ad Cor., XIII, 12. 

(4) « Angeli eorum in coelis semper vident faciem Patris mei, qui in 
coelis est. » - I loro Angeli ne’cieli mirano sempre la faccia del Padre mio 
‘che è ne'cieli. - (S. Matt. XVIII, 10). 
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soggettivo, da ogni fantasma, da ogni ideale di cosa percetti- 
bile, limitata, finita, che tosto necessariamente s’introduce, sia 
pure per negarlo, per escluderlo dal concetto di Dio appena 
vogliamo parlare o ragionare ‘di Lui. Ma il solo Nome di Dio, 
‘se bastava all'uomo per conoscerne ed affermarne la reale 
sussistenza, non bastava poi per renderne alla nostra mente il 
concetto, benchè già intero quanto per noi può esserlo nel 
nome, così chiaro, così esplicito, così riflesso, insomma quale 
almeno potesse bastare perchè l’uomo, passando dal puro con- 
cepimento dell'idea di Dio alla meditazione del soggetto sus- 
sistente in quell'idea conosciuto ed affermato, si sentisse rapito 
verso di Lui, attratto dalla sua maestà, potenza e bellezza, 
ammirato della sua sapienza e bontà, convinto di essere un nulla 
.a petto di Lui, e di vivere in Lui e per Lui, con adorarlo, ub- 
bidirlo, servirlo ed amarlo. Bisognava perciò che l'uomo impa- 
r'asse non solo a pronunciare quel nome, e quindi a conoscere 
«ed affermare Dio come soggetto sussistente, ma anche a me- 
«ditarlo, a far diremo l’analisi di quel nome, e quindi dello stesso 
‘concetto infinitamente sintetico di Dio, ch’Egli aveva abbrac- 
«ciato sentendone pronunciare e pronunciandone il nome. Bi- 
sognava insomma che l’uomo imparasse a conoscere quelli, 
che nell'imperfezione dell'umano linguaggio, conseguenza della 
naturale imperfezione dell'umano conoscere, si chiamano qua- 
lità, e con parola più adatta consacrata dall’ uso dei teologi 
Attributi di Dio. Gli Attributi di Dio, per. esempio di potenza, 
di sapienza, di giustizia, di bontà, non sono qualità di Dio, 
come le qualità degli essere creati, che possono esserci o 
non esserci; ma sono qualità necessarie, appartenendo all’ es- 
senza stessa di Dio; sono ancora Dio stesso, nella sua enti- 
tà, nella sua perfezione infinita ed assoluta, considerato par- 
ticolarmente, per quel processo di astrazione che può atti- 
vare l’uomo sui propri concetti, ora come infinitamente sa- 
piente, quindi come infinitamente buono e giusto, e così via 
via. Gli Attributi di Dio sono come le diverse facce, i diversi 
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lati del concetto unico di Die, sui quali può portarsi succes- 
sivamente e partitamente, per via di astrazione dalla totalità 
del concetto medesimo, la mente dell’uomo, per formarsi un 
concetto di Dio, tutto umano, se si vuole, ma molto adatto a 
rendere sempre più cospicuo il concetto di Dio nella sua as- 
soluta, inseparabile, indivisibile Unità di sostanza nella Trini- 
‘tà delle Persone « affinchè » dice il Simbolo di S, Atanasio 
-« Dio uno nella Trinità, e la Trinità nell’Unità veneriamo: 
« nè le Persone confondendo, nè la sostanza separando (1) ». 
Scopo delle prime conversazioni tra Dio e l'uomo, il cui ar- 
gomento è, almeno parzialmente, quello stesso che è riferito 
storicamente nella Cosmogonia mosaica, era quello evidente- 
mente, come dallo stesso racconto mosaico si rileva, di fare 
all'uomo conoscere Dio e i suoi Attributi. 

8. Ma come allontanarsi dal concetto di Dio, puro e 
semplice ed uno nella sua nuda totàle idealità, spoglio di ogni 
forma percettibile e nudamente espresso nel nome di Dio, sen- 
za che il medesimo concetto di Dio cadesse tosto sommerso 
‘€ affogato nel mare delle cose percettibili, che circonda da 
ogni parte la mente dell'uomo, tanto inetto a levarsi sopra 
l'onda del materiale o del carnale che lo sommerge ? Bisogna- 
va che la mente umana, padrona per tradizione fatta da 
Dio medesimo, del nome e quindi del concetto di Dio nella 
sua pura astrattezza, come pura affermazione della sua reale 
sussistenza, senza mai perderlo di vista, potesse cavare dalle 
cose percettibili le idee che le servissero a svolgere, a pre- 
cisare, ad integrare riflessivamente come e quanto era possi - 
bile quel concetto medesimo, applicandole ad esso, ma spo- 
‘gliandole contemporaneamente, con uno sforzo di astrazione 
di cui il linguaggio la rendeva capace, di tutto quello, diremo 
così, di sensibile, di carnale, di morfologico, di percettibile 


(1) « ....ut unum Deum in Trinitate, et Trinitatem in Unitate venere- 
<« Mur: non confundentes Personas; neque substantiam separantes. » 
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comunque, anzi anche solo di definito e di limitato, che ave- 
vano contratto dalle cose percettibili, passando per la via dei 
sensi. Dio non poteva adunque, continuando il suo insegna» 
mento, far sì che l’uomo s'inoltrasse nella conoscenza di Lui, 
imparando ad affermarne, benchè sempre con idee negative, 
oltre la sussistenza, anche gli Attributi con cui si completa 
come meglio si può negativamente nella mente dell'uomo l’idea ‘ 
dell'Asso/uto, se non col servirsi di simboli cavati dalle cose 
percettibili, anzi delle stesse cose percettibili prese come sim- 
boli, sicchè l'idea, quasi vestita di forme sensibili, potesse aver 
adito all’intelletto, e quì spogliarsene, secondo il processo men- 
tale che abbiamo descritto, sicchè non ne rimanesse che il puro 
intelligibile, insomma l'idea unico elemento, necessario, eterno, 
infinito che possa entrare impunemente nel concetto di Dio. 
Torno dunque a dire che il linguaggio di Dio nelle primitive 
rivelazioni doveva essere”eminentemente simbolico, tutto sim - 
bolico, e quindi dev'essere eminentemente simbolico, tutto sim- 
bolico, con maggior ragione di tutti gli altri racconti che se- 
guono nella Scrittura, il racconto mosaico della creazione, non 
avente altro scopo che quello di far comprendere all’ uomo. 
quanto vi ha di più straniero, di superiore a tutto il percet- 
tibile universo, cioé Dio e gli Attributi di Dio. 

9. Siccome Dio si rivela nella natura creata, siccome 
il creato è specchio di Dio (idee queste o consimili che ricor- 
rono ad ogni passo nelle Sacre Scritture) così non c'è cosa,. 
per quanto minima, per quanto si giudichi vile e spregevole, 
che non ne rifletta qualche cosa, e non possa perciò, in tanto- 
in quanto, essere simbolo di Dio, degli Attributi di Dio, e di 
tutte le divine cose. Anzi Dio creò l'universo a questo scopo 
di manifestarsi, di farsi conoscere, nell'unico modo possibile- 
naturalmente, all'uomo e a tutte le intelligenze pur supponi- 
bili esistenti in tutte le parti dell'universo, che, per la loro. 
-natura incapaci di affissarsi direttamente in Dio, e non ancora, 
come gli Angeli e gli Eletti, innalzati alla sua beatifica visio- 
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ne, non fossero capaci di affissarsi direttamente in nessun 
modo in Dio e nel concetto di Dio, ma avessero bisogno di 
conoscerlo riflesso nelle sue sia visibili sia invisibili creature. 
Non altro significato ha certamente quella sentenza dei Pro- 
verbi: Tutte le cose le ha falte il Signore per sé stesso: 
anche l'empio, serbato ad un giorno infelice (1) -. Ed è così 
che le cose lo rivelano alla nostra natura, a noi, spiriti creati 
quaggiù in rapporto coll'universo per mezzo di un corpo for- 
nito di sensi capaci di raccogliere tutte le sensazioni delle 
cose visibili, fino dagli estremi confini degli spazi infiniti, 
quindi di conoscerle colla nostra intelligenza, e trovandole 
tutte grandi, belle, e buone, darne gloria a Colui che le ha 
create cavandole dal nulla. « I cieli narrano la gloria di Dio, 
« e le opere delle sue mani annunzia il firmamento. Ii giorno 
« al giorno ripete questa parola, (la gloria di Dio creatore) 
« e la notte ne informa la notte. Non havvi linguaggio nè fa- 
« vella, in cui le loro voci non siano intese (2). Il loro suono 
« si è diffuso per tutta quanta la terra, e fino ai confini della 
« terra le loro parole. Nel Sole pose (Dio) il suo padiglione, 
<« ed esso, come uno sposo che esce dalla sua stanza nuziale, 
« esulta misurando a passi di gigante la sua via. Dall’ un’ 
« estremità del cielo si parte e corre fino all'altra estremità 
<« di esso, e non havvi chi al suo calore possa nasconder- 
« si (3) ». Nè si può in quest'occasione non riportare ancora 
una volta la condanna fulminata da S. Paolo contro gli anti- 


(1) « Universa propter semetipsum operatus est Dominus: impium 
« quoque ad diem malum. » (Prov. XVI, 4). Tutti gli esegeti interpretano 
questo testo nel senso che Dio ha fatto tutto per la sua gloria, cioè perchè 
gli diano gloria, ossia lo riconoscano, lo adorino, lo ubbidiscano e l’amino 
tutte le creature intelligenti: anche l’empio, che nel giorno dell'ira e della 
vendetta, dice il Martini, colla sua stessa dannazione glerificherà la giusti- 
zia divina. 

(2) Vuol dire che il linguaggio della natura, in cui si rivela Dio, è un 
linguaggio inteso da tutti. 

(3) Salmo XVIII, 1-5. 
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‘chi adoratori degli idoli, colpevoli di aver ricusato di ricono- 
scere e di adorare quell’unico Dio, che a loro in tanti modi e 
sì chiaramente nelle sue visibili creature si manifestava. « Poi- 
< chè quello che di Dio può conoscersi è (ed era) in essi ma- 
« nifestato, imperocchè le invisibili cose di Lui, una volta che 
< fu creato il mondo, per le cose fatte comprendonsi (e quin- 
di alla mente) si rendono visibili: anche la eterna potenza, 
« e il divino essere di Lui: talmente che essi diventano ine- 
« scusabili perciò che, avendo conosciuto Dio, nol glorifica- 
« rono come Dio, nè a Lui grazie rendettero; ma infatuirono 
« nei loro pensamenti, e si ottenebrò lo stolto loro cuore (1) ». 

10. Ma se questo, che S. Paolo rimproverava agli anti- 
chi pagani, si potrebbe ancora in oggi pur troppo ripetere 
a tutti gl'increduli, e specialmente ai dotti positivisti professi, 
dopo che hanno acquistato dalla scienza tanti mezzi per ve- 
der più addentro nelle maraviglie di Dio nel visibile universo, 
mi si lasci dare anche un po' del fatto loro a quei malconsi- 
gliati credenti, i quali, per ignoranza o trascuratezza o su- 
perbo disprezzo, tenaci dei loro pregiudizi, infatuati in un tra- 
dizionalismo che ha fatto il suo tempo, si rifiutano di pren- 
der notizia o di tener conto dei fatti nuovi e delle nuove 
scoperte, che se hanno sembianza, per pura ignoranza nostra, 
di contraddire alla Rivelazione, non sono in verità che nuove 
testimonianze, nuove rivelazioni dei tesori inesauribili dell’ in- 
finita potenza, sapienza e bontà del Creatore, tenuti nascosti 
agli antichi credenti, pur così pieni di fede, perchè /' occhio 
non sia sazio giammai di vedere, nè l'orecchio si empia mai 
dell''udire, dice l’ Ecclesiaste (1), finchè l'animo dell’ uomo non 
sia riempito e saziato nella eterna visione dell’ Infinito. Il vo- 
ler sconoscere Ì fatti, quali sì presentano dai sensi sani alla 
sana ragione, o quali si rivelano anche più indiscutibili e più 
eonoscibili nella loro vera natura alla scienza, che è la sana 


A 


(1) Ad. Rom. }, 19-21. 
(2) Eccl. L 
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ragione messa al riparo, per mezzo dell’ osservazione, dell’espe- 
rienza e del calcolo, dalla fallacia o dalle così dette illusioni 
dei sensi, è già per sè stesso un delitto: perchè un delitto è 
sconoscere la verità. Ma il delitto si aggrava, quando si pensa 
che le maraviglie della natura, che vanno a mano a mano: 
scoprendosi sempre nuove ogni giorno, sempre ogni giorno più 
grandi per mezzo delle scienze positive, sono sempre quei mezzi 
ordinati da Dio fin da principio per rivelarsi all'uomo sempre 
più potente, sempre più sapiente, sempre più buono, a mano a 
mano che l’umana ragione accresce, con nuove idee acqui- 
site, la sua capacità naturale e lo stimolo a levarsi dal visibile 
all’ invisibile. 

11. La Scrittura, la quale non è altro che Dio parlante ‘ 
per bocca de' suoi Profeti, si è in tutti i tempi servita di queste 
percettibili cose, perchè l’uomo imparasse a conoscere nel 
più perfetto dei modi possibili Dio, le tre divine Persone, 
e tutte le cose divine. L' opportunità non solo, ma la neces- 
sità, e il valore altamente morale e provvidenziale di questo 
simbolismo furono meravigliosamente intesi ed espressi dal 
divino poeta in quelle tre notissime terzine, in cui si può dire 
condensata tutta la dottrina del simbolismo biblico: 


Così parlar conviensi al vostro ingegno, 
Perocchè solo da sensato apprende (1) 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno (2). 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultade, e piede e mano 
Attribuisce a Dio ed altro intende ; 

E Santa Chiesa, con aspetto umano 
Gabrielle e Michel vi rappresenta, 
E l'altro che Tobia rifece sano (3). 


(1) Cioè apprende per via dei sensi dalle cose sensibili. 

(2) Apprende, levandosi dal sensibile al puro intelligibile, che solo può 
essere oggetto dell'intelletto, deguo di lui, perchè divino, come è divina, |. 
intesa oggettivamente, qualunque idea, ossia verità. 

(3) Paradiso, IV, 
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Peccato che nelle terzine citate il divino Poeta, mentre, 
dicendo piede e mano intendeva di dire tutte le membra del 
corpo, anzi lo stesso corpo umano attribuito simbolicamente 
a Dio, non abbia trovato modo di accennare a tutto l'uomo, 
creatura senziente, intelligente e volente, la cui persona e le 
cui facoltà fisiche, intellettuali e morali suole la Scrittura at- 
tribuire a Dio parimenti con significato egualmente simbolico, 
poi a tutte le creature visibili, animate o inanimate, che 
la Scrittura, condiscendendo egualmente a nosira facultate 
cioè al nostro modo di vedere, adopera egualmente per sim- 
boleggiare Dio, le tre divine Persone, le operazioni e gli attri- 
buti divini, cominciando da ciò che è come inizio, condizione 
di essere, e attributo inseparabile di tutte le cosce visibili, in 
quanto sono materiali, ec come materiali aventi confini di du- 
rata e d'estensione, cioè dal tempo e dallo spazio. Non attri- 
buisce forse la Scrittura a Dio simbolicamente /emmpo e spa- 
zio? Basta ricordare alcuna delle centinaia di volte in cui 
la Scrittura assegna a Dio la sua sede noe' cieli, e lo fa muo- 
vere, camminare, salire o discendere, o in cui parla del gior- 
no di Dio, e del prima e del poi delle suc divine operazioni, 
tavellando di ciò che ha fatto o farà. Quanto sarebbe tornato 
bene al nostro soggetto, cioè alla giusta interpretazione spe- 
cialmente delle 6 giornate della creazione se Dante avesse va- 
rriato, puta caso (e lo poteva senza perder nulla della sostanza 
del suo concetto) la seconda di quelle terzine così: 


Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate, e spazio e tempo 
Attribuisce a Dio ed altro intende. 


Ma tiriamo avanti, chè lunga via ci resta per avere una 
idea più piena del simbolismo biblico, adoperato principal- 
mente alio scopo di far conoscere Dio. 

12. Leggendo la Scrittura troviamo adoperate a sim- 
boleggiare Dio, le tre Persone, e i divini Attributi anche le 
‘cose inanimate e puramente materiali. Simboli di Dio o dei 
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:suoi attributi il sole, il fuoco, il vento, la rugiada, la folgo- 
‘re, ecc. Perchè Verbo di Dio chiamossi la seconda persona 
della santissima Triade, se non perchè trova tanto luminoso 
ed efficace il suo simbolo nel verbo umano, ossia nella pa- 
rola (in latino verdum) che rappresenta ed esprime l’ obbietto 
dell’ umano pensiero ? I simboli della terza Persona, comin- 
ciando dallo stesso nome di Spirito Santo o Spirito di Dio 
(spirito, spirétus in latino, vuol dir propriamente aria, vento, 
alito) cavati da cose puramente materiali, sono molti; e la 
Chiesa si fece vna gioia di raccoglierne parecchi nel suo stu- 
pendo inno Veni creator , Spiritus in cui lo chiama /onte 
tivo, fuoco, unzione spirituale. Moltissime volte i simboli di 
Dio, delle tre divine Persone, e dei rispettivi attributi sono 
presi dalle cose animate, anzi dagli animali. Cristo, il Verbo 
incarnato, è anche il Leone di Giuda, e l'Agnello di Dio che 
toglie i peccati dal mondo. La colomba è il simbolo sotto cui 
presentossi, prendendo forma visibile, lo Spirito Santo. 

13. Ma tutti i suddetti simboli, cavati dalle cose visi- 
bili, animate o inanimate, sono dalla Scrittura adoperati per 
significare piuttosto che Dio nella sua unica essenza, come era 
conosciuto dagli Ebrei, gli attributi di Dio e delle tre Perso- 
ne, quali furono, appunto per via di simboli, adombrate nel- 
l'Antico, e per espressa rivelazione di Cristo, palesate nel Nuo- 
vo Testamento. È del leone la forza, della colomba la soavità, 
dell'agnello la pace e la mansuetudine, del fuoco l’ardore, del- 
l’aria la sottigliezza e penetratività, ecc., tutte proprietà che, 
in wn significato iutto spirituale, si attribuiscono a Dio, 
ovvero a questa o a quella a preferenza delle tre divine 
Persone. 

Quando però la Scrittura volle parlare di Dio come, adat- 
tandosi alla nostra intelligenza, si parlerebbe di un' unica per- 
sona, in cui si riconosce l’ ente supremo, l' ente assoluto, crea- 
tore e sovrano del cielo e della terra, e metterlo in azione, 
{sempre e puramente per accondiscendere al nostro modo di 

La Iassegna Nazionale, Vol. LXV. DI 
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pensare e per adattarsi alla nostra piccolissima capacità) in- 
troducendolo a parlare, ad operare; allora troviamo nella Bibbia 
l'uso costante di simboleggiarlo sotto le forme della nobilissi- 
ma e perfettissima tra le percettibili creature, che è l’uomo, 
essere creato ad immagine di Dio, intelligente e volente, ma 
congiunto ad un corpo organizzato e animato, con cui si iden- 
tifica in un solo soggetto senziente intellizente e volente, for- 
nito di intellettuali e morali facoltà, e al tempo stesso di mem- 
bra e di organi, che gli sono indispensabili per agire così fisi- 
camente e materialmente come intellettualmente e moral- 
mente. 

Quest’ uso di parlare simbolicamente di Dio come di un 
uomo, è un modo, è un artificio didattico, reso necessario, 
abbiam detto, dal nostro modo di apprendere le cose, e dalla 
nostra meschina capacità, che mantenuto costantemente così 
nell’Antico come nel Nuovo Testamento, senza potergli mai, 
per la necessità suddetta, sostituire altro modo nè artifi- 
cio migliore, è giunto, tale e quale fu messo in pratica da Dio 
nelle sue prime conversazioni coll'uomo, fino a noi, che non 
possiamo parlare di Dio, nè quasi pensarlo, che raffigurando- 
celo come uomo, dotandolo, s' intende, di tutte le umane per- 
fezioni, ma portate colla negazione d' ogni limite, d’ ogni di- 
fetto, a quel grado sommo, a quell’'altezza infinita di perfezione, 
che ne fanno, al tempo stesso che lo rafligurano come uomo, 
un soggetto perfettamente sovrumano, sovrastante anzi di 
un'altezza infinita, non solo all'uomo, ma a tutte le creature 
visibili, qualunque sia il posto che occupano nell’ infinita scala 
degli esseri, qualunque sia il grado di perfezione relativa o 
assoluta a cui li possiamo credere o supporre arrivati. 

Questo costume della Scrittura di simboleggiare Dio nel- 
l'uomo o di prendere l’uomo come simbolo di Dio, costituisce: 
quello che noi chiameremo antropomorfismo biblico. 


(Continua). A. STOPPANI. 


IL CARDINALE LAVIGERIE 


E LA REPUBBLICA FRANCESE (1) 


VIII. 


La ragione per la quale il Lavigerie ebbe così magro suc- 
cesso, anche allorquando volle appoggiare la propria causa 
sulle idee e dichiarazioni contenute nella lettera del cardinale 
Rampolla sta tutta in una distinzione che non volle fare il 
cardinale d'Algeri, fra l'astratto ed il concreto. La lettera del 
card. Rampolla parlava in genere della repubblica astratta- 
mente presa, e notava benissimo che la Chiesa non aveva ra- 
gione alcuna per combattere quella forma di governo e che 
inoltre la S. Sede, seguendo le sapientissime norme dei Pon- 
tefici Pio VIII e Gregorio XVI, aveva per massima di mante- 
nere, per. quanto da Lei poteva dipendere, buone relazioni coi 
governi di fatto. Ora è chiaro che se la Chiesa non è nemica 
necessaria della Repubblica, neppure i cattolici, come tali, 
possono esserlo. | 

Senonchè da lì a dire che i cattolici di Francia debbano 
gettarsi, senza patti e senza guarentigie di buon governo, nelle 
braccia degli odierni repubbiicani, come vorrebbe il Lavigerie, 
vi ha un abisso. Sta bene il dire: entriamo nella Repubblica 
senza sottintesi, per migliorarla e renderla cattolica; ma bi- 
sogna anzitutto che la Repubblica, come la comprendono i 
repubblicani di Francia, sia un’ambiente abitabile ; se no, voi, 


— 


(1) Cont., vedi fascicolo del 16 Aprile, pag 755. 
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‘avrete un bel coprirvi la testa col berretto frigio, essi non vi 
respingeranno meno che se aveste sulla bandiera lo stemma 
regio. | 

La questione, che oggi divide i conservatori francesi, non 
s’aggira sopra una astrazione filosofica o filologica, ma sopra 
una cosa reale e concreta. Colla Repubblica, astrattamente 
presa, la Chiesa può e deve sempre accordarsi, ma lo stesso 
non può dirsi di una Repubblica effettiva e concreta, la quale, 
per esempio, avesse per base la guerra ad oltranza alla Reli- 
gione, ai suoi ministri, alle opere ed istituzioni cattoliche. Con 
una tale Repubblica, a meno che non consentisse ad emendarsi 
ed a rigettare quanto sostanzialmente fosse nocivo ai principì 
cristiani, la Chiesa cattolica non potrebbe mai accordarsi. 

Orbene il lettore, che abbia avuto la pazienza di leggere 
la lunga esposizione storica, che ho messa in capo a questo 
scritto, non può non essersi convinto che la Repubblica, quale 
è proprio intesa dai repubblicani odierni di Francia, è un re- 
gime profondamente ostile al cattolicismo. Quindi l’aderirvi, 
senza imporre condizioni, è un fare una parte graziosa a gente, 
che è disposta bensì a prendere quanto gli si dà, ma non vuol 
sapere di mutar condotta verso la Chiesa. Pei repubblicani 
francesi odierni, la Repubblica non è solo una forma di go- 
verno d’indole popolare e democratica ; ma è tutto un assieme di 
cose, che rende quel regime incompatibile cogl'interessi religiosi 
e sociali di una nazione cristiana. Se dunque in astratto si può e 
si deve fare una distinzione fra una determinata forma di go- 
verno e la legislazione, che sotto di essa si è man mano pro- 
mulgata, di fatto tutta cotesta distinzione riesce assurda e im- 
possibile, allorquando i partigiani di cotesta forma di governo 
vengono a dichiararvi nel modo più esplicito che per loro essa 
è inseparabile dalle leggi che sotto di lei si sono andate fa- 
cendo. Pei repubblicani francesi, Repubblica vuol dire laiciz- 
zazione (mi si conceda la brutta parola, ormai divenuta tecnica) 
delle scuole e degli ospedali, guerra ai frati ed alle monache, 
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leva dei chierici, legge spogliatrice delle sostanze degli ordini 
religiosi, detta /oî d’accroissement, regime draconiano appli- 
cato ai vescovi ed al clero, considerati non già come ministri 
di Dio, ma come semplici impiegati e salariati dello Stato: in 
una parola tutto un sistema messo su per combattere ad ol- 
tranza il cattolicismo e per distruggerlo se fosse possibile. Eb- 
bene, domando io, come si fa a dire che con un simile governo 
è possibile accordarsi, quando si professano principî cattolici ? 

A me non passa certo per la mente di attribuire al car- 
dinale Lavigerie, e molto meno poi al card. Rampolla, l’idea 
che la Chiesa possa accettare senz'altro una Repubblica di 
questa natura. Certo essi hanno sempre avuto l' intenzione di 
liberare cotesta forma di governo dalla legislazione iniqua, che 
fu promulgata in questi ultimi dodici anni dai suoi partigiani, 
ma allora si può fare una seconda domanda: Era opportuno 
di aderire così rumorosamente alla Repubblica, senza fondata 
speranza di ottenere almeno qualche miglioramento nella sua 
legislazione ecclesiastica e scolastica o non era più savio di dire 
ai cattolici: - non disputiamo per ora intorno alla forma di 
“ governo, ma combattiamo senza tregua nè riposo contro gli 
uomini che vogliono distruggere il cattolicismo in Francia? 
Su questo terreno l' unione fra tutti i conservatori si sarebbe 
compiuta in un attimo, poichè non v'ha uomo onesto e sin- 
ceramente cattolico che non vegga che il primo bisogno del 
suo paese si è di difendere la Religione dagli assalti dei suoi 
nemici e dagli attentati di quelli che vorrebbero strapparla 
dal cuore dei cittadini. Invece col voler procedere per altra 
via, coll’ esigere che tutti i credenti abbandonassero ogni le- 
gittima preferenza politica per aderire alla Repubblica, non 
solo non si cementò l’ unione fra i cattolici, ma si provocò la 
discussione e quindi si indebolirono sensibilmente le forze di che 
potevano disporre i difensori della Religione e dell'ordine, ren- 
dendo più baldanzosi i repubblicani opportunisti, i quali non 
videro, e non veggono tuttora nell’ evoluzione del cardinale 
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Lavigerie che una prova della impotenza del clero e dei cre- 
denti a combattere la legislazione repubblicana, ed una non 
decorosa capitolazione di fronte al governo. 

Questa è la realtà delle cose, ed è per questo che tanti 
ferventi cattolici si opposero fino da principio alla utopia del 
Cardinale d’ Algeri, prevedendo, con molto accorgimento, che 
cotesta evoluzione neo-repubblicana non sarebbe intesa dal 
governo che come una resa a discrezione: e così fu. Il triste 
resultato di questa campagna fu benissimo definito da monsignor 
Gouthe-Soulard, arcivescovo d'Aix, nel discorso che questo pre- 
lato pronunziò il 24 novembre 1891 dinanzi alla prima sessione 
della Corte d'Appello di Parigi, allorchè dopo aver detto che 
« la Chiesa Cattolica, costituita collo scopo della salute eterna 
dell’ uomo, non ha antipatia sistematica per alcun governo, nè 
ad alcuno si infeuda, a cagione della sua forma », egli non 
esitò a qualificare come un avviimento la pacificazione che 
sì propone alla Chiesa e che consisterebbe nell’ « accettare, sor- 
ridente e soddisfatta, i colpi che da lungo tempo gli vengono 
prodigati e che gli sono promessi » (1). 

Ed ora mi sia permesso di citare un altro documento au- 
torevolissimo, il quale, secondo me, definisce in modo luminoso 
le condizioni della Chiesa di Francia di fronte alla odierna Re- 
pubblica, e quello che i cattolici hanno diritto di esigere, se 
si pretende che essi sieno benevoli verso i governanti. Da que- 
sto documento risulta evidente l'errore madornale in cui cad- 
. dero quelli che pretesero provocare un'adesione a priori, e 
per ciò senza condizioni ben definite, dei cattolici all’attuale 


(1) Mens. Gouthe-Soulard pose come principio che la Chiesa non si con- 
durrebbe diversameute dinanzi « ad un Re o ad un Imperatore », che vo- 
lessero farle subire simili tiranniche vessazioni, ed affermò che essa avrebbe 
detto a questo potentato, col linguaggio di cui si servi Bossuet, di fronte 
al più assoluto dei Monarchi: « Piuttosto che disonorare il nostro ministero 


noi sacrificheremo la nostra testa ». 


E LA REPUBBLICA FRANCESE S51 


‘regime governativo di Francia. Il documento è la lettera che 
.1' illustre Mons. Perraud, membro dell’ Accademia francese e 
‘vescovo d’ Autun, diresse il 7 novembre 1891 a Mons. Gouthe- 
Soulard, arcivescovo d' Aix, processato per la sua lettera al 
guardasigilli Fallières (1). Ometto, per brevità, tutta la prima 
parte del documento, che si riferisce al processo dell'arcivescovo 
‘dd’ Aix, e riproduco soltanto quella che ha relazione coll’ ade- 
sione dei cattolici francesi al regime repubblicano. Mons. Per- 
raud così si esprime: 

« La Chiesa non ha per missione speciale d'ingerirsi nelle 
quistioni contingenti e sempre disputabili della politica umana. 
Debitrice del Vangelo verso gli uomini di tutti i paesi e di 
tutti i tempi, essa domina da una grande altezza tutte le vi- 

-cissitudini e le lotte, dei partiti. La Chiesa evita di discende- 
.re in un’arena, nella quale comprometterebbe la maestà, l’au- 
torità, la necessaria indipendenza del mandato divino di cui 
è investita. Essa non ha mai fatto, non farà mai una opposi- 
zione sistematica ai governi, che si conformeranno ai principi 
della giustizia e si mostreranno sinceramente ossequenti ai 
diritti di tutti i cittadini. 

« Se dunque, da quindici anni, dei formidabili e dolorosi 
conflitti sono surti da noi, fra gli uomini che hanno il potere 
‘ed i vescovi, rappresentanti e custodi dei diritti della Chiesa, 
la cagione non deve esserne cercata in ragioni d'ordine poli- 
tico, nè in una specie di sorda e permanente cospirazione con- 
tro le istituzioni, che la nazione francese ha scelte, e che molte 
volte ha confermate coi suoi suffragi. 


(1) Con circolare del 4 ottobre 1891, il guardasigilli Falliéres invitava, 

‘ con tono imperioso, i vescovi a non andare a Roma con pellegrinaggi, che 

| possono esser causa di torbidi e creare imbarazzi alla politica estera della 

Francia. Per aver risposto vivacemente, ma senz'ombra di sconvenienza, a 

questa circolare, l'arcivescovo d’Aix fu processato dal governo francese e 
- condannato dalla Corte d'Appello di Parigi. 
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« Questo dissidio crudele e così pregiudizioso alla pub- 
blica pace trae unicamente la sua origine dal fatto che, sotto . 
l'impero di passioni e di ordini settarî, coteste istituzioni sono 
divenute un mezzo per opprimere le coscienze cristiane. 

« A qual uorno di buona fede si potrà dar persuasione che - 
i vescovi avrebbero serbato il silenzio e si sarebbero resi 
complici di un governo monarchico, al quale avesse piaciuto 
di escludere Dio dalla scuola e dall'ospedale, di dar la caccia 
ai funzionari fedeli all'adempimento dei loro doveri di coscienza, 
di sottoporre i seminaristi al servizio militare, di creare, per 
applicarlo alle Congregazioni religiose, un sistema fiscale, che 
si risolve contro di esse nella più iniqua delle spogliazioni ? 

« Col nostro venerando collega di Baycux, di cui vor- 
remmo riprodurre* qui la luminosa ed inconfutabile lettera 
dell'8 settembro (1), noi domanderemo come, ed in che simili 
disposizioni fanno parte delle nostre istituzioni, e se un governo 
repubblicano, in quanto differisce dalla monarchia, cesserebbe 
d’esistere solo perchè rinunzierebbe ad opprimere ed a perse- 
guitare tutti quelli che vogliono conciliare il servizio di Dio 
con quello del loro paese. I 

« Ancora una volta, non è mai la forma del governo 
quella che è stata criticata e neppure discussa da noi, in 
tutte le occasioni nelle quali abbiamo avuto il dovere di alzar 
la voce e di protestare pubblicamente contro leggi che costi- 
tuivano un attentato contro la libertà religiosa. Per grazia di 
Dio, sotto la Monarchia e sotto l'Impero, noi avremmo assunto 
lo stesso contegno, tenuto lo stesso linguaggio, invocato gli 
stessi principi, rivendicato gli stessi diritti. 

« Bossuet non aveva a che fare con un governo repub- 
blicano, ma col primo ministro di un Re assoluto, allorquando, 
a proposito di una disposizione, alla quale il Cancelliere De - 


(1) La riprodurrò in gran parte come conclusione efficacissima di questo 
scritto. 
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Pontchartrain pretendeva di sottoporre i vescovi di Francia, 
egli scriveva queste coraggiose parole: « Bisogna sempre par» 
lare con rispetto di un magistrato di questa importanza: ma 
lo stato della Chiesa sarebbe ben triste se essa non potesse: 
neppure difendersi... Per me, ci metterei la mia testa; non 
abbandonerò nulla da quel lato, nè disonorerò il mio mini- 
stero in un'occasione în cui l'interesse dell’ episcopato si trova 
impegnato. » (1 e 5 novembre 1702). 

« Grazie a Voi, Monsignore, grazie all’ onore, che noi vi 
invidiamo, di dovervi pubblicamente spiegare dinanzi alla giu- 
stizia del paese; tutti quelli che non sono acciecati da incura-. 
bili prevenzioni comprenderanno, dopo il vostro processo, quanto. 
noi siamo estranei alle politiche passioni, rispettosi della costi-- 
tuzione del nostro paese, unicamente preoccupati di stabilire 
fra gli uomini il regno di Gesù Cristo compatibile con tutti i 
governi giusti ed onesti. 

« Ciò che Tertulliano. diceva al proconsole d'Africa, Sca- 
pula, per dissuaderlo dal perseguitare i cristiani, voi lo direte. 
ai vostri giudici, Monsignore, e noi saremo unanimi a ripeterlo. 
dopo di voi: « Noi non abbiamo paura di voi, nè vi minac- 
ciamo ; e se vi scongiuriamo di non combattere contro Dio, è. 
perchè noi vogliamo salvare tutti quanti gli uomini. » 

Queste nobilissime parole di Mons. Perraud, che è incon-. 
testabilmente uno dei più dotti e grandi vescovi che la Francia 
conti oggigiorno, riassumono benissimo le sole condizioni alle - 
quali la Chiesa può andar d'accordo colla civile potestà, sia 
essa rappresentata da un monarca o da un governo repubbli- 
cano. Io crederei di fare un fuor d'opera col commentarle. Vi 
sono pensieri troppo chiari ed eloquenti per se stessi, perchè 
sia d'uopo farne l’analisi. Quello però che mi preme di rilevare, 
si è l'immenso divario che passa fra il contegno di Mons. Per- 
raud e quello del cardinale Lavigerie e dei suoi seguaci; poichè, 
mentre il primo, pur affermando che la Chiesa è superiore ai 
partiti e rifugge dall’ingerirsi nelle quistioni politiche, lieta dì. 
accettare quella forma di governo che una nazione può pre- 
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ferire, dice chiaramente e senza sotterfugi le condizioni alle 
quali la Chiesa può accordarsi col potere civile in genere e 
colla odierna Repubblica francese in ispecie, il secondo, e 
‘peggio di lui i suoi seguaci, massime gl’ intransigenti, offrono 
un'adesione esplicita al governo repubblicano, senza far patti 
e neppure accennare a ciò che sarebbe indispensabile, perchè la 
pace religiosa non fosse un sogno od una lustra, ma un beneficio 
effettivo pel popolo cattolico di Francia. 

Questa differenza è notevolissima e torna tutta ad onore 
del Vescovo d’Autun. Se il Lavigerie avesse parlato come Mons. 
Perraud, egli avrebbe avuto con sè tutti i cattolici di Francia, 
non avrebbe quindi diviso gli animi a tutto vantaggio dei ne- 
mici della Chiesa, e godrebbe tuttora di quel credito e di quella 
popolarità, di cui era circondato nel suo paese prima del suo 
brindisi d'Algeri e della sua evoluzione repubblicana. Proba- 
bilmente i fanatici clericali non lo avrebbero applaudito, come 
lo applaudirono dopo il 12 novembre 1890, ed i repubblicani 
sarebbero rimasti più mortificati che contenti della sua inizia- 
tiva, ma la sua parola avrebbe avuto un eco profonda in ogni 
cuore cattolico ed in ogni mente equanime ed onesta. Nè si 
dica che ove il Cardinale d'Algeri avesse parlato come il Per- 
raud, avrebbe probabilmente preparato la propria sconfitta 
colle sue stesse mani, poichè se è possibile, e magari probabile 
il perdere una battaglia con un simile programma, malgrado 
la sua incontestabile sapienza e moderazione, e ciò in causa 
delle passioni irreligiose dei repubblicani francesi, non è men 
vero per questo che sonvi sconfitte più gloriose delle stesse 
vittorie. Ad ogni modo poi se con quel programma si poteva 
perdere la battaglia, si salvava almeno l'onore, che deve pre- 
mere più della vittoria stessa, mentre che io temo assai cho 
col metodo adottato dal card. Lavigerie, qualora fosse accet- 
tato dalla maggioranza dei cattolici francesi, non solo si vada 
incontro ad una disfatta, ma si rischi di perdere ad un tempo 
.l'onore e la battaglia ! 


ii Lt dr 
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IX. 


Prima di parlare di quello che accadde nel campo re- 
pubblicano e nelle sfere governative dopo l' evoluzione del 
cardinale Lavigerie e di porre sotto gli occhi del lettore le 
conseguenze immediate della evoluzione del Primate d'Africa, 
sarà bene il dare un colpo d'occhio a quanto avvenne fra i 
cattolici ed i monarchici. 

Ho già detto che fin dalla dimane del brindisi d'Algeri 
due correnti si erano nettamente disegnate fra i conser- 
vatori francesi: quella dell’ adesione alla nuova politica, 
che aveva trascinato seco oltre ai pochi aderenti personali 
del Lavigerie, gli avanzi dell'ala destra del boulangerismo, gli 
affaristi d'ogni pelame ed i più intransigenti fra i clericali. 
Per lo contrario i monarchici e la parte più seria dei cat- 
tolici francesi si dichiararono subito contrari al neo-repub- 
blicanismo del cardinale Lavigerie e formarono la seconda 
corrente, quella della resistenza alle idee dell'arcivescovo di 
Cartagine ed Algeri. In mezzo a queste due schiere, che fino 
dal 13 novembre 1890, avevano impegnato una ardentissima 
lotta, stavano alcuni uomini di valore, alcuni vescovi noti per 
sapere e per prudenza, i quali preoccupati della piega che pi- 
gliavano le cose e della crescente discordia, che agitava i cat- 
tolici francesi, avrebbero pur voluto trovar modo di far finire 
l’incresciosa querela per conciliare gli animi, prepararli alle 
lotte feconde dell'avvenire, lotte di difesa religiosa e sociale, 
‘e perciò superiori a quelle dei partiti politici ed alle dispute 
. 4dntorno alla miglior forma di governo. 

Mons. Turinaz era fra questi coraggiosi prelati, che cer- 
cavano la concordia fra i credenti, ed egli ben definì la po- 
sizione dei vescovi, e perciò della Chiesa, di fronte ai partiti 
politici, allorquando, nel discorso che tenne a Lilla nel no- 
‘vembre 1890, non esitò a fare questa dichiaraziorie : - Se mi 
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domandate a qual partito io appartenga, vi risponderò senza 
esitare che non appartengo a nessun partito, poichè la Chiesa 
e l’episcopato sono superiori ai partiti, siccome quelli che. 
debbono unicamente preoccuparsi degli interessi delle anime 
e della loro eterna salute, senza compromettere il loro mini- 
stero buttandosi nelle lotte puramente politiche. - Cotesto 
pensiero è giustissimo ed è ben diverso da quello che infor- 
mò l'evoluzione del cardinale Lavigerie. Questi infatti non 
solo non si tenne all'infuori delle lotte puramente politiche, 
in un’atmosfera elevata e superiore ai partiti, ma si gettò 
a capofitto nelle dispute di questi, volle imporre a tutti come 
obbligo di coscienza la sua politica personale e si pose di 
fatto alla testa di un partito, il quale per esser nuovo, non 
cessava per questo di essere un partito. Mons. Turinaz in 
vece era logico. Egli chiedeva sacrifici ai partiti politici, 
invitandoli a lasciar da parte, almeno per qualche tempo, 
le discussioni intorno alla forma di governo, per concen- 
trare tutti gli sforzi dei credenti in un'azione vigorosa contro 
il radicalismo e la Massoneria, per la difesa della libertà della 
Chiesa e dei diritti delle coscienze cristiane. 

Senonchè, in mezzo allo scomposto cozzare dei monar- 
chici e dei neo-repubblicani, l'opinione temperata dell’ iliustre 
mons. Turinaz non fu bene intesa. Le passioni erano troppo. 
accese perchè una parola savia e temperata potesse ricon- 
durre nel campo conservatore quella calma, che è indispen- 
sabile per studiare ed apprezzare un programma medio, il 
quale se non pretende da alcuno contraddizioni o indecorose 
rinunzie ai proprì ideali, esige pur sempre qualche sacrificio. 
Accadde dunque che mentre i clericali intransigenti, tutti in- 
tenti a plaudire alle nuove teorie del Lavigerie, poco si diedero 
pensiero del concetto molto più opportuno messo innanzi dal 
Vescovo di Nancy, i monarchici, resi sospettosi dalle pretese 
del cardinale d’Algeri e dagli intrighi dei suoi partigiani, frain- 
tesero il pensiero di mons. Turinaz, e credettero vedervi un 
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‘tentativo diretto a procurar nuovi aiuti al Primate d'Africa 
nella sua lotta contro di loro. Ne nacque una polemica incre- 
sciosa fra il Sig. Depeyre, direttore del Monzeur Universel 
ed il vescovo di Nancy, polemica che era frutto di un mero 
equivoco, nella quale tuttavia l'animo generoso ed ardente del 
Tarinaz si lasciò trascinare a soverchia vivacità. Fortunata- 
mente però l'incidente non ebbe seguito, ma esso servì a dar 
prova delle difficoltà, che avrebbero incontrato coloro che 
avessero voluto prendere una via di mezzo fra i neo-repub- 
blicani ed i monarchici ormai in guerra aperta tra loro. 

Il partito monarchico non aveva bisogno di nuovo organa- 
mento. Esso aveva i suoi comitati ed i suoi giornali. Il Conte 
di Parigi lo dirigeva dall'alto, ed aveva dato ampio mandato 
di fiducia al Conte Othenin d’Haussonville, riconosciuto da 
tutti come capo del partito. Non appena il Lavigerie ebbe 
fatto la sua evoluzione, il Conte d’ Haussonville ed i comitati 
monarchici si schierarono risolutamente contro di lui. Mons. 
Freppel ed i cattolici di molte parti della Francia fecero lo 
stesso, e la loro alleanza coi fautori della Monarchia divenne 
in breve un fatto compiuto e palese a tutti. Dei bonapartisti 
non mette conto il parlare. E un partito in pieno sfacelo, cor- 
roso da incurabili divisioni, perchè composto di elementi ibridi 
«ed assolutamente discordi fra loro. Siccome fra i bonapartisti 
ve ne sono di tutte le specie, così era ben naturale che ognuno 
seguisse la via, che eragli logicamente indicata dai principî 
che professava. E però i volterriani ed i rivoluzionari del par- 
tito non avevano bisogno del card. Lavigerie per aderire alla É 
Repubblica, chè anzi già da molto tempo, incoraggiati in ciò 
dal principe Girolamo Napoleone, avevano accettato quella 
forma di governo e si erano schierati fra gli opportunisti o 
fra i radicali, o almeno agivano di conserva con questi nella 
guerra ai principì religiosi e conservatori. Nel partito impe- 
rialista, tolti i rivoluzionarì ed i volterriani, rimanevano pochi 
devoti dell'ex-dinastia napoleonica, e questi non mancarono 


358 IL CARDINALE LAVIGERIE 


di unirsi ai monarchici ed ai cattolici per combattere il Car- 
dinale d'Algeri. Pochi altri, opportunisti per indole, e di questi 
se ne incontrano in ogni umano sodalizio, passarono animosi 
fra le schiere del Primate d'Africa, ma il loro numero è tal- 
mente scarso, che quasi si contano colle dita. 

Se i monarchici non avevano bisogno di un nuovo orga- 
namento, bastando alle necessità della nuova lotta quello che 
da molto tempo esisteva, lo stesso non poteva dirsi dei parti- 
giani multicolori del Lavigerie e della sua evoluzione, i quali 
costituivano in realtà un partito nuovo affatto, e per ciò biso- 
gnevole di ordinamento perchè potesse agire con concordia ed 
unità di vedute. Senonchè cotesta unità fu precisamente quella 
di cui non ebbe dovizia il nuovo partito, poichè se tutti con- 
cordavano nel concetto dell’ evoluzione repubblicana, ognuno 
tirava l’acqua al proprio mulino, volendo ciascuno che il nuovo. 
partito avesse indirizzo conforme alle proprie idee. 

E da notare anzitutto lo scarso o niun appoggio che il 
card. Lavigerie incontrò nell'alto clero francese, il che prova 
quanto poco i prelati suoi connazionali fossero persuasi della 
opportunità della sua chiassosa evoluzione. Sopra più che no- 
vanta arcivescovi e vescovi, che tanti ne contano la Francia 
e le sue colonie, due soltanto aderirono esplicitamente al pro- 
gramma del Primate d'Africa (1), e furono Mons. Isoard, ve- 
scovo d’Annecy, un prelato pio e dotto, ma senza grande in- 
fluenza in Francia, e Mons. Fuzet, vescovo della Réunion, isola 
del mare delle Indie, prelato oscuro e senza ombra di autorità. 
Gli altri vescovi tacquero, e questo silenzio nocque non poco 
al Lavigerie. Dirò più oltre dell'adesione di Mons. Fava, vescovo 
di Grenoble, che non venne che allorquando la causa del neo- 
repubblicanismo era molto in ribasso. 


(1) Come è naturale, io non tengo conto che delle adesioni pubbliche 
e note a tutti. Delle adesioni segrete non posso discutere, dato pure che ve 


ne siano, il che è molto dubbio. 
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Oltre al poco entusiasmo, che suscitò nell’episcopato fran- 
cese la mossa imprudente del Cardinale d'Algeri, le divisioni 
profonde de'suoi partigiani, l'assieme ibrido e strano degli ade- 
renti al brindisi del 12 novembre 1890 dovevano portare un 
grave colpo al partito, o piuttosto al gruppo dei partiti coa- 
lizzati che erano sorti in seguito alle dichiaraZioni del Lavigerie. 
Se infatti grande era la confusione nel paese, anche in seno 
al Parlamento i neo-repubblicani non davano spettacolo di 
concordia nei loro propositi. Alla Camera, di fronte all’immensa 
maggioranza della Destra, che rimaneva fedele all'antico pro- 
gramma conservatore, e di evoluzioni non voleva sapere, i 
partigiani dell'adesione alla Repubblica non furono nemmeno 
capaci di celare le loro divisioni e la differenza sostanziale di 
concetti che li separava. E però si videro ben presto nascere 
due correnti nel microspico gruppo dei neo-repubblicani. Da 
un lato il deputato Piou, erede delle idee del Raoul Duval e 
continuatore dell'opera fallita del suo collega Lepoutre, cer- 
cava, d'accordo col bonapartista Jules Delafosse e con altri, di 
raggruppare attorno a sè un partito conservatore repubblicano, 
il quale avrebbe esplicato il programma del Cardinale d'Algeri 
sul terreno parlamentare e politico, con intendimento di ri- 
spettare e favorire i principì religiosi, ma di non trasformarsi 
in partito clericale, secondo l'interpretazione che i fanatici 
danno a questa parola. D'altra parte il Conte de Mun e tre o 
quattro altri amici dei gesuiti si agitavano precisamente nel 
senso opposto alle idee del Piou. Volevano costoro riprendere 
per la centesima volta il progetto più e più volte fallito della 
costituzione di un partito cattolico inspirato ai concetti della 
più assoluta intransigenza, tinto fortemente d’ ultramontanismo 
e di socialismo cristiano, avverso alla libertà e pronto a pro- 
vocare una reazione non solo contro la Repubblica atea e 
persecutrice, ma anche contro quanto di buono hanno i prin- 
cipì liberali. Mi domanderà il lettore perchè, con simili inten- 
dimenti, il de Mun si faceva repubblicano, anzichè rimanere. 
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monarchico-assolutista, come lo era al tempo del Conte di 
Chambord, ed io risponderò che la spiegazione si trova nel- 
l'impossibilità in che egli si trovava di far rivivere il Conte 
di Chambord, e con lui un passato morto per sempre e sepolto 
con Carlo X ed Enrico di Borbone nella cripta della Chiesa 
di Castagnavizza ; e che non potendo avere l'assolutismo mo- 
narchico, egli (e con lui i suoi amici ultra-clericali) preferiva 
ad una Monarchia conservatrice e liberale ad un tempo, quale 
sarebbe quella del Conte di Parigi, una Repubblica clericalis- 
sima e ligia ai gesuiti, sul modello di quelle dell’ Equatore e 
della Colombia. Onde gli sforzi continui, e persistenti malgrado 
tanti insuccessi e tante disillusioni, per fondare il famoso par- 
tito cattolico; onde il favore col quale il de Mun ed il suo 
gruppo accolsero l'evoluzione neo-repubblicana del Lavigerie. 
So bene che si potrà obbiettare che cotesti sono sogni di menti 
inferme, e che se in Francia non fu mai possibile ristabilire 
l’assolutismo borbonico nel secolo che trascorse dall'apertura 
degli Stati generali del 1789 alla morte del Conte di Chambord, 
molto più doveva ritenersi impraticabile il concetto di fare 
dell'odierna Repubblica un regime più clericale e più reazio- 
nario forse di quello che avrebbe mai potuto essere il potere 
regio in mano all'ultimo principe del ramo primogenito di casa 
Borbone. Che il programma del Conte de Mun sia un sogno, 
anzi una follia, lo concedo senza pena, perchè tale precisamente 
è la mia opinione, ma ciò non implica affatto che esso non 
sia una realtà nella mente del deputato di Pontivy. Ora è 
precisamente questo che io tengo a bene stabilire quì per far 
vedere qual differenza sostanziale passi fra le idee dei due 
capi dei pochissimi deputati di destra aderenti all’ evoluzione 
neo-repubblicana, e per far comprendere come un accordo fosse 
impossibile fra il Piou ed il Conte de Mun. Onde avemmo subito 
lo spettacolo di un profondo dissidio intorno ai principî politici 
più gravi fra le due microscopiche frazioni dei deputati di 
Destra fautori dell’ adesione dei conservatori alla Repubblica. 
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Se la disunione e la confusione regnavano fin dai primi 
giorni del movimento neo-repubblicano fra i pochissimi ade- 
renti che esso contava nel Parlamento, molto maggiori si pa- 
lesavano fra i neo-repubblicani di fuori. 

La stampa quotidiana era piena di polemiche e di pro- 
getti gli uni più strani degli altri. Mentre i giornali mo- 
narchici combattevano ad oltranza le nuove idee, e talvolta 
cadevano anche in esagerazioni, che toglievano forza ‘ai loro 
argomenti, i fogli neo-repubblicani erano lungi dall'avere 
unità di concetti e di propositi. Accanto ai giornali, che so- 
stenevano puramente e semplicemente le idee del cardinale 
Lavigerie e le volevano vedere interpretate secondo il pro- 
gramma del Piou e dei pochi suoi amici, vi erano gl’ in- 
transigenti dell’ Univers, della Croix, del Pèlerin e di altre 
effemeridi ejusdem farinae, che propugnavano la formazione 
del famoso partito cattolico, affine di dar l'assalto alla Repub- 
‘blica colla bandiera e con in mano il programma del cleri- 
calismo puro, gretto, intollerante. 

Cotesti giornali insultavano i monarchici e la monarchia, 
e berteggiavano il Conte di Parigi, proclamando ai quattro 
venti essere obbligo di coscienza il seguirli sulla nuova via. 
In quanto al gruppo dei politici e dei parlamentari, capita- 
nato dal Piou, la stampa intransigente non lo combatteva 
apertamente, perchè preferiva prima far convergere tutti quanti 
i suoi sforzi ad espugnare la ròcca occupata dai soldati fedeli 
della Monarchia, ma era chiaro che concordia d'idee e di 
programma non poteva sussistere neppure un giorno fra uo- 
mini temperati ed abituati a considerare le cose dal lato 
pratico e politico e la turba dei fanatici, che privi di idee ed 
incapaci di nulla concedere ai bisogni del nostro tempo, non 
aspiravano ad altro che a preparare le vie ad una violenta 
reazione ultra-clericale. 

Quasi poi che non bastasse questo caos, di che dava mi- 
serando spettacolo il partito nuovo, un terzo elemento veniva 
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a disputare ai due primi una parte del terreno che essi: 
volevano occupare. Questo terzo elemento era composto de-- 
gli avanzi del boulangerismo e degli affaristi, sempre pronti 
ad accorrere dove sperano far fortuna. Manco a dirlo, l’ Ob 
servateur francais si gettò egli pure subito nella mischia con 
la stessa imprudenza, petulanza e leggerezza, colla quale aveva. 
un anno prima parteggiato per Boulanger. 

Ben presto alle lotte dei giornali si aggiunsero quelle 
delle associazioni, create dai vari gruppi collo scopo di far. 
propaganda per le loro idee. Accanto ai comitati monarchici, 
sì videro sorgere da un lato il partito cattolico, dall'altro 
l’Association catholique francaise, presieduta dal sig. Bonjean 
e caldeggiata dall'Observateur francais, che ne divenne l' or- 
gano ufficiale. Cotesta associazione, nella mente dei suoì fon- 
datori, doveva servire come d’anello di congiunzione fra i 
neo-repubblicani, che aderivano al programma parlamentare 
del sig. Piou, ed i fanatici promotori del partito cattolico. Il 
cardinale Lavigerie mandò parole d' elogio per incoraggiarla : 
ma in fondo essa non aveva gli elementi necessari per aver 
vita prospera e feconda, ed anzichè un'associazione politica, 
sembrava uno stato maggiore senza soldati, composto di per- 
sone ambiziose e desiderose di farsi largo e di attrarre sopra. 
di loro l'attenzione del pubblico. 

Frattanto il resultato pratico di tutte queste associazioni 
e dell’ agitazione degli animi, che ne era la cagione, era una 
confusione enorme di idee e di uomini, una discordia deplora- 
bile e ognor crescente fra i cattolici ed i conservatori, talchè 
non a torto osservavano i giornali monarchici, che il Lavigerie 
col suo famoso brindisi d’Algeri, cogli scritti che aveva dato 
alle stampe dal 12 novembre 1890 in poi, lungi dal fare del 
bene al partito dell’ ordine, lo aveva scosso fino dalle fonda- 
menta, non raggiungendo affatto lo scopo che si prefiggeva, 
di convertire cioè tutti i credenti alle idec repubblicane, ma 
gettando il mal seme della discordia fra i conservatori, che- 
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prima del 12 novembre erano uniti, mentre che dopo quel. 
l’epoca davano il tristissimo spettacolo di lotte intestine, di 
violenti dissapori, di polemiche ardenti e spesso ingiuriose, le 
quali minacciavano di mandare in rovina quanto dalla con- 
corde azione dei conservatori erasi ottenuto nell’ ultimo de- 
cennio : tutto ciò con quanto danno perla buona causa e van- 
taggio per quella del radicalismo e della massoneria ognuno 
comprende di leggieri. | 

Fu in presenza di così tristi circostanze che il cardinale 
Richard, arcivescovo di Parigi, mosso da onesto e savio desi- 
derio di pace fra i figli devoti della Chiesa, immaginò di pro- 
muovere una nuova associazione, la quale, pur lasciando piena 
libertà ai suoi membri di preferire una forma di governo a 
qualsiasi altra, pigliasse impegno di tutto subordinare alla 
difesa dei supremi interessi religiosi della Francia, e ponendo 
da parte per un momento le questioni puramente politiche, si 
adoperasse a tutt’ uomo a chiedere ai reggitori della pub- 
blica cosa un po’ di giustizia per la Chiesa e pei cattolici. Il 
cardinale Richard non pretendeva si domandassero privilegi, 
ma ponendosi molto opportunamente sul terreno delle libertà 
costituzionali, voleva che la nuova associazione lavorasse con 
zelo perchè di queste non fosse privata la Chiesa di Cristo, 
mentre erano, chiamate da tanto tempo ad usarne ed abusarne 
i suoi nemici. Lo stesso nome dato dall’ E.mo arcivescovo di . 
Parigi al nuovo sodalizio era la prova della larghezza e tolle- 
ranza delle idee, che ne informavano il programma. Egli non 
commise l'errore di chiamare partito cattolico l'associazione 
da lui promossa, e neppure cercò uno di quei titoli che si 
prestano ad equivoci ed accennano a confondere in malo modo 
Religione e politica; ma, guardando allo scopo vero del soda- 
lizio, egli volle che si chiamasse l'Union de la France chré- 
tenne. 

Cotesta denominazione corrispondeva perfettamente al fine 
a cui mirava il venerandp cardinale Richard. Union indicava 


364 .IL CARDINALE LAVIGERIE 


quell’ alleanza e concordia, le quali erano indispensabili fra i 
soci, affine di lavorare con efficacia alla difesa della libertà 
religiosa; France chrétienne e non catholique, si noti bene, 
era ur termine largo, larghissimo, destinato ad aprire la porta 
a tutti gli uomini di buona volontà, purchè fossero almeno in 
parte cristiani. Se- il card. Richard avesse detto: France ca- 
tholique, egli pel fatto stesso di cotesta. denominazione sarebbe 
venuto ad escludere: 1.° I protestanti di buona fede e since 
ramente desiderosi di rispettare i diritti e le libertà della 
Chiesa cattolica ; 2.° I cattolici non praticanti, ma che non 
hanno apostatato del tutto, e sono almeno in parte seguaci di 
Cristo. Di questi pur troppo ve ne sono molti nel mondo poli- 
tico ed universitario di Francia; ma siccome non pochi fra di 
loro sono liberali sinceri, e combattono la persecuzione reli- 
giosa e l'oppressione delle coscienze, non v'era ragione di re- 
spingere la loro cooperazione nella lotta, che si andava pre- 
parando per la difesa degli interessi più gelosi della Chiesa, 
che essi pure volevano fossero rispettati. Si potrà, anzi si dovrà‘ 
deplorare sinceramente che tanti uomini onesti, tante menti 
elevate, per pregiudizi, per negligenza o per errori filosofici, 
sieno così poco cristiani e rinneghino in parte il dogma catto- 
lico, ma sarebbe assurdo, ingiusto, pericoloso il metterli in 
fascio coi liberi pensatori, cogli atei, coi frammassoni, coi ra- 
dicali d'ogni pelame, poichè mentre costoro oltre all’ essere 
liberticidi e nemici acerrimi d'ogni religiosa istituzione, rinne- 
gano affatto Cristo, quelli, pur non essendo di fatto cattolici, 
come neppure lo sono i protestanti, non hanno però rinnegato 
del tutto il Vangelo e per di più sono sinceramente desiderosi 
di libertà per tutti e di rispetto alle credenze ed istituzioni 
cattoliche. 

In una parola: Union de la France chrélienne, nella mente 
del card. Richard, voleva dire: Unione, concordia, alleanza di 
tutti quelli che si professano ancora cristiani e che vogliono 
veder cessare una buona volta gli arbitrî e le persecuzioni go- 
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vernative a danno del clero e dei cattolici, Concetto questo 
veramente sapiente e degno di un Porporato piissimo e ze- 
lante quant’ altri mai del bene delle anime, quale è l’attuale 
Arcivescovo di Parigi. | 

Accolta dapprima con diffidenza, Ja nuova associazione 
non tardò a raggruppare attorno a sè quanti desideravano 
sinceramente la pacificazione religiosa, e questo si ottenne 
senza imporre inconsulte conversioni repubblicane a quelli 
che entravano a far parte del sodalizio, ed anzi precisamente 
perchè, pur mettendo in seconda linea gl’interessi politici, ed 
avendo per unico programma la difesa della libertà religiosa, 
l'Union de la France chrélienne rispettò gl'ideali politici di 
ognuno dei suoi membri, non chiedendogli altro sacrifizio che 
di subordinarli al bene della Chiesa e delle anime. 

La diffidenza, con che fu dapprima accolta cotesta Union 
anche da parte dei monarchici più devoti alla Chiesa, si spie- 
ga per quel cumulo di malintesi, di sospetti, di recriminazioni, 
di incresciose polemiche, che erano allora all'ordine del gior - 
no fra i conservatori, frutto amarissimo delle intemperanze 
del cardinale Lavigerie e delle prepotenze dei suoi seguaci e 
dei fautori del famoso partito cattolico. E però non deve re- 
car sorpresa se, dopo mesi e mesi di violenti dissapori fra 
conservatori e clericali, fra quelli ed i seguaci multicolori 
del cardinale d'Algeri, l’idea del cardinale Richard subisse 
essa pure le conseguenze di una situazione così critica e del- 
l'atmosfera più che satura di elettricità in mezzo alla quale 
veniva dal Presule parigino presentata ai credenti. Ma pochi 
giorni bastarono per dissipare i sospetti ed i timori dei mo- 
narchici. Uno scambio d'idee fra questi e l'arcivescovo di 
Parigi, la tolleranza di Filippo d'Orléans e del suo rappre- 
sentante, conte d’'Haussonville, posero termine ad ogni ma- 
linteso e permisero ai fautori della monarchia di accettare il 
programma del cardinale Richard, e di far parte dell’ Union 
de la France chrétienne. Per tal maniera l'Associazione si 
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compose di monarchici, di conservatori liberali e di qualche 
clericale intransigente, venuto in seno ad essa non senza però 
fare restrizioni mentali.Quanto ai repubblicani veri ed autentici, 
solo il sig. Lamy, uomo rispettabilissimo e sinceramente catto- 
lico, si mostrò proclive ad accettare il programma del soda- 
lizio, il che prova quanto poco ci sia da contare sui repub- 
blicani anche temperati, allorquando si tratta di difendere 
efficacemente i diritti della coscienza cristiana e la libertà 
della Chiesa. L' Union de la France chrétienne mise fuori un 
programma conforme alle idee, che avevano presieduto alla 
sua fondazione. Senonchè, all'infuori dei monarchici e di pochi 
altri, la nuova Associazione navigò subito sopra acque bur- 
rascose. A sinistra gridarono contro di lei tanto i radicali, 
nemici giurati d'ogni pacificazione religiosa, quanto gli oppor- 
tunisti, che avevano fatto l'occhio dolce alla iniziativa del 
cardinale Lavigerie. I primi continuavano la tradizionale po- 
litica della vera Repubblica, insofferente d'ogni concessione 
alla Chiesa, settaria, prepotente, assetata di arbitrì e di de- 
spotismo; i secondi, nel fondo non molto diversi dai radicali, 
ma più macchiavellici e meno avventati nell’applicazione pra- 
tica del programma massonico, combattevano l’ Union de la 
France chrélienne perchè vi vedevano un serio inciampo alla 
manovra che stavano facendo di fronte agli aderenti all’evo- 
luzione del cardinale d’Algeri, manovra che consisteva nel 
far complimenti a questi neofiti cattolici della Repubblica, con 
piena fiducia che la commedia dovesse finire colla incondizio- 
‘nata capitolazione dell’ episcopato, del clero e dei cattolici, ca- 
pitolazione che avrebbe dato insperato vantaggio al partito 
‘ex-gambettista 

Del resto gli opportunisti facevano un calcolo non del tutto 
sbagliato. Dato in fatti e non concesso il caso di una adesione 
generale dei cattolici alla politica da operetta (sia detto per 
modo di similitudine e senz’ ombra d’ingiuria) del cardinale 
Lavigerie, le conseguenze di questa improvvisa e mal prepa- 
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‘rata evoluzione potevano essere due, e cioè la capitolazione 
‘sopra accennata, o una ritirata disordinata e disastrosa, che 
-avrebbe stremato per dieci anni almeno le forze conservatrici 
e lasciata libera più che mai la via ai repubblicani. Vi sa- 
-rebbe stata, è vero, un'altra soluzione, quella di mutue con- 
- cessioni e di un contratto bilaterale fra Chiesa e Repubblica; 
‘ma siccome di cedere anche in minima parte alle giuste do- 
mande dei cattolici gli opportunisti non volevano saperne af- 
fatto, così non rimanevano che le due prime conseguenze 
vantaggiosissime entrambi al governo repubblicano come lo 
intendono gli opportunisti. Però,affinchè divenir potessero realtà 
‘i sogni e le speranze di costoro, era indispensabile che il partito 
del Lavigerie pigliasse largo piede in Francia, e che non ve- 
.nisse altri più accorto ad allontanarne i credenti ed a con- 
durli sopra via più sicura. Laonde per la stessa ragione per 
..la quale gli opportunisti avevano coperto di fiori il Lavige- 
rie ed i suoi aderenti, essi non risparmiavano i loro strali al- 
l’ Union de la France chrélienne, accusandola nientemeno che 
di clericalismo, d’ intransigenza monarchica e perfino di poca 
Jealtà. 

La cosa si capisce: i caporioni del partito opportunista 
si rendevano conto dell' accorgimento degli egregi uomini che 
‘ Componevano l'Urnion, e comprendevano assai bene che non 
riuscirebbe ad essi di ingannarli a furia di complimenti, come 
già avevano fatto con esito abbastanza felice coll’ esercito mul- 
ticolore e male organizzato che seguiva il cardinale d’Algeri. 

Dal lato dei repubblicani l’Union de la France chretienne 
non incontrò adunque che rimistà : vedremo ora quale acco- 
glienza si ebbe fra gl'intransigenti ed i partigiani del Lavi- 
gerie. Gli intransigenti, parlo di quelli militanti, salvo ben 
poche eccezioni, mossero aspra guerra all'Associazione fon- 
‘data dal cardinale Richard. L'Univers tenne un contegno 
‘più che equivoco. Il suo direttore, Eugenio Veuillot, accettò 
- di far parte della presidenza dell'Union, ma viceversa poi 
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il giornale non nascondeva le sue simpatie pei neo-repubbli- 
cani e batteva la gran cassa a favore del famoso partito cat-. 
telico : condotta non bella, ma conforme alle tradizioni di casa 
Veuillot, la quale non può trasformarsi e par destinata a pro- 
muovere sempre cause arrischiate, inconsulte esagerazioni, 
fanatismo clericale e sue conseguenze. 

Accanto all’ Univers vi sono due giornali non meno in- 
transigenti e forse più intolleranti di lui, certamente poi più 
imprudenti nel buttar fuori le più pazze idee del partito cle- 
ricale. Questi giornali sono : la Croîr ed il Pèlerin. Sono pic- 
coli fogli popolari, fregiati in prima pagina da un grande cro- 
cifisso, con quanta convenienza e rispetto dell'immagine sacra 
del Redentore del mondo lascio al lettore il giudicare. Questi 
giornali, purtroppo molto diffusi in ogni parte della Francia, 
si distinguono per un fare grossolano e plateale ; per le più 
matte esagerazioni in materia di dottrina cattolica, di pietà, 
di politica; pel disprezzo che hanno per le idee moderne, per 
la scienza, la libertà, il progresso. Per loro, Inquisizione, ro- 
ghi, prepotere del più gretto ed intollerante clericalismo sa- 
rebbero gl'ideali di governo in questi tempi. Le tendenze della 
società contemporanea, i suoi bisogni, le sue aspirazioni son 
nulla e men che nulla per loro. D. Carlos, Garcia-Moreno ed 
altri difensori di tarlati vecchiumi e di assolutismo clericale 
sono modelli di governanti, prototipi di sapienza politica, be- 
nefattori insigni della Chiesa ! 

Della Croix e del Pèlerin, il cardinale Guilbert, in allora 
vescovo d’Amiens, così parlava nella sua lettera pastorale in- 
torno ai pericoli della cattiva stampa (1): « Vi è forse biso- 
gno di dire che noi dobbiamo mettere in guardia le nostre 
cristiane popolazioni contro certi fogli sedicenti religiosi, quasi 
devoti, opere il più delle volte di vergognosa speculazione e 
di danaro, ove la Religione perde ogni dignità; piccoli libri, 
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opuscoli, giornali che diventano una specie di scandalo per 
le anime semplici, che vengono indegnamente ingannate, e pei 
miscredenti, che si fanno bestemmiare, allontanandoli sempre 
più dalla fede. In quelle pagine nulla di serio, nulla che ri- 
cordi i grandi ed austeri doveri del cristiano. Non vi si parla 
che di futili pratiche, di visioni, di miracoli senza autorità. 
È l'assenza d'ogni principio, una lamentevole povertà di dot- 
trina, sotto uno stile talvolta da libellista (pampWh/etaire) e da 
caricaturista ribelle alla prima delle virtù, la divina carità! » (1). 

È questa una vera fotografia della Croix, del Pélerin e 
di altri giornali di questo stampo, i quali, sotto . pretesto di 
difendere la Religione di Cristo, la screditano, e sotto il manto 
di un affettato purismo, di una ortodossia reboante, favori- 
scono senza posa l'ignoranza e la superstizione, con danno 
incalcolabile delle anime e della pratica della vera vita cri. 
stiana. Era riservata al nostro secolo cotesta piaga del giòor- 
nalismo clericale intransigente, il quale invade tutti i campi 
dello scibile per sputar sentenze con leggerezza pari alla sua 
ignoranza, usurpa attribuzioni non sue, affine d’imporsi ai 
timidi ed alle donnette colla voce grossa e colle minaccie,. 
di guisa che pare spesso che in un paese, in una diocesi, 
in una parrocchia, il vescovo ed il parroco, pei fanatici, 
più non esistano, ma che effettivamente ne facciano le veci 
giornalisti secolari o sacerdoti girovaghi o mestieranti, che 
alle altissime missioni del loro sublime ministero preferiscono 
la penna del gazzettiere: gente senza autorità e spesso senza 
cultura nè sacra nè profana, e tanto più pericolosi, in quanto 
che comandano di fatto senza avere la responsabilità dell'au- 
torità che si attribuiscono, e che adoperano a promuovere 
atti inconsulti di fanatismo ed aspirazioni dissennate verso un 


(1) Sur les dangers de la mauvaise presse, lettre pastorale de Mgr. 
Guilbert, evéque d’Amiens.: Paris, Plon; Amiens, Desattre-Lenoel, 1882, 
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ordine di cose condannato dalla storia, dall'esperienza e perfi- 
no dal buon senso. l 

In Italia, fortunatamente, la stampa clericale intransigen- 
te non fece mai fortuna e conduce vita grama, screditata an- 
che presso i credenti. Senza i sussidi delle solite società se- 
dicenti cattoliche, da noi, cotesto giornalismo non durerebbe 
due giorni, mancandogli quella clientela di lettori ed abbonati, 
che è indispensabile ad un foglio che voglia vivere di vita 
propria. In Francia le cose vanno in modo diverso. È ben 
vero che l’Univers ormai più non gode credito e, fortunata- 
mente, vede diminuire ogni giorno il numero dei suoi abbo- 
nati, ma per lo contrario prosperano la Croix e Îl Pélerin, 
foglietti da cinque centesimi, che hanno una tiratura enorme 
e si sono rapidamente sparsi in tutti i dipartimenti, grazie 
ad una réclame commerciale altrettanto attiva quanto inde- 
corosa pei sacerdoti che dirigono quei giornali. | 

Il carattere francese si presta alle speculazioni finanzia- 
ric dei fanatici. Ardente, facile alla passione, pronto alla lotta, 
il nostro vicino d’oltr'Alpe non si scandalizza degli eccessi 
della polemica, delle esorbitanze politico-religiose, di che dan- 
‘no continuo spettacolo la Croix ed il Pèlerin. Anzi quegli ec- 
«cessi sanno di appetitoso alle masse clericali, le quali li prefe- 
riscono al nobile e dignitoso linguaggio della stampa conser- 
‘vatrice. In Francia poi manca a far argine alla disastrosa 
diffusione di cotesta stampa l'argomento potentissimo che iste- 
rilisce in Italia tutti gli sforzi dei gazzettieri ultra-clericali. 
Da noi costoro si vantano nemici dell'unità della Patria e delle 
istituzioni che ci reggono, e per ciò sono spregiati dai più. 
Oltr'Alpe invece non sussistendo un partito così antipatriot- 
tico, non v'ha da questo lato impedimento alcuno al propa- 
garsi del giornalismo fanatico. E poi, mentre che in Italia v'è 
un grande buon senso nei credenti ed una innata ripugnanza 
a certe fantasie di falsa pietà, in Francia invece fiorirono in 
‘ogni tempo, grazie all'invasione del molinismo, pratiche stra- 
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‘ne, più o meno superstiziose, le quali resistono a tutto quanto 
si fa per estirparle e perfino alle proibizioni episcopali ed 
-alle condanne di Roma. Orbene cotesta deplorevole tendenza 
ad un misticismo adulterato, ad una pietà meschina e spesso 
-ancora assurda furono largamente sfruttate dalla Croix e dal 
Pélerin, spacciatori di soprannaturale ad oltranza, fabbrica- 
tori di miracoli strani e talvolta purtroppo ridicoli e grotte- 
schi, fautori di fanatismo cieco e di ogni genere di pratiche 
«che avviliscono Ia Religione, fanno ridere i miscredenti e gli 
indifferenti alle spalle della nostra fede, dei miracoli di Gesù 
‘ Cristo e dei Santi, riconosciuti dalla Chiesa, delle pratiche di 
vera e solida pietà, indispensabili per condurre una vita vera- 
mente cristiana. Ma purtroppo la gente fanatizzata è cieca, e 
più la Croix ed il P&erin le sballano marchiane, più fanno 
fortuna. Ne abbiamo la prova nel favore che gode tra la folla 
dei fanatici ingenui certo abbate Garnier, commesso-viaggla- 
tore dei giornali suddetti, che gira per la Francia facendo 
conferenze per propagarne la diffusione, distribuendo libercoli, 
ove il sovrannaturale è presentato ai (fedeli nel modo più 
goffo e tale da provocare il riso di chiunque sia dotato non 
dirò di dottrina, ma di semplice buon senso. Io non voglio 
discutere se sia o meno conveniente per un sacerdote Îl con- 
durre questa vita girovaga col solo scopo di far gl’interessi 
commerciali di alcuni giornali, danneggiandone moltissimi al- 
tri, che si stampano nelle varie città di Francia, e sono per 
lo meno tanto cattolici quanto la Croix ed il Pélerin, men- 
tre poi d'altra parte (e questo è un gran bene) sanno difen- 
dere la Religione con sodi argomenti, con una serietà che la 
fa rispettare e non porre in dileggio, con modi urbani e con 
temperanza, qualità tutte che mancano affatto alla Croîx ed 
al Péèlerin. Io non voglio entrare in questo esame: voglio anzi 
ammettere la piena buona fede dell'abate Garnier, sebbene la 
sua propaganda mi sembri nociva alla buona causa e scon- 
veniente. Quello che mi preme si è di mostrare fino a qual 
punto giunge questo propagatore della Croix e del Pélerin nel 
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rendere ridicolo il soprannaturale e quale e quanta sia l'esor- 
bitanza delle sue idee e di quelle dei giornali che protegge. 

In un libercolo diretto a/ clero, ed intitolato Re/lexzions 
sur la Régénération chrélienne de la France (seconda edi- 
zione), nel paragrafo VI che ha per titolo: Comment agir sur 
les hommes 2? l abbate Garnier, commentando a modo suo Îl 
Querite primum regnum Dei del Vangelo, così si esprime: 
« Quanti eccellenti cattolici non sembrano contare che sopra 
se stessi, sulla loro abilità o sopra le loro forze. In teoria 
ammettono la loro impotenza e sembrano diffidare di sè 
medesimi, ma in pratica un pagano che non conosce nemmeno 
la potenza della grazia non agirebbe diversamente. Li vedete 
calcolare la potenza dei mezzi di cui si servono con la con- 
vinzione che non v'ha da far calcolo sopra una forza estranea 
al loro valore (sic). Il coltivatore non conta egli forse, per 
preparare il raccolto, sopra i succhi della terra che ne costi- 
tuiscono la fertilità, sulla rugiada del cielo ed il calore del 
sole che debbono essere aggiunti ai suoi sforzi personali ? Per- 
chè non ragionare nello stesso modo allorquando si tratta della 
messe spirituale? 

« Io voglio mandare una palla a 1200 metri; se ragiono 
come un pagano, io considero il mio fucile e la lunghezza del 
suo tiro, e se questa raggiunge i 1200 metri, io tiro con fidu- 
cia ; ma se agisco da cristiano, io tiro pure con piena fiducia 
quand'anche la portata del mio fucile non fosse che di mille 
metri, sperando che Dio FARÀ I DUECENTO METRI CHE GLI MAN- 
CANO ((sîc!!!). O quanto è utile il ricordare cotesti principi 
della collaborazione divina (sic/) e più ancora i mezzi di ren- 
dersene degni (!). La decadenza della Religione fra noi è la 
conseguenza logica, fatale dell'abbandono in che abbiamo la- 
sciato i mezzi scelti da Dio per sostenerla (? 1): bisogna tornarvi 
ed impiegarli in proporzione degli sforzi dell'empietà » (1). 


1) Abbate Th. Garnier, Op. cit. pp. 15 e 16. 
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Potrei citare molti altri punti di questo opuscoletto del 
‘Garnier, in cui il soprannaturale è presentato ai fedeli in modo 
goffo e ridicolo : potrei anche pigliare alcuni fra gl’innume- 
revoli libercoli dello stesso autore ed estrarne gioielli del ge- 
nere di questo. Non mi darò questa pena, nè tedierò il lettore 
con altre citazioni (1). Quella che ho posta sotto i loro occhi 
è così marchiana, così atta a gettare il discredito sul Vangelo 
e sui dogmi del cattolicismo, che basta ed avanza per far co- 
noscere oltre alla povera mente del Garnier, lo spirito dei 
giornali da lui protetti. Del resto la Croîx ed il Pélerin sono 
ben noti in Francia per le loro corbellerie e pel danno che 
fanno alla causa cattolica. Non ha guari, per esempio, forse 
per confutare la solita accusa mossa alla Chiesa dagli odierni 
suoi nemici, che la dipingono come avversa alla scienza, la 
Croix gridava il delenda Carthago contro l'Università e ne 
propugnava la soppressione! È doloroso però che molta parte 
«del clero, massime delle campagne, non legga altro che questi 
‘giornali, i quali non propugnano che ignoranza, fanatismo e 
superstizione, con grandissimo vantaggio dei predicatori di 
empietà, che ridono saporitamente alle spalle dei credenti, 
appoggiando i loro dileggi sopra le insensate lucubrazioni di 
questi giornalisti ultra-clericali. 

Taluno potrà forse trovare che mi sono di soverchio di- 
lungato nel parlare del giornale la Croix e del Pé/erin, che 
esce dalla stessa officina. Ma per comprendere cotesta digres- 
sione bisogna rifle:tere ad una cosa, e cioè alla parte gran- 
dissima che quei fogli ebbero nel propugnare l'evoluzione neo- 


(1) In occasione dell'Enciclica di Leone XIII sulla questione sociale, 
l'ab. Garnier, che è un ardente seguace del socialismo cristiano del Conte 
de Mun, si fece iniziatore di una petizione per chiedere al Papa la condanna 
nientemeno che dei grandi magazzini di Parigi (il Louvre, il Bon-Mar- 
ché ecc.) perchè fanno concorrenza ai piccoli negozìi. Si vede che nella que- 
stione sociale la scuola della Croîx non ragiona meglio che in politica ed 


in Religione. 
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repubblicana e la formazione del partito cattolico. Era dunque 
indispensabile il far conoscere al lettore lo spirito che informa 
quella stampa, la quale non è affatto conosciuta fuori di Fran» 
cia. Se si fosse trattato dell'Unirers, la cosa sarebbe stata 
superflua, essendone note nel mondo intero le aspirazioni rea- 
zionarie. Da quanto ho detto intorno alla Croix ed al Pèlerin 
il lettore avrà compreso assai bene che non è certamente 
l'amore della libertà e di un legittimo progresso quello che 
spinse cotesti fogli ed i loro scrittori a propugnare l'adesione 
dei cattolici alla Repubblica, ma il desiderio di toglier di mezzo, 
nel campo cattolico, ogni ostacolo al dilagare delle teorie ultra- 
montane ed intransigenti. 

Con questi sentimenti era ben naturale che quei giornali 
facessero poco buona accoglienza all'Union de la France chré- 
tienne. Tennero bordone alla Croix i fautori del partito cattolico 
nel Parlamento e fuori, e particolarmente il Conte de Mun. Costoro 
vedevano nell'Associazione fondata dal card. Richard, e com- 
posta di monarchici e di conservatori autorevolissimi, un in- 
ciampo grave ai loro progetti. Sebbene l'Union facesse astra- 
zione da ogni questione prettamente politica, non era difficile 
il prevedere che essa non avrebbe mai accettato il programma 
neo-repubblicano, e meno che mai quello del partito cattolico. 
Onde la guerra senza posa mossa all'associazione ed ai suoi 
promotori, accusati nientemeno che di poca sincerità e di 
nascosta cospirazione a favore della Monarchia. 

Quanto ai pochissimi aderenti del Lavigerie, all'infuori 
dei fautori del partito cattolico, essi non seppero mascherare 
il loro malumore contro l’Union de la France chreélienne. Si 
distinsero per la violenza dei loro attacchi gli affaristi del- 
l'Observateur francais ed il piccolo stato maggiore senza sot 
dati dell'Associaltion catholique francaise. Noterò, passando, 
che il Moniteur de Rome in questa occasione, come del resto 
in tutto quest affare dell’ evoluzione promossa dal Cardinale 
d'Algeri, non ebbe un contegno lodevole, e dimenticando i 


E LA REPUBBLICA FRANCESE 375 


riguardi, che dovevano imporgli e la sua qualità di giornale 
cattolico romano e il rispetto cui avevano diritto il card. Ri- 
chard e gli egregi fondatori dell'Union de la France chre- 
tienne, si associò troppe volte alle manovre del sig. Bonjean 
e dell'Observateur Francais, dirette in modo manifesto contro 
l’Union ed i suoi componenti, i quali, direttamente o indiret- 
tamente, venivano denunziati come monarchici intransigenti 
e come oppositori nascosti di quella che, con inopportuna in- 
sistenza, veniva chiamata podlilica pontificia. 

Senonchè tutte queste ostilità e la guerra poco leale di. 
molti clericali ed affaristi all'Union de la France chretienne 
non valsero ad ucciderla nella culla, e molto meno poi ebbero 
il potere d’impedirne lo sviluppo. In breve l'associazione contò 
numerosi aderenti a Parigi e in ogni parte della Francia, e si 
distinse dal partito cattolico e dal gruppo Bonjean pel valore 
dei suoi membri, per la serietà ed imparzialità del suo pro- 
gramma e per la fiducia, che inspirò di primo acchito alla. 
immensa maggioranza dei credenti, non meno avversi ad una. 
politica irreconciliabile di fronte alla Repubblica, che ad una 
poco decorosa e rovinosa capitolazione con essa. Questo infatti, 
come dissi, è il programma dell'Union, ed esso corrisponde per- 
fettamente ai veri bisogni del cattolicismo e della causa con- 
- servatrice in Francia. | 

Il cardinale Lavigerie ebbe il torto di non comprenderlo 
e di non mettersi per questa via, anzichè buttarsi a corpo. 
morto nelle mani dei repubblicani. Maggiore poi fu il suo torto, 
allorquando, venuto in Francia sulla fine di luglio dello scorso 
anno 1891, ed esasperato dalla cattiva accoglienza ricevuta a 
Marsiglia, Lione e Parigi, ove in altri tempi ogni suo soggiorno 
soleva procurargli applausi e cospicui doni per le sue mis- 
sioni, (1) egli si lasciò trascinare dalla passione fino a formu- 


(1) Il cardinale Lavigerie non fu visitato a Marsiglia ed a Lione che da 
alcuni giornalisti avidi di notizie. I cattolici non solo non gli diedero un 


soldo per le sue missioni, ma non andarono nemmeno a portargli un biglietto . — 
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lare gravi accuse contro l’ Union de la France chrétienne in 
un colloquio (interuiev) che ebbe con un redattore del Figaro, 
durante il quale non risparmiò frecciate neppure al cardinale 
Richard (1). Ma, malgrado queste querimonie dell’illustre Pri- 
mate d' Africa, ecli fu costretto di confessare, benchè a malin- 
cuore e con parole velate, il grave insuccesso della sua evo - 
luzione repubblicana, insuccesso che egli toccava con mano. 
Disgustato ed irritato, dopo breve soggiorno nella capitale, il 
card. Lavigerie se ne partì quasi improvvisamente per Cambo, 
su quel di Baiona, togliendo a pretesto una prescrizione me- 
dica che gl'imponeva di andare a ristorare le affrante forze 
nell’ aria nativa, e dopo poco più d'un mese di soggiorno in 
patria, se ne tornò in gran fretta ad Algeri, senza ripassare 
per Parigi, come soleva fare negli anni precedenti. 

Questa ritirata del Lavigerie, le parole, che diresse ai suoi 
amici, e che suonavano sfiducia e sconforto, convinsero sempre 
meglio le persone spassionate del completo insuccesso del car- 
-dinale d'Algeri. Cotesto insuccesso era prevedibile, e lo avevano 
pronosticato quelli che erano pratici delle cose di Francia e 
non avevano illusioni intorno al buonvolere dei reggitori della 
Repubblica rispetto ai cattolici. Lo avevano anche preveduto 
quanti erano informati delle intenzioni della quasi totalità dei 
conservatori in ordine al neo-repubblicanismo del Primate 
d' Africa. La sconfitta del partito dell'evoluzione era da mesi 
un fatto compiuto; ma si può ben dire che il viaggio del La- 
vigerie in Francia venne a darle il suggello, ed a renderla 


di visita. A Parigi, ove le sue anticamere, negli altri anni, erano sempre 
affollate, quasi nessuno si presentò a chiedere udienza. La previsione dei 
giornali conservatori intorno al danno, che il contegno del cardinale avrebbe 
arrecato alle sue opere africane, si verificò a puntino e il resultato superò 
anzi quanto erasi congetturato in proposito. 

(1) E vero 2he il card. Lavigerie smentì in parte l'articolo del Figaro, 
ma la sua smentita parve attenuare anzichè distruggere affatto la versione 
del colloquio riferita da quel giornale. 
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[palese anche ai meno oculati, purchè non del tutto acciecati 
«dalla passione o preoccupati da fini occulti e partigiani. 

Il Cardinale d’Algeri si penti amaramente, checchè egli 
dicesse in contrario, del mal passo in cui si era lasciato tra- 
scinare, e dovette comprendere quanto miglior consiglio sa=- 
rebbe stato il suo, se mettendo da parte il programma neo- 
repubblicano, avesse propugnato invece quello che poi fu adottato 
dal card. Richard e dall’ Union de la France chrétienne. Ma 
per ciò fare, il Cardinale avrebbe dovuto cancellare il passato, 
il brindisi chiassoso del 12 novembre 1890, gli eccessi di po- 
lJlemica a cui si era per molti mesi abbandonato, le accuse 
inconsulte contro i monarchici e contro lo stesso Conte di Pa- 
rigi, che avevano disgustato ed irritato la maggioranza dei 
‘conservatori. Ma questo, come ognuno vede, era impossibile, 
massime dopo così breve volger di tempo; e però al Cardinale 
non rimaneva che trarsi in disparte per deplorare gli effetti 
della sua imprudenza e del suo troppo presumere delle proprie 
forze e della propria popolarità. Senonchè il Lavigerie avrebbe 
potuto operare la sua ritirata con dignità e senza manifestare 
il proprio dispetto, ma ciò essendo poco compatibile col suo 
carattere imperioso ed ardente, egli non seppe resistere all’im- 
peto della passione, che lo spinse a gettare un'ultima frecciata 
— a quelli che non avevano voluto seguirlo sulla via dell’evolu- 
zione ; e questo ultimo ed innocuo assalto consacrò, per così 
«dire, la sua completa sconfitta. 
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lava a rAvA vA A a ssa AAA dA’ dard Aradeo 


PRINETTI. Inscrivendomi a parlare contro il disegno di 
legge di assestamento del bilancio, io non ho avuto presente 
innanzi a me se non il disegno di legge medesimo, senza preoc- 
cuparmi menomamente degli uomini e del Ministero che lo 
hanno presentato alla Camera. 

Avendo combattuto nella Giunta in molte parti ed anche 
nel suo complesso questo disegno di legge e, non essendo ri- 
masto convinto delle ragioni, che contro le obbiezioni della 
minoranza furono portate dalla maggioranza della Giunta, 
‘mi è parso mio dovere di portare innanzi alla Camera le mie 
considerazioni; e compirò questo dovere rimanendo rigorosa- 
mente nel campo obbiettivo ed ispirandomi unicamente al de- 
siderio del bene del mio paese. 

Dichiaro perciò sin da ora di sconfessare qualunque pa- 
rola mi uscisse dal labbro, la quale per avventura non inter- 
pretasse fedelmente il concetto che è nell'animo mio, assolu- 
tamente impersonale, immune da ogni ira di parte, alieno da 
ogni preoccupazione di amicizie personali, o di personali 
rancori. 

‘ Ho combattuto in seno alla Giunta il bilancio di assesta» 
mento, perchè mi è parso di scorgervi parecchie cifre ine- 


—————È 


(?) Discorso pronunziato dall'onorevole Prinetti il 12 Marzo 1892 alla 
Camera dei Deputati. 
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satte, mi è parso che questo bilancio sia inspirato ad un otti- 
mismo eccessivo, nel quale io non posso convenire. 

E non credo che giovi all’ interesse del Parlamento e del 
Paese il portare dinanzi ad essi delle cifre, che non rispon- 
dano esattamente alla realtà della situazione, il portare di- 
nanzi ad essi delle cifrg atte piuttosto a fuorviarne che ad il- 
luminarne i giudizi. 

Non credo nemmeno che giovi al credito del mio paese 
il tentare di mascherare la verità per quanto dolorosa, come 
non gioverebbe al credito di un privato il tentativo di na- 
scondere la realtà delle sue condizioni finanziarie. 

L'onorevole Sonnino col suo splendido discorso în favore 
del bilancio mi ha risparmiato di entrare in una minuta di- 
samina delle cifre; perchè il quadro ch'egli ha presentato 
dinanzi a voi è a tinte così oscure, che, quasi quasi, mi na- 
scerebbe nell’animo il desiderio di diventare ottimista per 
attenuarne un poco l' effetto. 

Sorvolerò dunque, o signori, su quelle minute considera- 
zioni finanziarie che avrei dovuto farvi se altri, e con mag- 
giore autorità di me, non mi avessero preceduto ; e mi limiterò 
ad alcune considerazioni sintetiche sia sulle spese che sulle 
| entrate. 

Voglio ammettere con l'onorevole ministro del Tesoro 
che, quando saremo al consuntivo, potremo avere la soddisfa- 
zione di constatare che la spesa sarà stata contenuta nei li- 
miti nei quali è stata preveduta. Voglio ammettere cioè, te- 
nendo conto, onorevoli ministri, della vostra buona volontà, 
della vostra energia nello usare con parsimonia del pubblico 
danaro, che voi riuscirete nel fatto a realizzare tante econo- 
mie da bilanciare quelle maggiori spese per le quali dovrete 
certamente presentarci parecchi disegni di legge e che ci pro- 
cureranno ancora il piacere di una relazione acuta e diligente, 
qual'è stata quella del nostro collega onorevole Carmine. 

Ma non posso a meno però d'insistere sopra una osser- 
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vazione, che già veniva fatta dall'onorevole Bertollo, riguardo 
all'’onere maggiore che sarà per derivare al bilancio dalla 
maggior ragione dell’aggio. Anch'io credo che teoricamente 
la spesa per l’aggio possa essere nelle previsioni contenuta 
nei limiti nei quali ci è stata proposta, ma per un motivo di- 
verso da quelli che sono stati esposti ieri in quest’Aula. 

La ragione per la quale potrete far fronte alla maggior 
spesa dell'aggio, senza stanziare una maggior somma nel bi- 
lancio di previsione, è questa, che voi avete ancora quest'anno 
100 e più milioni di titoli di rendita da emettere, e che, emet- 
tendoli all’estero, potrete pagare con l’oro che ne ricaverete 
i tagliandi che dovete pagare. Ma, o signori, se ciò gioverà 
a fare apparir bassa la spesa dell’aggio, renderà però di altret- 
tanto minore il prodotto dell’alienazione della rendita. 

Nè è questo il solo aumento di spesa che dobbiamo aspet- 
tarci, ieri incidentalmente l’ onorevole ministro della guerra, 
a cagion d’ esempio, ebbe a dichiarare che si riserva di pre 
sentarci in breve un disegno di legge per una maggiore spesa 
di due o tre milioni, sul solo capitolo 28 del suo bilancio 
che concerne i viveri. 

Passando ora all’ esame dell’ entrata, vi sono in essa pa- 
recchi cespiti sui quali io mi credo in dovere di esprimere 
qualche apprezzamento. Cominciando dalle ferrovie, o signori, 
io non posso a meno di rammentare alla Camera questo fatto: 
che, stando alla relazione così accurata dell’ onorevole Ven- 
dramini, le ferrovie, per produrre la somma che è stata pre- 
ventivata, avrebbero dovuto dare, nel primo semestre, un in- 
troito totale di 120,850,000 lire, mentre non hanno dato che 
lire 119,620,000 con un minore introito quindi di 1,230,000 lire. 
Si è detto che il secondo semestre compenserà il minore in- 
troito del primo ; ma io ho sott'occhio lo specchio dei pro- 
venti delle reti ferroviarie nel mese di gennaio, e noto che 
soprattutto per la Società Adriatica esso presenta una dimi- 
nuzione di 570 mila lire, in confronto dello scorso anno; per 
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cui, qualunque possa essere l'apprezzamento vostro, io credo 
che noi avremo sulle ferrovie un milione di meno. 

E vengo alle tasse sugli affari. 

Il Governo, d'accordo con la Commissione del bilancio, 
propone una riduzione complessiva nella previsione di queste 
tasse di cento mila lire (poichè ha consentito una diminuzione 
di un milione sulle tasse di registro, ma poi ha introdotto 
un aumento di 200 mila lire sulla manomorta e di 700 mila 
lire sul bollo); ora bisogna notare che avevamo preventivato 
quest'anno un incasso di 4,640,000 lire superiore a quello dello 
scorso anno. 

A tutto febbraio noi non abbiamo avuto che: un aumento 
di 2,600,000 lire in confronto della riscossione dell'anno scorso,. 
ed anche ammettendo (ciò che non è possibile per la ragione 
che dirò fra poco) che gli altri quattro mesi abbiano a dare: 
in proporzione lo stesso aumento che si è verificato nei mesi 
trascorsi, avremo tuttavia un introito inferiore al preventivato. 
Ma non è possibile, come dicevo, ammettere che l'aumento si 
riproduca nei quattro mesi che mancano al compimento del=. 
I’ esercizio, perchè negli incassi degli otto mesi passati influi-- 
vano elementi che non si riprodurranno, quali il cambio delle 
cartelle di rendita e la tassa di circolazione sui biglietti emessi 
dagli Istituti. Per cui io credo che anche qui, con buona pace. 
del Governo e della Commissione, si verificherà la diminu- 
zione di un altro milione. 

Nè le ragioni addotte dall’Amministrazione mi convinco- 
no, onorevole ministro del tesoro. L’assegrnamento che si fa 
sugli effetti dell'influenza per assicurare un miglioramento: 
negli introiti della tassa di successione non mi persuade ; per-. 
ché la statistica mi prova che, anche negli anni di grande epi- 
demia, alla fine dell'anno le cifre della mortalità rimangono 
compensate. 

Veniamo ora alla partita più grossa, cioè a quella delle. 
dogane e dei diritti marittimi, che, non ostante le obbiezioni. 
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della Giunta del bilancio, .il Governo volle nel bilancio di pre- 
visione valutata in 245 milioni di lire, mentre gl'introiti si 
erano verificati l'anno precedente in 236 milioni. 

Ebbene a tutto febbraio, o signori, vale a dire dopo otto 
mesi di esercizio, abbiamo una diminuzione di dodici milioni 
di lire, non già in confronto ai 245 preventivati ma aî 236 
riscossi nell’ esercizio passato. 

Anche ammettendo che nei prossimi quattro mesi voi ab- 
biate ad introitare ciò che avete introitato lo scorso anno, 
ossia che d'un tratto abbia a cessare la curva discendente 
delle nostre entrate doganali, avrete un'entrata al massimo 
di 223 o 224° milioni, mentre l'altro giorno avete sostenuto 
che giungerà a 231. 

Per giustificare il minore introito verificatosi nel dicem- 
bre e nel gennaio vi trincieravate dietro l'aspettativa dei trat- 
tati di commercio coll'Austria e colla Germaia ; ma ora que- 
sto argomento si ritorce contro di voi, perchè coloro che 
avessero attesa l'applicazione della nuova tariffa per intro- 
durre merci in Italia, avrebbero dovuto in febbraio approfit- 
tare della nuova tariffa in larga misura e compensarci quindi 
delle minori introduzioni verificatesi nei mesi precedenti. 

Ebbene, nel mese di febbraio, se si tien conto di quel fa- 
moso giorno di più che l'onorevole ministro del tesoro invo- 
cava per prevedere maggiori entrate nelle ferrovie, si ebbe 
una diminuzione di 2 milioni e mezzo in confronto agli in- 
troiti dell’anno trascorso. Così pure i tabacchi, onorevole mi- 
nistro delle finanze, che sono stati preventivati in 193 mi- 
lioni e ridotti a 192 dalla Giunta del bilancio d'accordo col 
Governo, a tutto gennaio hanno dato un introito di 200,000 
lire inferiore a quello dell’anno scorso. 

Come potete illudervi che i quattro mesi prossimi abbia- 
no a compensare tutto quanto si è perduto negli otto mesi 
trascorsi in confronto alla previsione? Anche i tabacchi dun- 
‘ que vi riserbano una delusione di un paio di milioni. 
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E poi vi sono parecchie entrate, piccole se considerate 
singolarmente, ma che in complesso rappresentano una som- 
ma non lieve, intorno alle quali io vorrei proprio richiamare 
l'attenzione del Governo. 

Io trovo, per esempio, preventivate 700,000 lire d’ en- 
trata per compartecipazione del Governo negli utili derivanti 
dalla circolazione superiore ai limiti legali. 

Ma, signori, noi abbiamo votata lo scorso anno una legge 
che ha allargato notevolmente il limite massimo legale della 
nostra circolazione, e sappiamo come a tutt'oggi non sia stato 
superato quel massimo di una sola lira; sicchè è strano che 
si continui a mantenere nella previsione per questo titolo 
un’ entrata di 700 mila lire; molto più che voi stessi propo- 
nete di toglierla dal bilancio di previsione del prossimo anno. 

Così pure, oncrevole ministro del tesoro, vedo preventi- 
vate 500 mila lire per riscatti dei renitenti alla leva, in base 
all’ ultimo decreto emanato dal ministro della guerra. Ma 
l' Amministrazione stessa, interpellata dalla Giunta del bi. 
lancio, ha risposto che non vi è nessuna ragione fondata per 
presumere che questa entrata abbia a verificarsi; onde jo dav- 
vero non comprendo perchè si mantenga questo stanziamento. 

E andiamo avanti. Noi troviamo un milione e mezzo pre- 
ventivato per la vendita all’estero dei sigari Magliani. Questa 
previsione è parsa strana alla stessa Giunta del bilancio, la 
quale interpellò l’Amministrazione sul fondamento che poteva 
avere tale previsione e se fosse in corso qualche trattativa 
per questa vendita. Ebbene, essa ebbe per risposta: non esi- 
ste nessuna trattativa. Eppure si continua a prevedere nell’en- 
trata un milione e mezzo per questo cespite! 

Non proseguo in quest'esame, perchè non voglio tediare 
la Camera, tanto più che sono molto inesperto in materia di 
‘ finanza. 

Ma, tirando le somme, tra le minori entrate e le maggiori 
uscite, sono certamente da 15 a 16 milioni, e forse più, che 
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voi dovrete nel fatto aggiungere al disavanzo quale è preve- 
duto dalla Giunta del bilancio. E dico appositamente dalla 
Giunta del bilancio, perchè il Governo aveva presentato invece 
un disegno di assestamento dal quale il disavanzo non appa 
riva che di quattro milioni. | 

Se dunque noi non vogliamo farci illusioni soverchie, ono- 
revole ministro del tesoro, dovremo prevedere fin d’ ora che 
l' esercizio dell'anno corrente si chiuderà con un disavanzo che 
oscilla frai 30 e i 40 milioni; più prossimo ai 40 che ai 30. 

Giunto a questa conclusione, notevolmente diversa da quella 
alla quale era giunto il ministro del tesoro, io non ho potuto 
fare a meno di domandare a me stesso : come mai io, che sono 
così inesperto in questa materia, potéva avere l’audacia di dis-” 
sentire da una persona tanto competente e tanto autorevole 
quale è l'onorevole Luzzatti ? Ma qui debbo aprire con lo stesso . 
mio amico l'onorevole Luzzatti una piccola parentesi, 

Nell' ottobre 1890, allorchè io ebbi l’ onore di esporre ai 
miei elettori le mie considerazioni politiche in vista delle pros- 
sime elezioni generali, ricordo d'avèr detto che il bilancio di 
quell'anno, preventivato dal Governo d'allora. con un disa» 
vanzo di 20 o 25 milioni, si sarebbe chiuso nel fatto con un 
disavanzo di 80 a 100 milioni. Ma con mia grande sorpresa 
l' onorevole Luzzatti, in una lettera pubblicata in un impor- 
tante giornale di Milano, confutava tutte le mie considerazioni 
e sosteneva che il disavanzo sarebbe stato assai minore di quella 
che io avevo indicato. 

L'autorità della smentita mi fece impressione: e tra l'ono- 
revole Luzzatti e me ebbe lungo allora sui giornali una cCor- 
rispondenza abbastanza prolungata, la conseguenza della quale 
fu che egli, facendo qualche concessione alle mie modeste osser- 
vazioni, arrivò ad ammettere un disavanzo di 58 milioni di 
lire; ma non ci fu verso di rimuoverlo da quelle colonne di 
Ercole mentre io rimasi (sono piuttosto testardo) fedele: alle. 
mie opinioni. 
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Dopo d'allora si ebbero le dimissioni dell’ onorevole Gio- 


litti, a cui subentrò l' onorevole Grimaldi che portò al Governo 


non piccolo begaglio di economie ; poi seguì la crise del 31 
gennaio e l'onorevole Luzzatti introdusse anch’ egli nel bilancio 
una nuova serie di economie. Non ostante tutto questo, il bi- 


lancio 1890-91, nel consuntivo, si chiuse con un disavanzo di: 
84 milioni e rotti, dando ragione a me, così incompetente, con-- 


tro l'autorità economica e finanziaria dell'onorevole Luzzatti. 
Io non ho portato qui questo ricordo per vanagloria, 
ma perchè, se allora lo sguardo acuto di economista e di finan- 


ziere dell’ onorevole Luzzatti potè essere offuscato dall’ affet-- 
tuosa devozione verso l'onorevole Crispi, di cui era valido- 
sostegno nella Camera e plenipotenziario elettorale nel Veneto. 


(S7 ride — Bravo! a destra), mi pare lecito oggi esprimere 
il doloroso dubbio che il suo sguardo (acuto certamente, e 


molto più competente del mio) sia offuscato dalla legittima 


fiducia in sè stesso, dalla legittima sodisfazione di reggere il 
tesoro del suo paese. (Bravo ! a destra). 


Volgendo ora lo sguardo al bilancio del prossimo anno, io- 


certo, non entrerò in una disamina che riuscirebbe tediosa alla 
Camera e che sarebbe prematura ; ma consentitemi però, ono- 
revoli colleghi, di dirvi che a me non sembra possibile pel 
prossimo anno, prevedere entrate maggiori di quelle dell’anno 
in corso. 

Le entrate si trovano ancora nella loro curva discendente; 
in una curva che mi sembra non ancora definitivamente elittica, 
ma piuttosto parabolica. Dunque, il supporre che, nell’ anno 
venturo, le entrate abbiano a mantenersi nella misura verifi- 
catasi quest’ anno mi sembra piuttosto soverchio ottimismo e 
non eccessiva prudenza. 


Venendo alle spese, io non so davvero come ci si possa 


illudere che, l’anno venturo, esse devano essere minori di 


questo anno. L'onorevole Cadolini, alla sua accurata relazione 


sui buoni settennali, ha unito un prospetto dell'aumento ine- 
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vitabile delle spese effettive nei prossimi esercizi; ed ha regi- 
strato, per l’anno venturo, un aumento di spese obbligatorie 
di 17 milioni e 800 mila lire. 

E notate, o signori, che lo stesso onorevole Cadolini, del 
‘quale nessuno vorrà mettere in dubbio la competenza, or sono 
tre anni presentava alla Giunta del bilancio ed alla Camera 
un analogo prospetto, dal quale appariva un incremento an- 
nuale obbligatorio: delle spese tra i 25 od i 30 milioni. Ora, 
anche accettando la nuova edizione del prospetto, come potete 
illudervi che, con le economie, quali voi le avete intese ed 
applicate, potrete far fronte non solo a queste 17,800,000 lire, 
ma anche al compenso necessario di quelle economie transi- 
torie, che avete fatte e che dovranno scomparire con lo scom- 
parire dei residui ? 

Nè vale il dire, onorevole ministro, che buona parte di 
‘questo disavanzo è dovuto ad estinzione di debito redimibile 
‘in misura superiore ai debiti che si accendono. Questa cifra è 
di circa 9 milioni ; ma se noi volessimo davvero adottare il 
concetto di un bilancio puramente di competenza, in cui le 
spese e le entrate venissero registrate a seconda della loro 
maturazione, quante cose non dovremmo inserire nelle spese? 
‘Dovremmo per esempio inserirvi il nostro debito vitalizio, che 
‘va ogni giorno aumentando e di cui fra alcuni anni subiremo 
le conseguenze. Dovremmo registrarvi il debito che si va matu- 
rando nelle casse patrimoniali e a cui un giorno o l'altro do- 
‘vremo far fronte. 

Ed anzi a questo proposito, onorevole ministro, mi permetta 
«di richiamare la sua attenzione su un altro fatto. Ho visto nei 
bilanci delle nostre Società ferroviarie inscritti crediti verso 
lo Stato, per diecine di milioni, che non trovano alcuna cor- 
rispondenza nel preventivo del Tesoro. Ora io chiedo all’ono- 
revole ministro: poichè queste Società sono in Regia, come può 
Ella ammettere che esse inscrivano nei loro bilanci crediti 
verso lo Stato per diecine di milioni senza farli cancellare se 
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infondati o senza contrapporvi un debito corrispondente nel 
bilancio del Tesoro se sono effettivi? 

Ma poi, onorevole ministro del tesoro, Ella che è un eco- 
nomista di primo ordine, alla cui autorità io mi inchino con 
tutta la devozione dl un discepolo... (Segni di denegazione del- 
l'onorevole Luzzatti — Iarità)... come può illudersi che si 
possa continuare in questa riduzione eccessiva dei lavori pub- 
blici? Come possiamo noi passare da wvn regime di lavori pub- 
blici ad oltranza ad un regime di astensione assoluta ? Su questa 
questione io amo di parlare con molta chiarezza. 

Io sarei partigiano di un sistema interamente diverso 
da quello seguìto finora dallo Stato italiano; sono partigiano 
del sistema inglese, o meglio anglo-sassone ; e ritengo ghe non 
sia funzione di Stato il costruire ed esercitar ferrovie, il boni- 
ficare terreni incolti, lo scavar canali ed il costruire porti. 
Ma l’Italia da venti anni a questa parte (la responsabilità è 
comune alla Destra e alla Sinistra) ha seguito un sistema dia- 
metralmente opposto, per il quale lo Stato nostro è venuto 
man mano sostituendosi in tutto all’ iniziativa privata. Lo Stato 
inItalia fa tutto e per conseguenza il privato non fa nulla e il 
capitale privato ormai rifugge da qualunque investimento di 
quella natura. Ebbene, dopo aver fatto questo, dopo avere as- 
sunto come funzione quasi direi esclusiva dello Stato le co- 
struzioni ferroviarie, i porti, le bonifiche ed i canali, voi volete 
d' un tratto abbandonare questa missione senza prima rievo- 
care l'iniziativa privata e lasciare per intanto il paese sprovvisto 
di queste che pur sono condizioni necessarie della vita mo- 
derna, della vita sociale ? 

E la quistione di Roma, onorevoli ministri, ritenete dav- 
vero che sia risolta con quegli espedienti che avete presentato 
alla Camera ? Non dimentichiamo che Roma è la capitale d'Italia 
-e che l'Italia non può vedere la sua capitale in questa con- 
tinua condizione di disagio e di miseria! (Benissimo !) 

Le condizioni finanziarie dell’ anno prossimo dunque non 
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sono liete, a meno che l’in/uenza od il mancato raccolto del 


grano non si ihcarichino di migliorarle; ma io non so accon- 
ciarmi a speranze di questa natura. 


E, mi si permetta di dirlo, è davvero una strana finanza. 


la nostra! Essa è venuta ormai meno al primo postulato della 


finanza in uno Stato civile; quello d' essere l’alleata naturale- 


e premurosa della produzione; essa è una finanza, mi si per- 
metta la parola severa, che non è fatta per creare ma uni- 
camente per prendere. 


Pure rendendovi dunque e sinceramente l’' omaggio che. 


vi spetta per le economie fatte e per l’' uso parsimonioso del 
danaro pubblico, è pur giuocoforza riconoscere che le condizioni 


della finanza nostra non hanno perduto della loro gravità, e. 


che i metodi e la via che avete seguiti e che accennate ancora 
a seguire sono insufficienti a superare le difficoltà. 
Difatti io non credo, l’ ho già detto, che sia possibile fare 


altre economie notevoli se non ricorrendo a quelle tali riforme- 


organiche dello Stato, delle quali finora non vi siete occupati. 
Non è possibile nemmeno ricorrere alle imposte. 
L'onorevole Sonnino ha invocato ieri nuove imposte; anzi 


ha invocato 50 milioni di nuove imposte; poichè mi pare: 


abbia concluso, che a 65 milioni sommerà il disavanzo dello 
Stato; che a 15 milioni si potrà far fronte con economie sul- 
l’esercito, e che al rimanente bisognerà provvedere con imposte 
nuove. Or bene, io mi permetto di rivolgere all'onorevole Son- 
nino, che mi spiace di non vedere presente, una domanda: 
ma quali nuove imposte ? Io sarei curioso di sapere da lui 
qual’ è la materia imponibile non ancora gravata in Italia o 
quella che può sopportare maggiori aggravii ! 


Ma, signori miei, non facciamoci delle illusioni, noi abbiamo: 


aliquote d'imposta, che sono superiori a quelle di tutti i paesi 


civili. Noi abbiamo un bilancio tre volte superiore a quello della. 


Francia se teniamo conto che Il bilancio francese, tra Governo, 
Provincie e Comuni, è di circa 4 miliardi ed il nostro più 
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.di 2, e che tutti gli economisti si accordano nel ritenere, essere 
la ricchezza francese per lo meno sei volte quella dell’Italia. 

Allo stesso risultato si arriva, se noi confrontiamo le ali- 
quote delle imposte dirette; sia quella dei fabbricati, che in 
Francia non arriva al 10 per cento, mentre in Italia arriva 
al 40; sia l'imposta fondiaria, che nel suo contingente comples» 
sivo è a un dipresso uguale alla nostra, mentre la Francia ha 
una estensione di 48 milioni di ettari, e noi l'abbiamo di 28; 
e l'ettaro francese è molto più produttivo in media dell'ettaro 
italiano. 

Nel campo dei consumi stiamo anche peggio! Noi abbiamo 
‘rincarato in quest'ultimo ventennio tutte le necessità della 
vita, e le abbiamo rincarate a rovescio; l’ unica imposta che 
-esiste in Francia e che non esiste in Italia, è il 12 '/, per cento 
sulle entrate dei teatri, mentre invece in Italia abbiamo rin- 
carato il costo della vita per la povera gente. E da questo 
banco mi piace di poter condannare un indirizzo tributario, 
che è la negazione di una vera politica conservatrice, un indi- 
rizzo che opprime le classi povere e diseredate. (Approvazioni 
a destra e al centro). 

Io vi prego, o signori, di considerare che il costo della 
“vita nella campagna francese è molto minore di quello della 
campagna italiana, mentre è già superiore a quello che si ha 
nella campagna inglese. Ebbene, senza far questione di classi, 
ma considerando in complesso la vita economica, dovete persua- 
dervi, o signori, che la mano d'opera è la più importante delle 
materie prime. E non potete lusingarvi che fiorisca la produ- 
zione in un paese, se non mettete a buon prezzo quella che 
è la materia principale di ogni produzione della ricchezza. 

L'esperienza che noi abbiamo fatto delle imposte appli» 
cate in questi ultimi anni, deve persuaderci che abbiamo 
battuta una falsa via. Io prego la Camera di considerare 
che, anche prima che il programma delle imposte spuntasse 
“oggi sull’ orizzonte, noi abbiamo alla chetichella votato pa- 
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recchie diecine di milioni d'imposte; abbiamo votato la legge: 


sugli oli minerali, la legge di aumento sugli spiriti, la lesge 
sul dazio dello zucchero e tutti quegli altri ritocchi parziali 
di altre leggi che voi come me ricordate. Ebbene, che cosa 
vi hanno prodotto, o signori ? Non che arrestare, non hanno 
potuto nemmeno diminuire la depressione delle entrate. Non 
è ad un paese in cui le entrate decrescono ogni giorno che 
si possa parlare, onorevole Sonnino, di mettere così tranquil- 
lamente 30 milioni d’imposte nuove. 

E poichè sono su questo argomento, una parola ancora. 

Ho udito proferire, non in quest Aula, ma fuori da per- 
sone autorevoli, la parola 72acinaio. Ebbene, lo dico addirit- 
tura, io combatterei con tutte le forze il macinato (Commenti). 
Non ne avrei votata la prima volta l'applicazione, certamente 
non la voterei ora perchè ciascuno di noi sa che in Italia i Co- 
muni, dopo abolito il macinato, ne hanno messi tre o quattro 
di macinati per loro conto col beneplacito del Governo, e 
che su questi nuovi macinati si è ormai fondato il bilancio 
della più gran parte dei Comuni italiani; per modo che oggi, 
o signori, oggi in cui parliamo, il pane in Italia costa per 
effetto delle imposte in media dieci centesimi al chilo al di 
sopra del suo prezzo naturale. Dunque, su questa via io 
non sono disposto a seguire l'onorevole Sonnino. 

Onorevole Luzzatti, la condizione è grave; mi pare che 
sarebbe giunto il momento di mettere in pratica quei metodi 
€ quelle risorse, intorno a cui Ella chiedeva ai suoi elettori, 
nel discorso di Padova, la facoltà di conservare il segreto. 
(Si ride). 

A mio modesto avviso voi avete guardato un lato solo 
della quistione, il più piccolo, voi avete guardato il lato finan- 
ziario, non avete considerato poco o punto il lato economico. 
Voi avete creduto di trovarvi dinanzi al problema, la cui so- 
luzione fmmortalò Quintino Sella; ma il problema oggi è ben 
diverso, o signori. 
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Quintino Sella ebbe dinanzi a sè un paese che prosperava ; 
ebbe dinanzi a sè un paese, in cui abbondavano rigogliosi e 
fecondi i germi della vita, ed il problema, che a lui si impo- 
neva, era semplicemente di far sopportare a questo paese il 
peso necessario dello Stato; era di imporre a questo paese 
quei carichi, molto minori di quelli che oggi sopporta, che 
ponessero lo Stato in grado di rispondere alle gravi esigenze 
del momento. Si trattava di salassargli le vene per cavarne il 
sangue necessario a rinsanguare le casse dello Stato. Ma oggi 
voi avete dinanzi un paese esausto, voi avete dinanzi una 
complessione economica anemica e delicata, a cui è inutile 
fare nuovi salassi perchè quelli già aperti essi pure non danno 
più sangue. Un paese insomma in cui la rovina della fortuna 
privata ha portato per naturale conseguenza il declinare della 
fortuna pubblica. 

Le difficolta alle quali voi vi trovate dinanzi, e che siamo 
chiamati a risolvere Governo e Parlamento, trovano piuttosto 
riscontro in quelle che fu chiamato a risolvere un uomo di 
Stato del quale ho udito in questi ultimi mesi evocare più 
volte il nome in quest'aula; l’uomo di Stato il più geniale che 
nella prima meta di questo secolo abbia retto il Governo di 
un paese libero e grande: Roberto Peel. Anch' egli si trovò 
sulle spalle un’ Inghilterra esausta, un' Inghiltera nella quale 
un enorme disavanzo della finanza pubblica non era se non 
la riprova del decadimento agricolo ed industriale del paese: 
una Inghilterra nella quale la questione dei disoccupati non 
appariva torbida e minacciosa, unicamente perchè un sesto 
della popolazione era iscritto nei registri della Legge pei poveri. 
Ebbene, Roberto Peel non ricorse al fiscalismo, non ricorse 
ad alcun mezzo diretto per pareggiare il bilancio. Egli pensò 
che la restaurazione della finanza doveva essere la naturale 
conseguenza del risorgimento della economia nazionale, e che 
egli doveva attenderlo da una riforma liberale tributaria ed 
amministrativa e da tutto un ordine di provvedimenti intesi: 
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a ravvivare le fonti della ricchezza. Le più grandi riforme a 
cui rimase per sempre legato il suo nome, furono l'abolizione 
-della tassa sui cereali; l'abolizione di tutte le tariffe destinate 
a rincarare artificialmente il costo della vita; e quella tal 
legge bancaria che oggi, dopo mezzo secolo e dopo tre gene- 
‘razioni, dopo tanto mutamento di tempi e di bisogni, prosegue 
ad essere la Magna Charta che regge e regola tutta quanta 
la materia della circolazione inglese e dinanzi alla quale esita 
timorosa e titubante la mano riformatrice di Goschen. 

A mio avviso, 0 signori del Governo, è a quest'ordine di 
‘concetti che noi dobbiamo ispirarci in questo periodo grave 
di malessere della finanza italiana. Il bilancio dello Stato non 
è, direi quasi, altro che una partita di giro del bilancio eco- 
nomico della nazione ed è inutile ricercarne il pareggio finchè 
il bilancio economico rimane in disavanzo, In altri termini, 
o sienori, non è possibile edificare stabilmente la fortuna pub- 
blica sul rovinlo della fortuna privata. E se la storia ricorda 
paesi che hanno potuto prosperare e diventare fiorenti con 
un bilancio dello Stato perennemente in disavanzo ; se la sto- 
ria vi ricorda la Francia la quale, dalla morte di Colbert, è 
venuta dritto dritto fino al primo anno del Ministero di Vil. 
lèle con un bilancio in completo disavanzo, eppure ha pro- 
sperato ed è divenuta una grande nazione, una delle com- 
pagini economiche più potenti dell’ epoga moderna, la storia 
non ricorda invece alcun paese in cui il bilancio sia rima- 
sto stabilmente pareggiato, mentre la sua economia nazionale 
deperiva e moriva. 

Ora, o signori del Governo, svtto questo aspetto, se molte 
furono le vostre promesse, ad esse non corrispose l'opera vo- 
stra. Poco o nulla avete fatto per sollevare l'economia nazio- 
nale ; nulla avete iniziato di quelle tali riforme organiche so- 
lennemente promesse nel vostro programma iniziale, ripetute 
nella lettera al Consiglio di Stato, e nelle gravi e nobili pa- 
role del discorso di Milano. 
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Il risultato delle vostre negoziazioni commerciali non è 
stato felice. Io non entro qui a parlare della politica estera, 
ed è inutile che io ripeta il dissenso che dalla vostra politica 
estera mi divide. D'altronde, oramai la nostra politica estera 
è quella che è, ed io sono troppo uomo politico per discutere 
di ciò che non è più discutibile. Ma io non posso a meno di 
constatare che noi ci troviamo ad una rottura completa con 
la Francia; che noi ci troviamo ad una rottura difficile a 
rimarginarsi con la Svizzera; che noi ci troviamo ad avere 
sul collo due pessimi trattati con la Germania e con l’Austria= 
Ungheria. E dico assolutamente pessimi anche per una ragione: 
perchè quando si discussero quei trattati in quest’'Aula, fu 
assicurato dal relatore, e mi pare anche dal Governo, che 
ci sarebbe stata la deduzione della tara nel valutare il dazio 
doganale all’entrata dei vini italiani in Germania. 

Invece questa deduzione della tara non c'è: e praticamente 
noi oggi paghiamo venti marchi di dazio, più due e mezzo per 
la tara, più la differenza dal marco al franco ; sicchè in com- 
plesso paghiamo ventinove lire per introdurre i nostri vini in 
Germania ; cioè dieci lire di- più della tariffa massima fran- 
cese. Io credo che vini italiani in Germania non ce n' entre: 
ranno mai. ( Voci: Verissimo !) 
| E non vedo neppure iniziata alcuna trattativa, alcun av- 
viamento per aprire al nostro paese altri sfoghi, in Europa o 
in America, che valgano a compensarlo dei mercati perduti. 

Questa questione dei rapporti commerciali con l’ estero, 
che è assai grave per tutti i paesi, è estremamente grave 
per noi. Noi paghiamo all' estero circa trecento milioni d’in- 
teresse su capitali presi a prestito, e a questi pagamenti non 
possiamo far fronte che con oro o con merci. La nostra bi- 
lancia commerciale è così semplice e così chiara che ad essa 
non sono applicabili le dottrine ottimiste della scuola di Man- 
chester. Noi non possiamo supporre di attingere da crediti 
nostri verso l'estero mezzi per far fronte ai debiti nostri ; noi 
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non possiamo pagare che con oro o con merci. E se d’oro ne 
abbiamo poco; se di merci non possiamo venderne fuori, non 
so con che cosa pagheremo. 

L'onorevole Magliani, col suo immenso ingegno, aveva, a 
questo proposito ideato un modo tutto suo: e in un mirabile 
discorso pronunziato in Senato, inventò quella felice armonia 
fra i debiti dei privati e quelli dello Stato ; fra i debiti che i 
privati contraevano nel corso dell’ anno e i debiti che, alla 
fine dell’anno, lo Stato contraeva per pagare i primi. 

Purtroppo questa felice armonia è venuta meno, e doveva 
venir meno, perchè tale è la sorte che spetta a tutto ciò che 
è artificiale, e che non ha una ragione vera di essere. 

Voi vi trovate quindi oggi dinanzi questo problema a cui 
dovete pensare e provvedere. E non è a maravigliarsi se, non 
avendo voi pensato, nè provveduto, abbiamo ora il cambio ad 
un tasso al quale non è salito mai in nessun paese dove sia 
dichiarato libero il cambio dei biglietti. 

E la legge sulle Banche, onorevole ministro del tesoro ? 
Qui siamo veramente in sede di funzione di Governo. Correg- 
gere il credito laddove è difettoso; impedire che nel credito 
si creino tarli che lo corrodano e lo consumino; impedire 
che interessì divergenti e non consoni all'interesse generale 
del paese lo fuorviino e l' uccidano, è ufficio unico e preciso 
di Governo. Qui non si può fare appello all’iniziativa del paese! 
Spetta al Governo di salvaguardare il paese contro quegli in-. 
teressi che ne hanno fuorviato il credito dalla sua giusta via. 
La legge dell’anno scorso, a cui io diedi voto contrario, ha. 
avuto questo inconveniente : di consolidare, di rendere organico 
e legale uno stato di cose che almeno aveva questa attenuante : 
di apparire transitorio e passeggero. 

In questa condizione bancaria che, mi si perdoni la pa- 
rola, è un complesso di rovine, rovine di cose, rovine di idee 
e rovine di uomini, come volete che il paese risorga ad una 
vita economica rigogliosa e feconda, se a lui vien pieno questo 
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precipuo strumento dell’ economia moderna che è il credito 
generale, il credito pubblico ? Come volete che il credito esista 
pell'Italia, in mezzo a tanti biglietti di ogni forma e colore, di 
cui è discusso e discutibile il valore perchè nessuno può ap- 
prezzarlo esattamente ? 

Oggi, o signori, in Italia non sono più le Banche che fanno 
credito al pubblico, ma è il pubblico che fa credito alle Ban- 
che : e per di più, è un credito forzato. Come volete che non 
venga meno la fiducia dell’ estero, quella fiducia della quale 
abbiamo tanto bisogno, quando voi non provvedete a rinno- 
vare, a restaurare questo primo istrumento della vita econo- 
mica del paese? il 

Io ricordo i tempi felici in cui molte e molte centinaia di 
milioni del nostro portafoglio privato trovavano collocamento 
ad un interesse del quale non è possibile sognare l' eguale in 
Italia, in Francia ed Isvizzera. 

Quanto alla Francia, il rinvio del portafoglio nostro può 
attingere la sua ragione di essere ad una politica che io ho 
già chiamata infelice. Ma per la Svizzera quale ragione poteva 
determinare il rinvio che ci ha fatto di tutto il nostro porta- 
foglio, se non la sfiducia? 

Io ricordo i tempi felici in cui noi, grandi industriali, 
trovavamo in Isvizzera lo sconto del nostro portafoglio al tre, 
al due e mezzo per cento, i tempi in cui le nostre cambiali 
a centinaia di milioni dormivano sonni tranquilli nelle Banche 
di Zurigo e di Basilea. Come volete che l'aggio non monti dal 
momento che queste cambiali ci furono ritornate e dobbiamo 
pagarle in oro ? Questo stato di cose deve essere corretto ; ed 
io ho fede che il Governo lo correggerà. (ZJlarità — Interru- 
zioni al banco dei ministri). 

Non devo nemmeno avere questa fede? Me ne dolgo per 
Lei, onorevole ministro! Io comprendo le esitanze del Governo 
ad affrontare questo poderoso problema, e l'onorevole ministro 
del tesoro sa che io non mi nascondo tutte le sue giuste esitanze, 


396 LA QUISTIONE FINANZIARIA 


Io non chiedo, perciò, nemmeno una legge sulle Banche. 
Liberale in politica come in economia, chieggo una legge sulla 
circolazione. L' America e tutto il mondo Anglo-Sassone ha 
dimostrato come sia possibile di conciliare la pluralità delle 
Banche con l'unicità del biglietto, e io raccomando all'ingegno 
acuto del ministro del tesoro di studiare siffatta questione. 

Al giorno d'oggi ci è tutto un movimento il quale tende 
a mutare, direi così la natura filosofica del biglietto. 

Il biglietto, oggi, non attinge più la sua ragion d' essere 
all'antico diritto di regalia di batter moneta. Il biglietto, oggi, 
secondo il concetto moderno, è semplicemente una fede di 
deposito di titoli di Stato e di moneta metallica nelle casse 
del tesoro. Ora io credo che un concetto di questa natura, se 
adottato anche in Italia, possa forse evitare molte difficoltà 
innanzi alle quali esita il Governo, e permettere al Governo 
stesso di risolvere questo problema con vantaggio del paese, 
urtando una molto minor somma di interessi locali e privati. 

Così pure io non credo che giovi all’ economia del paese 
il metodo che è stato adottato per risolvere le difficoltà del 
tesoro. Io credo che i buoni settennali non avranno un effetto 
utile all'economia italiana. Non l'avranno, perchè la loro prima 
conseguenza sarà di assorbire fino all’ ultimo rigagnolo, fino 
all'ultima stilla, il risparmio, e impedirà a questi rigagnoli, a 
queste stille, di affluire a fecondare la produzione industriale 
ed agricola dell’Italia. 

Praticamente, gl’Istituti di risparmio, gli Istituti bancari, 
si sentiranno attratti a comperare questi buoni, piuttostochè 
a somministrare danari ai privati industriali ed ai privati agri- 
coltori. Praticamente, gli Istituti si troveranno condotti a im- 
piegare in questi buoni quella parte dei loro capitali che essi 
sogliono impiegare in fondi di Stato, e getteranno sul mercato 
la rendita pubblica. 

E quì un dubbio mi assale: ed è che nell'animo vostro, 
onorevole ministro, un segreto pensiero forse s'impone. Forse 
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voi pensate che una delle ragioni maggiori del rialzo dell’aggio 
derivi dall’arbitraggio che si fa ormai su larga scala dai mer- 
cati esteri verso i mercati italiani della rendita pubblica, e 
volete forse arrestare quest'arbitraggio, somministrando invece 
voi stesso la rendita che il piccolo contante ogni giorno ricerca 
per impedire che si faccia venire dall'estero. 

Ma io credo che questa sia un'illusione ; perchè i mercati 
esteri hanno già risposto a questo nuovo indirizzo del nostro 
tesoro ribassando di due punti e più la rendita italiana. L’arbi- 
traggio dunque, continuerà, e noi avremo l'inconveniente del 
cambio insieme a quello della depressione del credito. E fra i 
due grandi pericoli che ci sovrastano, cioè la depressione del 
credito pubblico ed il rialzo dell'aggio, credo meno disastroso 
il secondo che il primo. 

In un paese in cui la grande questione, il grande obiettivo è 
di rav7ivare la produzione nazionale, la prima condizione, per 
risolvere puesto problema, è di fornir danaro a buon mercato 
alla produzione. Ora, la rendita è la grande regolatrice del 
tasso del danaro. È la rendita che determina il tasso del danaro 
nell’agricoltura, nella industria, nei mutui; e se noi avremo 
questo inconveniente che la rendita ribassi, il tasso del danaro 


. rialzerà, e la produzione certamente non ne sarà aiutata. 


Ma proseguiamo ; le riforme organiche nella amministra- 
zione dello Stato vi s'impongono, o signori; e s'impongono per 
molte ragioni. Arzitutto, non so davvero quando farete sif- 
fatte riforme, se non le fateoggi in cui la condizione disagiata 
della finanza prepara a subirle anche coloro che da queste 
riforme troveranno lesi i loro interessi. Ma poi bisogna impe- 
dire che si ripeta ciò che altre volte avvenne. 

Altre volte, la finanza italiana è arrivata vicino al pa- 
reggio o l'ha raggiunto: ed allora un cumulo di appetiti com- 
pressi si sono scatenati addosso al bilancio e lo hanno op- 
presso. Perciò dobbiamo allontanare il pericolo che, un’altra 
volta, quando saremo vicini al pareggio, nuovi appetiti e nuo- 
ve esigenze ci ricaccino in mezzo al mare tempestoso del di- 
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savanzo. Bisogna, con una riforma organica e razionale del- 
l’amministrazione, imporre limiti alla competenza passiva dello 
Stato. 

Ma, anche da un punto di vista economico, anche per far 
risorgere l'economia del paese, le riforme organiche si impon- 
gono. Perchè, o signori, diminuire gli impiegati e gli uffici, 
non vuol dire soltanto fare un'economia sul bilancio ; non 
vuol dire soltanto ridare alla vita produttiva e feconda una 
quantità d’intelligenze che sciupiamo in una massa di sterili 
ed inutili formalità burocratiche ; ma vuol dire anche togliere 
una quantità di ostacoli e di difficoltà che ogni giorno afflig- 
gono, in Italia, chi deve lavorare e produrre. 

Signori, le forze intellettuali ed economiche sono rette 
dalle stesse leegi che reggono le forze meccaniche e incontra- 
no anche esse i loro attriti e i loro disperdimenti. E quanto 
maggiori sono cotesti attriti e disperdimenti, tanto minore è 
l'effetto utile che se ne ricava. Ora, che cosa sono tutte quelle 
formalità vane che noi riscontriamo ogni giorno nella nostra 
vita quotidiana, se non disperdimenti del nostro tempo, del 
nostro ingegno e della nostra attività ? 

In questo campo delle riforme organiche, nulla avete fatto 
e poco o nulla avete iniziato. Non parliamo nemmanco di quel 
discentramento che avete solennemente promesso al paese, e 
del quale nessun progetto sta dinanzi alla Camera, e chi è 
pratico di lavori parlamentari non porrà in dubbio quindi 
che anche quest'anno sia perduto da questo punto di vista. 

Si dice: ma queste riforme sono lente nell'effetto! Ed è 
vero: ma appunto per questo, signori, bisogna cominciarle 
presto. 

Ma poi, discendendo da questo orizzonte, direi così, classico 
delle riforme per venire ad un argomento più modesto, alle 
riforme cioè che non mutano l’orditura generale dello Stato, 
neanche in questo genere di riforme l’ opera vostra, signori 
del Governo, è stata efficace. 

Non comprendo, per esempio, perchè non abbiate accolto 
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ta proposta che l'onorevole Romanin-Jacur vi faceva l’anno 
scorso nella relazione del bilancio dell'interno, quando propo- 
neva di decretare che, durante quattro o cinque anni, non si 
assumessero nuovi impiegati, e che un ruolo unico per ogni 
Ministero permettesse di far passare da un ufficio all’altro 
quelli esistenti. Una delle tante statistiche, che si fabbricano 
in Italia, mi pare che dica che ogni anno escono dall’Ammi- 
nistrazione nostra dal quattro al cinque per cento degli im- 
piegati. Una misura quindi così modesta e così serena come 
quella di cui io parlo, avrebbe, in quattro o cinque anni, ri- 
dotta la nostra burocrazia di quel venti o venticinque per 
cento, che tutti, compreso un giornale autorevole di questa 
mattina, reputano esservi in più del fabbisogno, commisu- 
rando il nostro paese anche ai paesi più accentrati e più 
ricchi di burocrazia. 

Il ministro dell'interno che tante volte ha detto in questa 
Camera (parlo di riforme piccole) di esser fautore del sindaco 
elettivo, perchè non ha proposto questa semplicissima riforma 
alla Camera ? (Commenti). Si potrebbe, anzitutto notare che 
la questione dei sindaci è l' elemento perturbatore per eccel- 
lenza di tutta la nostra vita politica e parlamentare. Ma, con- 
‘ siderandola anche solamente da un punto di vista amministra- 
tivo, il ministro dell’ interno mi insegna quanta perdita di 
tempo di lavoro e di spese d'ufficio importi questo servizio di 
nomina di sei o settemila sindaci che capita in ogni triennio, 
e come si distraggano per esso tutti gli impiegati , persino i 
carabinieri, dall'adempimento del loro ufficio (Commenti). 

E l’ onorevole ministro della pubblica istruzione, ha egli 
pensato a frenare lo zelo dei suoi provveditori ed ispettori sco- 
lastici, i quali credono di acquistar benemerenza solamente in 
ragione del numero delle scuole o edificii scolastici imposte 
d’ ufficio a piccoli Comuni senza risorse, interpretando più la 
lettera che lo spirito della legge? Esiste qui una vera contra- 
dizione colle circolari che il ministro dell'interno e il suo sotto- 
segretario di Stato hanno ripetutamente mandate, affinchè i 
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Comuni non superino il limite legale della imposta fondiaria 
per nessuna ragione. E risalendo anche ad un più alto oriz- 
zonte, l’ onorevole ministro della pubblica istruzione, che ha 
proposto una legge per riformare il Consiglio superiore, ha 
egli pensato se valesse la pena di rimescolare tutta questa ma- 
teria per arrivare ad un'economia di due membri e di quat- 
tordicimila lire % (Si ride). Si è ella fermato, onorevole ministro, 
a considerare se non valesse piuttosto la pena di sopprimere 
tutti questi corpi consulenti, che sono un ingranaggio inutile 
e dannoso nello Stato italiano ? 

Ma chi è colui il quale ignora oramai che in Italia le re- 
sponsabilità collettive hanno soppresso le responsabilità singole? 

Ed in questo medesimo ordine di idee, nemmeno l’ ono- 
revole ministro dei lavori pubblici ha considerato questa grossa 
questione. L'Italia si è impegnata a costruire le sue ferrovie 
con un preventivo di 1400 milioni, mentre ne spenderà 4000 
almeno ; noi sappiamo di ferrovie preventivate venti milioni 
e che ne costarono ottanta, ed in cui l’appaltatore guadagnò 
il venti ed il trenta per cento. Ebbene, non è possibile indi- 
viduare una sola responsabilità, non si è dato un solo caso in 
cui si sia potuto dire legalmente: la colpa è di Tizio o di 
Sempronio. 

Ma, o signori, un paese libero vive di responsabilità e di 
controlli. Ora, un ingranaggio che vi produca di questi effetti, 
è un ingranaggio dannoso e rovinoso e che nel caso presente 
è anche troppo costoso! (Bene) 

Noi abbiamo ridotto in due anni il bilancio dei lavori pub- 
blici di un terzo della sua spesa. Ebbene, una sola cosa non 
ha subito diminuzione, ed è il personale. In qualunque impresa 
tanto privata quanto pubblica, le spese del personale sono pro- 
porzionate all’ entità del lavoro che si deve compiere. Una sola 
grande azienda si sottrae a questa regola generale: ed è l'azienda 
dello Stato italiano. 

Sì propone ora di ridurre la spesa ferroviaria da cento 
milioni a trenta: ma non si propone nel medesimo tempo una 
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riduzione del personale destinato a compiere questi lavori. Ma 
v'ha di più. A me consterebbe (e sarei lieto se mi si smentisse). 
che difficoltà insormontabili si riscontrerebbero nel cedere 
quella parte, che diventa esuberante, degli ingegneri del genio 
civile all’ ufficio del catasto il quale deve assumere oggi un 
gran numero di personale nuovo; e ciò perchè la burocrazia 
si oppone anche a questo passaggio. 

E qui mi riassumo, o signori. La situazione non è certo 
disperata. Nessuno più di me ha fede nel mio paese, ha fede. 
nelle forze economiche vigorose e latenti della vita fÎtaliana. 
Io sono convinto che l'Italia può e deve assurgere agli alti 
destini a cui è chiamata; sono convinto che l’Italia può e 
deve far fronte a tutti i suoi impegni, non solamente mate- 
riali, ma morali. La crisi che attraversiamo ha la sua radice 
nella condizione economica, di cui la situazione finanziaria è 
la conseguenza. La genesi di questa malattia economica si può 
riepilogare a larghe linee. Dapprima venne l'accentramento, 
quell'accentramento, il quale condusse a poco a poco l'Italia 
ufficiale a subentrare all’ iniziativa privata e ad atrofizzarla. 
Di mano in mano che cresceva l’ingerenza dello Stato, di 
mano in mano diminuiva l’ iniziativa privata, crescevano le 
. esigenze del pubblico e del paese verso lo Stato, il quale a 
sua volta accresceva le imposte e l'assorbimento che egli fa- 
ceva, sotto ogni forma, della ricchezza italiana. 

Quando col crescere delle imposte, e con l’aumentato tasso 
del denaro per effetto dei continui prestiti, della continua 
concorrenza che lo Stato coi suoi investimenti faceva agli in- 
vestimenti privati, la nostra produzione non ha più potuto 
sostenere la libera concorrenza della produzione internazionale, 
ne è venuto il protezionismo conseguenza necessaria di tutta 
una serie di errori. 

Ebbene, signori, qual'è la via per rimediare a questo stato 
di cose? Rifare il cammino che abbiamo fatto, ritornare su 
questi errori e ripararii. 
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Ma, intendiamoci bene, a riparare a questi errori, a ri- 
tornare sul passato, a ridare alla vita economica italiana la 
dovuta elasticità, non bastano i mezzucci che sono stati esco- 
gitati finora. Noi siamo venuti al punto in cui occorre una 
‘politica coraggiosa, una politica d’audaci e feconde iniziative. 

Esaminato adunque qual’ è, secondo il mio apprezzamento, 
lo stato delle cose, ho accennato per sommi capi quali a mio 
avviso dovrebbero esserne i rimedi. Io non vi chiedo, o si- 
gnori del Governo, di adottarli in tutti i loro particolari. Ma 
‘una sola cosa mi basta, e credo d’avere il diritto e il dovere 
di chiedervi: ed è che voi mostriate di avere nell'animo un 
‘concetto esatto del problema che avete dinanzi e che col con- 
corso del Parlamento siete chiamati a risolvere ; che mostriate 
d'avere nell'animo un concetto chiaro del metodo e delle vie 
‘con cui questo risultato può essere conseguito ; e che voi ab- 
‘biate nell'animo il virile proposito di affrontare le difficoltà 
e le opposizioni che incontrerete per via. 

E tanto più credo d'avere il diritto e il dovere di chie. 
dervi esplicite e franche dichiarazioni, dopo il discorso magi- 
strale pronunciato fieri dall’ onorevole Sonnino. L’ onorevole 
Sonnino vi ha chiesto cinquanta milioni d’ imposte o giù di lì, 
‘e vi ha detto che solamente a queste condizioni potevate avere 
il suo voto. A me pare non si possa dubitare del vostro desi- 
derio di avere il voto (e forse anche qualcosa di più) dell’ono- 
revole Sonnino e di altri autorevoli rappresentanti come lui 
della politica delle imposte ad oltranza. Ma io credo anche 
vi sieno parecchi in quest'Aula, i quali pensano essere, nelle 
condizioni presenti del paese, inopportuno e vano imporgli 
nuove gravezze; parecchi, i quali, come me, vi hanno appog- 
giato perchè tale era il vostro programma, precisamente quan- 
do l'onorevole Sonnino e gli altri partigiani delle imposte vi 
combattevano. Questi due indirizzi diversi mi sembrano diffi- 
cili a conciliarsi, e mi sembrano richiedere, sia l'uno che 
l’altro, per essere adottati efficacemente, un completo af- 
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fiatamento fra il Governo ed il partito che lo dovrà soste- 
nere e seguire. Poichè, intendiamoci bene, o signori: se 
<i vuol coraggio, energia e perseveranza per applicare ora 
molti milioni di nuove imposte, altrettanto, e forse più, ce 
ne vuole per modificare l’ ordinamento della nostra burocra- 
zia; per diminuire di un terzo i nostri impiegati; per vincere 
tutti quegli interessi locali e privati che si oppongono al ri- 
sanamento della nostra circolazione ; per seguire in una pa- 
rola, una politica pazientemente, diligentemente intesa a rav- 
vivare le fonti della ricchezza. 

Per ottenere un simile affiatamento intimo del Governo 
«con i suoi amici, la prima condizione parmi sia questa: che 
voi, o signori, diciate nettamente quale via volete seguire ; 
se cioè quella tracciatavi dall’ onorevole Sonnino, o quella 
«delle riforme liberali che avete annunziato, quando siete sa- 
liti al Governo. 

Certamente sarebbe per me una amara delusione il gior- 
no in cui vi vedessi venir meno al vostro primitivo program» 
ma; il giorno, in cui dovessi persuadermi che gli amici miei, 
‘i quali siedono da questa parte della Camera, non hanno an- 
cora inteso il desiderio urgente di novità che agita il paese. 

Il paese, o signori, oramai è disilluso e sfiduciato del re- 
gime che da venti anni a questa parte hanno esplicato in- 
sieme Destra e Sinistra ; e ne ha chiesto nelle elezioni del 
1890 agli elementi giovani e temperati la riforma, quella ri- 
forma liberale e decentratrice che, sola, può dare pace al po- 
polo Italiano, pace al contribuente col fisco, pace al suddito 
con lo Stato, pace ai cittadini fra loro nella libera esplica- 
zione della feconda individuale iniziativa. Ma, per quanto grande 
dovesse essere la mia amarezza, per conto mio dichiaro che 
non verrò mai meno al mio dovere, non verrò mai meno a 
quei propositi di libertà e di riforme ai quali ho consacrato 
la mia carriera, e ai quali sono stato fedele tutta la mia vita. 
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Nel fascicolo 16 Marzo di questo periodico, l’ estensore 
della Rassegna politica, dopo avere accennato ad alcune ma- 
nifestazioni avvenute fuori d'Italia in ordine alla nostra Leg- 
ge delle Guarentigie e alla questione papale, si doleva che il 
tempo e lo spazio non glì consentissero di arrestarsi alquanto 
su quelle manifestazioni e di svolgere le ragioni per le quali, 
a suo avviso, esse meritavano la maggiore attenzione presso 
di noi. Trattandosi di un argomento della massima importan- 
za, i lettori, speriamo, non troveranno inopportuno che alcune 
di quelle ragioni vengano esposte e spiegate oggi in questa 
parte del periodico. 

Innanzi tutto sarà utile dare brevemente conto dei fatti, 
I nostri lettori non ignoreranno forse che in Inghilterra, dove 
l' iniziativa privata è tanto feconda e rigogliosa, dove esistono 
tante potenti istituzioni autonome, che rappresentano, sosten- 
gono e diffondono le varie opinioni religiose, politiche e so- 
ciali, da trent’ otto anni vive e prospera eziandio una Unione 
Cattolica, la quale ha per iscopo la tutela degli interessi mo- 


rali della Religione apostolica e romana ed è come il centro: 


intorno a cui si raccolgono Î due milioni di Cattolici sparsi 


su tutta la superficie della Gran Brettagna, esclusa l’ Irlanda. 


Questa Unione, che suol tenere ogni anno un’adunanza gene- 
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rale in una città dell’ Inghilterra, ha fin dal 1874 per segre- 
tario il signor Guglielmo Samuele Lilly, uno degli scrittori 
più noti ed apprezzati che di presente vivano nel Regno Uni- 
to. Autore di importanti opere di storia, di filosofia e di re- 
ligione, ammiratore ed amico del compianto Cardinale New- 
man, il Lilly fua 29 anni nominato sotto-segretario di Stato 
del Governo dell' India nel 1869; ma quasi subito abbandonò 
la politica per dedicarsi tutto alle questioni religiose. 

Or bene, all’adunanza generale tenuta dall'Unione Cattolica 
a Birmingham il 1.’ Marzo, il signor Lilly, presentato all'assemblea 
dal Dottor Ilsley, vescovo di quella città, ed accolto con ap- 
plausi dal numeroso pubblico presente, fra cui si notavano 
molti dei più cospicui personaggi cattolici inglesi, pronunziò, 
intorno alle condizioni del Papato, un discorso, che venne te- 
stualmente riprodotto, con alcune avvertenze dell'Autore, nel 
fascicolo di Aprile della New Review di Londra, e che produsse 
molta impressione dentro e fuori il Regno Unito. Prenden- 
done l’ occasione da una lettera direttagli da un suo concit- 
tadino protestante, egli incominciò dal difendere il cessato po- 
tere temporale dei Papi contro alle esagerate accuse degli 
avversari, svolgendo con molta dottrina le ragioni di ordine 
storico, politico e religioso che ne giustificarono in passato la 
esistenza e citando in suo favore le opinioni di uomini non 
sospetti, come lord Brougham e lord Landsdowne. Indi, ve- 
nendo a discorrere delle condizioni presenti del Papato, egli 
parlò nei seguenti termini: 

« Mi si domanda: Perchè il Papa non potrebbe Egli ac- 
cettare la condizione fattagli dalla Legge delle Guarentigie ? - 
Rispondo: Perchè la così detta Legge delle Guarentigie è una 
delusione e un agguato. È una delusione, perchè in realtà non 
offre guarentigia di sorta. Essa non è che una mera delibe- 
razione del Parlamento italiano, e può in qualunque momento 
essere abrogata dall'autorità che l’ha approvata. È poi un 
agguato perchè, se il Santo Padre l’accettasse (oso appena 
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fare una supposizione così irriverente per Sua Santità), Egli 
discenderebbe d’un tratto alla condizione di stipendiato e schia- 
vo del Governo Italiano. Ma no; il suo linguaggio è simile a 
quello dell’Apostolo del quale occupa il seggio: « Questo de- 
naro perirà con te, perchè tu hai creduto che il dono di Dio 
possa comprarsi con danaro ». Meglio la prigione, meglio l'esi- 
lio, meglio la stessa morte che una tale degradazione. Io non 
dico che, se una guarentigia effettiva, e non solo apparente, 
di sovranità e di indipendenza, anche dentro i ristretti limiti 
del Vaticano, venisse data al Papa dalle Grandi Potenze del- 
l' Europa, e se gli fosse assicurata una proprietà fondiaria 
tale, che il suo reddito ne assicurasse l' indipendenza finan» 
ziaria e bastasse alle spese dell’ amministrazione pontificia, 
com'era la prima idea di Cavour, ciò non potesse servire di 
base ad un modus vivendi. Potrebbe o non potrebbe: spet. 
terebbe al Santo Padre il giudicarne. Ma di una cosa io sono 
certissimo : cioè che, fino a quando il Governo italiano persi- 
sterà nel considerare la quistione papale come puramente ita- 
liana, non si può parlare, non dico di un accomodamento, 
ma nemmeno di un modus vivendi. È impossibile per il Capo 
della Chiesa cattolica, la quale si estende su tutto il mondo, 
accettare una condizione come quella fattagli dalla così detta 
Legge delle Guarentigie, che è la più frivola delle cose; è 
impossibile al Santo Padre accettarla anche per un momento 
solo, senza abdicare a'suvi diritti essenziali. 

« Misi chiede: Credete’ voi che sia possibile restaurare il 
vecchio governo papale, co'suoi Cardinali e co’ suoi Monsignori, 
in tutto l'antico Stato pontificio, od anche soltanto in quella 
frazione di esso che si chiama Patrimonio di San Pietro, sulla 
quale Pio IX regnò dopo il 1848? (1) Rispondo che non lo 
credo e non lo desidero. Io non sono un ammiratore della 
condizione di cose che esisteva negli Stati pontificii dal 1815 


-—_—+&+— 


(1) Verosimilmente, l'Autore vuole dire dopo il 1860. 
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al 1848, e credo che il numero dei Cattolici i quali, potendo, 
vorrebbero ristabilirla, sia davvero assai esiguo. Essa ha fatto 
già abbastanza male mentre durò: ma bisogna ricordare che. 
quella condizione di cose non era dovuta specfalmente ai 
Papi, ma bensì alla grande Rivoluzione francese, la quale spedì 
le sue orde rivoluzionarie negli Stati pontificii e vi rovesciò 
per intero quelle venerabili istituzioni, sotto le quali gli abi- 
tanti di quegli Stati avevano pure goduto una larga somma 
di libertà civile e di autonomia amministrativa. Nissuno, ch’io 
sappia, sogna di ristabilire il così detto « governo clericale » 
neppure nella stessa città dei Papi, in Roma. Su questo argo- 
mento citerò ie parole di un illustre prelato, il dottore Herbert 
Vaughan, vescovo di Salford (1), il quale ha fatto della cosìdet- 
ta questione papale il suo studio particolare. « Noi non sap- 
piamo, egli dice, che nissuno pensi di ritornare ad un sistema 
che può essere stato utile in altri tempi, ma può anche esser 
destinato a cedere il luogo ad un altro, più conforme ai tempi 
in cui viviamo noi ; » e quindi passa ad indicare la condizione di 
cose che gli sembrerebbe possibile e desiderabile. - Tale con- 
dizione di cose sarebbe quella in cui « l'indipendenza di Roma 
fosse guarentita dalle potenze » e il Sommo Pontefice « invitasse 
i Romani a far da sè le loro leggi, a determinare da sè le loro 
tasse, ad amministrare da sè il loro governo. » Il fatto, che un 
prelato come il vescovo di Salford scriva in questi termini, è 
certo una risposta sufficiente a quei Protestanti, i quali rim- 
proverano ai Cattolici di voler restaurare il vecchio Governo 
« clericale », anche nella sola città di Roma. 

« Pensate voi, mi si chiede ancora, che baionette stra- - 
niere debbano imporre e mantenere la sovranità temporale 
del Papa sopra un popolo che non la vuole ? - Per conto mio 
non lo penso.e non lo desidero. In questo caso, certamente, la 


(1) Oggi succeduto al Cardinale Manning nella carica di Arcivescovo di 
Westminster. 
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forza non è un rimedio. Io non ho diritto di parlare a nome 
di altri, ma credo che in questa numerosa assemblea non vi 
sia una sola persona, da monsignor Vescovo fino all’ultima 
delle sue pecorelle, che pensi od attenda una cosa simile. Io, 
per parte mia, non potrei immaginarmi nulla di più disa- 
stroso per la causa cattolica, che un tentativo di ristabilire 
il potere temporale, anche sulla sola cerchia della città di 
Roma, per mezzo della forza bruta; nulla che potesse portare 
un colpo più mortale alla vasta influenza morale che il Papa 
esercita sul mondo intero, o che, a lungo andare, e forse non 
tanto a lungo, potesse dare ai nemici della Chiesa un’ occa- 
sione migliore di trionfo. Questo mi sembra il dettato, non 
meno della diritta ragione, che del più elementare sentimen- 
to cristiano intorno a questa questione. Le armi da adoperare 
in favore di una causa di tal natura, non sono temporali, ma 
spirituali. 

< È una sentenza ripetuta, che la storia è la filosofia 
insegnante per mezzo dell'esperienza. Orbene, la storia re- 
cente, la storia del nostro proprio secolo, ci fornisce un esem- 
pio, che deve certamente insegnarci qualche cosa. Nella 
lunga vita del Papato, nessun incidente parmi aver prodot- 
to conseguenze più rovinose che la restaurazione di Pio IX 
per opera delle truppe francesi nel 1849. Io, bene inteso, 
sono lontanissimo dal gittare perciò il minimo biasimo sopra 
quel santo Pontefice e sopra i suoi liberatori francesi... Ma 
la funzione della storia è di giudicare dopo che i fatti sono 
accaduti. E chi può dubitare che la restaurazione di Pio IX 
in Roma per mezzo delle armi straniere, unita col sistema 
di governo puramente coercitivo e reazionario che venne adot- 
tato, e che forse era il solo possibile, abbia, non pure offeso 
gravemente la causa della religione, ma influito in modo in- 
fausto sulla devozione dei sudditi leali del Pontefice al civile 
Principato, ed anzi, come disse Montalembert, « l'abbia can- 
‘ cellata quasi interamente »? Che tale ne sia stato l'effetto, 
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mi pare fuori di dubbio. Io capitai a Roma nel 1868, e fui 
penosamente colpito dal malcontento contro il governo « cle- 
ricale » che appariva in tutte le parti, non solo fra i liberi 
pensatori, ma anche fra i cattolici devoti, non direttamente 
interessati al suo mantenimento. No : l’anno 1849 non ci offre 
certo un esempio di ciò che dobbiamo invocare, ma bensì di 
«ciò che dobbiamo evitare. Se noi vogliamo un precedente da 
seguire, dobbiamo risalire all'anno 1377, allorquando Gre- 
gorio XI, ritornando dalla « cattività Babilonese » di Avignone 
per aderire alle ripetute domande e agli urgenti inviti del popolo 
-di Roma, fu ricevuto da questo con giubilo universale. Io ram- 
mento che il Cardinale Newman mi diceva: « Il movimento 
per qualunque restaurazione del potere temporale deve venire 
da dentro, e non da fuori di Roma ». Questo, evidentemente, 
è il pensiero dominante del famoso sermone che egli tenne in 
questa città : If Papa e la Rivoluzione. E la stessa cosa può 
«dirsi del Vescovo di Salford allorchè egli scrive nel sug 
opuscolo, che « la Cristianità attende la rivendicazione in li- 
bertà del suo Capo dall'Italia e da Roma ». 

« Ma abbiamo noi il minimo segno che l’Italia in generale, 
-@e Roma in particolare, camminino per questa via? V’ha chi 
lo afferma; v'ha chi dice che i Romani smaniano di ritornare 
«sotto il Papa, e che il Governo italiano è realmente in pro- 
cinto di restituirgli la sua città. Io vorrei che fosse vero: ma 
«confesso che non lo credo. Io penso che coloro i quali affer- 
mano ciò, siano vittima della loro pia immaginazione e scam- 
ino per speranze i loro ricordi; e sento il dovere di dichia- 
rare che, a malgrado delle più accurate indagini, io non vedo 
«‘cotali segni. La Roma attuale, dopo venti e più anni di go- 
‘verno italiano, è una città assai diversa dalla Roma dei Papi; 
‘una città, a parer mio, cambiata in peggio sotto tutti gli 
.aspetti, ma, come ognuno riconoscerà, immensamente cambia- 
ta. Ciò è innegabile per la Roma materiale, ma è anche più 
wero per la Roma morale. Io conosco benissimo, e intendo ap- 
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pieno, ciò che si dice così di frequente intorno alla poca ido- 
neità di Roma ad esser capitale di un regno moderno, alle gravi 
tasse che opprimono i suoi abitanti, e alla perdita che essi 
sopportano per l'assenza dei visitatori che solevano affollarsi 
presso la Corte pontificia. Ma con tutto ciò, io credo che il 
numero dei Romani che vorrebbero separarsi dal Regno d'Ita- 
lia e ritornare sotto il dominio del loro legittimo sovrano, sia 
realmente assai piccolo. Questo è il risultato delle mie indagini 
e delle informazioni degnissime di fede che posso produrre ; 
ed è meglio dire la verità. Come scrisse Butler, « le cose 
sono quello che sono, e le loro conseguenze saranno quello 
che saranno. Perchè dunque cercare d'ingannarci ? » Io credo 
eziandio che, oggi, il Governo italiano non oserebbe proporre 
di restituire Roma al Papa, neanche se gli abitanti di Roma 
lo desiderassero. Vi sono di presente dietro al Governo ita - 
liano delle forze - forze rivoluzionarie - le quali pongono ciò 
fuori di questione; quelle forze che spinsero Cavour e Vittorio 
Emanuele ad andare a Roma contro la loro volontà, e che vi man- 
tengono i loro successori, forse non contro la loro volontà. Io 
quindi non vedo nissuna probabilità che in Italia sorga un 
movimento allo scopo di rendere al Papa la città pontificale, 
come una specie di Mecca cristiana... 

« Però, se non esistono presentemente segni che annunzino 
prossima la soluzione della questione pontificia mediante la 
restituzione di Roma al Papa, alcuni documenti che mi ven- 
nero sotto gli occhi durante gli ultimi mesi, mi inducono a 
credere che un m:0dus vivendi, simile a quello a cui ho sopra 
accennato, sia ogni giorno più considerato come possibile da 
alcuni di coloro che sono più profondamente interessati in 
questa materia (1). Se essi abbiano ragione o torto pensando 


(1) Ecco il testo preciso di queste parole, nelle quali il Moniteur de 
Rome volle vedere un' allusione manifesta al Sommo Pontefice: « Certain 
documents wich have come before me during the last few months, lead 


DELL'INDIPENDENZA PONTIFICIA IN INGHILTERRA 411 


in questa guisa, io l'ignoro. Ma in tutti i casi, questo ricono- 
scimento del carattere internazionale della questione pontificia 
è quanto mai soddisfacente, perchè è un primo passo, indi- 
spensabile anche solo per una seria discussione di essa. Lo 
ripeto, nissuna buona intelligenza fra il Papa e l'Italia è pos- 
sibile fino a che gli Italiani mantengono la loro pretesa, di 
trattare la condizione del Sommo Pontefice come una qui. 
stione puramente italiana ; pretesa evidentemente assurda. 

« Ed io non ho bisogno di dire quanto, nell’ interesse del- 
l'Italia, sia desiderabile una intesa fra la Monarchia italiana 
e il Papato. Per me, confesso che sento ed ho sempre sentito 
molta simpatia per il movimento nazionale italiano. Io mi ral- 
legrai della caduta dei piccoli principi che si fondavano sulla 
divisione e sull’ avvilimento del paese. Io ne vidi con gioia 
espulsi gli Austriaci; e credo che sarà certamente annoverato 
fra le buone azioni di Napoleone III - principe non meno ingiu- 
stamente disprezzato oggi, di quel che fosse ingiustamente adu- 
lato un giorno - l'aver fatto tanto per rendere l’Italia libera 
dalle Alpi all’Adriatico. Ma, appunto in proporzione colla mia 
simpatia per il movimento nazionale italiano, è il mio dolore 
nel vederne la direzione quasi interamente caduta nelle mani 
del partito rivoluzionario. E mì pare assolutamente necessario 
per il suo avvenire che esso abbia l'appoggio degli elementi 
cattolici e conservatori della nazione italiana: poichè è pericoloso 
per la Monarchia basarsi quasi interamente sopra i partiti 
anti-cristiani ». 

Le parole del signor Lilly vennero frequentemente ac - 


me to believe that such a modus vivendi as I spoke of just now, is increa- 
singly regarded as possible by some most deeply interested in the matter ». 
Aggiungiamo che, nella New Review, il signor Lilly dichiara di non aver 
avuto dalla Santa Sede verun incarico diretto od indiretto di parlare come 
ha parlato. 
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colte con applausi dagli uditori; e l'assemblea approvò un 
voto di ringraziamento all’oratore per il suo discorso. 

Pochi giorni dopo il congresso cattolico di Birmingham, 
il colonnello Nolan, deputato alla Camera dei Comuni, moveva 
al sotto-segretario di Stato per gli Affari Esteri della Regina 
Vittoria un'interrogazione, per sapere se la Legge delle Gua- 
rentigie, « promulgata dal Governo italiano colla presunzione 
di guarentire la sicurezza e la dignità del Papa a Roma >, 
fosse mai stata comunicata al Foreign Office, od in qualche 
modo portata a cognizione del Governo della Regina. Il sotto- 
segretario di Stato, sir J. W. Lowther, rispondeva che la Leg- 
ge in questione non era mai stata comunicata al Foreign 
Office o portata a cognizione del governo inglese in via uffi- 
ciale dal Governo italiano, ma soltanto partecipata privatamente 
nel 1871. L' interrogazione del Nolan parve generalmente una 
conseguenza del discorso del signor Lilly. 

Questo discorso venne fatto bersaglio di acerbe critiche 
da due parti. Da un lato i giornali non cattolici inglesi, come 
il Times e lo Standard, a cui si associarono dapprima quasi 
tutti i nostri giornali liberali, e poscia anche l’on. Crispi, con 
un notevole articolo pubblicato nella New Review del Mag- 
gio, elevarono alte grida contro la pretensione del Lilly di in- 
nalzare la questione pontificia al grado di questione politica 
internazionale, e dichiararono che l'Italia non deve fare alcun 
caso delle sue parole. Dall'altro, la stampa clericale si scagliò 
con veemenza contro il temerario pubblicista, che osava met- 
tere in dubbio il ristabilimento puro e semplice «del potere 
temporale (1). A quest'ultimo rimprovero, il Lilly rispose nel 


_——— 


(1) E notevole che l'Unione cattolica inglese, sollecitata insistentemente 
da questa stampa a sconfessare il discorso del Lilly, ricusò di farlo, e si 
limitò a dichiarare che egli aveva parlato in nome suo personale e non in 


nome dell'Associazione. 
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Times e nella New Review, facendo notare in primo luogo 
che egli aveva insistito fortemente sulla necessità di una so- 
vranità civile effettiva del Papa, atta ad assicurargli l’ indi- 
pendenza politica e finanziaria, e in secondo luogo, che ave- 
va riconosciuto essere il solo Papa competente a determinare, 
se la guarentigia internazionale di siffatta sovranità negli 
stretti limiti del Vaticano potrebbe formare la base di un 
modus vivendi. 

Ora, senza avere la menoma pretensione di trattare di 
proposito il gravissimo tema, crediamo di dover fare intorno 
a questi fatti qualche breve commento. Non ci rivolgiamo alla 
stampa clericale, perchè essa, rinunziando adiscutere liberamente 
la questione, se ne rimette in tutto e per tutto alla parola uffi- 
ciale del Pontefice, e perciò non può tenere un linguaggio diverso 
da quello che tiene. Ci rivolgiamo invece alla stampa nazionale 
italiana, la quale non è trattenuta da simili ragioni, e domandia- 
mo agli organi più autorevoli e spregiudicati di essa, se credono 
davvero di fare l'interesse del paese chiudendo senz'altro occhi 
ed orecchi a manifestazioni come quelle di cui ci occupiamo, e 
se non sarebbe molto più conveniente favorire da parte no- 
stra l’ importante evoluzione che avviene fra i più intelligenti 
Cattolici stranieri in ordine alla questione pontificia. Essi non 
possono ignorare che, siccome la Chiesa cattolica è una isti- 
tuzione mondiale, così il suo Capo, al quale erroneamente si 
attribuisce da taluno un potere assoluto e quasi tirannico, in 
molti casi gravissimi si regola invece secondo i consigli e l'im- 
pulso che gli vengono dalle varie parti del suo vasto domi- 
nio spirituale. L'attitudine che Leone XIII ha assunto con tanta 
lode relativamente alla quistione sociale e a quella risguar- 
dante le forme di Governo, a chi si deve, se non ai suggeri- 
menti dei Cattolici oltremontani? Una simile trasformazione 
potrebbe forse avvenire nell’attitudine del Papato rispetto al po- 
tere temporale, se il movimento accennato nel Congresso di Bir- 
mingham prendesse vaste proporzioni, se a poco a poco fuo-. 
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ri d’Italia si diffondesse la convinzione, che l' indipendenza 
del Papato si può assicurare anche senza ristabilire la Mo- 
narchia pontificia. E il giorno in cui questa convinzione fosse 
generale fra i cattolici stranieri, la quistione pontificia sarebbe 
di fatto risoluta; giacchè il potere temporale non ha mai 
‘avuto altro scopo nè altra grave ragione di essere, fuorchè 
quella di guarentire in modo palese l'assoluta indipendenza 
della Santa Sede agli occhi dei Cattolici di tutto il mondo. 
Or bene, noi abbiamo l' ingenuità di credere che la soluzione 
definitiva della quistione pontificia sia tale un risultato, da 
giustificare molti sforzi e molti sacrifizi per raggiungerlo. 
Non ignoriamo, a vero dire, che questa nostra opinione 
trova molti contradditori in Italia. Molti fra noi credono e 
scrivono che la questione pontificia non esiste; che nissuno 
prende sul serio le proteste del Papa; che al postutto nissuno 
Stato intende moverci guerra per compiacere la Santa Sede, 
e che quindi la miglior cosa a fare è di lasciare che la con- 
tesa si spenga da sè per inanizione. Altri, senza andare fino 
al punto di negare l'esistenza della questione pontificia, la 
considerano come risolta almeno per sei anni dal fatto delle 
nostre alleanze, e pensano che, nel momento presente, l'Italia 
abbia da risolvere problemi assai più urgenti, fra cui primeggia 
quello economico .e finanziario. E noi non neghiamo punto in 
modo assoluto la verità di queste ultime osservazioni; ma 
siamo d’ avviso che le necessità più incalzanti del momento 
non ci dispensino punto dal tener l’ occhio fisso al problema 
romano, il quale per noi non è certo meno grave di qualunque 
altro, ed un bel giorno potrebbe riapparirci davanti assai più 
minaccioso di ciò che molti pensano. A coloro poi che conte- 
stano fin l’esistenza della quistione e, in appoggio del loro 
apprezzamento, citano il linguaggio dei giornali acattolici di 
Londra, di Berlino, di Vienna, ecc., e l' astensione dei Governi 
stranieri, consigliamo di riflettere per un istante al rapido 
incremento verificatosi da alcuni anni nell’ autorità, anche 
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politica, del Papa e dimostrato dalla mediazione per le Caro- 
line e dall'accoglienza fatta in tutto il mondo alle Enci- 
cliche di Leone XIII; alla discussione avvenuta nello scorso 
«autunno nelle Delegazioni austro-ungheresi ; alle manifesta- 
zioni dei Cattolici tedeschi, francesi, americani, alle opinioni 
manifestate sul proposito in varie occasioni da uomini di Stato 
«amici dell'Italia, fra cui lo stesso Gladstone, ecc. Questi, e nu- 
merosi altri sintomi provano che, se oggi i Governi esteri non 
pensano a disturbarci a proposito della condizione del Papato, 
i Parlamenti, la stampa, le associazioni politiche delle altre 
nazioni all'incontro se ne preoccupano e aspettano con pa- 
zienza il momento opportuno per chiamare l'Italia a render 
ragione dell'opera sua a tal proposito. E chiunque rifletta al 
fatto, altrettanto doloroso quanto incontestabile, che negli ul- 
timi anni l'Italia ha perduto molta parte delle simpatie e del 
credito onde godeva in passato al di là de' suoi confini e si è 
.all’incontro procacciato in Furopa, ed anche altrove, un cu- 
mulo non lieve di rancori e di odii, deve riconoscere con 
noi che essa ha urgente bisogno di adoperarsi a modificare 
questa condizione di cose non priva di pericoli, mostrandosi 
pronta a dare agli altri popoli civili, circa la importante quistione 
pontificia, tutte quelle soddisfazioni che non richiedano verun 
sacrifizio alla sua unità e al suo decoro. La qual cosa dovrebbe 
riescirle tanto men grave, che la composizione dell’ ormai 
‘lunga controversia col Papa corrisponderebbe pure ai voti della 
gran maggioranza de’ suoi stessi cittadini e tornerebbe di ine- 
stimabile vantaggio alle sue condizioni interne. 

Rispetto a questo lato della quistione, e rispetto alla fu- 
nesta influenza che il dissidio fra lo Stato e la Chiesa esercita 
sull’ educazione, sulla moralità, sulle condizioni sociali del no- 
stro popolo non ci arrestiamo, perchè l’ argomento richiede- 
rebbe lunga trattazione e perchè crediamo che un nostro valen- 
te collaboratore ne debba quanto prima discorrere di proposito 
‘in questo periodico. Qui ci terremo paghi di dire che, a con- 
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fessione di tutti gli uomini colti ed assennati, una delle mag- 
giori cause del peggioramento che si nota nelle condizioni mo- 
rali e intellettuali del nostro paese è appunto il lamentato 
dissidio ; e che l’Italia, dove la quistione sociale, nel senso in 
cui viene intesa al di là delle Alpi e dei mari, non è ancor 
giunta a quel punto di gravità che si osserva in altri paesi, 
avrebbe tutta la probabilità di poter vivere abbastanza tran- 
quilla a tal proposito per molti altri anni, se le due somme 
Autorità che presiedono a' suoi destini procedessero nell'opera 
loro con quella concordia e quella reciproca deferenza, che sole 
possono renderne l’ azione durevolmente efficace. 

Ma quali non sarebbero i vantaggi dell’ accordo per le 
relazioni politiche ed economiche della nostra colle straniere 
nazioni! Nel campo economico, è fuori di dubbio che, tolta di 
mezzo una quistione così aspra e di continuo risorgente, 
la quale in certe sfere suscita innegabili diflidenze sull’ avve- 
nire dell’ Italia e si presta mirabilmente al gioco di chi voglia 
nuocere alla sua riputazione, il suo credito ne trarrebbe gran- 
dissimo giovamento. Per giudicare poi dell’ utile che l'accordo 
recherebbe seco dal lato politico, basta considerare quali danni 
e quali pericoli l’ assenza di esso ci frutti ora. Accenneremo 
soltanto tre punti, cioè la politica ecclesiastica interna, le 
alleanze esterne e l’ eventualità di una guerra. 

Nello stato attuale delle sue relazioni col Papa, tutta la 
politica ecclesiastica dell’Italia è soggetta a continue inge- 
renze straniere. Non sono forse ingerenze ufficiali, che si ma- 
nifestino con note diplomatiche o con osservazioni aperte: ma 
non per questo sono meno vere nè meno lesive del nostro 
diritto nazionale. Senza risalire al 1873, quando il Principe di 
Bismarck, nel bollore della lotta contro la Chiesa cattolica in 
Prussia, lasciò intendere al nostro Governo che lo teneva 
quasi responsabile dell’ attitudine del Vaticano, basti rammen- 
tare le querele che si udirono nella stampa e nei Parlamenti 
di tutta l'Europa a proposito del disegno di legge contro gli 
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abusi del Clero nel 1877, a proposito del nuovo Codice penale 
nel 1889. Ed i nostri pubblicisti, nel rispondere a tali querele, 
rinnovatesi anche di recente alle Delegazioni austro ungheresi, 
si vedono continuamente costretti a discutere la nostra poli- 
tica ecclesiastica, ad esporne il bene ed il male, ad invocare 
in proposito il giudizio degli stranieri imparziali; come se 
l'Italia avesse l'obbligo di render conto alle altre nazioni della 
condotta, buona o cattiva, che crede opportuno di tenere verso 
la Chiesa in casa sua. Questa, che è davvero una condizione 
umiliante per il nostro amor proprio nazionale, cambierebbe 
subitamente se si regolasse la questione pontificia. Separati 
nettamente i due aspetti di essa; definito con apposita con- 
venzione quello a cui vanamente si nega il carattere interna- 
zionale, cioè quello che risguarda i rapporti del Papato colle 
nazioni cattoliche, in modo da assicurarne la più ampia libertà, 
rimarrebbe moralmente e materialmente riserbato a noi soli il 
diritto di definirne l’altro aspetto, cioè quello che si riferisce 
ai rapporti fra il Regno italiano e la Chiesa. Nissuna potenza 
straniera penserebbe più ad occuparsi, nè direttamente nè in- 
direttamente, delle leggi che noi potessimo fare in tal mate- 
ria; appunto come noi non pensammo giammai di occuparci 
delle leggi di Maggio in Prussia o di quelle contro le con- 
gregazioni religiose in Francia. E questo sarebbe un passo 
decisivo nella conquista della nostra compiuta indipendenza. 

Non meno considerevole sarebbe il passo che l'Italia fa- 
rebbe verso il medesimo scopo relativamente alla politica estera. 
Dal giorno dell’ occupazione di Roma in poi, l’Italia non ha più 
goduto a tal proposito veruna libertà; tutte le sue delibera- 
zioni le furono consigliate od imposte dal desiderio, manifesto 
o celato, di guarentirsi contro le conseguenze di quel fatto. 
La sua adesione alla triplice alleanza non fu tanto dovuta al- 
l'incidente di Tunisi o alla quistione del Mediterraneo, quanto 
alla quistione romana. Questa è una verità, della quale soltanto 
coloro i quali non si arrestano alla mera apparenza delle cose- 


418 LA QUISTIONE 


furono convinti fin da principio, ma della quale nissuno ha 
più il diritto di dubitare dopo le discussioni avvenute nello 
scorso Dicembre nella nostra Camera dei Deputati a proposito 
delle celebri dichiarazioni del conte Kalnocki alle Delegazioni 
austro-ungheresl. Or bene. qualunque opinione si possa avere 
sulla maggiore o minor necessità che, nello stato di cose creato 
dall’ annessione di Roma, spinse l'Italia ad entrare nella tri- 
plice alleanza, niuno può contestare che per essa sarebbe assai: 
meglio potersene tenere all'infuori e riserbare la sua piena 
libertà d'azione di fronte alle possibili complicanze europee. 
Niuno negherà che, tenendosi lontana da contese non sue, man- 
tenendo buone relazioni con tutti gli Stati, essa provvederebbe. 
assai meglio a' suoi interessi politici ed economici di quel che 
faccia ora. E siccome il principale ostacolo che le impedisca 
di modificare, in un tempo più o meno lontano, la sua poli- 
tica nel senso indicato, consiste nel suo dissidio col Papa, 
chi vorrà contestare il gran vantaggio che le arrecherebbe 
il componimento di esso ? | 

Vantaggi assai grandi ritrarrebbe eziandio il nostro paese 
dda un tale componimento nel caso, che ci auguriamo non abbia 
mai a succedere, ma che pur troppo non è impossibile, di una 
guerra, la quale conducesse le armi straniere sotto alle fortifica- 
zioni onde fu circondata Roma. In questo caso, se le relazioni 
dell’ Italia col Papato fossero sempre ostili come di presente, 
nissuno può prevedere a che punto di fierezza e di violenza 
potrebbe giungere il conflitto fra i due poteri, nè se sarebbe 
possibile al Governo tenere in freno la plebe eccitata e impe- 
dire qualcuno di quegli eccessi, le conseguenze dei quali pe- 
sano per secoli sulla riputazione e sui destini di una intera 
nazione. E se in tali frangenti il Papa, affine di evitare a sè ed 
a noi qualche sventura irreparabile, si decidesse a lasciare 
Roma, come potrebbe ritornarvi, qualora perdurassero le at- 
tuali condizioni ? - All’ incontro, concluso un modus vivendi 
sul genere di quello consigliato dal nostro compianto Jacini 
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‘e testè riconosciuto accettabile dal signor Lilly, il Pontefice, 
ogni volta che lo stimasse opportuno, potrebbe temporanea- 
mente trasportare la sua dimora in paesi non travagliati da 
guerre e ritornare poi liberamente o con tutta dignità nella 
sua dimora secolare dopo il ristabilimento della pace, sottraen- 
doci in tal modo a tremende responsabilità. 

A questo punto, sentiamo îl dovere di rispondere antici- 
patamente a due obbiezioni che udimmo più d' una volta fare 
alla politica da noi propugnata per dovere di coscienza, e per 
un sentimento di patriottismo non inferiore certo a quello di 
nessun altro italiano. La prima è che, con una convenzione 
internazionale, si inviterebbero ingenuamente le potenze stra- 
niere ad occuparsi di continuo e in modo ufficiale delle cose 
nostre interne; o, per dirla con una frase suggeritaci da un 
illustre deputato, si farebbe come chi esponesse al sole estivo 
un piatto dolce, senza riflettere che in tal modo attirerebbe sul 
medesimo tutte le mosche del vicinato. La seconda è, che il 
Papa ha già lasciato intendere di non essere disposto ad ac- 
cettare un accordo simile a quello indicato di sopra, e che 
quindi sarebbe vano farlo, mancandovi l'adesione del princi- 
pale interessato. E la risposta non ci pare difficile. 

Quanto alla prima obbiezione, osserviamo come i fatti a 
cui abbiamo accennato di sfuggita bastino a provare che la 
paventata ingerenza straniera avviene anche oggi, con questo 
di peggio, che può sembrare un' offesa, mentre ciò non sa= 
rebbe, se avvenisse in base ad una convenzione liberamente 
stipulata da noi. Ora, siccome non basta mostrar di ignorare 
i fatti perchè essi cessino di esser tali, così il miglior partito 
che possiamo prendere di fronte ad una questione onde non 
si può senza puerilità negare l’esistenza, è quello di procu- 
rare di sistemarla, come proponeva il compianto senatore Ja- 
cini. Del resto, se si stabilissero tassativamente gli obblighi 
dell' Italia verso il Papato nei rapporti internazionali, essa, 
coll’ osservarli scrupolosamente, non farebbe quasi nulla più 
di quel che faccia ora; e qualora in pratica sorgessero con- 
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testazioni, come quelle che sorgono per l'applicazione di qua- 
lunque altro contratto, si risolverebbero colla medesima fa- 
cilità di queste. 

Circa alla seconda obbiezione, ci permettiamo di notare 
che, quand'anche il Papa non accettasse subito la convenzio- 
ne internazionale a cui alludiamo, assai probabilmente  fini- 
rebbe coll’acconciarvisi quando la vedesse applicata lealmente 
e ne vedesse soddisfatti i Cattolici stranieri al pari degli ita- 
liani. Ad ogni modo l'Italia, mostrandosi pronta a venire ad 
un accordo di tal natura, darebbe una prova luminosa ed in- 
contrastabile della sua buona fede e del suo sincero desiderio 
di far pienamente onore agli impegni assunti nel 1870 davanti 
al mondo Cattolico, e toglierebbe ai suoi avversari un'arma 
che, in certe contingenze, potrebbe tornarle micidiale. 

‘Nè, a modificare il nostro profondo convincimento, ba- 
stano, il confessiamo, le ragioni esposte dall’on. Crispi nella 
scrittura che ha di recente pubblicato in risposta al signor 
Lilly, e della quale, per il nome dell'Autore e per l'importanza 
dell'argomento, crediamo tuttavia di dover dare un cenno ai. 
nostri lettori. 

La risposta dell'on. Crispi - il quale, con un'attenzione degna 
digran lode, segue e discute pubblicamente tutte le manifestazio- 
ni di qualche importanza che avvengono fuori d’Italia intorno 
alle cose della sua patria - si compone di due parti: una pole— 
mico-storica, l’altra politico-pratica. L'illustre Autore ci perdo- 
nerà se non stimiamo opportuno arrestarci intorno alla prima 
di queste parti, dove egli cerca di confutare le ragioni colle 
quali il signor Lilly volle giustificare l'origine e difendere 
l’opera passata del principato civile dei Papi. La storia è così 
vasta e così varia, che porge facili armi a chi voglia soste- 
nere le tesi più opposte: e per discutere seriamente i punti 
toccati sia dal Crispi che dal Lilly, occorrerebbero, non brevi 
articoli di riviste, ma interi volumi. Siamo però certi che lo 
stesso on. Crispi, se approfondisse maggiormente e senza idee. 
preconcette il suo studio, coll’aiuto delle infinite opere che 
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trattano della materia - non escludendo, fra le più recenti, 
quella del Padre Marcellino da Civezza e la magistrale intro- 
duzione che il Carutti premette alla sua Storia della Corte di 
Savoia - modificherebbe alquanto le sue opinioni in proposito, 
od almeno si persuaderebbe che non è giusto, nè ragione- 
vole, coinvolgere in un solo giudizio periodi differentissimi 
della storia del Papato e dell’Italia, come ad esempio, i tempi 
dell'impero bizantino e quelli dei Comuni, di Gregorio VII e 
di Alessandro III, d'Innocenzo III e di Martino V, di Adria- 
no VI e di Leone X, di Giulio II e di Benedetto XIV. Lascian- 
do adunque in disparte queste disquisizioni, le quali possono 
bensì avere il loro interesse, ma non certo facilitare la solu- 
zione delle difficoltà presenti, veniamo alla parte véramente 
pratica dell'articolo dell'on. Crispi. 

Ma qui pure dobbiamo subito notare un fatto singolare. 
L'on. Crispi dedica il maggior numero delle sue argomenta. 
zioni a combattere il potere temporale del Papa e la sua pos- 
sibile restaurazione. Afferma che il potere temporale non è 
compatibile colla libertà ; discute a lungo le teorie della Chie- 
sa sull’oricine dei poteri politici e ne deduce che la teocrazia 
è necessariamente dispotica, e che perciò è vano il pensiero 
di coloro che vorrebbero anche oggi conciliare la sovranità 
temporale del Papa coll’autonomia legislativa, politica e am- 
ministrativa de'suoi sudditi. Ricorda che il popolo romano, 
debitamente consultato, espresse in modo non dubbio la 
sua avversione al governo ecclesiastico. Sostiene che, nemme- 
no volendolo, l’Italia non potrebbe cedere Roma al Pontefice, 
perchè una nazione non ha il diritto di mutilarsi, come l’uomo 
non ha quello di uccidersi. Si diffonde a dimostrare, citando 
fatti e autorità, rammentando i noti versi di Dante, ecc., che 
il potere temporale nuoce all'autorità morale della Chiesa ed 
è in contraddizione coll’essenza del Cristianesimo. Insomma 
l'on. Crispi riassume e ribadisce tutte le ragioni più o meno 
valide che si addussero in passato, e si adducono tutt'ora, per 
condannare la riunione dei due poteri nelle mani del Capo 
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della Chiesa cattolica. Ma, benchè parecchie di tali ragioni ci sem- 
brino di una verità incontestabile, neppure su questo terreno 


possiamo seguire l'on. Crispi, giacchè la questione che esami- 
niamo non è affatto quella del ristabilimento del potere tem- 


porale. Se il discorso del signor Lilly, a cui l'on. Crispi inten- 
de rispondere, ha un'importanza, esso la trae unicamente dal 
fatto che l'Autore, pur difendendo in teoria quel potere, non 
ne chiede il ristabilimento, e si mostra anzi disposto ad accon- 
ciarsi ad un modus vivendi che lasci l'Italia a Roma e ponga 
l'indipendenza del Papato, come istituzione universale, sotto 
la garanzia di un patto internazionale: laonde la quistione 
che ci deve occupare è questa, non quella del potere tempo- 
rale, che nel caso nostro è fuori di causa. 

Venendo a questo punto, che, a parer nostro, è il solo in- 
teressante, l’ex-Presidente del Consiglio combatte la proposta 
del signor Lilly con due ordini di argomenti. In primo luogo 
sostiene che il Pontefice è sin d'ora perfettamente libero a 
Roma, e che la legge delle Guarentigie gli assicura tutta l’in- 
dipendenza che può desiderare per l'esercizio del suo potere 
spirituale. In secondo luogo afferma che, anche ridotta agli 
stretti limiti del Vaticano, la risurrezione del principato civi- 
le del Pontefice non può accettarsi dall'Italia, e che la Legge 
delle Guarentigie è l’estrema concessione che essa possa fare 
alla Chiesa. 

Per dimostrare il primo di tali assunti, l’on. Crispi fa 
un’ ampia esposizione delle prescrizioni della Legge 13 Mag- 
gio 1871 e dei privilegi che accorda al Papato. Nota come 
essa assicuri al medesimo tre diritti essenziali : cioè l'inviolabili- 
tà del Pontefice, l’extra-territorialità delle sue residenze, e una 
dotazione sufficiente, inalienabile e immutabile sul Debito pub- 
blico. Cita l'esperienza dei venti e più anni trascorsi dopo 
il 1870, per provare che la legge fu ed è scrupolosamente os- 
servata dall'Italia; ricorda l'esempio del Conclave del 1878; 
sostiene che il Papa ha goduto in questo tempo della massima 
libertà di parola e di comunicazione, ha potuto ricevere prin- 
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cipi e sovrani, deputazioni e pellegrinaggi, tenere discorsi, 
pubblicare encicliche, fulminare severe ammonizioni contro 
gli uni, stringere accordi cogli altri, insomma esercitare il suo 
ministero spirituale con una larghezza ed una sicurezza che 
mai la maggiore. - Questa esposizione, quantunque contenga 
parecchie inesattezze e sopratutto alcuni apprezzamenti che 
non si possono accettare, nella sostanza corrisponde al vero 
e non può che giovare all’Italia nell'opinione del mondo’ ci- 
vile, facendo sempre più manifesta la buona fede colla quale 
essa promulgò la Legge delle Guarentigie e mostrando che, se 
| questa può, sotto un certo aspetto, sembrare a taluno una 
delusione, non è certo un « agguato ». Ed il fatto che l’espo- 
sizione è scritta da un uomo il quale, in altri tempi, combattè 
strenuamente la legge e poi, in qualità di ministro, l’applicò 
in modo inappuntabile nel 1878, ne accresce ancora il valore. 
Ma cì sembra impossibile che l'on. Crispi non intenda che, 
quand’anche tutto ciò che egli dice fosse scrupolosamente 
esatto, rimarrebbe sempre viva la quistione della dignità del 
Pontefice, il quale non può in veruna guisa accettare una 
legge revocabile a piacere di chi l'ha fatta, e respinga asso- 
lutamente la proposta di chiudere la diuturna controversia 
con un atto internazionale. 

Infatti, le ragioni a cui egli si appoggia per sostenere que- 
sto secondo assunto, non ci sembrano punto così persuasive 
com’egli pensa. Esse per la maggior parte cadono sotto l’'ob- 
biezione che abbiamo fatta poc'anzi, cioè risguardano, non il 
modus rivendi propugnato dal Lilly, ma la proposta assolu- 
tamente ipotetica del ristabilimento parziale o totale dello 
Stato pontificio ; quindi perdono tutta la loro forza al para- 
gone del fatto. A tale categoria appartengono e la dichiarazione 
del Crispi, che nessun Ministero italiano mai oserà ristabilire 
« il potere temporale » 0 concedere maggiori privilegi alla. 
Chiesa ; e il ricordo che egli evoca, dei tentativi fatti vana- 
mente da Napoleone III nel 1863 e 1867, e dal signor Glad- 
stone nel 1870, per regolare, mediante un accordo internazio- - 
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nale, la quistione del « potere temporale »; e l’asserzione, che 
« l’unità di potere è una condizione essenziale inalienabile 
dell’esistenza, della coesione, della sicurezza dello Stato ». Lo 
ripetiamo, qui non si tratta nè di ristabilire lo Stato pontifi- 
cio, nè di accrescere sostanzialmente quelli che l'on. Crispt 
chiama « privilegi » della Chiesa in Italia ; qui si tratta so- 
lamente di dare, a quella parte della Legge delle Guarentigie 
ché si riferisce ai rapporti del Papato col mondo cattolico, 
una forma tale, che la Chiesa possa accettarla senza venir 
meno alla sua dignità. E contro alla proposta ridotta in que- 
sti precisi termini, l’on. Crispi non ha che tre obbiezioni: cioè, 
che la Curia ha già condannato l’aggiustamento in parola; 
che sarebbe difficilissimo stabilire i termini della convenzione 
internazionale proposta ; e da ultimo, che l'Italia non può ri- 
conoscere la sovranità politica del Papa neppure nei ristretti 
limiti del Vaticano. 

AUa prima di queste obbiezioni, abbiamo già risposto. La 
seconda certamente è grave; ma noi non crediamo che il 
problema sia superiore nè all'ingegno nè alle forze degli uo- 
mini di Stato, i quali seppero risolvere quistioni non meno ar- 
due e complesse di questa. La terza finalmente ci pare figlia 
di quel rigido dottrinarismo, che non tiene conto della realtà 
dei fatti e si foggia un mondo diverso da quello che esiste : 
di quel dottrinarismo che fece tanto male alla Francia e vizia 
anche presso di noi tanta parte della legislazione. « Non im- 
porta - scrive l’on. Crispi - che la Monarchia pontificia sia 
limitata al Vaticano e che il Re Umberto governi su tutta la 
penisola. Sarebbero sempre due Re rivali sul territorio mede- 
simo, e il pericolo per la pace pubblica sarebbe grave e per- 
sistente. Nè può farsi paragone colla innocua, tollerata repub- 
blica di San Marino... Questa può vivere autonoma in Italia 
e fuori della legge italiana senza eccitar gelosia, senza il mi- 
nimo pericolo che la sua esistenza diventi una minaccia per 
altri. Cio non si può dire del Papa. La storia lo accusa. Oggi 
egli cospira : domani, come Re, egli tratterebbe apertamente 
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«nazionale.... Il suo illimitato potere spirituale gli fornisce armi 
per turbare la quiete dello Stato, per agitare le popolazioni ». 
Questi timori, a nostro avviso, sono estremamente esagerati ; 
ma, quand’anche il Papato, contrariamente alla sua natura, 
agli interessi religiosi che più gli stanno a cuore, alle dichia- 
razioni solenni dell'attuale Pontefice, all'esperienza di molti 
anni, nutrisse i biechi intenti che l’on. Crispi gli attribuisce, 
non sappiamo perchè dovrebbe tornargli più facile attuarli se 
il titolo primo della Legge delle Guarentigie ricevesse la sanzio- 
ne internazionale, che oggi non ha. La potenza del Papato, come 
l'on. Crispi riconosce appieno, è tutta morale; e questa non 
si accrescerebbe nè punto nè poco mettendo il Vaticano sotto 
la garanzia collettiva delle potenze, invece che sotto quella 
dell'Italia soltanto. Anzi, l'Italia guadagneraà tanto maggior 
credito nell'opinione pubblica e perciò tanta maggior sicurezza 
contro ogni insidia, quanto più sl mostrerà larga, condiscen- 
dente ed equa verso il Papato, quanto più si adopererà a to- 
gliere dalle mani del partito intransigente le armi necessarie 
ad eccitare contro di lei i Cattolici di tutto il mondo. 

Come già dicemmo, con queste poche parole non abbia - 
mo. la strana pretesa di aver trattato degnamente la gravis- 
sima quistione; abbiamo unicamente inteso di chiamare l'atten- 
zione degli uomini competenti e spassionati sopra la presente 
fase di essa. E ciò perchè, giusta l'osservazione fatta nella 
Rassegna politica citata da principio, il momento attuale ci 
sembra assai favorevole per iniziare negoziati confidenziali in 
proposito senza veruna offesa alla dignità nazionale, e senza ce 
«dere menomamente a quelle pressioni straniere, alle quali 
nissun Italiano potrebbe nè vorrebbe sottostare. 


E. A. FOPERTI. 
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14 Maggio. 


Le due incognite, l’ una risguardante tutti gli Stati civili 
e l’altra solamente l’Italia, che si presentavano alla mente di 
tutti sul finire del mese d’ Aprile, sono ormai entrambe chia- 
rite dal fatto. Mentre una si rivelò assai meno paurosa di quanto 
si temeva da molti, l’altra invece produsse effetti più vasti di 
quanto si prevedesse. 

Il 1° Maggio è trascorso in tutta l'Europa senza dare ori- 
gine a gravi incidenti. Vuoi per le severe precauzioni prese 
dai Governi, vuoi per l’effetto necessario del tempo, il quale 
ha ormai tolto a questa solennità operaia il carattere di novità 
che aveva in sulle prime, il fatto sta che quest'anno essa non 
fu segnalata in nissun luogo da conflitti armati. Soltanto a 
Liegi, nel Belgio, si ebbe a deplorare lo scoppio di alcune car- 
tuccie di dinamite, le quali gittarono il terrore nella popola» 
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zione e danneggiarono una delle primarie chiese della città: 
ma gli autori del nefando delitto non tardarono a cader nelle 
mani della giustizia. In Francia si tennero alcune adunanze 
con discorsi d'occasione, accompagnati qua e là dallo scoppio 
d'innocui petardi ; in Germania ed in Austria, e particolar- 
mente a Berlino, ad Amburgo, a Vienna avvennero numerose 
processioni © passeggiate di operai, alle quali parteciparono 
| molte migliaia di persone: ma essé ebbero piuttosto carattere 
di festa che di minaccia. Dimostrazioni fors' anche più nume- 
rose ebbero luogo a Londra, a Manchester e in altre città del- 
l' Inghilterra, segnalate però, come semprè, da discorsi e da 
deliberazioni più pratiche intorno ai veri interessi delle classi 
lavoratrici e da un contegno rispettoso verso l'autorità e la 
legge. Finalmente in Italia, dove il Governo, edotto dall'espe- 
rienza dell’anno scorso, aveva preso precauzioni che parvero 
‘ eccessive, ma che produssero l’ ottimo effetto di incutere ai 
disturbatori della pubblica quiete un salutare timore, il « giorno 
fatale » passò nella massima tranquillità da un capo all’altro 
della penisola, eccettuato soltanto Milano, dove si ebbe qualche 
disordine lievissimo e subito sedato. 

L’ esperienza di quest’ anno dovrebbe servire d' insegna- 
mento alle popolazioni. Essa dovrebbe dimostrare loro la vanità 
degli eccessivi timori con cui sogliono attendere la ricorrenza 
del 1.° Maggio, dimenticando che le rivoluzioni non avvengono 
mai a scadenza fissa e che, d'altra parte, nelle battaglie della 
vita, non è dignitoso nè prudente considerarsi vinti prima di 
aver combattuto. Chè se nella classe operaia v'ha una piccola 
parte, composta quasi per intero di operai che non amano il 
lavoro e sono imbevuti di dottrine sovversive ed empie, la quale 
medita e sogna disordini, saccheggi 0 delitti come quelli com- 
messi di recente a Parigi e a Liegi, spetta alla sterminata 
maggioranza dei cittadini e degli stessi lavoratori isolarla, com- 
batteria a viso aperto, senza attendere unicamente la salvezza 
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dei Governi. Imperocchè la forza di tali minoranze consiste 
unicamente nella fiacchezza d'animo delle maggioranze, e ces- 
serà di dar pensiero allorchè si vedranno le popolazioni ben 
risolute a stringersi intorno a coloro cui spetta più special- 
mente la tutela dell’ ordine sociale ed a dimostrare in tutte le 
occasioni quella solidarietà della quale parlava testè il primo 
ministro della Repubblica francese sulla tomba di una fra le 
vittime degli attentati anarchici parigini. 

Se, grazie a Dio, il fatto ha smentito le previsioni dei pes- 
simisti intorno al 1.° Maggio, essu all’ incontro ha dato piena 
ragione a coloro i quali ritenevano prossima una grave muta- 
zione politica in Italia. Com'era stabilito, il 4 corrente la nostra 
Camera dei Deputati riprendeva i suoi lavori; e il marchese 
Di Rudinì, dopo aver dato alcune spiegazioni sulla crisi pro- 
vocata dalle dimissioni dell’ on. Colombo, espose succintamente 
i mezzi coi quali il Ministero intendeva di risolvere la quistione 
finanziaria, causa di quelle dimissioni. I provvedimenti annun- 
ziati dall’on. Di Rudinì erano in gran parte già noti, e con- 
sistevano nella convenzione per il monopolio degli zolfanelli, 
nell’ aumento della tassa di successione per alcune categorie 
di contribuenti ed in un certo numero di riforme amministra- 
tive, per le quali si chiedevano al Parlamento poteri speciali 
durante due anni. Tenuto conto che il disavanzo dell'esercizio 
1891-92, includendovi i 30 milioni da spendere nelle costru- 
zioni ferroviarie, si computava in 58 milioni, e che i provve- 
dimenti nuovi e vecchi proposti dal Ministero, e in parte già 
approvati, dovevano a parer suo fruttarne 48, il deficit, secondo 
le sue previsioni, si sarebbe ridotto a 10 milioni, che si spe- 
rava di ricavare dalle riforme amministrative. 

Intorno alle comunicazioni fatte dall’on. Di Rudinì s'im- 
pegnò subito una discussione, che procedette più ordinata e 
più spedita di quello che le abitudini della nostra Camera la- 
sciassero congetturare. Gli onorevoli Giolitti, Ellena, Mar- 
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tini ed altri si schierarono contro il Ministero, sostenendo 
che le sue previsioni erano fallite, che le sue proposte erano 
insufficienti, che esso aveva dato prova di non saper tenere 
colla necessaria energia le redini del potere e di non aver: 
fiducia in sè medesimo. A difesa del Gabinetto, oltre ai ministri 
Di Rudini e Luzzatti, parlò vigorosamente l’ on. Grimaldi : ma, 
venutosi ai voti, l’ ordine del giorno di fiducia proposto ap- 
punto da questo deputato fu respinto con 198 voti contro 185. 
In seguito a tale votazione, naturalmente, il Ministero Di Ru- 
dinì diede le sue dimissioni, che vennero accettate ; e, dopo 
alcuni giorni, si seppe che S. M. il Re aveva dato l' incarico 
di costituire la nuova amministrazione al deputato Giolitti. 

Come dicevamo nella rassegna passata, la deliberazione 
della Camera non era difficile a prevedere. Il Ministero, in- 
debolito dalla crisi dello scorso Aprile, si ripresentava in con- 
dizioni troppo infelici, da poter ottenere una nuova manifesta- 
zione di fiducia. Con tutto ciò, non esitiamo a dire che la sua 
caduta ci par deplorevole, sia perchè alcuni de’ suoi compo- 
nenti avevano dimostrato di possedere non comuni attitudini 
al Governo, sia perchè il cambiamento avvenuto ci riporta in 
piena sinistra e rende possibile ed anzi probabile il ritorno a 
quegli uomini e a quei metodi di Governo ai quali andiamo 
debitori delle tristi condizioni attuali. 

Infatti, checchè si possa dire o pensare degli errori com- 
messi negli ultimi tempi dal Ministero cessato, non si può 
dimenticare che esso ebbe duc grandi meriti: cioè in primo 
luogo, quello di sottrarre l’Italia al governo personale e di ri- 
mettere in onore il regime parlamentare, e in secondo luogo 
quello di porre fine ad una politica sproporzionata alle forze 
economiche, e nociva ai veri interessi della nazione. Chiun- 
que scriverà la storia dello scorso biennio, dovrò riconoscere 
il grande e salutare mutamento avvenuto dal 31 Gennaio 1891 
al 5 Maggio 1892. La politica estera, senza cambiar base, il 
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che era forse desiderabile, ma fors'anco impossibile per ora, 
venne ricondotta dentro quei confini, la violazione dei -quali 
aveva prodotto danni difficili a riparare, e spogliata da quelle 
forme fastose ed arroganti che mal s'addicevano ad un paese 
nelle nostre condizioni. La politica coloniale venne parimente 
frenata e ristretta nei limiti imposti dal retto senso delle cose 
. e da un giusto apprezzamento delle forze espansive dell’ Ita- 
lia. All’ interno, il Ministero Di Rudini emancipò il paese dal- 
l’. indebita ingerenza delle sètte nella cosa pubblica , pose 
termine ad una politica a spinte ed a scatti, la quale si com- 
piaceva quasi di offendere, senza ragione come senza vantag- 
gio, sentimenti cari alla maggioranza delle popolazioni, e con- 
dusse in porto una riforma nella legge elettorale universal. 
mente invocata, e pur tenacemente osteggiata dal Gabinetto 
Crispi-Zanardelli. Da ultimo, per toccar soltanto delle cose 
più importanti, il Ministero ora caduto ebbe il gran merito 
di arrestare l’ enorme aumento delle spese, di introdurre nei 
bilanci fortissime economie, e sopratutto di ridurre coraggio- 
samente gli stanziamenti per opere pubbliche, imposte, non 
dai veri bisogni del paese, ma da male intesi interessi locali. 
Questi sono meriti grandi e reali, cui non bastano a distrug- 
gere gli errori e le esitazioni ‘degli ultimi tempi: e noi non 
dubitiamo che il paese ne terrà conto nelle non lontane ele- 
zioni generali. 

Ma, perchè ciò avvenga, è necessario che il partito rima- 
sto soccombente il 5 Maggio, sappia restringere le file e con- 
servarsi unito e concorde nell'avvenire. Bisogna che gli ‘ono- 
revoli Rudinì, Colombo e compagni traggano profitto dalla 
esperienza e si persuadano, che i dissensi sopra quistioni se- 
condarie non devono mai far perdere agli uomini di Stato il 
concetto complessivo di una data situazione politica e parla- 
mentare, e che solamente a forza di transazioni su tali qui- 
stioni, un partito può lungamente reggersi al Governo e at- 
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. ‘tuare con pazienza e perseveranza le sue idee. Bisogna infine 
. rChe esst riflettano .che, quantunque nel momento attuale il 
problema finanziario abbia un aspetto più urgente di ogni al. 
tro, esso non può tuttavia formare il cardine unico di un pro- 
‘gramma politico ; e che una gran nazione ha pure altri biso- 
gni ed. altre aspirazioni, le quali, senza rivestire un carattere 
così urgente, esercitano però un’ infiuenza non minore sul suo 
. avvenire. Ponendo mente a questi bisogni e a queste aspira- 
. zioni, mantenendosi unito e fedele a’ suoi capi, il partito ca- 
«duto il 5 Maggio, il quale, non ostante il passeggiero dissidio 
‘palesatosi in quel giorno, costituisce tuttora la maggioranza 
della Camera, non tarderà a risorgere più vigoroso di prima. 

Mentre scriviamo, a dire il vero, la crisi non è ancora 
ufficialmente risoluta, per l' agitarsi affannoso e l’ incrociarsi 
continuo di ambizioni, che contrastano singolarmente colla 
condotta dell’ on. Colombo e de’ suoi colleghi; ma, a quanto 
pare, il nuovo Ministero può considerarsi come costituito. 
Secondo le ultime notizie, l on. Giolitti vi assumerebbe, 

. colla Presidenza, l’Interno e, per #nterîim, anche il Tesoro; 
l'on. Brin, gli Esteri; l'on. Ellena, le Finanze; l’on. Genala, i 
Lavori pubblici; l'on. Martini, la pubblica Istruzione ; gli on. 
Bonacci, Lacava e Finocchiaro-Aprile, rispettivamente la giu- 
stizia, l'Agricoltura e le Poste. Alla Guerra e alla Marina, ri- 
marrebbero il Pelloux e il Saint-Bon. 

Però innanzi tutto fa maraviglia il vedere in qual modo 
furono distribuiti alcuni portafogli. In un Ministero sorto per 
una quistione di finanza e che ha per compito principale la so- 
luzione di cotesta quistione appunto, si sarebbe da tutti aspet- 
tato che l'on. Giolitti, specialmente noto per la sua compe- 
tenza in tali materie, avesse assunti tutti e due, od almeno 
uno dei portafogli finanziari ; invece egli si prende l’Interno, 

- e solo per ripiego provvisorio vi aggiunge il Tesoro. In se- 
‘ condo luogo, confessiamo che fa una certa impressione sopra 
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noi il sapere, non per informazioni private o mal sicure, ma. 
per pubbliche testimonianze, che tre dei nuovi ministri sono: 
ascritti ad una celebre associazione segreta. Noi confidiamo 
che i lesami di sèétta non debbano: mai influire sulle deci- 
sioni che cotesti ministri saranno chiamati a prendere come 
consiglieri della Corona: ma ci duole che ne possa nascere 
anche il solo dubbio, e che si porga ad un deputato ormai 
celebre il destro di ripetere contro il nuovo Ministero l' al- 
lusione diretta in altri tempi contro il Gabinetto Crispi. 
Finalmente ci pare incontestabile che l’Amministrazione at- 
tuale sia destinata a preparare. il ritorno della Sinistra pura. 
al potere; e siccome gli effetti prodotti dal passaggio di quel 
partito al Governo sono pur troppo manifesti a tutti, e ci pe- 
sano tuttora gravemente sulle spalle, così non possiamo nascon- 
dere che non ci sorride l’idea di vederla ricominciare quando 
che sia l'opera sua. Con tutto ciò, prima di esprimere un giu- 
dizio definitivo sul nuovo Gabinetto, il quale ha certo nel suo 
seno alcuni ottimi elementi, aspettiamo di conoscerne in modo 
certo il programma. 

Mente in Italia avveniva una crisi, alla cui soluzione prese 
vivo interesse tutta la stampa delle primarie capitali d'Europa, 
esprimendo apprezzamenti non sempre esatti, la Camera dei 
Deputati del Belgio approvava il progetto per la revisione 
dello Statuto da presentare alla futura Costituente, non escluso 
l'articolo relativo all'istituzione del così detto referendum regio, 
che suscitò maggiore contrasto di ogni altro. In Austria si 
discusse una proposta dei Giovani Czechi, diretta a mettere. 
in stato d'accusa il ministro della Giustizia, per avere inizia- 
to in via amministrativa l'applicazione di una clausola del ce- 
lebre compromesso boemo, non ancora approvato dalla Dieta, 
ma la gran maggioranza della Camera dei Deputati diede ra- 
gione al ministro. Ora poi, così in Austria come nell'Unghe- 
ria, la quale intanto piange la perdita di uno dei suoi più. 
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illustri figli, il ministro del Commercio e dei Lavori pubblici; 
C. Baross a cui essa va in gran parte debitrice del suo rifio- 
rimento economico - sta per venire in discussione il progetto 
per l'abolizione del corso forzoso. L’avvenire dirà se in questo 
difficile tentativo l’Austria-Ungheria saprà riuscire meglio del- 
l'Italia, dove il corso forzoso, abolito fuori di tempo e senza 
la necessaria preparazione, ha ripreso da gran tempo il suo 
impero. X. 


NOTIZIE. 


-— L'illustre A. Fogazzaro nel 2 Maggio lesse all' Ateneo di 
Venezia un discorso intitolato : Per la dellezza d' un'idea. Il pub- 
blico dell’ Ateneo seguì con intelligenza e con interesse dal pri- 
cipio alla fine del discorso, il dotto conferenziere, il quale ha dato 
una nozione sommaria della teoria evoluzionista, ha cercato di- 
mostrare che la selezione naturale non basta a spiegare il processo 
che bisogna ricorrere a un principio interno di sviluppo, che vi 
ha una teologia della Evoluzione secondo la quale si rialzano la 
dignità umana, la dignità della natura inferiore, la idea di Dio; 
che, finalmente, i poeti spiritualisti sono giustificati se pigliano in- 
teresse alla cosa. - Facciamo voti perchè lo splendido discorso sia 
fatto di pubblica ragione. 

— Per cura della società napoletana di Storia patria e sotto 
la direzione del dotto prof. B. Capasso, ha or ora veduto la luce in 
Napoli, l' ultimo volume dei Monumenta ad Neapolitani Ducatis 
historiam pertinentia, opera di gran pregio, corredata da nume- 
rose carte topografiche. 

— Quel valente economista e scrittore che è il signor Claudio- 
Jannet, il nome del quale ricorre di frequente in queste pagine ha 
testè dato alla luce un nuovo e voluminoso libro col titolo : Le 
capital,la speculation et la finance au XIX siecle (Paris, Plon, 1892). 

—'Il signor Anatole Leroy-Beaulieu ha riunito in un volume 
edito dal Léry a Parigi, i suoi articoli sul Papato, il socialismo e 
la democrazia, dei quali venne dato un esteso rendiconto ai lettori 
nel fascicolo 1.° Aprile di questo periodico. 

— È uscito, coi tipi della Imprimerie Nationale di Parigi, 
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il 3.° ed ultimo volume di una estesa storia di Annibale, dovuta 
alla penna del colonnello Hennebert. Il testo è accompagnato da 
‘un atlante. 

— L'editore Tolba di Parigi ha riunito in un volume, intito- 
lato Léon XIII devant ses contemporaines , i {giudizi emessi 
intorno all’ attuale Pontefice da molti illustri scrittori ed uomini 
di Stato di tutti i paesi. Ve ne hanno del Bonghi, del Marchese 
Alfieri, del Crispi, del Bovio, del De Gubernatis italiani, poi del 
Canovas del Castillo, del Castelar, del Vogue, ecc. ecc. 

— Nel Journal des Savants del mese di Aprile, il signor E. 
Pottier esamina la pubblicazione di Stephen Gsell -intorno agli 
scavi nella necropoli di Vulci, eseguiti a spese di S. E. il Prin- 
cipe Torlonia. 

— Il signor Midleton, autore di una pregiata opera sulle an- 
tichità romane stampata nel 1885, ne ha ora pubblicata una se- 
conda edizione ampliata e condotta fino alle ultime scoperte. Sono 
due grossi volumi arricchiti di figure e tavole, editi dal Black a 
Londra. 

— Il celebre orientalista e filologo F. Max Miiller ha riunito 
in un volume intitolato Antropological Religion (London, Long- 
mans &, 1892) le lezioni che ha fatte nel 1891 all’ Univorsità di 
Glasgow. 

— La North American Review del Maggio, oltre alla fine dello 
studio del Gladstone intorno alla religione dei Greci, contiene un 
articolo di Glodin Smith sul governo di partito, e quattro di di- 
versi autori sulla prossima elezione presidenziale agli Stati Uniti. 

— Nell’ ultimo fascicolo dei Rendiconti della R. Accademia 
dei Lincei, notiamo uno scritto del nostro illustre amico prof. E. 
Schiaparelli sopra una iscrizione storica dell'antico impero egi- 
ziano; nella Revue des deux Mondes, uno studio sul referendum 
nel Belgio ; nella Bibdlothéque universelle, uno studio di Paul Pietet 
sul partito cattolico svizzero e la quistione sociale ; nella Nouvelle 
Revue, un lavoro del noto Commandant Z. sulla difesa marittima 
della Corsica ; nella Deutsche Revue, un articolo di F. von Esma- 
rch sulla missione della Società della Croce Rossa ; nei Jahrbwucher 
fur Gesetzzebung una Verwaltung - parliamo sempre dell'ultimo 
fascicolo pubblicato - uno scritto di Wener Sombart intorno ai 
. «-nuovi trattati di. commercio. 
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Duczessa D'ANDRIA-CAPECE-LATRO. - Rime. 


Con questo semplicissimo titolo « Rime » la Ducliessa d'Andria 
‘ Enrichetta Capece-Latro ha riunite in volume trentatre sue poesie 
già pubblicate in varie strenne ed effemeridi letterarie. L'autrice 
scrive di sè stessa: 


« Quando ho bisogno di ridir gli strani 
« Tumulti di quest’ anima 
« O le mie gioie o i vani 
« Pensieri o gli sconforti ; allor mi sfuggono 
« Queste note del cor che non han senso 
« E per lo spasio immenso 
« Volando si dileguano 
« Come faville di un incendio spento ». 
Sono dunque note del cor: sono la manifestazione di un’ anima, 
che innamorata d'ogni cosa ussolutamente sincera e pura e disin- 
. teressata, si accora, che la realità male risponde al suo ideale. 
Di qui la melanconia che aleggia sopra tutto il volume; ma è me- 
lanconia in fondo alla quale traluce la speranza: che è temperata 
da quella fede, che ci promette in un mondo avvenire la soddisfa- 
zione compiuta dei desiderî di perfezione e di armonia universale, 
che sono in fondo al core di tutti, ma specialmente dei poeti. 
Quali note del cor fra le poesie, che compongono il volume sono 
preferibili quelle che non hanno titolo, perché più sudiettive. Il sen- 
- timento personale forma parimenti il pregio principala delle poesie 
descrittive, quale ad esempio il sonetto Za campagna romana. Nella 
sua età giovanile passata in parte a Roma, la Duchessa d'Andria 
ha certamente più volte veduta la scena, che ha poi presa a trat- 
tare : l’ impressione, che ne risentì, si dovette allora trasfondere nel 
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suo sentimento, c vi è rimasta tanto profonda, che volendo in ap- 
presso dire la sua ricordanza non le è stato necessario di ricorrere 
a particolareggiata descrizione, ma le è bastato manifestare quel 
sentimento, ottenendo in tal modo di fare il lettore partecipe della 
sua impressione. 

La Duchessa d'Andria adopera una lingua, che ha buon sa- 
pore di italianità. Ella così si mostra continuatrice delle tradizioni 
della sna famiglia, avendo avuto fra i suoi congiunti più prossimi 
il Ranieri ed il Ferrigni, che fra gli scrittori napoletani contem- 
poranei furono di coloro che usarono lingua migliore, ed avendo 
ancora fra gli esempii familiari quello dello zio germano, l’illustre 
Cardinale Arcivescovo di Capua. 

Il verso della Duchessa di Andria dice chiaro quello che in- 
tende, nè mai incespica e si ingarbuglia negli aggettivi sovrabbon- 
danti, nelle antitesi forzate, nelle analogie lontane, che molti mo- 
derni vanno cercando per desiderio di novità, ma che, se non si 
smette, rischiano di ridurre le nostre lettere a una nuova forma di 
barocco peggiore di quella dci secentisti. 

Nel volumetto delle Rime domina il sentimento, ma non vi è 
traccia di quel sentimentalismo, che ne è gonfiezza e storpiatura. 
Per solito il sentimentalismo è il segno al quale si riconoscono le 
donne scrittrici, che vogliono apparire maggiori o migliori che non 
sono } la Duchessa d'Andria sì mostra nelle sue poesie quale è, e 


ei guadagna un tanto. 
CARLO DEL Pezzo. 


G. B. CIPANI, Esperienza. - Torino, Giulio Speirani e F. Editori 1891. 


Il nome del prof. Cipani è così noto per le battaglie valorosa- 
mente combattute da lui contro quei libri i quali sotto la veste 
splendida, sotto l’ eleganza dei tipi, nascondono la loro immoralità; 
che questo suo volume, senza esitare si può raccomandare ai giovani. 
Copiando le reguenti righc della prefazione, apparisce chiaro il 
nobile intento dello scrittore. Ecco le sue parole: 

« Qual’ è la forma con la quale i nostri maggiori, parenti o amici, 
« genitori o maestri, si adoperano per farci acquistare senno prafico 
« nel cammino della vita? 


— 
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« Essi ci parlano di sè, delle proprie vicende, dei disinganni 
« loro toccati, degli errori della loro giovinezza, delle conseguenze 
« dei falli commessi, delle speranze deluse, di quanto insomma li 
« ha fatti uomini; e poi facendovi sopra le loro riflessioni ci dicono 
« quello che, vivendo e soffrendo, hanno con l' esperienza trovato 
« vero 0 falso, buono o cattivo, utile o dannoso. È una filosofia 
« pratica, positiva, sperimentale cho riesce più efficaco di ogni 
« trattato perchè trattata col metodo più naturale del mondo ». 

E il Cipani seguì appunto questo metodo, narrando il primo 
stadio della esistenza di un Tita ipotetico che nascondo l'io dello 
scrittore. Tutte le vicende dolla prima età, della fanciullezza, del- 
l'adolescenza e della gioventù toccate al duon Tita appariscono in 
questo libro dove la narrazione dilettosa è interrotta da riflessioni, 
da consigli e da esempi, ora salutari, ora spaventosi, con quell’arte 
tanto più difficile in quanto non apparisce nè lambiccata nè pre- 


suntuosa. 
Ho letto di questo libro molte lodi e rare volte la concordia 


nell’ encomio mi parve così giusta e confortante ; giacchè l’ applauso 
de' molti dimostra che vive ancora in Italia, vegeto e forte, il desi- 
derio di una tutela contro le dannosc letture e una brama accesa 
di incuorare e favorire libri come questo che, in tanta abbondanza 
di veleno, sono antidoto provvidenziale. 

Come appendice al suo racconto il Cipani aggiunse l’'Alfadeto 
della Esperienza dove le parole che indicano affetti, sentimenti, 
passione, sono commentate e spiegate con una filosofia piana, salu- 
tare e dilettevole. Ne volete un esempio? 

Prendiamo il commento alla parola « Esperienza » che è ap- 
punto il titolo del libro. 

& .........0. Quando avevo dicci anni mi credevo già un omino. 
A quindici dicevo: — Oh! che bambino ero a dieci anni! Quando 
giunsi a venti anni, csclamai: Ora sono un uomo fatto! E a trenta 
fai costretto a dire: Oh che ragazzo ero a venti anni! Ora che 
volgo verso i quaranta, ripensando alla giovinezza mia, mi nascondo 
la faccia nelle palme, ripetendo: — Oh! che pover'uomo sono stato 
fino ad ora! Quanti errori, quante stoltezze, quanto follie! » 

Ecco in queste riflessioni compendiato il volume. 

| V.d'A. 
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Forza. Libro per i giovinetti, di G. pa Castro. - Milano, Treves. 


Il nome dell'autore basta a raccomandare questolibro, nonalla sola 
gioventù, ma agli adulti, ai vecchi, alle famiglie. Chi lesse il primo 
capitolo di un altro libro di G. De Castro - Giorni sensa tramonto, - 
un capitolo che io rassomiglierei volentieri alle melodie del Bellini, 
le quali scendono nel profondo dell’ anima, scuotono il cuore anche 
più duro, e l’obbligano quasi ad amare la virtù, ha un concetto sicuro 
di questo nuovo la « Forsa ». È la forza fisica e morale che il De 
Castro insegna colla sua innata dolcezza. Ecco p. e. due sole parole 
ove parla dell’ igiene della lettura: « La religione e l’arte sono 
clivi fioriti, nei quali è dolce trovarsi insieme, a quel modo che le 
famiglie godono di scampagnare sull’ erba nei giorni di primavera. 
Tutto ciò che si fa per tencre raccolti i figliuoli intorno alla dome- 
stica lampada è un guadagno e spesso anche una preservazione ». 
E a proposito del sentimento, dice: « Il sentimento bene applicato, 

senza tumulto, senza febbri inconsulte, senza bizzarrie romantiche, 
| senza ardori convenzionali, è una forza eminentemente razionale 
e costruttiva, che tende a coordinare armonicamente le nostre 
azioni...... è una fiamma viva per tutto ciò che v'è di bello e di 
buono su questa terra, non una fiamma dipinta..... Il sentimento 
sincero, intelligente ed arguto non si prodiga, ma si concede, 
non si applica a caso, ma ponderatamente, non si agita nel vuoto, 
ma agisce ove c' è un affetto utile da conseguire, un'anima degna 
da conquistare, una gloria vera da raggiungere ». In questo bel 
libro ]l' igiene del corpo v' è trattata in tal modo che si direbbe aver 
l' autore studiata medicina, per quanto egli parli con semplicità e 
col cuore alla mano. Ogni consiglio poi è corroborato dalle conse- 
guenze morali che ne possono derivare. E lo stesso, rispetto alla 
salute del corpo, fa quando ragiona dell’ educazione morale. Mì 
contenterò, per ncn essere troppo prolisso, di un’ altra breve 
citazione che tolgo al Capitolo Le passeggiate: « L'individuo, 
fosse anche dotato di genio sovrano, deve pure contare coi propri 
muscoli, deve averne la più sollecita cura; e quanto più ada- 
pera il cervello, tanto più deve csercitare i muscoli stessi, affin- 
chè reggano a tanto peso, e l’intero organismo, mantenuto in 
buone condizioni, irrighi lo strumento del pensiero del migliore 
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suo sangue © gli offra intero l' omaggio e il concorso delle proprie 
energie ». FRANCESCO GaLLo. 


Neptunia. Rivista mensile per gli studi di scienza pura ed applicata 
sul mare e suoi organismi. - Venezia. 

Fondare un periodico nuovo dedicato ad una scienza che si va 
formando ; fondarlo in mezzo alle difficoltà, che in Italia recidono 
i nervi ad ogni tentativo, e sgomentano i più ardimentosi ; fondarlo 
senz'altro aiuto che quello di una ferma volontà e di un vivo e di- 
sinteressato amore per la scienza, e di una fede nel bene, oggi al- 
trettanto rara quanto il disinteresse, è impresa che il dotto vulgo 
qualifica col nome di follia. E pur troppo la diffidenza per tentativi 
volgari diventa ormai pregiudizio anche verso iniziative nobilissime, 
quando il Manifesto non rechi un nome illustre o non dia al pub- 
blico la guarentigia di un grande Istituto governativo, di una Uni- 
versità, di un Museo. Il D.r David Levi-Morenos è noto per pa- 
recchi studi pregiati assai e per aver diretto l'importante periodico 
la Notarisia, dedicato esclusivamente allo studio delle Alghe; ma 
è professore in un liceo, è solo e non ajutato da alcuno. Eppure 
ha avuto l'abilità, non voglio dir la fortuna, di riuscire : un'eletta 
schiera di collaboratori si raccoglie già intorno alla Rivista da lui 
fondata, che fa seguito alla Notarisia, ciascuno trattando nella vasta 
materia con grande competenza la parte sua. È vero però che il 
Levi ha rivolto la propria e l'altrui operosità ad un argomento at- 
traente, al mare. ]l mare e il cielo sembra che infondano nei rigori 
della scienza un soffio di alta poesia; e il penetrar dell'uno e del- 
l’altro i misteri, oltre all’appagamento dell'intelletto, dà un piacere 
estetico che non si accompagna forse con altre ricerche scientifiche. 
Ma il D." Levi ha descritto fondo alla sua materia, perchè la Nep- 
tunia intende raccogliere tutti i diversi studii che si possono far 
sul mare concepito come una vasta sintesi, consertandosi gli uni agli 
altri e concorrendo a stabilire la conoscenza piena e chiara della 
vita oceanica. Si può dire quindi che ogni scienza trovi da colti- 
vare il suo campo; e tutti questi studi non servono a soddisfare. 
una curiosità scientifica, ma contribuiscono a formare una scienza 
nuova, .l' Oceanografia, ancor bambina, perchè nata in quest'ultimo . 
ventennio, ma adulta per le scoperte che si son fatte, per l'impor- 
tansa anche pratica, che è venuta-acquistando (nautica, piscicul-. 
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tura ecc.). Il programma modesto, ordinato, denso di pensieri e 
scritto bene, divisava particolarmente l’importanza teorica e pratica 
del periodico. Le promesse si vanno adempiendo, e le speranze 
dell’animoso giovane si effettuano. Scienziati d'ogni parte del mondo, 
d'ogni scuola hanno già portato alla Neptunia il loro contributo : gli 
italiani E. Millosevich e G. Grablovitz vi trattano delle marce in 
generale del mediterraneo ; i tedeschi O. Miiller, M. M6bius, P. 
Magnus delle piante marine e d'acqua dolce ; lo svizzero Imhof del 
nutrimento dei pesci, della fauna pelagica nella laguna veneta: i 
francesi Thoulet e Fol, l’uno, dei principî scientifici delle grandi 
pesche ; l’altro, dolla luce nell'interno del mare, co tanti altri. Giu- 
diziosa mì sembra ancho la distribuzione degli articoli e delle rn- 
briche in ogni numero. Degli scritti scientifici non intendo qui dar 
giudizî: mi piace solo far rilevare come la Neptunia è ceronologi- 
camente il primo periodico che in Italia e forse in Europa si oc- 
cupi estesamente di tutta l'occanografia ; mi piace sopratutto se- 
gnalare l’idea nobile alta coraggiosa, a cui i lettori della Rassegna 


Nazionale non possono non plaudire. Xi 


Pietro PRADA. - Corso di Storia Civile - Vol. IV. - Il Medio 
Evo - Purto II. Milano, Cogliati, 1892. 


L’instancabile Prada, professore nel Liceo pareggiato Mellerio- 
Rosmini di Domodossola, ha pubblicato di già il 4.' volume del 
suo corso di Storia Civile. Questo nuovo libro si avvantaggia sugli 
altri per maggiore e migliore spigliatezza di stile, e fa meno sen- 
‘tire la fatica dello scrittore nella narrazione e concatenazione dei 
fatti. I sei capi, in cui è diviso il suo libro, abbracciano uno dei 
periodi più tenebrosi, più difficili, c però doi meno attraenti del 
Medio Evo ; comprendono in fatti i duc secoli e mezzo (dall'800 al 
1056), in cui Impero e feudalismo poscro radice in Italia, e nel- 
l'Europa romana-cristiana, e fecero la loro triste evoluzione. 

Questo oscuro e pesante periodo del Medio Evo è narrato dal 
Prada con mirabile larghezza di veduta, colla solita copiosa eru- 
dizione ; nè lascia passaro quesito storico senza scioglierlo piena- 
mente, valendosi di tutti i dati, che i recenti studi storici forni- 
scono a chi vuole vedere diradate le tenebre di quell'epoca oscu- 
rissima. Certi articoli poi, qualo il 3.° sui Normanni, sono di un 
pregio tutt'altro che comune, tanto compiuta n'è la narrazione. 
mirabilmente ordinata, e nuova affatto. 

I libri del Prada, è bcne ridirlo, si scostano di molto dai mo- 
.derni volumi di storia per la gioventù, perchè sono opere di getto, 
non imitazione o, peggio, copiatura di altri libri. 

Lo studioso delle discipline istoriche ricaverà utile grande nella 
.meditazione di questo pregevolissimo volume. F. ALES810. 


Angiolo Cellini, Gerente: responsabile. 


A. V. VECCHJ 


E LA SUA STORIA GENERALE DELLA MARINA MILITARE ©° 


II. 


Nel primo articolo sulla Sforîa Generale della Marina 
Militare, tentai di mettere in luce l' indiscutibile dottrina di 
cui era tanta dovizia nel primo volume. Ora, terminata la let- 
tura del secondo libro, dico sùbito che in quest’ultimo abbon- 
da il sentimento. 

Ma l'affermazione ha necessità di un commento. Questa se- 
conda parte dell’opera, va dall'armamento della Armada in- 
vencible sotto Filippo II, fino alle lotte navali tra il Chilì e il 
Perù; abbraccia quindi tutto il fascio enorme di eventi di- 
ventato SToRIA dal 1588 fino al 1879. Ho parlato di sentimento. 
Non voglio intendere con tale parola che lo storico siasi la- 
sciato guidare da simpatie criminose perchè il suo compito, 
anzi tutto, è di farsi narratore e giudice a un tempo. Voglio 
dire invece che gli eventi più prossimi a noi, i nomi più co- 
nosciuti, la geografia più moderna, gli studi più dilettosi, por- 
tano lo scrittore e il lettore a stringere fra loro maggiore 
corrispondenza, maggiore avvicinamento intellettuale. E con 
più viva foga, racconta il Vecchj; con più vivo compiacimento 


(*) Vedi fascicolo del 1.° Marzo pag. 45. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 28 
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segue il racconto chi studia questo secondo volume. Ma tale 
aumento di simpatia non viene soltanto dalla narrazione di 
eventi più vicini, viene bensì dalla tèsi che fa capolino or qua 
or là e che emerge ogni tanto. Lo storico narra in modo da 
fare intendere agevolmente come dallo studio, dalla scienza e 
non dal solo valore personale di sua gente, debba una nazione 
attendere la propria supremazia sugli oceani. 

Condotta così la storia, conviene riconoscere in colui che 
la scrive, acuto criterio, e fatica di studio diligentissima. 

Egli, appartenente già all’armata d'Italia, un' altra massi- 
ma volle stabilire; la massima cioè che le leghe navali, rie- 
scono funeste, e mi pare abbia inteso di combattere dotta- 
mente contro quell'ottimismo per il quale credesi che la na- 
zione oggi più potente sul mare, sorrida e non si roda del 
nostro incremento navale. E così come nel primo volume io 
cercai di far rilevare che l'opera del Vecchj è molteplice, 
così cercherò in questo articolo di assodare quanto asserisco, 
facendo vedere sempre più come il drioso Jack la Botina la- 
sciò la penna fantastica per cederla allo storico severo. 

In Italia avviene con troppa frequenza che uno scrittore 
sia giudicato sempre, invocando di lui un solo lavoro, nè dello 
scrittore si seguano i progressi e le trasformazioni. Per molti, 
Vittorio Vecchj rimane eternamente il dozzellisla = arrossi- 
sco nello scrivere questa orribile parola - del mare. A fatica, 
questi molti capiranno come | primissimi libri di lui, parago- 
nati con questo, spariscono o tutt’ al più restano minuscolo 
esercizio di stile, di immagini, di colore - festevole trastullo 
intellettuale. 


Era ovvio che la egemonìa esercitata dagli Spagnuoli con- 
quistadores, sul nuovo mondo, tenendolo chiuso ai commerci, 
lucrosi per le altre nazioni, accendesse invidie e facesse sup- 
porre che l’America fosse colma di ogni dovizia. Quindi ne 
venne la brama ne’ popoli rivali di possedere qualche lembo 
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di terra trans-oceanica. L'Europa contemporanea sotto questo 
riguardo, - dice l’autore - offre lo stesso spettacolo di quella 
del XVI secolo ed aggiunge, non senza ragione, che noi siamo 
eccitati dalla smania di esercitare la padronanza sulla terra 
africana per quella medesima ragione che mosse allora fran- 
cesi ed inglesi a rivaleggiare con gli Spagnuoli. 

Da tali rivalità acerbe a quei tempi, prende le mosse il 
volume e dalle corse marittime de’ venturieri di Inghilterra, 
astiosi contro gli Spagnuoli arricchiti, fa discendere le cause 
della guerra tra Elisabetta e Filippo II, terribile campagna fer- 
tile d’ insegnamenti. Gli Spagnuoli avevano commesso errori 
sopra errori, sicchè la Spagna e i suoi generali eroici furono 
vittima di un Re che pretendeva dal suo tavolino dirigere le - 
sorti della guerra. Così, fino dalle prime pagine dove di questa 
deficienza di dottrina navale iberica si fa largo commento ; ap- 
parisce lo studio del Vecch) nel sostenere la superiorità della 
scienza sopra il valore. Resta in quella contesa, immortale il 
coraggio degli Spagnuoli, ma dalla istruzione nautica trae l’In- 
ghilterra le origini del suo primato marittimo. 

Non seguirò a passo a passo l’autore in questo mio se- 
condo articolo, poichè trattandosi di fatti più noti, posso, me- 
glio che non m’era dato nel primo volume, violare la conti- 


nuità del mio riassunto. 


L'energia fisica fu indiscutibilmente somma nel secolo XVI, 
quindi apparisce cavalleresco e altero il valore dell’individuo, 
del singolo combattente e del duce che non esita nel pagare 
spesso di persona con temerità dannosa. Il secolo XVII è se- 
colo di studio: spuntano, con l’aprirsi di esso, la dottrina 
coloniale, la dottrina architettonica e quella tattica: fioriscono 
gli scrittori tecnici, e la tèsi, cara al Vecchj, trova conforto 
nel dimostrare che egli fa, come il primato navale passi da 
una all’altra nazione, a seconda che in ciascuna abbondano 
gli studiosi. Spariscono i marinari poeti e subentrano i mae- 
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stri dell'arte. E il Vecchj studia l’opera ordinatrice di Riche- 
lieu, di Mazzarino e di Colbert in Francia; enumera le 
riforme tattiche e le architettoniche, ed espone le modifica- 
zioni importantissime, imposte dalle sempre più audaci navi- 
gazioni, alla ATTREZZATURA. 

E l’attrezzatura costituì appunto quell’insieme di regole 
insieme chiamatosi presso tutte le marine, il mestiere che ebbe 
regno glorioso, poetico e lunghissimo, oggi agonizzante per il 
sistema trionfatore della meccanica. Accenno soltanto alle pa- 
gine splendide nelle quali sono studiate le rivalità tra la Spa- 
gna e le « Sette Provincie » alle imprese marittime Inglesi 
ed Olandesi, ed alla guerra di « Candia ». L'autore, descri- 
| vendola, scolpisce mirabilmente quei due sommi uomini che 
furono Francesco Morosini e Lazzaro Mocenigo. Ed è fra le 
più notevoli di tutto il libro la narrazione della battaglia fa- 
mosa dei Dardanelli, dove rifulse il valore veneziano in pari 
misura che a Lepanto. Rinvigorisce frattanto la pirateria bar- 
baresca e le marine cristiane ne vengono sommamente dan- 
neggiate. La ferocia Algerina tocca l'apogeo e ricomincia vi- 
gorosa la lotta contro gli schiumatori del mare. L'olandese 
Ruyter sta per domarne la protervia, quando, nel 1656, in 
mala ora, scoppia la guerra tra Svezia e Danimarca, guerra 
che chiama a sè altri contendenti. 

Ed eccoci di nuovo alle aspre lotte tra le Sette Pro- 
vincie e la Svezia, fra le Sette Provincie e l'Inghilterra, fin- 
chè dalla gigantesca tenzone, esce glorioso, danneggiati gli 
Inglesi, il nome di Ruyter, cui si concede vanto di principe 
fra i marinari del suo lempo. 

Rimaste inefficaci le belle gesta dei Veneziani, Candia ar- 
rendevasi, e la Serenissima di Venezia veniva costretta a men- 
dicare aiuti, i quali, mediatore Clemente IX, si ottennero dalla 
Francia, duce il Beaufort di una gagliarda flotta. I tempi mo- 
derni - scrive il Vecchj, - molti assedi testimoniarono ; pochi 
pari a quello di Candia, e basti il dire che in questa guerra 
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nella quale si svolsero tante fortune, perirono 39.850 uomini 
al soldo di Venezia. Dopo l'intervento dei Francesi, si può 
asseverare tuttavia che le due armate cristiane, ritrovarono nel 
Mediterraneo un lustro, quale dopo le guerre crociate non era 
più riapparso. Segue la lega franco-inglese contro le « Sette 
provincie » e la cronistoria di questa campagna, ed accenna- 
te le altre guerre navali del tempo, si giunge al Primato che 
conquista la Francia sui lidi mediterranei, primato di cui andò 
debitrice al Colbert, meraviglioso amministratore non solo, 
ma gloriosissimo per avere edificate le basi scientifiche della 
marina francese. Pur troppo da tale primato discende quel- 
l'atto di prepotenza inaudita per cui Genova viene umiliata 
dalla fiotta del Seignelay. 

La Serenissima genovese era in piena decadenza, quando 
i francesi, bombardata la piazza di Algeri senza ridurla, vol- 
lero vendicare lo scacco contro la Repubblica tanto prostrata, 
togliendo a pretesto del brutale assalto, le amicizie degli Spa- 
gnuoli per i Genovesi e bombardando la mal difesa città. In- 
tervenuto Innocenzo XI, levatosi in tutta Europa un grido di 
sdegno contro Luigi XIV, l'onore della Serenissima restà salvo : 
rifulse il coraggio italiano, e nessun francese, se non prigio- 
niero, entrò nella fumante città. Venezia consola il lettore 
che può nel capitolo XX seguire tutte le vicende della cam- 
pagna veneziana contro i Turchi; per la quale campagna il 
Reame di Morea viene conquistato e di nuovo rifulgono le ge- 
sta del Morosini. Sull'’Oceano si preparano casi drammatici. 

Fuggito Giacomo II Stuardo, ripara in Francia, e Luigi XIV 
non gli dà asilo soltanto, ma imprende una guerra per riporlo 
sul trono. Quindi la lotta tra Francia e Inghilterra collega- 
ta con le « Sette Provincie », poi con la Spagna. 

In questa lunghissima contesa il primato marittimo resta 
alla Francia, e una volta di più, asserisce il Vecchj, doversi 
attribuire all'onesta amministrazione navale, alle eccellenti 
costruzioni dei bastimenti, e agli ufficiali di scienza, questo 
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risultato, tanto più memorabile, in quanto i francesi trionfa- 
rono di una coalizione quadruplice. Implicita nella osserva- 
zione storica della supremazia ottenuta dalla scienza, è facile 
scorgere l’altra tèsi precipua, e cioè l'inefficacia delle leghe 
navali. Mirabile capitolo che si chiude con il ricordo dell'odio- 
so processo intentato al Morosini, processo che porge occasio- 
ne allo storico di profonde riflessioni compendiose sulla invidia 
che negli eventi memorabili di ogni tempo e di ogni nazione, 
tentò di gittare ombra sui nomi dei grandi ed è assai concet- 
toso il parallelo fra Morosini e Tourville posti a fronte come 
i due modelli marinareschi più spiccati dell'evo moderno. 


Il capitolo XXI è consacrato all’analisi degli scrittori di 
cose marinare i quali fiorirono a quel tempo. Fra essi emer- 
gono Î due savì frati della Compagnia di Gesù, L'Hoste e Four- 
nier. Da questa analisi trae il Vecchj larga mèsse di esame 
sulle marine degli Ordini di Malta, di Santo Stefano e di San 
Maurizio. DI tale sosta nel racconto deve precipuamente gio- 
varsi lo studioso, cui sarà facile riconoscere meco quali pa- 
zienti ricerche facciano sempre più degna di plauso quest’ope- 
ra. È bellissima anche la parte data ai filibustieri. L'epopea 
marinara di Pietro il Grande, le sue gesta quasi favolose, oc- 
cupano una buona parte del capitolo seguente ; e alla guerra 
Russo-Svedese tiene dietro quella per la successione di Spa- 
gna che manda in fiamme l'Europa, salvo Venezia. Per me- 
glio far comprendere i fatti che si preparano e in ispecie la 
conquista di Rio Janeiro per la quale le grosse navi guerre- 
sche, audacemente condotte da Dugay Trouin, valicarono tanto 
mare, ci spiega l’Autore i progressi della marina all’albeggia- 
re del secolo XVIII e tornano in campo le riforme dell’archi- 
tettura navale. 

La giornata di Vigo dove il conte Chateau-Renand co- 
manda la squadra franco-ispana, mette in luce come ai ma- 
lanni delle leghe marittime si aggiungano i pericoli delle ge- 
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losie fra alleati e delle consulte nelle qualf l'interesse de'popoli 
è compromesso, quasi sempre, dall’astio vicendevole dei co- 
mandanti. Segue quell'episodio di guerra marittima avvenuto 
nella state del 1704 per il quale la ròcca di Gibilterra restò 
in possesso degli Inglesi. Si giunge alla pace di Rastadt e in 
quel torno è notevole la rinata guerra tra Venezia ed il 
Turco, guerra che si chiude con menomata dignità della Re- 
pubblica. Vorrei poter riportare per intiero lo studio sulla 
‘marina transatlantica di Spagna e su quelle gloriose naviga- 
zioni dei galeoni che tornavano, dopo lunghissimi cimenti col 
mare, carichi di tesori alle coste iberiche, dalle remotissime 
«colonie recenti. La pittura che di siffatte odissee, di quei pe- 
rigli contro la prepotenza de’ venti, dei flutti, dei corsari e 
dei rivali, seppe compiere il Vecchj, è così colorita che non 
‘0s0 tentare nemmeno parziali rapsodie di quelle pagine. Vi 
sono poi alcune note sopra la tratta de’negri con le quali si 
completa il quadro. Il pretesto della libertà de'mari dà occa- 
sione a nuova lotta tra Francia, Spagna e Inghilterra. E allo 
storico porge il destro di tesserne con evidenza non comune, 
le fasi. Le ingiurie dei pirati sofferte in silenzio, stancano al- 
fine Venezia, ma la sua marina dette nella tardiva riscossa 
contro i soprusi barbareschi, l’ultimo anelito, duce Angelo 
Emo Capodilista che ha legato tuttavia il suo nome ad un 
fatto marittimo sommamente notevole : alla comparsa nel do- 
minio della strategia di un materiale blindato resistente al 
tiro de’forti terrestri. ; 

Prima di descrivere tale innovazione, îl Vecchj svolge 
.dottamente tutte le evoluzioni accadute nel duello fra la terra 
‘@ il mare, aprendosi così il cammino alle successive modifi- 
cazioni strategiche. 


La flotta francese sullo scorcio del sec. XVII, distrutta dopo 
la guerra dei sette anni, rifiorisce per mirabile slancio nazio- 
nale che al Re offre ingentissime somme e Luigi XVI salito 
in trono, trova poderoso il naviglio. L'Inghilterra nella pace 
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premunisce da eventuali aggressori, le colonie d'Asia e di 
America. I vascelli di linea, a fre e a due ponti, salgono in. 
questo tempo a grandissimo onore, e durano fino al primo. 


quarto del secolo presente. Negli arsenali si comincia la fa- 


sciatura metallica delle navi, appariscono i bacini di carenag- 
gio e le artiglierie divengono più micidiali. Scompaiono le re- 
miere, i viaggi diventano ardimentesi sempre più e nuove 
terre si scoprono; le tattiche si modificano ancora, auspici 
l'inglese Rodney e il francese Suffren. 

Ma il periodo di pace si chiude e nelle guerre riaccese 
gli studì traduconsi in più sagaci offese. Nel 1778 cominciano 
le ostilità tra Francia e Inghilterra, poi interviene la Spagna; 
le flotte velesgiano e combattono su lontanissimi mari, men- 


tre l'America settentrionale, conquista a dispetto degli Inglesi, ? 


la sua indipendenza. In questa lunga lotta toccano gli onori. 
al bali di Suffren, ma gli Inglesi progrediscono sempre più 
nella tattica veliera, e di tale vantaggio raccolgono più tardi 
i frutti. Mi è forza omettere i fasti navali che si compiono 
sul Baltico dalla flotta Moscovita, perchè m'incalza la Rivo- 
luzione francese. LI, massimo evento marittimo politico nel se- 
colo XVIII, dopo la morte di Suffren, è la rovina dell’armata 
di Francia. Quasi tutta aristocratica era l'ufficialità di mare, 
e la passione politica partigiana, a poco a poco, caccia dalle 
navi quello stuolo valoroso che pure aveva divisi i cimenti 
e gli ardimenti del leggendario borbonico dali. S'indeboliva 
la Francia, si rafforzava l'Inghilterra, e tocca ormai al Gene- 
rale Bonaparte l’opera difficoltosa di riordinare l’armata dopo 
il deperimento di quella, così fiorente sotto Luigi XVI. E Il 
Bonaparte imprende l'opera; ma alla flotta risorgente tocca 
una prima disfatta ad Aboukir: Brueys con le navi ancorate, 
con parte degli equipaggi a terra, con le batterie ingombre, 
si lasciò sorprendere da Orazio Nelson già prima di quello 
scontro salito in alta fama, e dopo questa vittoria, reputato 
primo tra gli uomini di mare del suo tempo. 
Moriva frattanto un secolo e il nostro spuntava. 


hi 


A 
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Per il Vecchj spuntano con esso più ardue le difficoltà 
della narrazione la quale maggiormente deve essere circon- 
data da severità e da imparzialità, quanto più si fanno vicini 
gli eventi. Ed egli, quasi a disporre sè medesimo e il lettore: 
ai fatti più complessi che seguono, alla giustizia spassionata. 
de’ criteri, scrive queste parole: 

Di questo (secolo) non mi accingo a narrare le marina- 
resche vicende, se non consegno prima alla carta una tavola: 
dimostrante l’opera dell'umano intelletto che ne' secoti XVII 
e XVIII st manifestò nelle scienze e metlle arti affini alla 
nautica. 

Per conseguenza prima di imprendere l’ultima parte del 
suo libro, egli segna le opere principali che onorarono quei 
tempi o possono riuscire utili alla meditazione degli studiosi. 

Nel capitolo XV sono notevolissime le pagine che si rife- 
riscono all’aspro duello navale tra l'Inghilterra e Napoleone. 
La descrizione della famosa giornata di Trafalgar è splendida, 
e il Vecchj la toglie a prestito da un libro di viaggi di Enrico 
d’Albertis. Questi avendo studiato i documenti della ballaglia 
e le relazioni degli storici, mentre velegginva presso il capa - 
Trafalgar, più di ogni altro - asserisce il nostro autore - 
è in grado di raccontarla con sapore marinaro e soldalesco. 
La thalassocrazia arride alla Inghilterra, ma si accompagna alla 
alterigia ed alla prepotenza. Un' umile marina - quella degli 
Stati Uniti di America - ardimentosa, tiene testa non in bat- 
taglie propriamente dette, ma in una lunga serie di duelli, 
alle navi inglesi. Da quella superiorità ne venne che il Con- 
gresso americano votò più ricchi bilanci marittimi e l'’Ammi- 
ragliato inglese tornò alle meditazioni ed agli studi. 

In quel periodo che va dal tramonto del secolo XVIII al- 
l'alba del nostro, fiorì la letteratura marinara: perfino il ro- 
manzo navale apparisce, ed è quasi verista, sicchè non si cer- 
carono in quei libri i racconti, ma da quelli si potè imparare 
la vita, le condizioni morali e materiali dei paesi dove siffatti. 


LU 
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libri uscivano a luce. Albeggiò in pari tempo tale riforma del 
naviglio che parve favolosa. Fulton prova sulla Senna un bat- 
tello a vapore. Napoleone affida l’ esame di quel trovato a un 
corpo consultivo ; questi non capisce la scoperta meravigliosa. 
Fulton porta all'America il suo miracolo ; nel 1807 percorre 
l’ Hudson con il suo vapore; nel 1811 sul fiume Clyde gli 
inglesi un altro ne varano, e in Francia si forma la prima 
compagnia di piroscafi soltanto nel 1816. 

Caduto Napoleone che l'Inghilterra a bordo del Bellero- 
fonte aveva portato a morire in mezzo all'Oceano, sopra lo sco- 
glio nudo di Sant'Elena, i Borboni, a poco a poco, si sottrassero 
alle dure pretese della vincitrice Britannia. Questa aveva im- 
posto alla Francia di ridurre il naviglio, ma serbate le pre- 
fetture marittime, di Cherbourg, di Brest, di Lorient, di Ro- 
chefort e di Tolone, non ostante gli ostracismi inflitti agli uo- 
mini di mare bonapartisti o repubblicani, e alla surrogazione 
di essi coi vecchi ruderi de’ servitori di Luigi XVI, non si 
uccise l'armata. Difatti nel 1818 si cominciò a dimostrare alla 
Camera l’ insufficienza di 44 milioni per la marina, si allargò 
il bilancio e nel 1823 il contrammiraglio Duperré blocca le 
coste iberiche e costringe Cadice alla resa. Jurien de la Gra- 
vière nel 1824 è già in grado di veleggiare alle Antille per 
la distruzione de' pirati. 

E qui lo storico accenna alla rinnovata polizia del mare, 
impresa cul prendono parte anche gli Inglesi. Poi, con ar- 
dito pennello, dipinge le gloriose epopee della indipendenza 
Sud-Americana e della Greca, e fra le migliori di tutta l’ope- 
ra, mi sembrano quelle pagine vigorose e colorite. Nel capi- 
tolo XVII si passano in rivista le marine minori; e ricor- 
re un glorioso fatto per la giovine squadra sarda. Intendo 
la lezione inflitta dal De-Geneys al Bey di Tunisi nel 1825, 
quando costui pretendeva ingiustamente una regalia per Il 
«carabiamento del Console Sardo che invece era andato in ll 
‘cenza. 
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SI passa in esame l'armata napoletana e quella di Vene- 
zia, e si accenna alla risurrezione delle minori flotte euro- 
pee, finchè il Vecchj entra a discorrere dell'applicazione del 
vapore alle navi. 

E ne discorre tessendone la cronistoria e descrivendo le 
costruzioni in ferro. Poi, abbracciando con possente sguardo 
la grande rivoluzione avvenuta nella marina, dottamente ne 
traccia le conseguenze. E dopo aver parlato del registro del 
Lloyd, ci dà una mirabile lezione sugli innovati segnali inter- 
nazionali, sulle leggi della rotta, sulle moderne consuetudini 
marine. Nulla è trascurato dall’Autore dottissimo in questa 
sua rassegna sulle nuove condizioni navali. L'igiene assai de- 
ficiente sui bastimenti è narrata con meste considerazioni e 
discorre perfino della ze/etta esterna e interna dei legni, degli 
uniformi di gregari e ufficiali e della moda che impose poi 
‘esagerate carezze alla fenuta delle navi da guerra. 

Si passa ai progressi della cartografia e dell'astronomia 
«ed ai trionfi della scienza si aggrega quello splendido che di- 
remo umanitario. Si accenna cioè alla fine della pirateria. 


Rosseggia l'alba del 1848. Gli Italiani stanno per chia- 
mare sopra di loro lo sguardo di tutta l' Europa ; vogliosi di 
far leggere alle altre nazioni le prime pagine di loro indi- 
pendenza, costringendo a quella lettura gli Austriaci riottosi, 
e si discorre della Guerra marittima di Italiani collegati, con- 
tro gli Austriaci nell'anno suddetto e nel susseguente. 

In Genova si armò la prima squadra nostra con la nuo- 
va bandiera tricolore sulla quale appariva lo scudo di Savoia. 
Ma le navi di Genova, di Napoli e di Venezia, senza dubbio 
esuberanti a distruggere le forze austriache, non riescono 
nell'intento. Gli interessi dinastici dei re di Napoli e di Sar- 
«degna collidevano e Ferdinando II diffidando di Carlo Alberto 
(ahi! vanità delle leghe navali) era da questo ricambiato con 
pari diffidenza. Gli ammiragli di Napoli e di Sardegna si la- 
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sciano sfuggire opportuna occasione di sbaragliare il nemico 
e frattanto Ferdinando II, occorsi i casi politici del 15 Mag. 
gio, richiama a Reggio la flotta. Il brigadiere di marina Ca- 
valcanti, spedito con l' ordine perentorio di ricondurre le navi 
napoletane ai porti di Calabria, ottenne obbedienza dall'Am- 
miraglio De-Cosa. Scrive il Vecchj: 

« Il De-Cosa obbedì piangendo : meglio sarebbe stato non 
avesse pianto perchè in cose di guerra le lacrime non contan 
nulla. Salpò pel ritorno la squadra di Napoli, fischiata dagli 
equipaggi delle navi Sarde Padoa @ 
Oh! se le lacrime non contano, ancor meno contano i fischi! » 

Ho riportato questo brano perchè si veda in esso un ac- 
cenno alla imparzialità che guida il Vecchi nel racconto della 
nostra epopea nazionale allora nascente sul mare. Ed aggiun- 
go che in questa ultima parte del libro, è facile a chi sa leg- 
gere - come suol dirsi dra le righe, - l'accorgersi che lo sto- 
rico procede con guardinga cautela, che egli pare, ad ogni 
periodo e ad ogni fatto, ripetere a sè stesso un sermone. 

Il sermone di non lasciarsi sedurre nè trascinare dagli 
avvenimenti nè dalle simpatie all'avvicinarsi di un’ epoca bat- 
tagliera e difficile svoltosi sotto gli occhi di lui, ufficiale nella 
marina italiana. .E questa cautela è tanto più degna di andare 
notata in quanto egli deve avere quest'ultimo periodo di sto- 
ria italiana profondamente studiato, profondamente sentito. 

Con rammarico debbo lasciare il capitolo XXIX in cuisi 
tratta della guerra di Crimea (1853-1856) e che si raccomanda 
in modo particolare agli studiosi per la minutissima cura con 
la quale di quella interminabile odissea marittima è scrutato 
ogni episodio e per l'abbondanza di dottrina che vi è sparsa. 

Tuttavia di quel capitolo mi fermo un istante sull’ ultima 
pagina nella quale accennasi alla contesa del 1859 tra Fran- 
co-Italiani e Austriaci. Vi cerco invano un fatto marittimo 
dla contrapporre alle gesta gloriose di Magenta, di Palestro, 
di Solferino e di San Martino. Quando le squadre alleate sal- 
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pavano alla volta di Venezia, il Yacht austriaco « Fantasia » 
recanie alla maestra la bandiera bianca, portò la novella 
dell'armistizio già firmato, e la campagna finì senza essere 
cominciata. Ma i due capitoli XXX e XXXII sono tutti dedi- 
cati alla epopea italiana. Il primo di questi due si svolge tra 
i fatti navali degli anni 1860-1861 lungo la costa d'Italia, e 
narra il secondo la guerra italo-austriaca del 1866 sintetiz- 
zata quasi, sull’Adriatico, nella funesta ma non ingloriosa gior- 
nata di Lissa.,Il Vecchj era fra i combattenti; tuttavia nella 
serenità del racconto, lo scrittore, a tavolino, sembra ricor- 
darsi del dolore provato, per volgerlo ad ammaestramento. La 
marrazione corre così calma, così tecnica, che il sentimento 
profondo diventa tanto più efficace; ed è ammirevole perchè 
ne deriva una salutare mestizia di ricordanza. Nessuno di- 
menticò quale onda turbolenta e fosca battesse il nome del- 
l'ammiraglio Persano. 

Ebbene, leggendo le pagine di V. Vecchj sulla battaglia 
di Lissa, non esito a dichiarare che il giudizio recato a carico 
del colpevole è solenne per onesta severità, per la completa 
coscienza di illimitato ossequio al vero. Noto ancora che l’eroi- 
ca figura di Alfredo Cappellini è scolpita, quale veramente 
dovette essere, non quale la dipinsero, con l’ oltraggiosa au- 
reola del suicidio, coloro i quali non temettero di adultera- 
re i fatti. Scrive il Vecchj: 

dorsi Sperò fino all'ultimo (il Cappellini) nel lavoro 
suo e de' suoi - lavoro di cervello e di braccia e non di reto- 
rica. - Morì esempio invero imitabile di uomo che fa tutto il 
suo dovere. È doloroso che quest’atto lodevolissimo sia stato 
travisato dalla leggenda in un suicidio collettivo che non ha 
l'ombra di significato militare. 

Se mi lasciassi vincere dal desiderio, vi trascriverei quasi 
intero quel capitolo cui è facile vaticinare un alto destino. 
Quando molti anni passeranno ancora, quando meno acerbo 
resterà il ricordo di quella disfatta, i tecnici e gli studiosi 
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troveranno in esso il documento vero, spassionato, limpido del 
fatto navale. 

Per ora tecnici e studiosi possono trovarvi larga fonte 
possono attingervi una fonte di consolazione. Si leggano le se- 
guenti righe, le ultime di quel brano di storia marittima italiana. 

doris L' istorico può soffermarsi ai risultati minori; 
ma deve guardare attentamente i maggiori. Per cagione del 
breve scontro di Lissa, l’Italia perdè quel primato in Adria- 
tico cui è lecito aspirare e che, a suo tempo, verrà. Ma per 
Lissa (e questo è guadagno enorme) nella giovine marina sorse 
uno spirito studioso, ignoto all'antica, All’ orgoglio che ci ave- 
va invasi per le ‘piccole imprese di Ancona, di Gaeta, e di 
‘ Messina, tenne dietro il raccoglimento. Fu riconosciuto ne- 
cessario far andare di pari passo la ricostruzione del naviglio 
coll’ innalzamento del livello intellettuale e morale della gente 
di bordo. Una serie non interrotta di ministri, studiosi delle 
condizioni nazionali, ha mutato interamente quelle della ma- 
rina. Lissa è stata la Trafalgar dell’Italia benchè Tegethoff fosse 
lungi dall’ essere Nelson. 

Ma come la Francia, vinta a Trafalgar, raggiunse il pri- 
mato mondiale al tempo della guerra di Crimea, così l’Italia 
ha raggiunto la possanza marittima che giustamente vanta. 
Non è uscito dal ricordo il tempo buio nel quale l'ufficiale 
che studiasse, era inviso; nel quale la brutalità ver so gli in- 
feriori era stimata energia. Ora chi non studia vede preclu- 
dersi l'avanzamento e vuolsi l'ufficiale severo pur non feroce; 
educatore de' suoi marinai e non carnefice. Qualunque possa 
essere per l'avvenire l'esito di una guerra navale in cui l’Ita- 
lia mostrerà i suoi colori, è assolutamente indubbio che la 
flotta italiana si rammenterà di Lissa come di uno scontro 
nel quale la vittoria non arrise ai digiuni di studio ». 


Conchiudo. 
Ad arte tralascio di commentarvi i capitoli XXXI e XXXII, 
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i quali partitamente trattano delle fortunose vicende nella 
guerra civile degli Stati-Uniti di America, della fatale cro- 
ciera de’ Francesi al Messico, della guerra di Brasiliani e Ar- 
gentini collegati contro l’ eroico Paraguay, della marina di 
Francia nella lotta gigantesca in terra, pigmea sul mare nel 
1870-71 ; dei progressi nelle torpedini (dottissimo studio) ; della 
guerra Turco-Russa nel 1877-1878; e finalmente de’ navali 
duelli fra Chilì e Perù. In un breve riassunto, come è il mio, 
discorrendo di quelle pagine nelle quali è pure tanta arte e 
tanto sentimento, si illanguidirebbe il ricordo del capito- 
lo XXXII. 

Alla giornata di Lissa voglio lasciare intatto l'ammoni- 
mento che vi ho trascritto. 

Non posso tuttavia tacere delle due appendici che illu- 
strano le campagne italiane del 1860-61 e di quella del 1866. 

La prima è: « Relazione ufficiale del conte Carlo di Per- 
sano sulle operazioni intorno a Gaeta, diretta al conte di 
Cavour, ministro della marina. 

La seconda è: Brano di giornale di squadra della fregata 
«Principe di Carignano» (nave ammiraglia della squadra d’asse- 
dio) riferentesi alle operazioni intorno Lissa del contr’ ammi. 
raglio Tommaso Bucchia antico capo di Stato Maggiore della 
squadra di assedio. 

L’opera del Vecchj va adorna di incisioni ma, a parer 
mio, non ne contiene a sufficienza. 
| —Per esempio non comprendo come egli che inserì la carta 
del corso della Schelda, della piazza di Anversa, e del ponte 
di Farnese, copiata su quella che la « Rassegna Nazionale » 
riprodusse nel 1884, e la cut stampa si contiene mell’ opera 
di Pietro Fea intitolata « Alessandro Farnese »; abbia di- 
menticato di sottoporci le carte della laguna veneta e i piani 
di Ancona e di Gaeta. 

Ho detto che tale omissione non comprendo e ho detto 
male. Temo che le forti spese abbiano trattenuto l'Autore cui 
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le trenta illustrazioni dei due volumi debbono pure aver co- 
stato non esiguo sacrificio! Ahi! terribile tirannia dell’ ari- 
tmetica. 

Il Vecchj si accomiata dai lettori con queste parole: 

Ci iia Nel comporre quest’ opera, frutto di lunghi e 
indefessi studì, oggetto di amorose cure, sembrami aver colla 
indeclinabile energia dei fatti, chiarito che la #ha/assocrazia 
fu sempre premio ai popoli che la pratica di bene intesa ll 
bertà educò alle virtù civili e sociali della coltura diffusa, 
dell’alacrità commerciale e industriale e dell’amor patrio. 

« La possanza marinaresca è la fioritura dell’ incivilimento: 
‘@ siccome cadono alla pianta i fiori quando le si avvicina il 
letargo vernale, così intristisce il marittimo ordinamento di 
ogni nazione allorquando il complesso di infauste condizioni 
morali ne dichiarano il declinare inevitabile. Beati i popoli - 
-come il nobilissimo cui appartengo = che tra le angosce di 
vicende dolorose serbarono cara la tradizione navale! Quei 
popoli sono immortali! 

« Volgi meco, o lettore, lo sguardo al passato e meco ri- 
scontra che dallo scaltro Temistocle al savio Courbet i pregi 
del generale di mare furon mai sempre studio e carattere. 

« Il primo ingenera la fede e conforta la coscienza, il se- 
condo ispira altrui la fiducia che contiene il germoglio pre- 
‘zioso della vittoria! 

« Salgano dunque le navi gli uomini di studio e di carat- 
tere; rimangano gli altri sul lido. 

<« E dalle leghe navali Iddio serbatore scampi la mia 
terra ». 


A mia volta mi accomiato dalla « Storia generale della 
marina militare » osando dire al Vecchj: 

- Io pure ho viaggiato lontano e lontano mi occorse di 
‘vedere come Cesare Cantù sia, presso popoli meno civili di 
noi, ben più vantato e conosciuto che nella sua patria. 
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Non faccio un confronto che potrebbe parere adulazione. 
Auguro ai vostri libri di essere noti presso noi come saranno 
certamente all’ estero. Se il mio voto si compirà, saranno i 
nostri concittadini avventurati perchè si dirà - almeno per 
una volta - che essi avranno ammirato un’opera come la vo- 
stra, scritta con alti intendimenti, con lungo amore, con larga 
dottrina. 

Per ora ho veduto che cosa vi scrisse l'ammiraglio Ju- 
rien de la Gravière, e in questi tempi nei quali più non esi- 
ste cordialità verso di noi nel paese di Francia, quelle parole 
debbono esservi scese dolcissime al cuore. Tanto più dolci in 
quanto che îl dottissimo marinaio francese ve le scrisse poco 
prima di morire. Per i vostri volumi esse potranno suonare 
come estremo augurio commovente di chi lascia in voi un 
successore nella descrizione dell’ epopea navale. 

Non\ho visto ancora che cosa vi abbiano scritto i nostri 
womini di mare. Vidi testè un articolo dettato sagacemente 
da un redattore della Tribuna sopra un’altra opera uscita di 
questi giorni alla luce e che desterà alto rumore. Intendo 
l’opera”di Alfredo Oriani intitolata Lotta Poktlica. 

Quell’articolo finisce così: 

«.... Gridiamo tanto tutti i giorni contro la miseria 
della produzione letteraria italiana che, quando da un ricco 
tralcio di vite vien fuori un vitigno generoso, é dovere di 
tutti - mi pare - non mostrarsi incuranti 0 indifferenti. 

Mi perdoni il redattore della Tribuna se faccio mie le 
sue parole, ma i volumi della Storia generale della marina 
militare le hanno meritate. 


Vico D'ARISBO. 
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I. — Abbiamo ormai una vera biblioteca di viaggi in- 
torno al mondo, da Magellano, Dampier, lord Anson, Cook, 
Krusenstern, Bougainville, sino a Campbell, Duperrey, Ida 
Pfeiffer, De Huùbner ; dal Giro del mondo in ottanta giorni di 
Giulio Verne, al Gîro del mondo in un guscio di noce, che 
diletta la prima infanzia. E pure si leggono e si rileggono vo- 
lentieri e se anche attraverso paesi conosciuti e frequentati, 
quando siano narrati da uno scrittore colto e brillante, che 
ha vissuto la gran vita europea e pur trova tanta novità 
d’ impressioni, prendono posto tra le relazioni scientifiche ed 
il romanzo, nuova produzione letteraria adatta se altra mai 
ai gusti d’ una gente nuova. 

Qualche volta cotesti viaggi sono anche un buon esempio. 
Per un uomo che ha lavorato tutta la vita come il Cavaglion, 
è un gran conforto vedere gli sforzi prodigiosi della civiltà. 
« Io vorrei, egli dice, che tutti I giovani del nostro vecchio 
continente i quali vogliono innalzare a grandi cose la mente 
visitassero l’ America », ed a questo augurio io aggiungerei 
di buon grado: beati coloro ai quali sorride tanta dovizia di 
censo, da poter lasciare per un anno le infinite miserie di 
questa vecchia società europea, e aprire la mente e l’anima 
a tanta novità di cose e di persone ! Quanti problemi, che oggi 
ci affannano forse eccessivamente, si potrebbero considerare 
da un punto di vista più elevato, più sicuro, più sano! Quante 
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umiliazioni per la nostra superbia, ma altresì quanti nobili 
conforti agli scoramenti onde siamo sovente assaliti ! 

E. Cavaglion si imbarcò a Marsiglia il 30 novembre 1890 
e tornò all’ Havre il 9 agosto 1891, dopo aver percorso oltre 
a 70,000 chilometri, come avrebbe fatto una escursione in 
Isvizzera o una gita a Trouville. Ma ad ogni passo di elefante, 
ad ogni girar di ruota del piroscafo, ad ogni stazione, quanti 
pensieri s’ affollano alla sua mente, anche quando tacciono le 
cose! Nella traversata del Mediterraneo la tempesta infuria ; 
ma quelle onde che spruzzano la tolda e costringono marinai e 
passeggieri ad improba fatica, suscitano tutta la storia classica 
che si è svolta in questo mare, e sembra coll’ affollarsi delle 
memorie vogliano equiparare l’affollarsi delle moderne con- 
quiste civili del nuovo mondo. 

Il nostro compagno di viaggio non lascia alcun lembo di 
cuore nei caffè cantanti di Porto Said, e nessuna « penna » nelle 
rolette tenute dai ladroni discendenti da Sesostri. Il Mar Rosso 
non gli suggerisce alcuno degli entusiasmi dei quali noi siamo 
stati in parte le vittime. Aden è una noiosa stazione marittima, 
sana, ma piena di brutta gente e di più brutti cammelli; al 
di là, il mare delle Indie coi suoi monsoni, colle sue onde fo- 
sforescenti, con quell’ « aer dolce senza mutamento », così 
pieno di oblii. « Questa prima traversata è stata una vera 
felicità ; cibo ottimo, distrazioni, calma di nervi e nessun de- 
siderio di sapere che cosa avvenga in Europa »... Già appena 
siete giunti a coteste latitudini vi assale un bisogno di riposo 
infinito ; si sente una stanchezza dolcissima, una indifferenza 
beata, ed è bello « sognare - sovra l' azzurra conca del mare », 
da mattina a sera, sulla tolda della nave, dimenticando, il 
meno vestiti possibile, la terra con le sue infinite miserie. 

L' isola di Ceylan è stata fin troppo chiamata il paradiso 
terrestre, se anche là non mancano i contrasti. Quelle palme 
gigantesche, quelle foreste piene di profumi, quei fiori mera- 
vigliosi, che dovrebbero accarezzare i più bei tipi del genere 
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umano, adombraro invece la miseria, la bruttura, la servitù. 
Il tramonto è uno spettacolo siffattamente grandioso da ri- 
manere indimenticabile: « appena il sole è scomparso, il cielo 
infocatb va perdendo il suo colore per prendere quello della 
rosa tea, ed oscurarsi attraverso trasformazioni infinite. La 
scena è ancora più grandiosa fra le montagne, a seicento metri, 
dove giunge la ferrovia ed oltre. Un meraviglioso paese, che 
seduce chiunque vi soggiorni anche brevemente a farvi ri- 
torno, specie se presso all’ara del gran Budda di terracotta 
vi cambiano i biglietti della Banca d'Inghilterra, per distri- 
buirli in rupie ed annas ai bonzi, ai mendicanti ed agli altri 
vuotatasche innumerevoli onde l’ isola è piena. 

Il Cavaglion era meglio d’ altri in grado di conoscere 
Bombay, il centro commerciale e industriale delle Indie, coi 
suoi edifici del Rinascimento e le innumerevoli imitazioni ve- 
neziane. « Si sente che siamo tra gente ricca e possente, 
ove l'argento circola rapido; si viene per guadagnarne, per 
far fortuna al più presto, e ritornare fra le brume inglesi. 
Nessuno vi parla di piaceri, tutti di lavoro ». Il progresso 
industriale di questi paesi da seriamente a pensare alla vecchia 
Europa, che già non è più in grado di sostenerne la concor- 
renza, essendovi la inano d'opera a vilissimo prezzo. Ed inco- 
minciano subito i contrasti, nel più pittoresco aspetto. « La 
città indigena è tutta nelle strade, i poveri coolies, pressochè 
nudi, gli altri coperti di pochi cenci bianchi e a piedi nudi. 
L' attitudine dei mercatanti nelle botteghe è specialmente ri- 
pugnante: fanno i loro affari distesi su cuscini che vorrebbero 
esser bianchi, gli uni sovra gli altri, coi piedi in aria e il 
ventre enorme ». 

‘ Il nostro compagno ammira molto i Parsi, adoratori del 
sole, e non esita a crederli d’ origine ebrea: l’attività, il gusto 
degli affari, la numerosa progenie e certe pratiche religiose, 
tutto rivela siffatto vincolo etnico : adoratori di tutto quello 
che brilla e risplende, erano probabilmente assai entusiasti dei 
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begli occhi delle figliuole di Sionne, che si portavano via senza 
pietà. Sembra tuttavia impossibile come questa gente, che ci 
siamo abituati ad ammirare nei canti di Moore, dia a man- 
giare i suoi morti ai corvi ed agli avoltoi. Pensare che in 
una civile città come questa vi sono cinque alte torri bian- 
chissime, isolate dentro vasti giardini inacessibili ai profani, 
dentro le quali precipitano quei carnivori a pascersi delle 
guancie paffutelle d'un bimbo adorato, o del seno che la ver- 
gine contese gelosamente ad ogni sguardo profano... 

Il problema dell’alimentazione dà molto a pensare a chiunque 
visita l'India. Imperocchè non si può considerare come esau- 
riente la risposta che il cardinale da al papa nel celebre sonetto 
del Belli: « A viver come fa tutta sta gente ? » Le ferrovie 
hanno impedito le stragi delle antiche carestie, ed il problema 
per questa parte è risolto; ma non si comprende come lo 
scarso lavoro possa bastare a sfamare tanti milioni di crea- 
ture umane e lo comprende anche meno chi è abituato alla 
sfrenata attività ed alla cucina succulenta della più lussuosa 
fra le metropoli europee. 

Seguendo il nostro intelligente compagno, abbiamo il van- 
taegio di non cadere în estasi davanti ai soliti spettacoli e 
di non entusiasmarsi a freddo secondo le indicazioni di un 
Bedecker qualunque. Certe danze di bajadere, per esempio, 
sono la cosa più noiosamente monotona si possa immaginare. 
Invece egli nota, come pochi altri, il vigore grande, crescente 
del sentimento religioso nell’ India. Il rispetto del giorno di 
riposo vi è così assoluto, da determinare più di un inconve- 
niente nella vita sociale, e ciascuna religione sembra gareggiare 
nel dimostrare anche esteriormente ]’ osservanza delle proprie 
pratiche più minute. Talune, d'altronde, sono una vera neces= 
sità, come le abluzioni prescritte agli Indu, senza le quali sa Dio 
quale strage menerebbero le malattie contagiose e come pro- 
digiosamente moltiplicherebbero i parassiti onde il sacro Gange 
libera le membra umane! 
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Baroda, Ahmedabad, Jeypore. Delhi, Lahore, Pesciaver sono 
città descritte cento volte; ma pochi hanno avuto occasione 
di visitarle durante una visita imperiale, e vederle così in 
tutta la pompa della loro magnificenza orientale. Lo czarevich 
che percorreva allora l' India, era accompagnato dai più ricchi 
rajà, con seguito coperto di armi cesellate, adorne di perle, 
nei più ricchi costumi risplendenti ad un sole come quello. 
Così i più grandi spettacoli umani si aggiungevano a quelli 
della natura. « Chi esce da Jeypore rimane attonito alla pro- 
digiosa quantità di palazzi, di pagode, di moschee in rovina. 
Un infinito numero di cupole meravigliose lanciano al cielo 
limpido e chiaro il vago profilo, e l' orizzonte è incoronato da 
colline verdeggianti di palme. E dove ferveva un di la vita 
religiosa, sarebbe ora il deserto e il silenzio d'ogni vita, se 
non fossero le scimmie che saltellano sugli alberi, o si radu- 
nano a parlamento fra le rovine, ed i vaghissimi uccelli 
dei più vivaci colori che svolazzano incuranti del passeg- 
giero. Quella foresta di vecchie moschee, di vecchi palazzi, 
quelle rovine sontuose che accolsero la maggior pompa dei 
rajà e delle loro cortigiane, suscitano la stessa impressione 
delle grandi città morte della Grecia e d'Italia. Storia e poe- 
sia vi si disposano insieme e non si pensa al reale, non a tutto 
quel mondo ideale che ci seduceva nella giovinezza ». 

Qualche paragone non regge. Le rovine di Delhi non pos- 
sono andar comprese nella medesima condanna della cupidità 
e della bestialità umana con quelle di Roma, sebbene suscitino 
del pari una impressione indimenticabile. Sono monumenti che 
vi opprimono, vi schiacciano, perchè nessun ornamento, nessun 
accessorio ne scema l' effetto grandioso. La moschea di Jumma 
Muscid, il Divan-t-has, la Perla, sono prodigi dell’arte araba 
meravigliosamente conservati, in mezzo a giardini pieni di 
fiori, i quali, sebbene quasi noti, tanto furono descritti e rap- 
presentati in tutte le forme, riescono ancora a dominare la 
fantasia. 
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Accanto a questi splendori dell'arte, il sucidume e la mi- 
‘seria, accanto alle foreste ed ai giardini imbalsamati, il puzzo 
nauseante di petrolio, d' olio fritto e d'altri odori che offende 
le nari meno delicate. Ma il nostro compagno è sopratutto in- 
quieto perchè non vede donne. « A Delhi, come da per tutto 
non si vedono donne, fuor delle povere portatrici, tutte coperte 
d’ orpelli, adorne d’anelli falsi le narici, le braccia, i piedi. 
S' incontrano anche donne maomettane colla figura coperta da 
un velo di lana che vorrebbe esser bianco ». Negli alberghi, 
tutti alloggiano alla diavola; le case sono tenute male, sucide, 
‘anguste, anche quando danno pur prova di un gusto artistico. 

La danza degli Affridi è uno degli spettacoli più curiosi 
che si dà l'alta società dell’ India. Sono gli Affridi d'una tribù 
‘indipendente della frontiera del Nord-est dell'India, che presta- 
no come lor piace, servigi agli Inglesi ; uomini vigorosi del resto, 
d'aspetto risoluto, selvaggio, con grandi mustacchi, come | bri- 
ganti di certi quadri. « Quella sera erano duecento, ‘intorno 
ad un gran fuvco dove bruciavano alberi interi. Faceva freddo, 
ed il giardino del governatore generale del Pengiab era poco 
meno che all'oscuro, per accrescere colore di realtà allo spet- 
tacolo strano. Gli Affridi, roteando le sciabole, coll’occhio in- 
fuocato, danzavano freneticamente; pareva che tagliassero a 
pezzi avversari invisibili. Alle volte saltavano l'uno addosso 
all'altro come pantere e la fiamma li illuminava d’una luce 
‘sinistra, mentre ballavano in cadenza su tamburelli, con tale 
un cupo suono da metter paura ». 

Un uomo întelligente non può visitare l'India senza toc- 
‘carne le estreme frontiere, dove si dovrà un giorno o l' altro 
combattere una delle più grandi lotte di popoli. Si va a Pe- 
sciaver scortati da briganti, che il Governo paga per far fronte 
ad altri briganti, secondo il sistema usato, pur troppo, sino a 
tempi non molto lontani, presso genti più civili. « Gli Inglesi 
‘sanno profittare di tutti gli elementi che hanno sotto la mano, 
“fanno servire ai loro interessi tutte le sétte, ed è un gran be- 
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neficio che genti le quali si sgozzarono per secoli tra loro, 
vivano in pace, per quanto odiandosi e sprezzandosi, sotto il 
comune dominio ». 

Il tempio d'oro di Amritsar è un altro monumento della 
magnificenza di questo paese. È proprio coperto di lastre d’oro, 
fissate con chiodi d' oro massiccio, e sorge in un lago sacro, 
che serve alle abluzioni dei fedeli. Vi adduce un ponte di marmo. 
bianco, senza una venatura, con venti lanterne e quattro mi- 
nareti d’ oro massiccio, e le porte sono d'argento cesellato. 
La religione bastò, qui come altrove, a proteggere questi tesori 
dall’avidità dei conquistatori. 

Per conoscere bene il paese è necessario visitare qualcuno. 
dei principi indigeni, ed il Cavaglion ha la buona ventura d’es- 
ser invitato alla corte di Jagatgil-Sing, rajà i raigan di Kapur- 
tala, che parla francese ed ha nel suo palazzo telefono, tele- 
grafo, fonografo, luce elettrica, ascensori, quasi tutte le raffi- 
natezze della civiltà. Non gli manca un professore di musica, 
italiano, che canta col suo reale allievo Santa Lucia e le arie 
del Rigoletto; insomma, per poco il nostro compagno non si 
crede a Parigi. Oh non gli viene in mente persino di far le 
boccacce perchè c'è un ritratto del vecchio Guglielmo, e di 
ricordare il pregiudizio del 13, che è per il rajà numero fausto? 
. Ma il peggio gli avviene quando, credendo di esser invitato.a 
pranzo, si trova invece ad un concerto, e sentedire che ciascu- 
no aveva mangiato per proprio conto, non potendo il suo ospite 
cibarsi nei proprî Stati, davanti a stranieri. Si capisce che questo 
giovanetto coronato chieda le notizie di Parigi come un novizio. 
« Mi ha parlato molto di donne, l’opera e le ballerine non gli 
lasciano pace. Mi ha domandato se potrebbe andare all'opera, 
nel suo costume di gala, coperto di perle e di gioielli. - Senza 
dubbio, - gli risposi. Vi metteranno nella loggia del presidente, 
e le più belle ballerine andranno poi a gara nell'offrirvi i loro 
omaggi. - E se mi domandano delle perle, devo darne ? - Credo. 
le accetteranno volentieri ». Intanto gli fa mandare da Parigi. 
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le fotografie di tutte le celebrità del palco scenico. Una delle 
domande più interessanti si riferisce al governo inglese. « Noi 
siamo contenti, risponde il rajà indiano al nostro viaggiatore, 
d' esser soggetti al governo inglese, che ci ha dato la pace, che 
è ricco e non ha bisogno di spogliar noi, mentre i Russi sono 
poveri, ignoranti, e nulla ci potrebbero dare o insegnare ». 
Si vede che gli Inglesi hanno educato sudditi e vassalli, in 
tutta l’India a temere ed abborrire il possibile nemico lontano 
più di quello che sta loro sul collo. 

Ad Agra ammiriamo Îl Tai, la più graziosa opera del genio 
umano, ed altri monumenti, che mostrano quanto buon gusto 
avessero quei grandi guerrieri maomettani. Col ferro e col fuoco 
distrussero civiltà anteriori, ma lasciarono dovunque traccie 
imperiture del loro spirito elevato e colto. Il padrone era tutto 
presso di essi, assorbiva tutto, adoperava a soddisfare un‘ca- 
priccio passeggiero le risorse di un popolo intero. «Io sono 
profondamente convinto, che la parte dei mussulmani nella 
storia del mondo non è finita. Voglia il Cielo che l' Europa, 
la quale vuol tutto civilizzare a suo modo, non abbia da rico- 
noscerlo a proprie spese. Il musulmano ritrae una gran forza dal 
suo sentimento religioso, che non subisce propaganda alcuna; 
giammai riesce ad altre religioni di far proseliti tra i devoti 
del Profeta ». 

A Dargiling si possono ammirare le vette eccelse dell'Ima- 
laja, ed è spettacolo che vale la pena di un viaggio anche più 
lungo e disagiato. « Il sole indorava i ghiacciai, e tutta la ca- 
tena, dominata dall’ Everest, appariva senza una nube. La na- 
tura era proprio in festa, e se il nostro modo di vivere non 
ci rendesse meno entusiasti degli Asiatici, mi sarei gittato in 
ginocchio per ringraziar Dio dello spettacolo, che mi era dato 
contemplare ». S' aggiunga che a Dargiling convengono i tipi 
più singolari dell’ India, dolci figure di Indù, lama del Tibet, 
col loro mulino di preghiere, Butanesi dal naso schiacciato, 
Nepalesi coperti d'avmi, musulmani ed ebrei. La scienza è l’arte 
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possono trovare qui copioso alimento, e, come dovunque v' è 
posto per l’arte, non vi mancano italiani. Un Peliti, scultore, 
fotografo, cuoco, vi ha fatto una fortuna; nessun pranzo di 
gala si dà nelle Indie senza questo Potel, senza questo Cirio 
dei bei tempi; e quando il pranzo è finito, fa la fotografia dei 
convitati o il busto del rajà. Pochi uomini conoscono le Indie 
intime come questo nostro concittadino, e se egli ci lascierà 
le sue memorie, sarà davvero una delle più curiose pubblica- 
zioni moderne. 

Il Cavaglion non è solo osservatore, ma pensatore. « Non 
posso dire che i sogni poetici della mia giovinezza si sieno 
realizzati, perchè l' India romantica non esiste più. Le storie 
di amore e di eroismo che cullarono la mia infanzia, sono, pel 
viaggiatore moderno, romanzi; ma lasciarono traccie incan- 
cellabili, le quali provano la grandiosità e la follia dei loro 
autori. Si andrà dunque sempre con profitto in questo paese 
dell’ arte, della gloria e della fede e l'immaginazione supplirà 
a ciò che manca all’ occhio. Quei zenanas finamente adorni, 
dovevano esser abitati da donne vestite dei più vaghi costumi; 
esalano ancora dalle pietre i profumi incomparabili. La dol- 
cezza del clima e la purezza del cielo mi facevano vedere quegli 
illustri fantasmi, vestiti di stoffe idealmente diafane, o di gioielli 
preziosi, che scintillavano su quei corpi agili e fini, neri o blan- 
chi, ma sempre superbamente distinti... Il popolo è stato sempre 
ignorante, sucido, miserabile, schiavo, ed è però facile imma- 
ginare che cosa doveva essere quella vasta distesa di terre, 
abitate da una popolazione forse non meno numerosa, deva- 
stata dalla fame, dalle irruzioni straniere, da continue guerre 
interne... Ora l'amministrazione inglese è dura, ma equa e li- 
berale. Hà reso la vita più facile, scemate le fastose dissipazioni, 
costruite opere utili, come i 40,000 chilometri di ferrovia, grazie 
ai quali più non avviene che in alcune provincie si muoia di 
fame, mentre in altre marciscono il grano e il riso senza valore... 
Ma neppur gli Inglesi possono mutare il clima ed i costumi, 


E. CAVAGLION INTORNO AL MONDO 4607 


per cui vivono accanto ai nativi senza penetrarli; si fanno ri- 
‘spettare, non amare da éèssi, che sarebbe, d'altronde inutile ». 

Il Cavaglion si eleva anche a considerazioni di natura più 
delicata. « Gli Inglesi non cercano di civilizzare come i grandi 
pensatori liberali, non applicano le leggi della metropoli come 
i Francesi. Lasciano che i loro sudditi vivano e muoiano come 
loro piace, paghi se riesce loro di impedire che le vedove si 
gettino sulrogo dei defunti mariti, ed i fanciulli prendano mo- 
glie prima di 12 anni... Non insegnano neppur loro a leggere 
‘e scrivere, e fanno bene, perchè non si sa che cosa farebbero 
dell'istruzione uomini che si vestono di raggi del sole e si ci- 
bano di quello che trovano per via... D'altronde, come si cu- 
rerebbero gli Inglesi d’ un paese dove sono sempre accampati 
Essi non amano le Indie ; vi restano quanto basta a far fortuna 
od a meritarsi la pensione, quindici, venti anni, poi tornano In 
Europa, senza aver visto altro dell’ India fuor della città dove 
risiedono e vivono quanto più britannicamenite è possibile..... 
Eppure tutto è interessante in questo vasto paese, ed anche 
privo di quasi tutti gli alimenti intellettuali della vita europea, 
mi vi sono assai divertito. Più che le rovine e i monumenti 
celebri, ho studiato gli abitanti, visitando i loro quartieri più 
eccentrici, cercando di indovinare nei loro varii aspetti, il pas- 
sato di fuoco e di sangue e l'avvenire, non diverso forse, che 
è loro serbato ». 

Nella Birmania, come in tutta l'India, v'è dovunque 
movimento e vita. Si direbbe che questi paesi dell’ Asia per 
secoli poco meno che immoti, siano improvvisamente scossi e 
chiamati a nuova vita al contatto della nostra civiltà. Ma sem- 
pre poca o nessuna cura della vita umana. A bordo del piro- 
scafo, nel passare dall’ una all'altra India, muoiono due passeg- 
geri di colera, ed invece di gittarli in mare, si serbano, per 
poterli bruciare come vuole la loro fede! A Rangoon, e più 
ancora a Mandalay, il nostro compagno è nuovamente affasci- 
nato da altri splendori d'arte e di natura. Le costruzioni 
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innumerevoli degli ultimi fastosi sovrani sono in parte rovine, 
ma quali rovine! « Non si può immaginare come i profili di 
‘ questa architettura sieno graziosi, colle loro linee delicate, veri 
merletti di legno sopra un cielo di cobalto, dove l'occhio non 
discerne più i piccoli guasti, ma si diletta solo dell’ assieme 
stupendo. Gli Inglesi hanno tutto devastato e saccheggiato ; 
ciascuno ha voluto recar seco un ricordo di quella magnifi- 
cenza : i danni dei monumenti di Mandalay, per quanto siano 
stati costruiti con poca solidità, sono in gran parte opera del- 
l' uomo, che è l’animale rosicchiante più dannoso di tutto il 
creato ». 

Anche a Mandalay, Cavaglion incontra un italiano, un 
fotografo assai valente, che ebbe una vita d’avventure se altri 
mai, e potrebbe dirne, sull’ Estremo Oriente, più di molti viag- 
giatori. Il signor Beato, concittadino di Casanova, ha fatto tutti 
i mestieri, sofferto tutte le disgrazie, conservando inalterato 
il più grande buon umore. Era stato al Giappone, di dove aveva 
recato con sè parecchie mogli, a Parigi per fare acquisti d°or- 
dine d' un ministro cinese, nel Sudan col generale Wolseley, 
ed era venuto nella Birmania, pure coll’ esercito inglese. Ac- 
colto nei migliori circoli, conoscitore di parecchie lingue, pronto 
e destro, a giudizio del Cavaglion, è uno degli uomini della 
cui stoffa erano fatti i Polo e i Caboto. 

La discesa lunghesso l’Irauaddi è una serie di incanti. « Ieri 
sera, il sole volto al tramonto era leggermente velato dalle 
nubi, che si trasformavano continuamente. Taluna pareva un 
merletto immenso attraverso il quale corresse un torrente di 
fuoco; le acque dell’ Irauaddi riflettevano tutta la natura cir- 
costante con limpidità cristallina fin nel più minuti contorni, 
ed io contemplava un quadro davvero meraviglioso, fatto per 
inspirare i più dolci pensieri. Quanto desiderio in questi mo- 
menti, di stringere una mano amica, di versare in un’ anima 
cara le dolci impressioni suscitate da questi grandi spettacoli 
della natura ». La grande pagoda di Rangoon gli lascia un 


E. CAVAGLION INTORNO AL MONDO 469 


sentimento ancora più incancellabile. « Non è un monumento, 
è un sistema religioso, la vita di un popolo, che si dispiega 
agli occhi attoniti. Il sentimento che ho provato è uguale a 
quello che deve provare un fanciullo, quando vede per la prima 
volta un fuoco ‘d’ artificio... Persino gli Iddii qui raccolti, come 
tutti quelli del paese, hanno una faccia gioviale, quasi dicessero 
ai fedeli -. andate figliuoli, divertitevi; si vive una volta sola, 
‘ ed io sono qui per perdonare, non per punire. - Ed infatti, in 
cotesta città santa fanno di tutto, fuorchè pregare : la prin- 
cipale devozione consiste nell’ offrire a Budda tavole bene 
imbandite, numerosi ceri accesi e fiori, fiori sopratutto, di cui 
il paese è pieno, ritraendone una grazia e un profumo singo- 
lare ». Il Cavaglion reca anche della Birmania la migliore opi- 
nione; è un paese di un grande avvenire, poco conosciuto, 
desnissimo d'esser visitato. Gia da molti anni il padre Abbona, 
Cristoforo Negri ed altr'i nostri lo avevano additato agli ita- 
liani; parecchi vi si erano recati, avevano acquistato grazia 
appo quei magnifici e terribili sovrani, raccolta influenza e 
ricchezza; ma non furono secondati dal governo e dal paese, 
e così anche il seme gittato da noi germogliò per gli Inglesi. 
Anche questi però, sia detto a nostro conforto, devono tenere 
nell’ alta Birmania trenta mila uomini per combattere quasi 
continuamente le popolazioni indipendenti del nord. Solo, per- 
chè l’ opposizione a Londra non reclami, invece d' esercito, li 
hanno chiamati polizia. 

A Singapore convengono da ogni parte dell'Estremo Oriente 
i tipi più diversi, ma la città diventa sempre più cinese. Da 
principio pare d'essere in uno scalo del Levante, poi la folla 
dei visi pallidi vi rimena a quel gran popolo, che pullula e si 
moltiplica prodigiosamente. Lavoratori infaticabili, intelligenti 
assidui all’ opera, vendono e comperano, sono eccellenti servi- 
tori, operai modestissimi e si vanno diffondendo in tutti questi 
paraggi come macchie d’ olio. Pensare che cinquant' anni or 
sono cotesta Singapore era un covo di pirati malesi e cinesi, 
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e nessun veliero poteva passare di là senza pagare un tributo, 
e adesso vi si trovano gli agi e la sicurezza d’una grande città 
europea | 

Batavia è forse più bella, col vasto parco che la circonda e 
le sue innumerevoli piccole case piene di fiori, giardini e 
boschetti profumati. Le vie della città sembrano i sentieri di 
una foresta; gli abitanti hanno l’aria di gente che passeggia 
tranquillamente ed ha nulla a fare. Il clima è snervante, e si 
comprende come il giavanese sta indolente. E pure gli Olandesi 
non passano, come gli Inglesi, nell'India; essi vi hanno messo 
più salde radici, rimangono talora per più generazioni e si 
mescolarono anche cogli indigeni. « Le Indie olandesi sono uno 
dei più bei gioielli dell’ Estremo Oriente, ma in mano deboli, 
avide, maldestre, che badano esclusivamente all'interesse ma- 
teriale. È vero che da secoli ne trassero parecchi miliardi, pur 
opponendosi a qualunque iniziativa, costringendo le popolazioni 
a gittarsi prostese in terra al passaggio delle autorità, come i 
dominatori orientali, e misurando severamente agli stranieri, 
tanto da ricordare a Cavaglion la polizia austriaca, i permessi 
di soggiorno. Il che spiega anche come molte colonie olandesi 
siano nell'interno poco note: sono di ieri le difficoltà che eb- 
bero a superare Modigliani, Doria ed altri nostri. 

Quando però dalle colonie inglesi ed olandesi passa alle 
francesi, ben altre osservazioni gli vengono suggerite dallo 
spettacolo degli errori commessi. Saigon è una città deserta, 
dove le amministrazioni hanno palazzi enormi, spiegano lussi 
inauditi, complicazioni pazze, come se invece d’' una piccola 
colonia dovessero governare un’impero. Le autorità si ingeri- 
scono in tutto, spesso arbitrariamente, ed il commercio pre- 
ferisce andare o passare altrove. Si aggiunga, che i Francesi, 
come noi, gonfiano tutto quanto si attiene ai loro affari colo- 
niali. < Ho veduto paesi immensi, amministrati da un pugno 
d' uomini, che sanno perfettamente che cosa vogliono e pro- 
vano la loro potenza con un ordinamento ammirato anche dai 
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loro più grandi nemici. Quando devono combattere bande, 
insurrezionali di predoni, o difficoltà anche maggiori, agiscono 
prontamente, colle forze necessarie, spendendo quanto meno 
possono di sangue inglese; poi non ne parlano più. E sopra 
tutto s7 guardano bene dal mettere mai in dubbio il possesso 
definitivo di qualunque paese dove sia stata piantata bandiera 
nazionale ! » | 

Il nostro compagno riconosce che la Francia dovrebbe fare 
molto più per il Tonchino, e senza riguardi la invita a pren- 
dere esempio dalle vicine colonie inglesi. Ma egli medesimo 
riconosce come i difetti che impediscono la prosperità del Ton - 
chino siano in gran parte del carattere nazionale, e quindi 
molto difficili a guarire. Il denaro potrebbe servire a molte 
cose, ma anche un paese che possa disporre abbondantemente 
non supplisce all’ insufficienza dell’ iniziativa individuale, alle 
infinite miserie burocratiche, alle rivalità commerciali ed agli 
altri vizii, che tutti gli scrittori e i viaggiatori segnalano a 
gara nei territorii occupati dalla Francia in tutte le parti 
del mondo. 

Un vivente documento di quello che hanno saputo fare 
gli Inglesi è Hong-Kong, uno scoglio nudo, deserto, nido di 
pochi pescatori, diventato in pochi anni il quarto porto del 
mondo, che accoglie un anno sull'altro 4000 navi di 6,500,000 
tonnellate. È una città tutta banche, fondaci, alberghi, case 
di commercio, palazzi e giardini, mentre le stamberghe dei 
dugentomila cittadini cinesi sono accatastate in disparte. Vi 
si respira a pieni polmoni la civiltà europea, e tuttavia siamo 
proprio nella Cina, co' suoi costumi, co' suoi spettacoli, colle 
sua cucina complicata e strana. A Canton la Cina si rivela 
anche meglio, in tutta la sua puzza, derivata specialmente dalla 
nessuna polizia e dal grande uso che fanno del pesce fresco e 
salato nell’ alimentazione. Il Cavaglion ne rimane siffattamente 
offeso, che rinuncia a Pechino, sebbene sia pieno di ammira- 
zione per la civiltà cinese e debba poi pentirsene. Egli pensa 
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che sarebbero molto più ostili verso gli stranieri se non aves- 
sero bisogno assoluto di emigrare, di espandersi dovunque. A 
Canton, come negli altri posti, vi sono per ogni bianco a doz- 
zine di migliaia di cinesi, ma le rappresaglie che venissero loro 
usate agli Stati Uniti od altrove tornerebbero ben altrimenti 
fatali alla razza gialla. In queste città, come a Macao e Scian- 
ghai, il nostro compagno studia tutti gli spettacoli, e tutti i 
particolari della vita locale, alternando le gradite sorprese alle 
delusioni. Le maggiori, si capisce, gli sono procurate dall’cle- 
mento femminile; ma non sono le sole. « Ho proprio sofferto 
a non saper parlare l'inglese, o non consiglierei a nessuno di 
intraprendere un simile viaggio senza conoscerlo. Si perde, a 
dir poco, la metà del piacere e del beneficio. È una cosa umi- 
liante pensare, che ho percorso i paesi più popolati del mondo, 
senza trovare persone che parlassero la lingua di Molière ! 
Molti credono si parli franceso da per tutto, perchè è la lin- 
gua diplomatica; ma se esciamo di Francia e d'Italia, appena 
qualche contadino canadese e qualche negro delle Antille ci 
capisce. Invece l'Inglese si parla in tutto il mondo ». 

Per poco il nostro compagno non vide però co'suoi propri 
occhi come quel necessario rispetto che i cinesi hanno per gli 
stranieri subisca gravi eccezioni. Aveva appena lasciato Scian- 
ghal, quando, in una città cinese poco lontana, incominciarono 
nelle persone di un missionario francese e di un doganiere in- 
glese, gli eccidii che si ripercossero nel mondo civile, quasi a 
dimostrare che il fanatismo e l'ostilità dei visi pallidi non 
siano spenti. « Il Cinese non vuole esser penetrato, non vuol 
saperne della nostra civiltà, e guarda con infinito disprezzo il 
suo vicino del Giappone, che costruisce ferrovie, veste alla 
moda di Parigi, manovra alla tedesca e biascica l' inglese. Qua- 
lunque cosa si dica o faccia, credo non si riuscirà mai a do- 
mare od a convincere un popolo così numeroso, imbevuto 
d'idee vanto contrarie alle nostre, e che di tratto in tratto 
sente quasi il bisogno di commettere atti di inaudita barbarie. 
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Comunque sia, tutti gli eccidi seguiti nella Cina, non hanno 
-a che fare colla religione ; si devono attribuire al gusto na- 
‘tivo dei cinesi per il brigantaggio e al loro odio insuperabile 
per gli stranieri ». 

Più lungamente e con maggior simpatia il Cavaglion si è 
fermato al Giappone, sebbene sia, nel parlarne, impacciato, es- 
‘sendo stato tante volte descritto da illustri viaggiatori, rap- 
presentato nel romanzo e sulla scena, levato a cielo pei suoi 
progressi. « È difficile comprendere l’ emozione che v° assale 
vedendo la prima volta, a pochi passi, quell’ infinito arcipelago 
d' isole che sorgono dal mare come giardini fluttuanti. Quegli uo- 
mini in lunghe vesti, quelle donne che vi sembra di conoscere, 
“e ci appaiono come comparse tra i fiori e le rupi, sembrano al 
prefazione d’ un mondo affatto nuovo. » Qui finalmente il 
nostro Parigino si trova fra bellezze possibili, e può starsene 
«con diletto ad ammirare alcune fanciulle che si divertono alla 
pesca ed andare poi a vedere altre, anche più liberamente, in 
alcune « case da tè e al bagno pubblico ». | 

Il Giappone non si puo visitare, fuor delle città aperte, 
‘senza una guida indigena ed un passaporto, nel quale siano esat- 
‘tamente descritti i luoghi dove si vuol fermarsi, pel tempo 
prescritto. Appena si arriva in un luogo, il passaporto è ritirato 
«dalla polizia, che lo restituisce al momento della partenza. Così 
dl nostro compagno visitò città e villaggi, anche nell’ interno, 
passando da una all’ altra ammirazione. « La strada corre ri- 
dente, attraverso una valle fertile di frumento, di riso, di tè 
tra verdi colline. I miei uomini trottano sempre fermandosi 
nelle frequenti botteghe da tè. Dovunque abbiamo accoglienze 
le più cortesi; le giovanette vi portano la tazza con una gran 
riverenza ; bevete, gittate una moneta, che se è un po' grossa 
fa loro toccar la terra colla punta del naso e ve ne andate. 
La strada talvolta penetra in una foresta di criptomerie gi- 
ganti ; talvolta passa sotto archi senza fine di glicine bianchi 
ed azzurri, mentre cervi, caprioli ed altri graziosi animali 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 30 


474 F. CAVAGLION INTORNO AL MONDO 


s' accostano senza paura. Le case sono dovunque pulite, ben 
tenute, per gente delicata e fine... Si direbbe che questo po- 
polo sobrio, artistico, pulitissimo, allegro ha una passione straor- 
dinaria per tutto ciò che risalta agli occhi, ed ama di vivere 
tra i fiori. » 

I Giapponesi, a differenza dei Cinesi, spingono la tolleranza 
religiosa ad un segno molto elevato. Sebbene il sintoismo sia 
il culto dominante nel paese, in qualche tempio ci sono dei 
Budda « perchè siccome vengono anche buddisti a pregare, i 
bonzi pensano che non giova perdere le loro offerte. Nel tempio 
delle mille statue, a Kioto, ho veduto le donne prendere l’acqua 
benedetta, facendosi segno sulla fronte come nelle chiese cat- 
toliche. Anche i bonzi usano fare cerimonie poco diverse da 
quelle dei preti cattolici ». Si sa che queste identità sono state 
notate da secoli, senza poterne però dedurre seriamente che 
abbiano esercitato una qualsiasi influenza sul cristianesimo. 

Quello che più impressiona il Cavaglion è la inesauribile 
gaiezza, l’aria fanciullesca e buona di questo popolo. Quando 
egli riesce a sottrarsi alla sua guida, a passare le ore e i 
giorni tra le musmée innocenti, almeno a giudicare dalle ap- 
parenze, o tra i venditori di dide/ols, lo si direbbe un uomo 
felice. « ÈÉ un popolo buono, industrioso, artista, e mi pare 
anche ben governato. Le sue strade sono ben tenute, vi sono 
ponti da per tutto: a Osaka dicono più di mille. S' aggiunga 
un sole splendido, un bel cielo, una vegetazione incantevole, 
un fresco corroborante, dopo il soggiorno snervante dei tropici, 
insomma un continuo idillio ». Eppure, proprio in quei giorni, 
l'idillio aveva la sua macchia di sangue, se per poco non vi 
cadde vittima d’un attentato brutale l'erede dell’ impero mo- 
scovita, quasi a dare al mondo civile un documento dell’ av- 
versione nutrita anche dai settari giapponesi per gli stranieri, 
specialmente pei Russi, loro temuti e incomodi vicini. 

Ncl Giappone, il nostro compagno prende il suo coraggio 
a due mani e si addentra anche tra le montagne, per le quali i 
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non ha mai avuto troppa simpatia, un po' in palanchino, un 
pò a piedi, anzi ne ritorna entusiasta. Uscendo dalle strade 
consuete, potè ammirare anche meglio la vergine natura, e così 
gli avvenne più volte di incontrarsi in albergatori disinteressati, 
in servette gentili, in compagni amabili, sempre con gente al- 
legra, di buon umore, perchè di assai limitati bisogni. « Quello 
che ci rovina in Europa, è che persino il contadino vuol man- 
giar bene e pensa all' avvenire. I Giapponesi non hanno letto 
non hanno mobili, pochissimi vestiti, mangiano poco, alla dia- 
vola, spendono pochissimo. I detti o portatori vanno in città 
giovani, per guadagnare durante dieci anni due lire al giorno 
e tornano alla campagna a trent'anni, con poche migliaia di 
lire risparmiate ed i polmoni rovinati per sempre ». E pure 
uno di cotesti detti o uomini-cavalli, visse tanto virtuosamente, 
che diventò budda ed è ora adorato nel tempio di Komakura, 
dove i devoti coprono di pallottoline di carta la sua statua 
mostruosa, scolorita, smussata dai secoli. 

Nella sua escursione alpina, peggio ancora in un altra, 
compiuta in pessime condizioni, a Matsu-sima, nel nord del 
Giappone, il nostro difficile parigino ha dovuto sopportare, si 
comprende, parecchie privazioni. Ma giova sentire come ne fu 
soddisfatto. « Ho dormito a meraviglia quasi dovunque, sotto 
latitudini diverse, mentre a Parigi, nel mio letto, sono tormen- 
tato dall’ insonnia. Il cattivo cibo, persino la fame mi hanno 
fatto dimagrare un po'; ma non provai alcuno di quegli in- 
comodi di stomaco per cui non potevo far senza dell’ acqua 
Vichy ». 

Forse ha sofferto meno filosoficamente altre privazioni. 
« Confesso, che per me, la più potente attrattiva dei viaggi è la 
vista della donna, ed al Giappone è il principale ornamento 
del paese. La si vede prima di sbarcare, e al primo incontro 
si desidera di conoscerla. Vi si presenta dovunque, con aspetto 
e costumi ingenui, infantili, a qualunque condizione appartenga... 
Ma è molto difficile definire la qualità di ciascuna donna, in 
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un paese dove, se non tutte belle, sono tutte distinte e riser- 
vate ». Il dubbio non è certo possibile nei Yosciwara, una 
specie di giardini di Citera, che si trovano nelle principali città 
giapponesi, e nella capitale sono illuminati a luce elettrica 
dove le donne si mostrano vagamente vestite, tra veli e fiori, 
come uccellini dentro le gabbie, al pubblico che va a vederle 
quasi ad una esposizione artistica. Ma ahimè, come dovunque 
in questo Estremo Oriente la donna è tenuta a vile! Si direbbe 
ch'è anch'essa un articolo di esportazione, ricercata in ragione 
della dolcezza e della cortesia sua, niente più! Nelle donne 
che si vendono, manca persino il sentimento morale di ciò che 
fanno; la leggerezza dei costumi è così generale, che chi s'è 
fatta una dote nei giardini di Citera, frequenta poi la buona so- 
cietà col marito che prende. Le scene descritte da P. Loti 
nella sua madame Chrysanthéeme sono della vita reale. 

Se non altro, i Giapponesi non adoperano mai le donne 
per quelle bestiali fatiche che le opprimono nell’ India ed in 
tante parti d’ Europa. In apparenza é confusa alla vita del- 
l' uomo în perfetta uguaglianza, e dovunque adoperata a servire 
il té, a mettere in mostra le mercanzie, a curare la famiglia, 
ad attribuzioni conformi, insomma, al suo sesso. Nei cinquan- 
tasei giorni passati al Giappone, il Cavaglion ha potuto dunque 
ammirarle a sua posta ed è naturale ch' egli lasci il paese 
col più vivo rammarico. Ma la solitudine lo tormenta già un 
poco, e si comprende; non uno dei suoi amici o compagni di 
Parigi aveva voluto seguirlo nel lungo viaggio. Trovare un 
buon compagno di viaggio è una delle cose più difficili di questo 
mondo; ma viaggiar soli, così lontano, a una certa età, è una 
sorgente naturale di malinconia, che consiglierei a chiunque di 
evitare, specialmente quando si può avere un compagno colto, 
intelligente che vi segue devoto, come lo trova chiunque è în 
grado di pagare cento dollari di mancia per avere una buona 
cabina sul miglior piroscafo nel tragitto fra il Giappone e San 
Francisco! 
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Non si meravigli dunque il lettore se, dopo così lungo 
viaggio, attraversando gli Stati Uniti ed il Canadà, il nostso 
compagno é un po' stanco, e preoccupato più dal desiderio dî 
ritornare, che di descrivere le infinite meraviglie. Eppure qui 
l'opera dell’uomo confonde l'immaginazione, domina su quella 
della natura, affascina e spaventa. « Io ben mi aspettava di 
vedere una Inghilterra in grande, ma non avrei mai creduto 
che tutto avesse un'aria così grandiosa, completa, ordinata, e 
relativamente anche piacevole... Da pertutto agli Stati Uniti, 
é una frenesia di progresso. Quando io ammiro l'aspetto fiero, 
indipendente di questa folla venuta dal vecchio mondo, e penso 
quanta energia dovessero spiegare per traversare quei vasti 
spazii, vincere tante difficoltà, come non dovessero mai dubi- 
tare di se medesimi ed avere una fede incrollabile nell’avvenire ». 

La città dei Mormoni, le montagne Rocciose, dopo una ra- 
pida visita a San Francisco arrestano ormai appena il nostro 
compagno : la nostalgia di Parigi lo domina tutto. A Chicago, 
come già a Tokio, prende alloggio nel più colossale degli al- 
berghi, e questa volta non gli manca proprio niente, perchè 
vi è addetto persino il notaio! Tutto è grandioso, e quel che 
più conta se ne avvede bene, l'America basta a sè stessa. « Ha 
i climi più diversi e produce tutto in grande abbondanza ; i paesi 
caldi della California e della Florida le danno frutta e tutti i 
prodotti dei tropici; tessili d'ogni specie alimentano le indu- 
strie, i minerali e il carbone li francano da qualsiasi tributo 
europeo. Non fabbricano stoffe di lusso, ma le americane ba- 
stano ai loro gusti. L'Europa non può dunque fornir loro che 
vesti di Parigi, e opere d'arte. Con un popolo simile, attivo, 
energico, ricco, che messo sopra una strada non torna mai 
‘ indietro, non ci rimane a fare che una sola cosa, cercare di 
non esser mangiati ». 

La circolazione nelle città è davvero vertiginosa. I tram 
corrono sempre e non c’è mai bisogno d' aspettarli. Se tutti 
i posti sono occupati, si monta sui predellini o sulle ginocchia 
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d'un altro viaggiatore, e nessuno se ne lamenta, perchè lo 
fanno tutti. Nello stock yard, il gran macello di Chicago, erano 
entrati il giorno innanzi 25,000 buoi, 19,000 maiali, 7000 mon- 
toni, che furono tutti ammazzati, tagliati, preparati nelle 24 ore. 
Ma ciò che più lo colpisce nell’ immenso paese dove tutti gli 
uomini sono robusti e tutte le donne belle, è « l' indifferenza 
del popolo per le questioni di sentimento, di cui noi, in Fran- 
cia, facciamo così grande consumo. Io deplorava l’ assassinio 
d'alcuni italiani a Filadelfia, e tutti mi rispondevano lodando 
Blaine che aveva trovato trattarsi di cittadini americani ». 

Dopo una rapida corsa a Detroit, a Quebec, a Montreal, 
eccolo a New York. Ma già un desiderio folle lo assale di ri- 
vedere la patria. Il contrasto tra la calma asiatica e la fre- 
netica attività americana l’ha certo aumentato a mille doppi. 
Pure, generalmente il mondo si percorre a cotesto modo, con- 
tro il corso del sole, mentre sarebbe forse miglior consiglio 
tenere opposto cammino, riposandosi nella piena calma del 
Giappone dalle vertigini che deve dare, anche a chi vive a 
Parigi, lo spettacolo della civiltà americana. Nell’ un senso o 
nell’ altro, è certo difficile immaginare un complesso di mag- 
giori soddisfazioni morali, un complemento più perfetto di una 
squisita educazione, di quello che procura un viaggio come 
questo. Anche senza molta profondità di cognizioni storiche e 
geografiche, descrivendo solo ciò che s'è veduto e sentito, si 
può fare un libro dilettevole ed importante, pieno di osserva- 
zioni sagacà e profonde, il quale conservi a lungo, anche per 
chi lo scrive, le care impressioni ed i ricordi indimenticabili 
di otto o nove mesi spesi con infinita soddisfazione propria e 
non senza vantaggio d' altrui. 


ATTILIO BRUNIALTI. 
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Il fare un libro è meno che niente 
Se il libro fatto non rifà la gente, 


-scrisse il Giusti, buon’ anima sua, compaesano del Martini ; una 
‘sentenza, difficile a pensarsi, difficilissima a tradursi in fatto 


per ogni scrittore, sia pure eccellente. Ma il Martini deve averla 
meditata a lungo quella sentenza prima di scrivere queste sue 
Impressioni e Ricordi, e nello scrivere non deve averla per- 
duta mai di vista; perchè invece di studiare l’ effetto (basterà 


‘questa parola) come ordinariamente fanno tanti scrittori di 


viaggi, non lascia mai sfuggir l’ occasione di ricercare le ra- 
gioni e le cause de fatti, invitando, allettando, trascinando il 
lettore a ripensarle anch'esso alla luce della verità per scio- 
gliere finalmente lo enigma di questa nostra brutta sfinge 
Eritrea, e da quello che c' è di vero trarre quello che potrebbe 
venirci di utile. i 

Tale a me sembra che sia il fine pratico per cui è stato 
scritto questo libro. Il quale avrà mai la fortuna di rifare alla 
gente un po’ più serie, più giuste e più positive le idee su questa 
nostra cattiva speculazione ? Io spero di sì. Intanto ogni let- 
tore che nella sua opinione personale trova le buone ragioni 


«per non credere ciecamente all'Autore del libro che ha fra le 


(1) Impressioni e Ricordi di F. Martini. 
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mani, troverà subito in questo libro un grande argomento di 
moralità, qual'è il buox esempio. Un giudice che cambia in 
parte le sue prime idee sopra una causa, che cosa deve fare ? 
Istruirne nuovamente il processo. E così ha fatto l’on. Martini 
andato in Affrica come membro della R. Commissione d' in- 
chiesta per la Colonia Eritrea. Anche poi giova notare come 
lo abbia specificamente intitolato Impressioni e Ricordi, titolo 
veramente e quasi troppo modesto, che forse l’A. avrà pensato 
prima di andare in Affrica, fantasticando nella sua imagina- 
zione di artista chi sa quali e quanti bozzetti, paesaggi e ri- 
tratti delle cose e degli uomini del continente nero; mentre 
arrivato nel paese dell’ impreveduto, coll’ animo suo di osser- 
vatore intelligente e leale dovette subito accorgersi, che quelle 
sue impressioni e ricordi si cambiavano, ahimè troppo presto! 
in rettificazioni e proteste, in avvertimenti e consigli a tutti 
(nessuno escluso) i lettori di questo libro che uscito nel Di- 
cembre u. d., è già alla seconda edizione (1). Ma chi ha il co- 
raggio di metter mano alle citazioni per ripetere la millesima 
volta quello che tutti sanno della nostra impreparazione mo- 
rale e materiale a stabilir questa colonia, e dei danni che ce 
ne son venuti addosso ? Anche troppe disgraziatamente se ne 
potrebbero prendere da questo libro; starei per dire che non 
c' è pagina forse in cui l'A. raccontando fatti, descrivendo il 
paese e i costumi di tutte quelle tribù, e ritraendone il carat- 
tere, sia pur semibarbaro, ma pur sempre carattere, non forzi 
il lettore a ripensar con rammarico a tutto quello che si è 
‘ annaspato, per dedurre e consigliare quello che seriamente 
sarebbe da farsi; e così in una causa che parrebbe nata per- 


(1) Quest'articolo ci fu presentato nella seconda metà del febbraio u. d., 
e non lo potemmo pubblicare per sovrabbondanza di materia. Ma essendo - 
sempre viva l'importanza del libro del Martini e della questione che vi si 
tratta, lo pubblichiamo ben volentieri, sebbene in ritardo. 
(La Direzione). 
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duta, da quel buon avvocato che egli è, induce il lettore ad 
associarsi con persuasione alle sue idee, a sottoscrivere con. 
convinzione ai suoi giudizi ; ma più colle attrattive della verità 
che colle lustre della vanagloria nazionale, più colla sincerità 
del galantuomo, che coi lenocini dello scrittore egli arriva a. 
interessarlo nello scopo che si è prefisso, quale è quello di ec- 
citare tutti gl' italiani, il governo, l' esercito, la stampa, l’opi. 
nione pubblica a pensare, pensare e pensare per lo meno . 
all’ ignoranza nostra delle cose affricane, prima di fare, disfare, 
e rifare. Giacchè al punto a che siamo, dopo tante vite e tanti. 
milioni quasi inutilmente sacrificati, quale sarebbe il miglior 
partito da prendersi? Tornare indietro $ Ma badiamo, ci fa ri- 
flettere il Martini, nella vita de’popoli come degl'individui, ci sono. - 
de'bisogni e degl’ interessi vitali anche essi, che si possono so- 
disfare nel presente ed assicurare per l'avvenire colla forza. 
del volere e del potere, due forze che quando non offendono 
i diritti e gl’interessi altrui sono da considerarsi anche come 
principi di giustizia e di moralità. Gli antichi Romani diven- 
nero padroni del mondo colla forza giustificandola però sempre. 
colle solenni affermazioni del diritto e del dovere, dello aequu;n 
e dell'iniquum. Quel gran popolo accentratore impiantò co- 
lonie in tutte le parti del mondo, alcune delle quali fioriscono . 
anche oggi, ma seppe riconoscer sempre le condizioni e i bi- 
sogni locali, seppe osservar sempre, sia pure esteriormente,. 
certi sommi principî di giustizia e di moralità che son radi- 
cati negli animi di tutti i popoli, più o meno civili, e che con- 
venivano d'altronde anche al suo interesse. Non si poteva tro- 
vare fra l’ indigeno e il colono una condizione equa di vita ? 
E allora si bandiva il delenda (carthago) e a questo fine si mi- 
rava colla coscienza di un diritto, colla forza d'una volontà 
romana. Ora si domanda, dopo tante vite e tanti milioni quasi: 
inutilmente sacrificati, che figura facciamo noi di fronte a tutti . 
quei Ras, Scium, Naib, Sceichi di tutte quelle tribù abissine e 
mussulmane, che ci guardano e ci giudicano dal punto di vista. 
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del loro carattere, della loro moralità, della loro giustizia per 


noi violate? Quali ragioni d'interesse morale e materiale ci 
trattengono laggiù, di fronte a qualche altra Potenza europea, 
che ritirandoci, prenderebbe subito il nostro posto ? Questi sono 
i primi problemi da risolvere nella politica affricana nostra. 
Qualunque velleità più o meno machiavellica, qualunque di- 
segno più o meno utilitario dovrà sempre fare i conti, e ren- 
derlî, a quei due interrogativi. E il Martini che era un anti- 
africanista ostinato, ed ora è affricanista per forza, e dopo aver 
visto coi suoi occhi, anche di convinzione, dice agli antiafri- 
canisti impenitenti: rammentiamoci piuttosto dell’ Accademia 
del Cimento, che è gloria italiana; proviamo e riproviamo, 
invece di fare, precipitando le risoluzioni, degli spropositi più 
grossi di quelli che abbiamo fatto, che sono oramai troppi. La 
vita delle nazioni è lunga, come è lunga l'arte del colonizzare 
in confronto della vita de’ partiti politici e delle opinioni ine 
dividuali... Ma Dio mi guardi dal cacciarmi nel pelago della 
discussione, sebbene, dopo letto il libro del Martini, non mi pare 
ve ne sia bisogno, o ben poco ; perchè, anche volendo contra- 
dirlo, tanto si mantiene equilibrato il suo criterio în ogni giu- 
dizio, e senza l'ombra delle personalità, tanto chiara apparisce 
la sua buona fede nella franchezza di ogni apprezzamento, colle 
espansioni d’ una sincerità quasi amichevole, che non so resi- 
stere alla tentazione di presentarlo ai lettori col massimo degli 
elogi che possano farsi ad un libro, chiamandolo una duona 
azione. E chi vorrà chiamar pedantesca questa maniera di 
giudicare i libri, è pregato di ripensare a quei versi del Giusti, 
che ho posto in principio come epigrafe, abbastanza degna (mi 
sembra) di rappresentare le buone intenzioni dell'A. di questo 
libro, ed anche come un sincero augurio del sottoscritto. 

Ma qui sento naturalmente domandarmi : del buono dunque 
e dell’utile pare che ce ne sia di molto in questo libro ; e di bello 
non c'è nulla?... Santo Dio! Rispondere a questa domanda si 
può in molte maniere, ed io risponderò: ma badino i lettori 
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di non aversi a trovare alla fine nei piedi di quello che invi- 
tato a mangiare una zuppa entra in una sala da pranzo prin- 
cipesca, e si vede apparecchiata dinanzi una imbandigione 
luculliana ; e la colpa non sarà mia. Nell’ altra parte di questa 
Rivista mi sono risparmiato, e per qualche buona ragione, le 
citazioni. Qui però l’ingenua ed innocua compiacenza del bello 
non mi permette di passar sotto silenzio il quadretto dî genere 
del mulo abissino (Cap. V), il maraviglioso paesaggio delle selve 
di Ghinda, e la sfilata delle carovana (Cap. VI) il tocco in penna 
del sicomoro di Debaroa (Cap. XI), e il bozzetto della danza- 
trice araba (Cap. XII) che è proprio tizianesco. Fra i ritratti 
principali (e ve ne son tanti) a me son sembrati più belli perchè 
più vivi e più veri, quelli di Bat Agos e di Alì Nurin, che quello 
di Ras Alula; e di questo starei per dire che anche l'A. lo sa 
lui, il perchè. E finisco di citare imbrogliato nella scelta. Bel- 
lissimi sì anche altri passi, chi potrebbe negarlo ? ma non di 
quella bellezza (pare a me) in cui le gratiae decentes fanno 
scomparire lo studio dell'ingegno e dell'arte nella imponente e 
pur semplice verità della natura come p. es. il Campo della fame. 

Quello però che è ammirabile in questo libro del Martini 
e che trattiene incantato e pensieroso il lettore, è la vivezza 
e la profondità del così detto sentimento della natura ; in virtù 
del quale ogni cosa prende vita, figura e movimento nella 
coscienza e nella fantasia dello scrittore; e in questo mondo 
fantastico si sentono rimescolarsi ed urtarsi tutti gli affetti e 
le passioni del nostro cuore, non giovane, e non sano, rappre- 
sentate da un umorismo sempre di buona lega con uno scin- 
tillio di motti arguti e piccanti, falvolta fors'anco un po'studiati 
come alla fine di ogni capitolo, i quali ti riproducono dinanzi 
agli occhi delle situazioni, ora comiche, ora tragiche, ora idil- 
liche, ora epiche, ma sempre nuove. E queste sono due qualità 
solamente proprie de’ grandi scrittori che posseggono insieme 
con l’ alto ingegno e il sentimento vivace anche molto buon 
“senso pratico, alla luce del quale viene a stabilirsi fra tutte le 
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facoltà del loro spirito quella normale condizione di equilibrio 
che non fa mai loro perder di vista una idealità superiore alle 
piccinerie de' gusti e delle aspirazioni individuali. 

Del resto, dire quanto basti per mettere in vista tutte le 
qualità dell’arte e dello stile, che mi sembra avanzino un tanto 
sulle esigenze della critica, in un articolo di rivista non è pos- 
sibile. Quella giudiziosa mescolanza dell’ utile e del piacevole, 
che secondo il vecchio Orazio deve essere il pregio massimo 
di ogni libro, in questo del Martini si trova profusa a piene. 
mani. Io ho voluto presentare ai lettori prima l’ utile che il 
piacevole, perchè ho creduto più importante per tutti quelli 
che discorrono tanto dell’Affrica, avvertirli subito di non s'im- 
maginare che il Martini abbia fatto e scritto soltanto un viaggio 
di piacere, coll’ intenzione soltanto di divertirsi e di divertire. 
Lui stesso dice nell’ avvertenza preliminare, che non solamente 
narra e descrive, ma anche discute e deduce. A buon intendi- 
tor poche parole. Ci saranno altri certamente, e forse i più, 
che invece dell’amara bevanda vi cercheranno solo il soave 
licore, di cui sono aspersi gli orli del vaso. È questione di gusti. 
Ma tutti i lettori intelligenti potranno ad un modo accertarsi 
che tutto quanto fanno pensare queste impressioni e questi ri- 
cordi coloriti con una tavolozza da verista e un pennello da. 
maestro, non è cavato dal libro de’ sogni, e che tutto quanto 
l'A. dice lo sa, e lo sa per averlo osservato e studiato in per- 
sona, non solo, ma lo dice ancora (ed è questo che lo rende 
anche più simpatico) con una tale serenità di giudizio, con una 
coscienza così alta della moralità, da lasciare incerti quale in 
lui apparisca più bella, se la figura del gentiluomo, o quella. 
del patriotta, o quella dello scrittore. 


LEoPOLDO PAGLICCI. 


PAOLINA CRAVEN LAFFERRONNAYS 


E LA SUA FAMIGLIA (1) 


———__ 


Già fino dall'anno 1862 il novello e desiderato nido di 
“Castagneto, l’ Home evocato dalla santa bambina a colei che 
l'aveva tanto amata, era sorto come un vago fiore sul ciglio- 
ne di una bellissima valle; ma Paolina giunta ai dì dei quali 
io scrivo, temeva e desiderava ad un tempo di ritrovarsi in 
quella solitudine non più popolata dall'angelo che quivi le era 
stata sempre d'intorno con una perpetua festa di affetto, e 
per alcun tempo non ebbe animo di por mano agli ultimi ad- 
dobbi che dovevano fare di quell'asilo di pace materiale e mo- 
rale, ciò che altre volte ella avrebbe chiamato il suo pa- 
radiso. 

Fattasi coraggio, vi tornò alfine e ne fu lieta, dappoichè 
la cara solitudine del colle le ritemprò l'animo a più alti pen- 
sieri, ne' quali trovò quella pace che muove da Dio, e che ci 
apparecchia a meglio soffrire le prove del dolore. Coteste 
prove non mancarono, ohimè! a quel nobilissimo cuore!... e 
mentre in tanta bellezza di natura ed in tanta serenità di vita 
Paolina si disponeva a riprendere vigorosamente il caro la- 
voro del Réctt d'une soeur, col fermo proposito di condurlo a 
fine, ella ebbe a soffrire il primo crudele contraccolpo delle 


(1) Cont., vedi fasc. del 1.° Maggio 1892, pag. 163. 
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fallite speranze di suo marito in alcune imprese industriali 
nelle quali egli aveva sacrificati non pochi interessi materiali 
e morali. Cotesti pericolosi affari, voglio qui affermarlo con 
. profondo sollievo dell'animo, non vennero consigliati al Cra- 
ven (uomo anche troppo generoso e poco esperto nell’arte di 
far danaro) da’ suoi amici di Napoli. Essi - e io solo intendo 
parlare di coloro che avvicinavano o facevano parte del go- 
verno in quel tempo - avrebbero potuto rammentando il gran- 
de amore di lui per Napoli, prestargli un po'di aiuto nella 
gran lotta che gli affaristi di professione - italiani e stranieri 
- gli muovevano, contro ogni suo elaborato progetto, sia nelle 
condutture di acqua potabile nella città nostra, sia nelle strade 
rotabili di Sicilia, ferrovie o altro; ma, come già il dissi, la 
mano che guidò quell’ uomo benefico e desideroso tanto del 
bene, di questa parte d'Italia in quelle fallaci imprese, non 
fu quella di un italiano, e da ciò traggo conforto. 

Ora ecco quanto Paolina mi scriveva a Firenze, prima di 
questi suoi novelli dolori. 

« La via che battiamo con ansia febbrile, non è la no- 
« stra via, quella da noi percorsa finora, e mi chieggo a volte 
« dove essa dovrà condurci. Sarà verso la ricchezza? Sarà 
« verso la rovina? 

« Oh! Teresa mia, eravamo nati per andare in cerca di 
« altri ideali, e quei milioni che mi si fanno balenare non 
« mi seducono punto. Ad ogni modo se Augusto potrà rag- 
giungerli un giorno e, dopo troppe fatiche, ne ringrazierò 
« Iddio, perchè in essi egli troverà a spendere, per via delle for- 
« tunose imprese che dovremo procurarglieli, la sua operosità 
« sempre re/oul'e,e mutare la sedentaria sua vita di studio, 
« in una vita di azione assai desiderabile per la sua salute. 
« Poi nei vantaggi pecuniarii che potranno venirgliene, Au- 
« gusto vedrà il modo di far molto bene, e di potermi dare 
« anche maggior agiatezza nella vita, ciò che è stato sempre il 


A 


« suo desiderio ». 
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Ma dopo i patiti rovesci ella così mi scriveva sempre da 
Castagneto. 

<« .... Oh! quante amarezze mi hanno qui raggiunte! 
« Voi ben sapete come in me un facile sconforto suole se- 
« guire le deboli mie speranze; pure questo primo draw-back 
« mi ha crudelmente fiaccata. Oggi però Augusto mi scrive 
« da Napoli che egli è in procinto di riafferrare il bandolo di 
< questa arruffata matassa... ma io oso appena prestarvi fede. 
« Il saperlo però in tante angustie, vivere in un ambiente 
« poco sano (moralmente) mi addolora assai. Oh! come anelo 
« per lui e per me, e come No sete diun soffio di quell’ aere 
« salubre che ritempra, quell’aere che slarga î polmoni del- 
« l'anîma, e che suolevamo respirare nei giorni andati della 
« vita, in quei giorni passati fra persone di noi tanto migliori, 
« di noi tanto più meritevoli... Oh ! Furono cotesti i bei giorni 
« della vita giovanile, e belli appunto per quanto io vi 
< dicevo! 

« Leggete in proposito le care parole che il mio caro 
< ed . illustre amico Cochin, mi scrive ritornando dalla Ro- 
« che en Breny, ospite dei Montalembert. I giorni quivi tra- 
« scorsi, vi sono narrati sì bene che voglio trascriverveli: 

Jours animes, bruyants, en vie en lrain en route en feu, 
avec de longues promenades au grand pas sur les feuilles 
séches, des causeries au coin de la grande cheminee, des 
lectures dans le sancluaires des livres. Que n'éliez-vous la! 
ou pluiòt vous y etiez et jaime à vous le dire. Une partie de 
votre manuscrit (les souvenirs) est sur le pupitre du mattre, 
ou l’attendeni ses livres favoris, comme des chevaua toujours 
prets à transporter son Ame vers les regions qu'il aime ; vo- 
tre nom est sur les lècres de la mattresse. On a parle de 
vous avec ce que Mad."° Swelchine ((d’après M»” De Mai- 
stre je crois) appelail « le colère de l'amour ». Je ne pré- 
tend pas que la colère soit tout à fait refrotdie : mais je vous 
garantis que l'amour grandit persévère et domine. Vous avez 
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« été bien defendue, et vous n'eliez vraiment pas trés altaquee. 
Vous avez la des ainis véritables el vous auriez tort de n'y 
. plus compler ». 

Qui Paolina soggiunge : « Quante memorie mi destano nel- 
« l'anima le parole del Cochin! » 

I giorni della solitudine sono sempre fecondi di bene per 
“un'anima capace di udire la parola di Dio, che in quel gran 
silenzio ha il suo regno; Paolina intese questa voce, e ne trasse 
forza e conforto alle sue pene. Nella religione delle più sante 
memorie, sentendosi altresì in custodia di un angelo che le 
“aleggiava d'intorno, ella si pose con animo più gagliardo al 
gran lavoro della sua vita, il Récit d’une Soeur (1), e lo com- 
pi. Le belle parole con le quali Paolina chiudeva quei suoi 
‘ cari ricordi, (parafrasi delle prime che si leggono a capo del 
sublime racconto) riescono dolci all'anima di chi legge, come 
una soave armonia che si ripete. Esse sono un’ invocazione al 

. grande e vero amore, all'amore che è unico rifugio nei do- 
lori e nei crudeli abbandoni della vita, all’amore che sa trion- 
fare dal dolore come dalla morte, all'amore che ella vorrebbe 
accendere in tutti i cuori per Dio, che è l'essenza dell’ infi- 
nito amore. 

Le non buone notizie della salute del conte Carlo Laffer- 
‘ronnays che giungevano a Paolina da Parigi, ed alcuni impo- 
.nenti affari da liquidare in Inghilterra, la determinarono di 
partire da Napoli nella primavera del 1863. 

« Non potendo (così ella mi scriveva) imitare il sacri/ego 
‘« esempio di coloro che trattano lo /oco santo come una sem- 
-« plice stazione ferroviaria, ho in animo di fermarmi costì 
« per tutti i giorni della settimana santa. Indi di un tratto 
« giungerò a Bologna, non fosse altro che per passar con voi 
« alcune ore, proseguendo poi celeremente il mio viaggio per 
-« Parigi ». 


(1) Cotesto lavoro ebbe principio a Londra nell’anno 1852. 
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La sera del dì 8 di Aprile, ella giunse a Bologna. Con 
‘gran gioia ci rivedemmo, ma mi fu, osservandola bene, di do- 
lore il rinvenirla meno florida dell’ usato nell’aspetto. Non 
‘ea stato per quel povero cuore, struggimento grande, il ri- 
tornare come ella avea fatto, su tante dolorose memorie? il 
narrarle in ogni loro ragguaglio ? il vivere novellamente la 
dolce ma straziante vita di quegli anni? A coteste impressio- 
ni si erano congiunte non poche tribolazioni, e la maggiore 
«di ogni altra quella della minacciosa infermità dcl fratello 
maggiore, il conte Carlo Lafferronnays. 

Feci ogni opra per consolarla col mio affetto ; e per svagarla 
nello spirito, volli mostrarle i monumenti, i tesori d’arte, le non 
poche memorie storiche della Turrita Bologna, ed ella che 
tanto avea cara ogni grande memoria come ogni progresso 
-di questa nostra Italia fu sì lieta di quanto vide, fu sì felice 
«di quel nostro desiderato incontro , che in luogo di fermarsi 
meco a Bologna per poche ore cume aveva divisato, vi si trat- 
tenne 6 giorni, che furono anche troppo brevi alle molte cose 
‘che dovevamo narrarci e rammentare insieme. 

Si venne a parlar di Roma, il doloroso argomento, che ac- 
‘canto al suo grande amore per l’' Italia, dilaniava il suo povero 
«cuore. Oh! parmi di vederla, di udirla ancora in quel punto! 
<« Vedete, Teresa mia, ella prese a dire, non posso pronun- 
« ziare quel caro nome (e gli occhi le si empivano di lacrime 
-« nel dir così) senza provare in tutto l'animo, una commo- 
« zione grandissima ! Oh! io ben potrei dire di Roma, ciò che 
« la Regina Maria d'Inghilterra diceva di Calais: Se mi fosse 
« aperto e guardato nell intimo del cuore, vi si vedrebbe scol- 
« pila cotesla magica parola ». Dissi allora : « ma, Paolina, qual 
sarebbe agli occhi vostri la soluzione non dico agevole, e ncan- 
che forse possibile, ma desiderabile del doloroso dissenso, che 
amareggia tante anime ? » Ed ella mi rispose: « Volete sapere 
« ciò che a me parrebbe dover essere il bene della Chiesa e 
« dell’Italia insieme? Volete udire fin dove io giungo, c dove 
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io mi fermo? Ve lo dirò; ma credete pure che oltre cote- 
sto limite, non andrò innanzi di un passo con i miei voti, 
le mie speranze, le mie preghiere; e ciò vi giuro sulla mia 
fede di buona cattolica ». 

Dopo un istante di silenzio ella riprese: « Io sogno una 
Roma capitale d'Italia, ma capitale solo nominale e re- 
ligiosa, capitale d’ un' Italia libera grande, unita e forte. 
Vedete che il mio sogno è per ora assai lontano dalla realtà. 
Per diritto storico (ella riprese) per ragioni di dignità e per 
esser centro della Chiesa cattolica ossia universale, il Papa 
lasciato a Roma in tutta la sua sovrana potestà, vi sarebbe 
circondato dai rappresentanti delle potenze europee (accre- 
ditati allora come lo sono adesso presso la persona del Som- 
mo Pontefice) e in una gran libertà di trattarvi le grandi 
questioni di ordine religioso, che son pur quelle che interes- 
sano la civiltà del mondo. 

« La Corte d'Italia e il suo Governo farebbero capitale 
effettiva del nuovo regno, Firenze o Napoli. Tutti gli abi- 
tanti degli Stati romani diventerebbero di pieno diritto cit- 
tadini italiani. Per la sola città di Roma, si chiederebbe e 
si otterrebbe di certo, la restrizione di alcune leggi del 
vigente Codice italiano, quella per esempio della libertà dei 
culti, essendo direi quasl argomento di buona educazione il 
non permettere che un tempio protestante o una sinagoga 


‘abbia a sorgere pubblicamente nella sede del Gerarca della 


cattolica Chiesa. 

« La città di Roma potrebbe essere amministrata da un 
Municipio ; così il governo della Chiesa di Cristo nulla avreb- 
be più da fare con sbirri propri o soldati stranieri, dap- 
poichè tanto la pubblica sicurezza quanto il presidio armato 
sarebbero d' Italiani a guardia, contro i rivolgimenti in- 
terni ed a sua difesa contro l’invasione straniera che solo 
potrebbero allora turbare la pace della città santa e del 


« supremo Pontefice. 
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« Ecco il sogno, forse l'utopia diciamo se volete le mie 
< speranze, speranze irte d’ immense difficoltà nella sua at- 
« tuazione; ma lo Stato della Chiesa nei suoi rapporti con l'Italia 
« e viceversa, l'Italia nei suoi rapporti con la Chiesa, non costi- 
« tuiscono condizioni di vita più che anormali, impossibili? - E 
« seIddio non volesse concederci per ora cotesta invocata solu- 
< zione- io le richiesi- Oh ! allora bisognerà prepararsi a grandi 
« dolori, alle riprese, ed attendere pregando la fine della pro- 


| « va... la fine del crudele dissidio, nè mai seguire chi contro 


« il santo loco impegnasse una forza non benedetta da Dio, 
« una forza che andrebbe a ferire molte coscienze cattoliche, 
« e sarebbe perciò argomento di maggior debolezza alla vita 
<« della nostra Italia ». 

Coteste parole dette con gran fermezza di proposito nè 
mai smentite nè attenuate in prosieguo, meglio d’ ogni altro 
faranno intendere fin dove Paolina seguisse l'Italia, non dico 
col suo amore, perchè questo le durò nel cuore finchè il cuore 
ebbe vita, ma nella parte che ella avea preso sempre alle 
sue speranze, ai suoi dolori, alla vita insomma del suo risor- 
gimento. 

Paolina nel giungere a Parigi rinvenne il maggiore suo 
fratello in preda a inaudite sofferenze fisiche per gagliarda 
malattia cardiaca, ed a crudeli angustie morali per l’allon- 
tanamento del suo caro figliuolo Alfredo ufficiale nell’armata 
francese tuttavia al Messico e che egli temeva di non avere 
a benedire prima della sua fine. Accanto al suo infermo ed 
in seno alla famiglia di lui, della quale era parte carissì- 
ma la buona nipote contessa Berta di Drewy Brézée (ben de- 
gna per ingegno e virtù di esser nata dai Lafferronnays), 
Paolina passò parecchie settimane, dopo le quali essendosi im- 
megliato il fratello, ella potè partire per l'Inghilterra, la di- 
mora sua prediletta. Quivi si pose in giro di amici e primi 
fra cotesti ella si recò da Lord e Lady Palmerston nel bel 
castello di Broadlands. Di cotesta visita ci rimane una simpa 
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tica memoria in alcune pagine, o per dir meglio notarelle di 
viaggio scritte nel suo diario a quei dì e poi pubblicate in un 
caro volume (1) molti anni dopo, le quali ci fanno conoscere 
la vita intima semplice hometlish del gran ministro che per 
tanti anni condusse la politica inglese, ed ebbe su quella di 
Europa, una influenza così notevole. 

In quel simpatico scritto Paolina parla non solo con infl- 
nita piacevolezza della vita degli inglesi in casa propria, dove 
solo ella soggiunge, essi possono essere conosciuti ed apprezzati 
algiusto loro valore, ma allanatura istessa della sua cara Albione 
ella canta un inno di amore! Di certo, ella scrive, « agli abi- 
« tanti del mezzodì usi a viver di azzurro, quell’orizzonte di 
« sovente annebbiato potrebbe apparir malinconico, ma allor- 
« quando è conceduto a cotesto cielo con magnifico splendore 
« il dono della luce, queste verdeggianti e fiorite zolle si mo- 
« strano ai sorrisi del sole come una regina bellissima adorna 
« delle sue più ricche e sfolgoranti gemme » (2). Ritornata con 
Augusto a Parigi, entrambi vi passarono l’ inverno, godendovi 
dell’affetto dei congiunti e degli amici, nonchè delle svariate 
risorse di cotesto gran centro intellettuale politico e mondano 
‘ che in quegli anni sopra ogni altra città di Europa, vantava 
il primato. 

Paolina mi scrisse di sovente da Lumigny, quel Lumigny 
per lei tanto mutato ma pur sempre caro, delle commoventi 
lettere; quando la mattina ella veniva fuori dalla bella cap- 
pellina ove avea pregato e pianto rammentando la sua Euge- 
nia, le parea di saper meglio guardare il cielo e di trarne 
in terra quella luce che era affetto per coloro che la circon- 
davano. Adriano si mostrava sempre per lei buono e fraterno 
quanto mai, e nella novella moglie di lui la nobile e virtuosa 
‘Chiara, Paolina aveva trovata un’amica affettuosissima ed una 


(1) Reminiscence, an. 1872. 
(2) Opera citata. 
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madre sì perfetta per i figliuoli di Eugenia, da mostrar loro 
una tenerezza che avanzava quella portata alla propria figliuo- 
lanza. 

Roberto ed Alberto Di Mun £f /igli della santa (come fu- 
rono chiamati dipoi il Récit d'une Soeur) venivano su pro- 
mettenti e carissimi giovani; di Alberto soprattutto Paolina mi 
parlava sempre con grande amore. I Goutan, i Biron e i Mon- 
talembert (con i quali era tornata all'antica dimestichezza) 
tutti i suoi cari ella rivide e nel Giugno del 1864 ripassando 
per Bologna dove ci eravamo dati la posta, facemmo insieme 
ritorno a Napoli. Pochi giorni dopo esservi giunta ella volle 
andare a far dimora a Castagneto, e me ne dolse, dappoichè 
il nostro Appennino in vari suoi punti a quei dì, era infestato 
dal brigantaggio, e su i monti di Cava de’ Tirreni, come su quelli 
di Nocera e S. Severino, scorazzavano bande armate delle 
quali si narravano i feroci ricatti, e le scellerate imprese. 
Una giovane straniera era stata catturata nella valle di No- 
cera de'Pagani, a pochi chilometri di Cava, ed un altro pro- 
prietario del Cilento era stato mutilato. Io vivevo in angoscia, 
sapendo l'amica mia sempre in giro, ora fra poveri casolari 
posti qua e là nella valle onde recar soccorso agl' infermi, 
ora percorrendo quelle pendici che erano l'amor suo, non po- 
nendo mente al pericolo che tutti le segnalavano. 

A, questo proposito mi è caro qui trascrivere quanto ella 
mi scriveva a Napoli in quei dì. 

« Nell'ora in cui vi scrivo, la mia solitudine è completa. 
« Augusto contro ogni sua voglia, è stato costretto di par- 
< tire per urgenti affari, ed Elisa (1) si è voluta dar lo svago 
« grandissimo in questa solitaria vita, di discendere alla Mo- 
« lina per godervi della gran festa che in quest'anno vi si 
« celebra con maggior pompa dell’ usato. Strano paese è mai 
« questo! e per quanto strano altrettanto inconcepibile per 
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(1) La sua buona cameriera. 
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« coloro che da lontano lo guardano e credono di poterlo in- 
« tendere e giudicare! 

« Ieri sera tutto il monte scintillava di luce ; ne discen- 
« deva in un mare di fuoco la processione del sacramento, 
festa che oggi come io dissi si celebra alla Molina e a Dra- 
« gonea ancora. Quei lumi e quel canto sacro, udito in lon- 
« tananza eranò di un effetto stupendo in questa placida notte 
« meridionale. Dal terrazzo di Augusto si vedeva poi in giù 
« il paesello e la chiesa di Molina leggiadramente illuminati. 
« Quivi mentre la banda musicale suonava, venne su un sus- 
« surro di voci ripetuto dall’ eco della valle, e questo aggiun- 
« geva allegria alla solenne bellezza di questa mia solitudine. 

« Ecco quanto avveniva sul versante di sinistra della valle 
« Cavese. Dall’opposto lato, cioè sull'altro versante, sono quei 
« feroci Briganti, coloro che oltre Alpi si dicono essere da/ 
« lalo!... della reazione e della religione..... » 

Un dì che Paolina ed io con poca prudenza spingemmo la 
nostra passeggiata fin oltre la grotta di Boneo che faceva par- 
te dell'infestato versante, c' imbattemmo in due brutti cefli, 
due uomini armati di fucili, i quali si parlaronv l'un l’altro 
sotto voce guardandoci, poi passarono oltre. Erano essi veri 
briganti, o semplici viandanti armati in propria difesa ? Non 
lo sapemmo mai, certo di quell'incontro serbammo una pau- 
rosa memoria, e nel tornare a casa mi feci promettere da 
Paolina che da sola, non sarebbe mai più ita a spasso oltre 
il Villaggio. Io però non ero tranquilla, perchè il brigantag- 
gio infieriva sempre, ora in una provincia, ora in un'altra, e 
quel terrore che tanto mi molestava quando ero lontana, sol 
cessava trovandomi a Castagneto. Un di però vi giunsi ar- 
mata di una campana che feci porre sul tetto in direzione 
«del quartiere di Paolina, onde la notte in caso di allarme ella 
avesse potuto chiamare gli abitanti del villaggio (i suoi bene- 
ficati) in sua difesa. Ella rise molto delle mie apprensioni, e 
seguitò a menare, sia con Augusto, sia da sola, la dolce sua 
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vita campestre. Oh! li rammento e li rammenterò sempre 
4 giorni passati in quella poetica dimora di Castagneto presso 
quella colta buona affettuosa amica sì lieta di quella che ella 
«chiamava la sua più cara solitudine, /a soli(ude è deux! Era 
-così serena e piena di pace la nostra vita. Nelle ore del mat- 
tino dopo la messa udita nella pia cappellina la cui porta 
apriva nell’androne adorno di piante, si faceva colazione nella 
sala da pranzo che dava sul giardino, accanto all’ ampia bi- 
blioteca dove solevàmo passare le nostre serate. Finita la 
«colazione, giungeva la posta ricca di lettere, di giornali, di ri- 
viste, che si andavano a leggere sotto un fiorito bow vin- 
.dow in un soave olezzo di coprifoglio che lo rivestiva tutto. 
Quell' ora di piacevole svago, non poteva esser protratta per- 
chè il lavoro chiamava Paolina di su, cioè al primo piano 
della bella casina in una cara e raccolta saletta da studio ove 
«in ogni sua parte si rivelava lo « spirto gentile e pien d’amo- I 
re » di colei che ne aveva fatto la sua stanza prediletta. Lo scrit- 
toio innanzi al quale ella passava scrivendo parecchie ore del 
giorno, era posto accanto ad una finestra intorno alla quale 
‘correvano festosi tralci di piante e fiori rampicanti. In quel 
quadro appariva tutta la bella Valle di Dragonea, dall’arco di 
Monte Finestra fin giù al torrente, che correva alla Molina. 
Sullo scrittoio sempre in bell’ ordine, posavano dei cari ritratti 
in mezzo ai quali si osservava un cestino in filigrana di ar- 
gento, sempre ricolmo di bellissimi fiori. Paolina mi diceva che 
quella grata fraganza era amica del suo povero ingegno e che 
in essi trovava le sue ispirazioni. 

Quanta armonia di grazia, di eleganza, di nobiltà, di sen- 
tire e di squisitezza di gusti, era nella persona, nella mente, 
e nel cuore di quella elettissima donna! La causerie intelli- 
gente, uno dei suoi maggiori bisogni nella vita, era in Paoli- 
na un talento sì perfetto, un dono sì squisito, che per le qualità 
che lo componevano poteva prendere le proporzioni del ge- 
nio. Come pochi, potrei dire come alcun altro da me udito 
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mai, ella sapeva congiungere alla carità che frena la maldi- 
cenza, quello spirito di osservazione arguto e fine che alla sua 
parola vivace eloquente e profonda, davano una piacevolezza 
infinita ; così avveniva che vecchi o giovani, uomini di scienza 
o di chiesa, donne colte, e di mondo, donne di alta pietà o 
ingenue fanciulle, ella tutti e tutte, sui più svariati argomenti, 
sapeva intrattenere, lasciando in ciascuno di coloro che l'udi- 
vano, il desiderio di quella sua parola, sentita, giusta ed armo- 
niosa tanto. 

Come si ridesta in me viva la memoria delle troppo brevi 
ore di quelle lunghe serate autunnali passate nella cara Bi- 
blioteca di Castagneto! erano ore fecondamente liete în cui 
il pensiero guidato da Paolina poggiava sovente ad improvvise 
altezze. 

Nella sua ricca compagnia null'altro si desiderava, dap- 
poichè seco era una legione d'affetti, di parole, di pensieri e 
di colori, e gli argomenti del discorso abbondavano sempre. 
Si parlava di arte, di religione, di storia e di ogni grandezza, 
e se un pensiero generoso, le faceva più d'ogni altro vibrare 
l'animo, ne sfolgorava una luce che era festa della mente e del 
cuore di chi l’ascoltava. Di sovente ella faceva ad alta voce 
lettura di quanto aveva scritto nel giorno, e l’animo mio 
sì fortemente compreso della superiorità di quell’ altissima 
mente, risente una infinita tenerezza, nel rammentare l’umiltà 
con la quale ella accoglieva sempre le osservazioni anche 
più inette che le venivano fatte intorno ai suoi scritti. In lei, 
che meritò tante lodi, in lei che vide riprodursi în modo 
favoloso le successive edizioni del suo Récît e delle altre sue 
opere, io mai non vidi apparire alcun’ombra di quella vanità 
letteraria che sì facilmente accompagna i trionfi di tal natura. 
Ella diceva sempre di aver studiato poco e di non sapere scri- 
vere altro, che come le dettava il cuore. 

Finito quel caro volume delle sue memorie, frutto di tanto. 
lavoro e di tante lacrime, Paolina spinta dal suo intelletto di. 
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amore come dal consiglio di parecchie persone che avevano 
letto quel suo manoscritto, divisò darlo alle stampe; forse ver- 
rà letto, ella diceva, è un romanzo vero, è la storia di un 
grande amore che un dolore cristianamente sofferto innalza 
al cielo; potrà esser di esempio e di conforto a chi patì l'ab- 
bandono di un essere caro, il quale parrebbe aver portato seco 
nella morte la vita di chi rimase a piangerlo sulla terra. Poi 
trepidava al pensiero di far conoscere a un gran pubblico, a 
un pubblico d’ indifferenti, tanti cari ricordi, tante segrete la- 
crime, tanta gioia d’amore, tanti intimi tesori di affetti. Ed 
i miei cari? e la famiglia di Eugenia, vorranno concedermelo ? 
ella a sè chiedeva. L’ impulso, che certo le veniva dal cielo, 
di glorificare in terra la virtù di quelle sante creature, era 
così in lei combattuto da un umano rispetto, che le mette. 
va in animo un cruccio assai crudele. 

Coteste perplessità accrebbero quel marasmo fisico che 
l'avea colta l’anno innanzi allorquando pose fine al pietoso 
racconto de' suoi dolori. Cotesto scritto era lì pronto ad es- 
sere inviato a Parigi, e Paolina viveva a Castagneto inoperosa 
e piena di angustie per l' incertezza di cotesta pubblicazione 
e per l’' andamento delle malaugurate imprese consigliate ad 
Augusto le quali ondeggiavano sempre fra il meglio e îl peggio. 
- A chi rivolgersi per consiglio? diceva Paolina con quell’ango- 
sciosa perplessità che in lei prendeva sempre le proporzioni 
di una sventura. Cotesto invocato aiuto, ella lo rinvenne nel 
lavoro. Oh! Iddio guidava quell’ anima d’ amore! Il lavoro, il 
fecondo lavoro della mente che senza che ella potesse a se 
medesima, affermarlo, era diventato un bisogno dell’ intellet- 
tiva sua vita, fu l’ invocato conforto, il farmaco alle sue pene. 

- Che farò io dunque ella mi disse un dì nel quale più che 
mai era attratta verso quel caro scrittoio che parea le dicesse 
troverai qui la tua pace. La versione del bel lavoro del nostro 
Capecelatro, La Madre di Dio, ella riprese, è da tempo ulti- 


mata, ed ora non ho proprio nulla fra le mani. Ebbene, scri. - 
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vete una commedia o una romanza io le dissi. Un lavoro di 
tal fatta, potrà meglio di ogni altra cosa, svagarvi la mente 
-da tanti crucciosi pensieri. 

- Sì, avete ragione, mi proverò a scrivere una commedia 
ella rispose; e la commedia fu scritta letta e commentata da 
li a poche settimane. Augusto vi rinvenne alcune pecche di 
‘ordine scenico. A me parve un buon lavoro, condotto bene 
ed animato nel dialogo, ma per quanto fossi assai poco ardi- 
mentosa nel permettermi un’ osservazione, o un consiglio, inter- 
‘rogata più volte, dissi all’ amica, quanto avevo nell' animo; 
‘cioè, che l’' elegante e fluente suo stile per essere a volta un 
po’ stemprato nella manifestazione del pensiero, a me appariva 
meno atto al linguaggio della scena, sempre concettoso e in- 
«cisivo, che a quello del romanzo. La spinsi dunque ad abbando- 
nare il teatro, ed a volgere alle novelle, alle biografie, al romanzo, 
il suo caro ed eletto ingegno. E chi meglio di quella carissima 
donna venuta su con la generazione che vide sorgere le due 
grandi scuole, la scuola romantica inaugurata col lirismo di 
Lamartine e la neo-cattolica liberale, capitanata dal Monta- 
-lembert e dal Lacordaire, era in grado di raggiungere il suo 
grande ideale - il romanzo onesto, ricco di sentimenti nobili 
delicatissimi, atti a far trionfare la passione governata dalla 
virtù, a compiere insomma l' opera di un intelletto d' amore 
. qual’ era il suo? Ella udì il mio consiglio, e intraprese a scri- 
vere Anne Sevèrin, il primo suo romanzo (1). Mentre vi la- 
vorava così mi scriveva: 

IRE « Più leggo i romanzi vuoti, falsi, malsani, scritti da 
.« potenti ingegni, e gli altri monotoni scolorati, pubblicati 
4 spesso da stimevoli donne, romanzi che dovrebbero servire 
.« ai primi di contro veleno, più mi nasce nell’ animo la fede 
« che fra gli uni e gli altri, vi ha una lacuna da colmare, un 


———_ 


(1) Di questo romanzo furono fatte 22 edizioni. 
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<« posto vuoto da prendere. A me sembra esservi una nota alta 
-« pura armoniosa, ignorata in Francia dai grandi come dai 
« mediocri scrittori. Gl' inglesi comprendono cotesta nota e i 
«« loro capi d' opera in fatto di romanzi moderni finora si 
-« mantengono in quel Diapason. Ma sarà sempre così ? Parmi 
« che anche lì si accenni a cader nel falso. Ebbene, per quanto 
« le mie debolissime forze mel concederanno, io mi sforzerò 
« di farla intendere quella nota, e se potrò incontrarmi in 
« alcuno, un solo, che traendone diletto volesse ripeterla, potrò 
« dirmi generosamente ripagata dalle mie fatiche. Cotesta è 
-« innanzi a Dio la sola mia guida, nella via che mi s’apre 
« d' innanzi ». 

Paolina lasciò Napoli per recarsi a Parigi dove si doveva 
decidere la sorte del suo Récil. Partì trepitante, e in affanno 
per i sacrifizi che cotesto viaggio le imponevano, senza la cer- 
tezza di veder compiuti i suoi voti. Ecco quanto ella mi 
‘scriveva nella primavera del 1865 : 

.. « Sarete addolorata, son certa, del poco lieto risul- 
« tato dei primi miei passi. Adriano di Mun ha avuto fra 
-« le mani il manoscritto, lo ha letto, che dico, lo ha divorato, 
« e la sua commozione è stata indicibile. Le sue parole nel- 
« l’andar innanzi in quella lettura sono state queste : No non 
« posso permettere che queste pagine della vita di Eugenia 
« siano a lutti rivelate... Le lettere scritte dopo il nostro ma- 
« irimonio, vorrei vederle ad ogni modo soppresse ! Oh! Te. 
-< resa mia, non è cotesto, dite, un colpo assai crudele recato 
« alle mie povere speranze ? Non sarò neppure sorretta dal 
« Montalembert. Ieri ho desinato da lui ed allorquando gli ho 
« palesata l' impressione di Adriano, egli ha soggiunto : Ha ra- 
gione, avrei detto lo stesso anch'io. Credo che voi abbiate 
ad aspettar la morte di tutti per dare al pubblico quei ri- 
« cordi. Oh! Teresa mia, sarà egli vero che tanto lavoro abbia 
ad esser perduto per sempre % 
« A momenti io stessa, lo confesso, provo qualche scon- 
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« forto, e sento come una ripugnanza nel dover dare assoluta 
pubblicità a siffatto scritto. Una voce che parte dal cuore 
mi dice però così: coraggio - l’ esempio di quelle care anime 
è fatto per -recar benefizio grande in una sfera assai più 
ampia di questa ristretta cerchia parigina che li cinge e 
cotesta voce vince in me la propria e l'altrui Paalsicuza, 
e fa tacere le mie dubbiezze ». 


f A A A /£ 
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Parigi, 20 Maggio 1865. 


a Carissima. La vostra lettera con l'articolo che l’ accom- 
pagnava mi ha messo nell’ anima una sentita gioia, facendomi 
intravedere la speranza di serii negoziati fra Roma el’ Italia ; 
speranza che mi tien l’anima sempre rivolta a Dio! Oh che 
gioia io sentirei se cotesta tanto desiderata conciliazione 
potesse compiersi alfine. Recherebbe meraviglia al mondo 
« intero la gran pace che l’ Italia ne avrebbe. Quivi anche 
« coloro cui venne meno la fede religiosa, han mestiere di 
« cotesta pace, per condurre innanzi le loro private imprese, ed i 
< pubblici affari. Cotesti, congiunti ai molti credenti, formereb- 
« bero la totalità felice del popolo italiano. Nel buon senso di 
« cotesto popolo io ho gran fede, e se è poi vero che il Papa 
« sembri disposto a permettere che gli si parli in nome del- 
« l'Italia vi è luogo a sperar molto e bene. Oh se vedessi 
« Vittorio Emanuele non il possessore ma il protettore di Roma 
« la felicità che ne proverei sarebbe infinita! 

« Ora voglio dirvi dove son giunta con le cose mie. Ap- 
« pena Augusto farà ritorno da Londra andremo ad abitare 
« un quartiere preso in fitto per la state; in quanto al recit 
« Montalembert lo ha letto tutto, e n° è rimasto compreso di 
« un vero entusiasmo. Adriano da quel buon fratello ch’ egli 
« è, è venuto a più miti propositi! Si è dunque stabilito che 
« il primo volume verrò dato alle stampe subito, ma in un 
« ristretto numero di copie. Alla diffusione per via di un’ am- 
« pia pubblicità, più non si pensa, le copie stampate saranno 
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« da noi solo distribuite. Ciò come vedete muta molto le mie 
« speranze; la pubblicazione invece di esser fatta come io 
< avevo divisato in profitto dei poverelli mi costerà invece lar- 
« ghi sacrifizii. 

« Ho voluto nelle mie ultime dubbiezze consultare mon- 
« signore Gerbet (il caro nostro abate!) ed egli mi ha dato 
« di gran cuore Il suo placet, lo stesso ha fatto ancora con 
-«< maggiore entusiasmo l'illustre e santo padre de Ponlevoix 
« (l'autore della bella vita del Ravignau che tanto vi piacque) 
« Montalembert, mutato affatto come io vi dissi, non sola- 
« mente approva, ma briga l'onore non mai da me sperato, 
« di esser l' editore responsabile di quel lavoro. Non vi sembra 
« che io abbia fatto un gran passo, verso la più felice delle 
« soluzioni? » 

Mentre Paolina conduceva innanzi la stampa del suo pri- 
mo volume, ella col ritrovare le geniali causeries dei suoi 
vecchi amici e le consolazioni spirituali che le chiese sì bene 
-’officiate, le porgevano, col riprendere insomma all’amore della 
sua Parigi di quella gran seduttrice che ha allettamenti per 
tutti, così mi scriveva: 

« Conosco i segni dell''anti:a fiamma. Eccomi riconqui- 
-« stata dalla mia Parigi I sermoni uditi & nòtre Dame des 
« Victoires sono stati una vera delizia. Dopo tanti affanni pa- 
-« titi, non posso dirvi, Teresa mia, che gaudio io mi abbia 
.« provato, nel sentire il fervore religioso ridestarsi grande 
« nell'animo mio, e cancellacvi tutti i pensieri della terra. A 
«< coteste sì care impressioni aggiungete il godimento di una 
« musica sacra come solosi può udire alla Maddalena ed i buoni 
« colloqui avuti con quelle dolci, alte e sante anime dell'abate 
« Pereyve e del sommo Padre Gratry. A me parea, mentre 
« essi mi parlavano, di ascoltare una parola non mai udita 
« ancora, una parola bella, vera, utile, intesa a nobilitare le 
« azioni tutte della vita, una parola che metteva in cuore il 
« desiderio della lotta, ma di una lotta santa, alta, purissima, 
« combattuta con le armi della carità ». 
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Mentre Paolina metteva novelle radici nella sua vecchia 
Parigi le nuove che dall' Inghilterra le giungevano, accenna- 
vano ad un mezzo divisamento del marito, di rimetter su casa 
a Londra, e ciò dietro offerte di compra del suo palazzo al: 
Chiatamone. Nell’udirlo Paolina così mi scriveva: «.... La 
« mia vita assomiglia ad uno specchio che si farebbe girare 
« in tutti i sensi, mentre l'occhio figge in esso lo sguardo 
« attentamente. Che cosa ne segue? il turbamento, la stan- 
« chezza, il capogiro. 

« Dovrò io credere che sono gli eventi di nostra vita ca- 
« gione di questi repentini mutamenti, o dovrò accusarne 
« l'indole mia un po’irrequieta desiderosa a volta di un bene 
« che gli sfugge, o la nessuna passione di Augusto per quel- 
« l’hRome che egli fa l'ideale del confort, mentre vi dimora, e 
che poi è pronto ad abbandonare con tanta indifferenza ? Ecco 
quanto io mi vo chiedendo nella mutabile e faticosa mia vita ». 

Cotesta instabilità che nell'età giovanile poteva avere per 
Paolina le sue attrattive, le fu argomento di vera tribolazione 
con l’andare innanzi negli anni, dappoichè essendo per indole 
disposta alla perplessità ed all’ incertezza, in una esistenza più 
uniforme, più tranquilla ella avrebbe trovato la desiderata 
pace. Ciò sentiva vivamente, allorquando si trovava in un cen- 
tro di famiglia sereno, ordinato e tranquillo, come quello di 
Lumigny, donde così mi scriveva a quei dì: « Più che mai 
« la cordialità che qui rinvengo in tutti, l’affetto e la sere- 
« nità che mi circonda, mi pongono nell'animo un senso di 
« quella dolce pace di cui ho tanto bisogno! Malgrado qual- 
« che divergenza di opinione che spesso nasce fra i cari abi- 
« tatori di questo castello e me, io qui sento di essere più 
« che altrove at home e quanto veggo a me d'intorno mi 
« 
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sembra direi quasi 7/0. 
« Le care riunioni di famiglia la sera, la bella cappellina 
« dove mi reco la mattina a messa, il camposanto dove vo 
« da sola a pregare presso la tomba dell’angeiica Eugenia, 
« tutta questa serena vita domestica sorta sulla rovina della 
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« mia giovanile felicità, mi è argomento di una dolcezza non 
« scevra di sacrifizi che è cara all'anima mia. Oggi, l'avere ad 
« allontanarmi da qui, mi è più dell'usato doloroso, perchè ol- 
« tre a questa cara famiglia vi ho goduto la dolce compagnia di 
«. Maria di Biron, elettissima donna che voi pure conoscete 
« ed amate. E dire che cotesti godimenti avrebbero pur do- 
« vuto esser miei, essendo questa la mia patria e quegli i 
« miei congiunti, o gli amici della mia fanciullezza! ma per 
« una aberrazione della sorte a me spesso nella vita fu con- 
« ceduto lo straordinario più dell’ ordinario, l’ eccedente forse 
più del necessario ». 

Alcune settimane dopo così mi scriveva, dal bellissimo Ca- 
stello di Dangu di pertinenza del conte Federico Lagrange: 


A 


Il 23 Settembre 1863. 


« Qui, siamo tutti nell’ebbrezza dei trionfi di G/adialeur, 
« il quale dopo aver vinto il gran premio di Parigi e il Derby 
« d' Epson, ora ritorna l’ eroîco vincitore della famosa corsa 
« di Daweenster in Inghilterra. In una parola, cotesto cavallo 
« nato ed allevato a Dangu, viene oramai dichiarato dallo 
« Sport di Europa tutta, il più valoroso corridore del mondo ! 
« Comprendo sì, la soddisfazione che risente tutto questo ani- 
« matissimo centro sportivo che mi circonda, e sono anche 
« io sensibilissima ai trionfi des fins jarels, di quella bellis- 
« sima bestia, ma come avviene sempre, apparisce qui un non 
« so che di fanciullesco nella gioia che ogni francese risente 
« nell'aver vinto, fosse anche con le gambe di un cavallo, 
« l’ inglese! 

« Oltre Manica non è così, e nulla può raggiungere la 
« cavalleresca giovialità, il buon umore, con il'quale si accetta 
« la sconfitta. Federico Lagrange ritornato poc'anzi da questa 
« sua gita trionfale n’ è rimasto ammiratissimo. L’ inglese, 
« quando è sicuro che tutto è andato secondo le leggi del 
« fair play, per l’amore intrinseco che ha del cavallo, non 
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« ha che acclamazioni frenetiche per il vincitore, ce entusia- 
« smi senza fine per l'allevatore o il padrone del cavallo vin- 
« citore, poichè misura le difficoltà che egli ebbe a vincere 
, « per recarlo a combattere su terreno non suo ». | 

Ritornando da Dangu Paolina scrive: « Ho passato due 
« giorni con Leila S. Arpino al Castello di Monchy. Oh! cara 
« mia, che luogo incantevole, nulla vi manca, confort, ele- 
‘« ganza, memorie storiche. Non ho veduto in Francia abita- 
« zione che riunisca tante perfezioni, e il giovane Duca veduto 
« in quel quadro, apparisce in una felicissima luce. Fgli sa 
« coltivare i suoi predi con intelligente cura, ed è più che 
« amato, adorato in tutte questa contrada. Fra una gita e l’altra 
« conduco innanzi, non senza gravi difficoltà, ve lo confesso, 
« la stampa del primo volume del réecit, che sarà di 500 pa- 
« gine, e non potrà esser pronta prima del Natale. Oh! che 
« Iddio benedica quest’ arduo lavoro! Esso è inteso a far com- 
« prendere, desiderare ed amare la presenza di lui nella vita 
« di tutti i giorni ». 

Nel Gennaio del 1866, il caro volume venne fuori dai tor- 
«chi. Entrò nella pubblicità con l'apparire timorosamente nella 
penombra di qualche austera ed antica sala del Faubourg 
S. Germain. Ma chi per un istante vi avea messo gli oc- 
chi vi lasciava il cuore, e i pochi eletti cui fu dato di gu- 
‘stare le primizie di quella soave lettura, con l’entusiasmo che 
per sua natura è espansivo, non ebbero pace finchè altri non 
avessero pure a goderne. Così in pochi giorni le 200 copie do- 
nate, (Ie quali avevano avuto un triplo numero di lettori), già 
nel mondo letterario, come in altri centri intellettivi, avevano 
messo ardente desiderio del caro volume. Cotesta impaziente 
smania, servì al modesto ed intimo récit di clamorosa e non 
certo preparata réclame. Paolina, sbalordita dell'immenso suc- 
cesso che veniva a sorprenderla in tanta paurosa perplessità, 
-@ spinta da quanto udiva e da quanto leggeva, dovè, direi quasi 
‘suo malgrado, vincere ogni reticenza propria ed altrui, e por 
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mano dopo essersi intesa con un’ editore, alla prima edizione 
delle care memorie ed alla pubblica loro diffusione. Oh! chi 
le avrebbe detto anche in quell’ora piena di promesse, che al 
termine di sua vita (quella vita della quale aveva narrato în 
quel libro Î bei giorni ed i primi dolori), che ella avrebbe ve- 
duto venir fuori, (cosa inaudita per un lavoro di tal fatta!) 
da 45."* edizione del suo primo lavoro ? Ecco intanto quanto 
‘ella sul caro argomento mi scriveva da Parigi in quei giorni: 
« Sono in grandi affari con l' Editore Didier; Égli mi tratta 
«alla pari dei buoni scrittori che edita, e non posso che lo- 
« darmene. Ma che cosa voi dite di quanto avviene? e potrete 
« mai raffigurarvi la vostra vecchia amica faccia a faccia con 
« questo tremendo pubblico parigino ? Il mio cuore par che 
« batta la gran cassa, quando vi penso, e sopratutto quando 
+ guardandomi d' intorno, mi veggo e mi sento così sola in 
‘« tanta commozione! Oh! a volte, par che mi si tronchi il re- 
« spiro per la pienezza dell’ animo... Ciò mi avviene massime 
« (come è seguito ieri sera), quando mi ritrovo in una cerchia 
« di persone a me sconosciute, che mi parlano di quei miei 
« cari morti, con vivissima esaltazione ». 

Anche la Rerue des deux Mondes, di certo non accusata di 
soverchia ortodossia, è trascinata da quella potente corrente di 
.ammirazione pubblica a quei dì, e pubblica, per la valorosa penna 
«del suo illustre collaboratore Emilio Montégut, un articolo col ti- 
. tolo: Histoire d'un amour chretien, uno studio accurato del 
1.° volume del Récit d'une soeur, che egli chiama vera antitesi 
«di quanto ai dì nostri si pensa, si sente, si scrive. Ma quel- 
T antitesi e quel romanzo vero, lo rapiscono, e la sua calda 
ammirazione mal si cela sotto lo scettico sorriso dell’ uomo 
«che vuol credere ai miracoli dell'amore umano, più che alle 
«divine sue trasformazioni. Egli dopo aver fatto gustare ai suoi 
dettori non pochi squarci del Diario di Alessandrina, narrando 
della conversione di lei alla fede di Alberto, che chiama 7 ma- 
irimonto mistico, il congiungimento supremo delle anime loro 
innanzi alla morte, soggiunge, che se Alberto nelle sua giovie 
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nezza aveva offerto a Dio la sua felicità per la conversione 
di Alessandrina, ella col rendergli quel voto, con offerirgli 
quanto in lei rimaneva, volle inoltre con una affermazione 
di fede rasserenare il suo Alberto dal timore dell'oblio, l'alroce 
tortura del morente che si sente amato! 

Oh! Alessandrina, non è, non è cotesto l'Excelsior al quale. 
era inteso l’ amor tuo! l 

Fra le soavi sembianze di donne che l'amore di una so- 
rella ci mostra in sì bella luce, il Montégut dice che se dovesse 
manifestare una predilezione, il farebbe per l'Eugenia, dappoi- 
chè nelle pagine troppo brevi il desiderio che di lei si leggeva 
in quel volume, emerge una bellezza sfolgorante di anime, che 
avanza la bellezza d'animo delle altre carissime donne. 

L'anima di Eugenia, egli esclama, é în possesso di tre no- 
biltà ; la nobiltà secondo il mondo, la nobilta secondo la na- 
tura, quella secondo Iddio. i 

Pochi mesi dopo che era venuto alla luce il II. volume delle 
care memorie di Paolina, i membri della commissione dell’Ac- 
cademia di Francia, chiamati a scegliere fra le opere presen- 
tate al suo concorso nell’anno 1867, dichiararono meritevole 
del maggior premio il caro Recit. Nell'eloquente discorso -rap- 
porto, letto dall’illustre Villemain (1), nel solenne annuale con- 
sesso del nobile e storico Istituto, egli parlando prima di ogni 
altro delle memorie di famiglia di Mad.”* Augustus Craven, e 
facendone una bella e commovente analisi, dice: colesta non 
è forse un’ opera d' arie, ma il suo valore ne apparisce per 
ciò più grande! è il testamenlo del passato che sarà letto nel- 
? avvenire. In ultimo poi così finisce : L' Academie couronne 
ces sentimenis vrais et ce langane touchant et lui déscerne 
une médaille de 2,000 francs comme le recervra toute ceucre 
distinguée dans ce concours. 


(Continua) D.'**° TERESA RAVASCHIERI. 


(1) Sécretaire perpetuèl de l'Academie de France. 


LETTERA DI S. S. LEONE XIII 


AI CARDINALI FRANCESI 


LEO PP. XIII 


Ai diletti figli nostri i Cardinali Floriano Desprez, Arciv. di 
Tolosa; Carlo Lavigerie, Arciv. di Algeri e Cartagine; Carlo 
Filippo Place, Arciv. di Rennes; Giuseppe Foulon, Arciv. di 
Lione ; Benedetto Maria Langenieux, Arciv. di Reims; Fran- 
cesco Richard, Arciv. di Parigi. 


Diletti figli nostri. 


Fu grande la Nostra consolazione nel ricevere la lettera per 
la quale di comune accordo con l'Episcopato francese voi aderivate 
alla Nostra Enciclica - Au milieu des sollicitudes - e Ci ringra- 
ziavate di averla pubblicata, protestando con nobilissime parole 
I întima unione che lega i Vescovi di Francia, e în particolare 
î Cardinali di Santa Chiesa, alla Sede di Pietro. 

Cotesta Epciclica ha fatto di già gran bene, e ne farà d' av- 
vantaggio, Noi lo speriamo, ad onta degli attacchi, onde fu ber- 
saglio per parte di uomini appassionati, attacchi contro ai quali, 
Ci piace, il dirlo, ella ebbe altresì valorosi difensori. 

Questi attacchi Noi li avevamo previsti. Dovunque l'agitazione 
dei partiti politici commuove profondamente gli animi, come ac- 
cade ora in Francia, egli è malagevole che tutti rendano tosto alla 
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verità quella piena giustizia, che è pure il suo diritto. Ma dove- 
vamo Noi per questo tacere ? E che! La Francia soffre, e Noi non 
avremmo dovuto risentire fino al fondo dell'anima i dolori di questa 
Figlia primogenita della Chiesa? La Francia che si è acquistato il 
titolo di Nazione cristianissima, e che non intende punto abdi- 
carlo, dibattesi fra le angoscie contro la violenza di coloro che 
vorrebbero scristianizzarla, e invilirla al cospetto di tutti i popoli, 
e Noi avremmo omesso di fare appello ai Cattolici, a tutti i fran- 
cesi onesti per conservare alla loro patria quella fede che formò 
la sua storica grandezza ? Tolgalo Iddio. 

Ora Noi toccavamo ogni dì più con mano che a conseguir 
questo scopo l'azione degli uomini dabbene era necessariamente 
paralizzata dalla divisione delle loro forze. Quindi quel che Noi 
abbiam detto e ripetiamo a tutti: « Non più partiti tra voi: al- 
l'incontro unione completa per sostenere d'accordo ciò che sovrasta 
ogni interesse terreno : la Religione, la causa di Gesù Cristo. In 
questo come in ogni altra cosa, cercate dapprima îl regno di Diu 
e la sua giustizia, e il resto vi sarà dato per soprappiù ». 

Quest’ idea-madre che domina tutta la nostra Enciclica non è 
sfuggita ai nemici della religione cattolica. Noi potremmo dire 
ch'essi sono stati più chiaroveggenti nell’afferrarne il senso e nel 
misurarne in pratica la portata. In fatti dopo l'anzidetta Enciclica, 
vero messaggio di pace per tutti gli uomini di buona volontà, sia 
se ne riguardi la sostanza sia la forma, cotesti uomini di partito 
raddoppiarono il loro empio accanimento. Ben lo addimostrano pa- 
recchi fatti deplorabili recentemente accaduti, che hanno contri- 
stato i cattolici, e come sappiamo, anche persone poco sospette di 
parzialità verso la Chiesa. Questi fatti hanno dato chiaramente a 
vedere ove vogliono andare a parare gli organizzatori di quel 
vasto complotto, come Noi l'appellavamo nella. Nostra Enciclica, 
costituitosi per annientare in Francia il Cristianesimo. 

Cotesti uomini adunque, per venire a capo dei loro intenti, 
cogliendo i più piccoli pretesti e sapendo all'uopo farli nascere, 
hanno approfittato di certi incidenti, che in altri tempi avrebbero 
essi stessi giudicati inoffensivi, per dare libero campo alle loro 
recriminazioni: mostrando con ciò il loro partito preso di sacri- 
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ficare alle loro passioni anti-religiose l'interesse generale della 
Nazione, in ciò che avvi più degno di rispetto. 

Di fronte a queste tendenze, di fronte ai mali che ne derivano 
a gran danno della Chiesa di Francia, e che vanno aggravandosi 
ogni giorno di più, il Nostro silenzio Ci avrebbe resi colpevoli in- 
nanzi a Dio e agli uomini. Potea parere che Noi contemplassimo 
con occhio impassibile le sofferenze dei Nostri figli, i cattolici 
francesi. 

Ci sarebbe anche insinuato che Noi riputavamo degne di ap- 
provazione, o quando meno di tolleranza, le rovine religiose, mo- 
rali e civili accumulate dalla tirannia delle sètte anticristiane. Ci 
avrebbero rimproverato di lasciare sprovvisti di direzione e d'ap- 
poggio tutti quei francesi coraggiosi, che nelle presenti tribola- 
zioni hanno più che mai bisogno di essere fortificati. Noi dovevamo 
soprattutto rincorare il Clero, a cui vorrebbesi contro la natura 
della sua vocazione imporre silenzio nell'istesso esercizio del suo 
ministero, quando egli predica secondo il Vangelo la fedeltà ai do- 
veri cristiani e sociali. Del resto non è forse sempre per Noi un 
imperioso dovere di parlare, avvengane che può, quando trattasi 
di affermare il Nostro diritto divino d'insegnare, esortare, ammo- 
nire di fronte a coloro che sotto pretesto di distinzione fra la re- 
ligione e la politica, pretenderebbero circoscriverne l’universalità ? 

Ecco ciò che ci ha indotti ad innalzare di Nostra spontanea 
volontà, e con piena conoscenza di causa, la voce; e Noi non la- 
sceremo d'innalzarla sempre che Ci sembrerà in acconcio, nella 
speranza che la verità abbia alla fine da farsi via anche al cuor 
di chi forse con un po'di buona fede le resiste. E siccome il male 
che Noi additiamo, lungi dallo restringersi ai cattolici, assale tutti 
gli uomini di buon senso e di retto pensare, a questi ancora ab- 
biamo Noi indirizzata la Nostra enciclica, acciocchè tutti si affret- 
tino ad arrestare la Francia sulla china che trascinala all'abisso. Ma 
questi sforzi tornerebbero radicalmente sterili, ove alle forze con- 
servatrici venisse meno l'unità e la concordia nel tendere allo scopo 
finale, cioè, alla conservazione della religione; poichè là deve 
mirare ogni uomo onesto, ogni amico sincero della società, come 
la Nostra Enciclica ha ampiamente addimostrato. 


510 LETTERA DI 8. 8. LEONE XIII 


Ma ben prefinito che sia una volta lo scopo e ammesso il bi- 
sogno di unione per raggiungerlo, quali saranno i mezzi acconci 
ad assicurare siffatta unione? 

Noi l'abbiamo egualmente spiegato e abbiam caro di ripeterlo, 
acciocchè niuno s' illuda intorno al Nostro insegnamento: uno dei 
mezzi è d'accettare, senza secondi fini e con quella perfetta lealtà 
che addicesi a un cristiano il poter civile nella forma in cui di 
fatto esiste. Per egual modo venne accettato in Francia il primo 
impero al dimane di una spaventevole e sanguinosa anarchia: e 
all’istessa guisa gli altri poteri vuoi monarchici, vuoi repubblicani, 
che si succedettero fino ai nostri giorni. 

E la ragione di cotesta accettazione è appunto questa che il 
ben comune della società sovraneggia ogni altro interesse; essen- 
dochè esso è il principio creatore, esso l' elemento conservatore 
della società umana : donde conseguita che ogni vero cittadino deve 
volerlo e procacciarlo ad ogni costo. 

Or, da cotesta necessità di assicurare il bene comune, deriva, 
come da propria e immediata sorgente, la necessità di un poter 
civile, che, incamminandosi verso il fine supremo, diriga a quello 
con saggezza e costanza le molteplici volontà dei sudditi, aggrup- 
pate, come in un fascio, nelle sue mani. Quando adunque in una 
società esiste un potere costituito e che di fatto governa, il ben 
comune trovasi vincolato con quello, e perciò esso deve accettarsi 
qual'è. 

Per queste ragioni e in questo senso Noi abbiam detto ai cat- 
tolici francesi: Accettate la Repubblica, vale a dire il potere co- 
stituito ed esistente tra voi; rispettatelo ; siategli soggetti come 
rappresentante il potere venuto da Dio. 

Senonchè tra coloro che appartengono a diversi partiti politici, 
anche sinceramente cattolici, ebbevi di quelli che non colsero il 
vero senso delle Nostre parole. Esse erano peraltro così semplici 
e così chiare, che non parea potessero dar luogo a false interpre- 
«tazioni. 

Si rifletta bene su questo punto : se il poter politico è sempre 
da Dio, non ne conseguita che la designazione divina si riferisca 
sempre e immediatamente ai modi di trasmissione del detto potere, 
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‘nè alle forme contingenti, che esso riveste, nè alle persone che ne 
sono il soggetto. L'istessa varietà di questi modi presso le diverse 
.npazioni mostra ad evidenza il carattere umano della loro origine. 

Ma v'è d'avvantaggio. Le umane istituzioni anche le meglio 
fondate in diritto e stabilite con intenti, quanto si voglia, salutari 
a fine di dare un assetto più solido e d'imprimere un più potente 
‘impulso alla vita sociale, non conservano sempre il loro vigore 
giusta le corte previsioni della saggezza dell'uomo. 

In politica più che altrove sopravvengono inattesi mutamenti. 
‘Colossali monarchie crollano o si smembrano, come gli antichi reami 
d'Oriente e l'Impero romano ; dinastie soppiantano dinastie, come 
quelle de'Carlovingi e dei Capeti in Francia; alle forme politiche 
adottate altre forme vengono sostitituite, come numerosi esempi 
ne mostra il secol nostro. Cotesti mutamenti sono lungi dall’esser 
sempre legittimi nella loro origine; anzi è difficile che lo sieno. 
Ciononpertanto il criterio supremo del bene comune e della tran- 
‘quillità pubblica impone l'accettazione di questi nuovi governi sta- 
biliti di fatto, in luogo dei precedenti che in fatto più non esistono. 

E così rimangono sospese le regole ordinarie della trasmissione 
dei poteri, e può anche darsi che col tempo esse restino abolite. 

Che che sia di coteste trasformazioni straordinarie nella vita 
dei popoli, le cui leggi spetta a Dio regolare e all'uomo utilizzarne 
le conseguenze, l'onore e la coscienza in ogni stato di cose recla- 
‘mano una subordinazione sincera ai governi costituiti: e convien 
prestarla in nome di quel diritto supremo, indiscutibile, inaliena- 
‘bile, che si chiama ragion del bene sociale. E che sarebbe infatti 
dell'onore e della coscienza se fosse lecito al cittadino di sacri- 
ficare alle sue mire personali e ai suoi amori di partito i beneficii 
della pubblica tranquillità ? 

Or Noi appunto dopo avere fermamente assodata nella Nostra 
Enciclica questa verità, enunciammo la distinzione che corre fra 
il potere politico e la legislazione ; e dimostrammo che l'accetta- 
zione dell'uno non implicava affatto quella dell'altra, in que'punti 
nei quali il legislatore, immemore della sua missione, si mettesse 
“in contrasto con la legge di Dio e della Chiesa. E, ben lo notino 
itutti: spiegare la propria attività e giovarsi della propria influenza 
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per condurre i governi a cambiare in bene le leggi inique o insi- 
pienti, lungi dall'accennar ombra di ostilità verso i poteri inca- 
ricati di reggere la cosa pubblica, è per l'opposto dar prova di un 
amore alla patria non meno intelligente che coraggioso. 

A chi cadrebbe in animo tacciare i cristiani de’ primi secoli 
di nemici del romano impero sol perchè non si curvavano innanzi 
alle prescrizioni idolatriche, ma si argomentavano di ottenerne 
l'abolizione ? 

Sul terreno religioso, così inteso, i diversi partiti politici con- 
servatori possono e debbono trovarsi d'accordo. Ma coloro che 
tutto subordinerebbero al previo trionfo del loro partito rispettivo, 
fosse pur sotto il pretesto che sarebbe per loro avviso il più ac- 
concio alla difesa della religione, per ciò stesso sarebbero convinti 
di mandare innanzi per via di fatto, per un funesto sconvolgimento 
d'idee, la politica che scinde alla religione che unisce. E sarebbe 
lor colpa se i nostri nemici, traendo pro dalle loro scissure, come 
pur troppo hanno già fatto, giungessero finalmente a schiacciar- 
li tutti. 

Si è preteso che insegnando queste dottrine Noi tenessimo verso 
la Francia tutt’ altra condotta da quella che noi seguiamo a ri- 
guardo dell'Italia; cotalchè Noi ci troveremmo in contraddizione 
con Noi stessi. Punto nulla di ciò. Il Nostro intento nel dire ai 
cattolici francesi che accettino il governo costituito, non fu, nè 
altro è tuttora, che la salvaguardia degl'interessi religiosi a Noi. 
confidati. Or sono precisamente quest'interessi religiosi quelli che in 
Italia C'impongono di reclamare senza tregua la pienalibertà richiesta 
dal Nostro sublime ministero di Capo visibile della Chiesa Cattolica, 
preposto al governo delle anime: libertà che non esiste punto là 
dove il Vicario di Gesù Cristo non è in sua casa, vero Sovrano. 
indipendente da ogni umana sovranità. Che inferire di qui se 
non che la questione, che Ci riguarda in Italia, è anch'essa emi- 
nentemente religiosa, in quanto è connessa col principio fonda- 
mentale della libertà della Chiesa ? E così avvien che Noi nella 
Nostra condotta a riguardo delle diverse Nazioni non cessiamo di 
far convergere tutto al medesimo scopo: la religione, e per la 
religione la salvezza della società e la felicità dei popoli. 
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Noi abbiamo voluto, diletti Figli Nostri, confidarvi tutte queste 
cose per sollevare il Nostro cuore e confortare all'istesso tempo il 
vostro. Le tribolazioni della Chiesa non possono non tornare ama- 
rissime all'anima dei Vescovi, e più ancora alla Nostra; poichè Noi 
siamo il Vicario di Colui che diò per la formazione di questa Santa. 
Chiesa tutto il suo sangue. | 

Siffatte amarezze peraltro lungi dall'abbatterci Ci spronano ad 
amarci di viemaggior coraggio per affrontare le difficoltà del 
tempo presente. Di qui risulta altresi per Noi un raddoppiamento- 
di zelo in favore di cotesta Francia cattolica, tanto più degna del 
Nostro paterno affetto, quanto che ella implora da Noi con una 
confidenza più figliale, incoraggiamento, protezione e soccorso. 

Cotesti sentimenti sono altresì i vostri, Nostri diletti Figli: 
Voi ce ne deste prova testè, e Noi avevamo già potuto chiarircene,. 
quando Voi gli uni appo gli altri venivate presso di Noi a renderci 
conto del Vostro ministero e a conferire intorno ai sacri interessi, 
di cui Noi abbiamo la custodia. Fra i motivi di confidenza che Ci 
allietano, l'uno de'più potenti è al certo cotesta unanimità : e Noi 
ne ringraziamo Dio dal fondo dell'anima. Noi facciamo assegna- 
mento sulla continuazione della vostra premura in assecondare le- 
Nostre paterne sollecitudini per cotesta cara Francia. E in questa 
ferma fiducia come pegno della Nostra affezione, Noi impartiamo- 
a voi, diletti Figli Nostri, al vostro Clero e ai fedeli delle vostre 
Diocesi, con tutta l'effusione del Nostro cuore, la Benedizione Apo— 
stolica. 

Dato a Roma, il di 3 maggio 1892, anno decimoquinto del 
Nostro Pontificato. 


LEO PP. XIII. 


LA FEDERAZIONE ITALIANA DEI CONSORZII AGRARI! 


SANSSANSNANANNL NI 


In Italia da molti si discute intorno alle condizioni deplo- 
revoli della nostra agricoltura, l'industria naturale di questa 
terra favorita dal sorriso del suo cielo e dallo splendore del 
suo sole, e nella quale dovrebbe esplicarsi quell’ efficace ope- 
rosità che valga a rialzare le sorti dell’ economia nazionale. 

Tuttavia fin qui non si erano ottenuti quell’associazione di 
‘ forze e quell’accordo di intendimenti, già sperimentati con fe- 
lice risultato in altri paesi, che sono mezzo potente a fecondare 
l'opera individuale e ad ottenere effetti pratici per la prospe- 
rità agricola, dalla quale principalmente ha origine il benes- 
sere generale. Pochi sono i Consorzii o Comizii agrarii,in minore 
numero poi quelli che funzionino come sindacati; gli uni e gli 
altri rappresentanti degli interessi e dei bisogni degli agricol- 
tori e che dovrebbero, come tali, concorrere a dare indîrizzo 
. alla politica economica e finanziaria del paese. 

Parecchi Comizii italiani da più anni volsero il loro pen- 
‘siero e la loro opera all'acquisto di materie utili all’ agricol- 
tura per i proprii soci; ma, prima che si diffondesse l’uso dei 
concimi chimici, assai pochi diedero importanza a tale servizio. 

Nel 1884, primo in Italia, si ha esempio di un Consorzio at- 
tuato dalla Società viticola di Canneto-Pavese. Contemporanea- 
mente in Francia sorse il primo sindacato, e in pochi anni 
i sindacati colà costituiti raggiunsero il numero di circa un 
migliaio. 
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Il Comizio Agrario di Piacenza si costituì in sindacato nel 
1885, e pure in quell'anno il Comizio di Modena; altri ne segul- 
rono l’ esempio, ma più tardi. Di Consorzii veri e che lavorino 
proficuamente nell’ interesse dei loro soci ve ne sono presen- 
temente una trentina. I promotori della Federazione, della quale 
terremo parola, confidano che la medesima sia mezzo a pro- 
‘muoverne la costituzione di nuovi, taluni dei quali già sono 
in via di formazione. 

In Francia esistono tre Federazioni di Consorzii agricoli, 
‘un’ Unione Nazionale e un Sindacato Centrale. I Sindacati di 
quel paese hanno una sola veste legale; quella loro data dalla 
legge del 1884. I Consorzii agrarii sono parimenti numerosi 
assai in Germania e nel Belgio. Presso di noi manca la legge 
sui sindacati professionali, e però quelli agravii hanno diverso 
tipo. O sono Comizii (come quello di Piacenza) o Cooperative 
(come a Montebelluna, Pieve di Soligo e in altri lunghi delle 
provincie Venete) oppure sono Associazioni libere a periodo an- 
nuale (Modena) o a periodo illimitato (Voghera). I più importanti 
Sindacati nazionali sono quelli di Torino che fa acquisti per 
300 mila Lire all’ anno, è a tipo francese, funziona cioè piut- 
tosto come intermediario non responsabile che come acquirente 
per conto dei soci ; di Udine (Associazione Agraria Friulana) e 
di Padova, che hanno acquistato per somme oscillanti fra 200 
e 300 mila lire; di Firenze della stessa importanza; di Pia- 
‘Cenza che sta fra le 150 e le 200 mila lire, di Modena fra le 
100 e le 150 mila. 

Allo scopo di promuovere in tutta Italia la costituzione di 
Consorzii agrarii, di imprimere loro unità d'indirizzo e di azione, 
di giovare agli agricoltori coll’ associazione di molti Enti che 
esercitino le funzioni di sindacati per l’acquisto collettivo delle 
materie agricole e lo smercio dei prodotti, si pensò dal Co- 
mizio di Piacenza, al quale si associarono persone di altre parti 
«d’Italia a capo del movimento agrario, di costituire una Fede- 
razione, avente fini commerciali od economici e fini morali. 
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Quanto alla forma legale, esclusi i criterii delle Associazioni 
temporanee o con scopi generici, fu ritenuto che, secondo la 
legislazione nazionale, nessuna fosse da preferirsi alle Società 
Cooperative. 

L' iniziativa partita da Piacenza, avrebbe dovuto rimanere 
nelle mani di agricoltori, i soli veramente competenti a cono- 
scere i bisogni e a suggerire i provvedimenti acconci per far 
rifiorire l'industria del campi. Invece, come di ogni cosa suole 
accadere in Italia, se ne impossessò un gruppo parlamentare 
ed una Commissione di deputati si occupò della cosa. Ora noi 
reputiamo questo un errore, perocchè ormai nel nostro paese 
si è divenuti scettici sull’ efficacia dell’ azione parlamentare a 
provvedere alle necessità d'ordine economico, sovratutto quando 
l’azione medesima si impone o si sostituisce alla iniziati 
va individuale competente o a quella collettiva degli inte- 
ressati. 

Una Circolare del Ministero d’Agricoltura, Industria e Com- 
mercio,che ha la data del 26 Febbraio 1892, annunziava la pros- 
sima costituzione della Federazione delle associazioni agrarie, 
promossa dal Comizio di Piacenza. E il Ministero, mentre di- 
chiarava di plaudire all’ iniziativa del Comizio piacentino, si 
augurava che la medesima trovasse negli agricoltori italiani 
e nei loro nuclei seguito largo ed efficace. 

Per l' accennata introduzione di un elemento che non è 
l’agricolo, la quale generò sfiducia, come è nostra convinzione, 
ed anche perchè purtroppo l’ apatia è generale presso di noi 
quando specialmente si tratta di cose nuove, la proposta non 
trovò quella favorevole accoglienza che potevano e dovevano 
aspettarsene i promotori. 

Un' altra ragione ha forse concorso a non secondare, come 
era desiderata, l'iniziativa pel movimento federativo. Ove sono 
costituiti sindacati agricoli, questi esercitarono l’opera loro 
sovratutto nell'acquisto collettivo dei perfosfati d’ossa dei quali 
è grandemente aumentato il consumo in Italia. Ora per siffatti 
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acquisti, in relazione colla potenzialita delle fabbriche a pro- 
durre, giova farne la compera a partite divise, anche per man- 
tenere la concorrenza. E però gli agricoltori che sperimenta- 
rono i vantaggi dei Consorzii e dei Sindacati locali per l'acqui- 
sto dei concimi temono inconvenienti provenienti da una Fede- 
razione. 

È però da osservare come la Federazione, creando potenti 
consociazioni di forze, possa altri vantaggi arrecare ai socii dei 
diversi Consorzii, quali l'acquisto in comune di materie prove- 
nienti dall’ Estero (solfato di rame, nitrato di soda, fosfati mi- 
nerali, perfosfati concentrati ecc.) e il conseguimento di facili- 
tazioni nelle tariffe dei trasporti ferroviari. 

Una principale e non del tutto infondata obbiezione si è 
mossa alla costituzione della Federazione. Si affermò che essa 
è prematura e che prima di consociare le forze era mestieri 
che le medesime fossero create con nuclei già costituiti e sparsi 
in molti luoghi. Invece ora si avrà di nome una Federazione di 
Enti, ma in verità pochi Enti effettivamente consociati. 

Checchè ne sia di queste osservazioni, le quali riassumono 
il pensiero di coloro che non approvarono la costituzione della 
Federazione perchè ritenuta affrettata, i promotori, d'accordo 
colla Commissione parlamentare, convocarono le rappresen- 
tanze dei Consorzii agrarii e molti agricoltori a Piacenza il gior- 
no 10 Aprile scorso, per la discussione ed approvazione del- 
lo Statuto definitivo e per la stipulazione dell'atto di costi- 
tuzione. | 

A quell'adunanza parteciparono senatori, deputati, profes» 
sori d’agraria, delegati di Consorzii ed Istituti diversi e semplici 
coltivatori dei campi; quelli per verità erano più numerosi di 
questi. Alla presidenza provvisoria fu eletto ilCav. Giacomo Riva, 
presidente del Comizio Agrario di Piacenza, ma la discussione 
venne diretta effettivamente dal deputato Pasquali, fra i più 
attivi della Commissione parlamentare e sostenuta princi- 
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palmente dal Comm. Enea Cavalieri, compilatore del progetto 
di Statuto. 


A noi piace richiamare l'attenzione sopra gli articoli che 


furono oggetto principale di discussione, e sono fl 3.°, il 6.°, 


il 


7.° e l'8.° Ma innanzi tutto trascriviamo l'articolo 1.° che 


determina la natura dell’ Ente e ne fissa la sede. Esso suona 
così : « È istituita in Piacenza una Società anonima coopera- 


« 


« 


« 


« 


Lai 


A 


tiva a capitale illimitato, colla denominazione di Federazione 
italiana dei Consorzii agrarii. Avrà sede per ora in Piacenza 
ma potrà essere, appena l'assemblea generale dei socii lo ri- 
conosca opportuno, trasferita a Roma. Il suo domicilio sarà 
nei locali d'ufficio della sede ». 

L'articolo 3.°, che definisce gli scopi dell’Ente, è il seguente: 
La Federazione italiana dei Consorzii agrarii si propone di pro- 
muovere dei nuovi Consorzi agrari, e di contribuire al mag- 
giore svolgimento dell’opera di quelli che già esistono e di 
quei Consorzii od altri Istituti che funzionino come tali, im- 
primendo loro unità di indirizzo e d' azione. Essa intenderà 
ai seguenti scopi principali : 

« 1.° Acquistare anche per conto proprio, dei soci e di 
terzi, ma specialmente per conto dei Consorzi agrari, e di- 
stribuir loro merci, prodotti, attrezzi, macchine, scorte vive 
e morte, utili all’ esercizio dell’agricoltura e alla vita delle 
famiglie coloniche; 

« 2.° Vendere anche per conto proprio, dei soci e dei 
terzi, ma specialmente per conto dei Consorzii, i prodotti 
agrarii in genere, istituendo eventualmente appositi spacci 
e depositi nel Regno e fuori; 

« 3.° Partecipare con altre Società e con privati al com- 
mercio per la vendita all’interno e per l'esportazione di pro- 
dotti agrarii; | 

« 4° Dare a prestito od in affitto macchine ed attrezzi ; 

« 5.° Procurare le informazioni ed i mezzi atti a far pro- 


. 
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<, fittare le classi agrarie dei mercati migliori, e sollecitare 
« tariffe speciali in loro favore; 

« 6.° Promuovere, sussidiare, sorvegliare e dirigere campi 
« sperimentali nell'interesse dell'agricoltura. 

« La Federazione italiana dei Consorzi agrarii potrà pure . 
« intendere ad altri scopi, diretti però sempre alla prosperità 
« e al progresso dell'agricoltura e delle classi agrarie » 

Ora sembrano a noi, come parvero a molti degli interve- 
nuti all'’adunanza di Piacenza, troppo numerosi gli scopi indi- 
cati in quell’ articolo, taluno dei quali non pratici; mentre 
altri fini, che rispondono a più immediati bisogni dell' agricol- 
tura, non sono accennati, quali per esempio quello di ottenere 
che le Casse di Risparmio, le Banche popolari e gli Istituti 
di emissione favoriscano i Consorzii facilitando il credito a 
tasso limitato e a lunga scadenza. 

L'articolo 6.°, quantunque modificato, è pure vivamente 
censurato come quello che dà facoltà alla Federazione di fare 
operazioni bancarie col pericolo» che possa divenire un Isti- 
tuto di speculazione. 

Esso articolo è Il seguente: «Il Consiglio d' Amministra- 
« zione, per l'incremento delle operazioni sociali, potrà assu- 
« mere prestiti ed emettere buoni fruttiferi a scadenza fissa ». 

Finalmente gli articoli 7.° ed 8.° sanciscono il diritto ne- 
gli individui singoli di far parte della Federazione. La pri- 
ma parte dell'articolo 7.° è così concepita: « Chiunque vo- 
« glia entrare nella Federazione deve presentare domanda 
« scritta al Consiglio d'amministrazione, dichiarando se intende 
« farne parte nel proprio interesse individuale, oppure come 
« membro a ciò espressamente delegato dal Consiglio d'ammi- 
« nistrazione d' un Consorzio o Sindacato, e soggiungendo in 
« ogni caso che si sottopone agli obblighi derivanti dallo sta- 
« tuto, dai regolamenti e dalle deliberazioni sociali ». E l'Art. 8.° 
è il seguente: « Possono essere socii nell'interesse individuale 
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« soltanto coloro che siano proprietaril di fondi rustici, 0 cole 
« tivatori o in altro modo interessati all'esercizio dell' agricol 
« tura nei luoghi dove non vi siano Consorzi Agrari già istituiti 
< e facenti parte della Federazione o nei luoghi dove i Cone 
« sorzii agrari stessi non s' oppongono all'iscrizione diretta dei 
« loro soci naturali presso la Federazione. Quando in un cir- 
« condario ove ancora non esista un Consorzio, la Federazione 
« avrà iscritto un numero di soci col quale si possa costituirne 
-«< uno, essa li unirà perchè lo facciano ». 

In seguito all’ approvazione degli articoli sesto, settimo ed 
‘ottavo, non si avrà più unaFederazione di Consorzi e di sindacati 
agrarii avente il fine (che dovrebbe essere il precipuo se non l’uni- 
co) di imprimere unità d'azione, autorità e potenza ai singoli Isti- 
tuti agricoli consociati; sibbene un Ente che per una parte 
parteciperà dell’indole delle banche, e per altra parte farà spe- 
culazioni commerciali sui prodotti agricoli. Ne è infondato il 
timore che invece di una Federazione di Enti costituiti si vada 
formando una Associazione con prevalenza di azionisti singoli 
€ col pericolo dell'influenza preponderante che essi possono 
esercitare nel loro interesse particolare anzichè nell’ interesse 
degli Istituti agricoli. 

Ci auguriamo che siffatte previsioni pessimiste non si av- 
verino e che, nello svolgimento pratico della sua azione, la 
Federazione rassicuri gli increduli e i timorosi. Affermiamo però 
con tutta franchezza che a confermare e forse ad accrescere 
i timori e le prevenzioni contribuì la scelta delle persone elette 
nell’adunanza di Piacenza ad occupare gli ufficii sociali. 

Il risultato della votazione fu il seguente: eletto presidente 
‘onorario S. E. Luigi Luzzatti allora Ministro del Tesoro, pre- 
sidente effettivo il deputato Avvocato Ernesto Pasquali, vice- 
presidente il deputato Avvocato Ippolito Luzzatti. Segretarii : 
prof. Iacopo Ravà di Modena e Dott. Cesare Stroppa di Bolo- 
gna. Consiglieri d'Amministrazione : Comm. Enea Cavalieri di 
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Ferrara, Cav. Giacomo Riva di Piacenza, Carlo Sacerdoti di 
Modena, Prof. Giovanni Raineri di Piacenza, Avv. Angelo Squa- 
drelli di Voghera, Cav. Gaetano Schiratti di Pieve di Soligo, 
deputato Giovanni Facheris di Milano, Prof. Alessandro Pa- 
squalini di Forlì, Prof. Prospero Ferrari di Firenze. Sindaci 
‘effettivi: il deputato Maggiorino Ferraris, il Conte Cesare Mor- 
teo di Alessandria, il Prof. Niccolò Pellegrini di Padova. Sin- 
daci supplenti: il Dott. Coen Federico di Urbino e il Dott. Giaele 
«@Quini di Cremona. Probiviri: il Senatore Griffini e i deputati 
Minelli e Tommaso Villa. 

Come si vede, abbandonati i veri agricoltori, si fece posto 
quasi esclusivamente ad avvocati, a professori e a deputati. 
Ad ogni modo gli intendimenti sono ottimi e i fini, se non tutti, 
in gran parte pratici. Sta agli agricoltori del cui interesse si 
tratta, fare sì che gli uomini preposti alla direzione del nuovo 
Istituto non lo volgano a male, e a questi di dissipare col 
tempo e coi risultati dell'opera loro i dubbii e le opposizioni. 

Conviene che lavorino con serietà di propositi e che pre- 
stino concorso efficace alla Consociazione quanti sono desi- 
derosi della prosperità agricola e del risorgimento economico 
del nostro paese. 


G. B. VoLPE LANDI. 
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STORIA DEL SECOLO XVI (°) 


VIII. 


Viveva in Roma un frate francescano, conosciuto nella: 
Curia per i suoi non comuni meriti personali e favorito dal- 
l’ amicizia di Papa Pio V, il quale lo aveva inalzato al cardina- 
lato. Tra i suoi colleghi del sacro collegio non pretendeva di 
lottare con alcuno, e specialmente con quei porporati come 
allora ve ne erano tanti, per i quali l' eccelsa posizione non 
solamente era una soddisfazione di amor proprio per le onorifi- 
cenze che godevano, ma principalmente perchè era loro dato: 
di esercitare una grande influenza sull’ indirizzo politico della. 
Corte di Roma aumentata dal prestigio dei loro illustri natali, 
delle loro aderenze, dello loro ricchezze, e dei loro privilegi, 
uniti alla potenza sempre apprezzabile di principe elettore. 
Questi erano per la maggioranza secolari, o se appartenevano. 
alla casta sacerdotale, non si comportavano quale sarebbe- 
stato il loro dovere. Importa assai il chiarire questo fatto, poi- 
chè serve a spiegare quali erano i costumi ed il sentimento 
pubblico dell’ epoca. 

Felice Peretti era nato a Grottammare nella Marca di 
Ancona da Pietro, di una famiglia, si diceva, venuta dalla Sla- 
vonia, forse povera più ehe modesta; fu sua madre Marianna 
di Camerino. 

Fanciullo di otto anni Felice per una inclinazione irre- 
sistibile, benchè contrariata dai genitori, volle vestire le lane 
del serafico Ordine di S. Francesco . nel vicino convento di 
Montalto, dal qual cenobio prese il nome, di cui con sod- 


(*) Continuazione, vedi fasc, del 1.° Maggio 1892, pag. 89. 
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disfatta ambizione continuò ad intitolarsi, dimodochè era co- 
nosciuto con l'appellativo di cardinale di Montalto. Questo 
frate salì ai più alti uffici del suo Ordine ed alle maggiori di- 
gnità ecclesiastiche, non senza superare ad ogni passo le più 
gravi difficoltà. 

Non fu risparmiato dagli strali della maligna invidia che 
colpisce tutti coloro, i quali si inalzano sopra la folla delle 
mediocrità. Una delle armi favorite dai suoi emuli e nemici 
era quella di schernirlo per la sua origine da povera gente 
campagnola, fino a dirla abbietta. Uomo di forte tempra non 
per questo si scoraggì convinto essere inesorabile dovere lot- 
tare nella vita, persuaso quanto sia vera la massima « più 
i nemici dì un uomo sono accaniti, più l’uomo vale, e che il 
non avere nemici è segno di nullità morale, politica ed in- 
tellettuale » così invece di nascondere la verità della sua ori- 
gine qualunque fosse all' ombra di artificiale genealogia, di 
pomposa menzogna, fu il primo a scherzare sulla oscurità della 
sua nascita, ben soddisfatto che ad onta di questa fosse sa- 
lito in alto e dovessero curvarsi alla potenza del suo. inge- 
gno. Di pochi uomini celebri il giudizio degli storici è stato 
pronunziato in modo tanto contradittorio, ed anche a spro- 
posito quanto su Fra Felice da Montalto. 

Per esempio non è che una spiritosa invenzione che Cam- 
mflla sua sorella non desiderata etanto meno invitata, venisse 
a Roma di nascosto, fosse come una bambola dalla gente di 
Corte raffazzonata con vesti da farla figurare una gran dama, 
ed in tal foggia presentata al fratello pontefice, da questi fosse 
respinta fingendo non conoscerla intimandole di tornare ad 
indossare gli abiti da campagnola. 

Nulla di ciò, ecco la verità. Cammilla Peretti aveva spo- 
sato Giovambattista Mignucci, altro modesto possidente di Grot- 
tammare, restata vedova con due figli, Francesco e Maria; il 
fratello Fra Felice trovandosi allora vicario generale del suo 
Ordine la chiamò presso di sè in Roma nel 1562. Siccome 
per la morte di suo fratello Prospero senza successione in 
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Fra Felice si estingueva la famiglia Peretti, questi adottò { ni. 
poti imponendo loro di portare il proprio cognome. La rinnuo- 
vata femiglia Peretti stabilita presso lo zio, prima generale del 
suo Ordine, poi vescovo di S. Agata, dopo di Fermo e final- 
mente cardinale, viveva in Roma non solo senza lusso ma 
con una parsimonia tale anche per la qualità dei mobili e la 
semplicità delle suppellettili delle stanze, da potersi dire adat- 
tata più a gente povera che alla famiglia di un cardinale. 

Fra Felice aveva ben poco danaro, non potendo contare 
che sulle poche rendite del suo vescovado, e se anche avesse 
avute rendite maggiori, la severità dei suoi costumi lo avreb- 
bero fatto alieno da qualunque vanità. 

Cammilla Peretti non solo moralmente, ma anche nel volto 
somigliava al fratello, era dotata d' ingegno pronto, di un buon 
senso pratico anche più raro, dimodochè invece della ridicola 
villana che si presentava mascherata da gran dama con abiti 
spagnolescamente pomposi, fu sempre la donna savia, modesta, 
severa, arguta, la consigliera stimata dal fratello, mai dimen 
tica di favorire gli interessi di questo e della famiglia. Fra 
Felice per il primo riconobbe i suoi meriti, attribuendo spesso 
ai suoi consigli le sue decisioni più opportune, aile sue pre- 
ghiere l’assistenza della provvidenza: tale fu Cammilia Peretti. 

Francesco, divenuto adulto, piacque allo zio che si ac- 
‘ casasse desiderando che egli formasse una nuova famiglia. 
La scelta della sposa cadde sopra una delle più vezzose 
giovanette allora in Roma, Vittoria Accoramboni. Questa fami 
glia oriunda di quella classica città di Gubbio, era stata chia: 
mata prima Corinboni o Coramboni e finalmente Accoramboni. 
Claudio, figlio di quel Giovanni Innocenzo, che il primo venne 
a stabilirsi in Roma e che vi acquistò molte aderenze, sposò 
Tarquinia dei Paluzzi Albertoni romana (1). Questo parentado 


—_ —_—-_-—_y 


(1) La famiglia romana degli Albertoni del rione Campitelli si chiamò 
Faluzzi, ed anche Piermattei nei diversi suoi rami. Baldassarre fu creato 
marchese di Rassina da Urbano .VIII nel 1626. - Si fece costruire in Ron 
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lo fece maggiormente accettare nella società distinta con quella 
riserva benevola tradotta in una tal quale tolleranza con cui 
si accoglie nelle grandi città la nobiltà di provincia. 

I Coramboni veramente, in considerazione dei loro ante- 
nati, avrebbero dovuto meritare qualche considerazione, ma 
la società non si occupa affatto delle memorie del passato. Ap- 
partenendo oggi questa famiglia alla storia ricorderò che Gio- 
vanni fu potestà di Gubbio nel 1228, e dopo di Siena nel 1290, 
ove si era trovato a trattare una di quelle tregue che si chia- 
mavano pace fra Guelfi e Ghibellini. 

Nel 1297 questo stesso era signore di Tolentino - suo figlio 
Accorambone nel 1310 lo troviamo potestà a Perugia, quindi 
a Firenze, finalmente tornato a Tolentino vi fu ucciso. -I suoi 
figli furono ammessi alla cittadinanza Perugina; insomma ave- 
vano abbastanza avita distinzione di famiglia, e sufficiente ren- 
dita patrimoniale da permettere loro di godere una certa con- 
siderazione. 

Claudio da sua moglie ebbe quattro maschi ed una femmi- 
na, Vittoria, nata il 15 di febbraio del 1557, dotata della graziosa 
movenza di una dea e di una indiscutibile ed assoluta bellezza. 


quel palazzo che dopo appartenne ai Pacca. Antonio, figlio di questo Bal- 
dassarre, ebbe due figli Angelo e Paluzzo. Paluzzo percorse la carriera ec- 
clesiastica e finalmente nel 1666 papa Alessandro VII lo creò Cardinale. - 
Angelo ebbe per figlio Gaspero, nato il 14 ottobre 1649, il quale sposò Laura 
Caterina Altieri nel 1669, matrimonio destinato a rialzare la famiglia Al- 
bertoni Paluzzi al ramo principesco allorchè Emilio Altieri, zio di Laura, 
fa eletto papa, e si chiamò Clemente X. Il nuovo pontefice, essendo l’ultimo 
della propria famiglia, nell'intendimento di far rivivere il cognome Altieri, 
adottò non solo il marito di sua nipote, ma ancora il padre di questo e lo 
zio cardinale Paluzzo, nominando quest'ultimo cardinale padrone 0 eamar- 
lingo di Santa madre Chiesa. Gaspero fu da Clemente X creato generale 
della Santa Sede e principe di Oriolo. 

L'ultimo pontefice nel quale si estingueva la propria famiglia fu Giovan- 
angelo Braschi, Pio VI, ed al par di molti suoi antecessori volendo con- 
unuarla, adottò il figlio di sua sorella Giulia maritata al conte Girolamo 
Onesti di Cesena creandolo duca di Nemi, feudo già posseduto dai Frangipani, 
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It giudizio dei contemporanei intorno a questi pregi fu una- 
nime, e nella sua storia, il gentiluomo Aquilano, dice di que- 
sta giovane che possedeva alto spirito, beliezza di corpo e di 
anima, una incomparabile bellezza del volto, una attrattiva 
particolare nel favellare, nel portamento, e tutto questo era 
sorprendente che possedesse senza arte, il che la rendeva dagli 
uomini molto ammirata. 

La madre per questi rari pregi della figlia sperava in un 
matrimonio nell'altissimo baronaggio Romano, e come possia- 
mo ben credere, degli ammiratori non le mancarono. 

È stato raccontato che Paolo Giordano Orsini duca di 
Bracciano chiedesse la mano della bellissima Vittoria prima 
di sposare Isabella de' Medici, e che il padre declinasse l’ onore 
per la differenza di censo fra sua figlia ed un tanto signore. 
Un francese, Francois de Rosset raccogliendo sul finire del se- 
colo XVIII una serie di racconti che intitol) Mystoires tra- 
giques de nostre temps, protestando che non vuol dire i veri 
nomi per non infamare molte oneste famiglie, nello scrivere 
i casi della Acccramboni non solo ripete le false dicerie de- 
gli altri, ma ne inventa delle nuove; e dire che questo libro 
ebbe diverse edizioni! (1). 

Questo errore della domanda dell’ Orsini, lo ripete anche il 
padre Casimirro Tempesti, ma l’ illustre conte Gnoli nella eru- 
ditissima e documentata sua storia di questa celebre donna 
prova non essere questa se non una fiaba, poichè il duca di 
Bracciano sposò Isabella de' Medici nel 1553 quattro anni pri- 
ma che nascesse Vittoria, e quando questi restò vedovo la 
giovane Accoramboni era già da ire anni maritata a France- 
sco Peretti. | 

Fra gli appassionati ammiratori della Accoramboni si fa- 
ceva notare il giovane Peretti, il quale era ben lungi dal po- 


e eee —r_— 


(1) Questo libro ebbe «diverse edizioni, oltre quella citata dallo Guoli 
del 1673; io ne posseggo una del 1700. 
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‘tere realizzare i progetti di Tarquina, poichè per quanto fosse 
nipote ed erede futuro di un cardinale, tutt'altro che ricco, 
‘non aveva aderenze, ed in conseguenza la sola presumibile 
*prospettiva di dover vivere in una bene oscura posizione. 
-= Nonostante Îl giovane fu accettato, ed il 21, secondo l' Hu- 
bner, il 26 secondo lo Gnoli, del mese di giugno 1573 fu ce- 
‘lebrato il matrimonio in S. Maria delle Corti, che era la 
“parrocchia nella quale era situato il palazzo Paluzzi Alber- 
toni abitato dagli Accoramboni. 

La sposa fu ricevuta con giubbilo in casa Peretti ed il 
- cardinale l’accolse come una regina; pur troppo Tarquinia si 
manteneva ostile ai Peretti, ritenendoli autori di avere di- 
| strutto le sue speranze. 

I fratelli di Vittoria nonostante ben presto profittaroho 
‘ della infiuenza e della protezione che loro poteva accordare il 
. cardinale di Montalto. Infatti Ottavio, giovane onesto e pio, lo 
condusse con sè nel 1574 quando andò vescovo di Fermo, lo 
‘fece entrare poi referendario dell’una e dell’altra segnatura, e 
finalmente gli ottenne dal duca di Urbino il vescovado di Fos- 
‘ sombrone. 

Giulio ebbe il posto di gentiluomo del Cardinale Alessan- 
- dro Sforza, sul quale esso riescì ad avere tanta autorità che 
fu detto fosse divenuto il padrone del suo signore. 

Cammillo potè entrare al servizio del duca Filiberto dl 
: Savoia, fu molto elogiato per il suo valore, ma ben presto 
morì in Francia. 

Flaminio non pare avesse o volesse ufficio alcuno, ma non 
«così Marcello che fu impiegato come gentiluomo nella Corte 
-del duca di Bracciano, e dovè unicamente al cardinale di 
Montalto se potà salvarsi dalla ben meritata punizione come 
‘momo facinoroso ed autore di molti omicidî principalmente per 
‘causa di donne; fra gli altri delitti fu l’uccisore nel 1579 di 
‘ Giovan Matteo Pallavicini, perchè, si disse, egli aveva fatta una 
‘Pasquinata, ossia una satira contro sua sorella Vittoria dive- 
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nuta di costumi tutt'altro che corretti, ed avera avuta l’im- 
prudenza di leggerla in alcune case di Roma. Prima Marcello 
si rifugiò a Bracciano, ma non potendo resistere alla soddi. 
sfazione di chiamarsene autore, scrisse al papa dicendo che era 
stato un atto di giusto sdegno; e pare che così fosse apprez-. 
zato questo misfatto perchè costui non ebbe alcuna ‘molestia. 

Francesco innamoratissimo della moglie era rattristato 
dal fatto di non avere il danaro sufficiente per soddisfare ai 
di lei molteplici e sempre crescenti desideril. 

Le esigenze di Vittoria aumentavano ogui giorno, le sue- 
. pretensioni erano senza misura e avendo già consumata parte: 
della sua dote, si ricorreva alla generosità del cardinale, al 
quale non faceva difetto la buona volontà, ma possedeva una 
borsa da cappuccino. Vittoria nella società romana per la sua 
venustà, la grazia, la vivacità, la cultura straordinaria del 
suo spirito, la facilità nel poetare, si era acquistata una rino- 
manza tale, che la sua casa era divenuta il ritrovo della gio- 
ventù più brillante, dei personaggi più qualificati, dei forestieri: 
più distinti, che capitavano a Roma. . 

Tra i coniugi però, come era ben naturale, nascevano 
gravi dissapori; Francesco era messo alla disperazione perchè 


con la migliore intenzione non era nella possibilità di far fronte. 


al suo dissesto finanziario. In conseguenza di questo, acerbi 
erano i rimproveri della moglie al marito, della suocera al 
genero e si inaugurava un malvivere il più penoso di cui il car. 
dinale era ben naturale ne fosse angustiato. 

Tarquinla Accoramboni esacerbava quanto poteva la situa- 
zione. Cammilla Peretti, non solo perchè nata in altra condi 
zione, ma da quella savissima e provvida donna che era, te 
mendo le fatali conseguenze alle quali sarebbe andato incon- 
tro suo figlio, odiava il lusso in generale, e rimproverava alla 
nuora le insensate spese pei suoi ricchissimi abiti. 

Frattanto Maria figlia di Cammilla, che aveva sposato 
Fabio Damasceni, da tutti stimata per le sue virtù, dopo avere- 
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avuto quattro figli, Alessandro, Michele, Orsina e Flavia, mori» 
va di consunzione. Profondo fu il dolore della madre e dello zio» 
per così acerba sventura. Nell'accecamento della commozione: 
anche di questo fatto si volle tener responsabile la cognata, ac- 
cusata di essere autrice di non so quale fattucchieria. 

Intorno alla condotta leggiera di Vittoria i commenti cre- 
seevano , le dicerie aumentavano e diventavano più insistenti, 
quando fu notata la corte assidua che accettava dal cardi- 
nale Alessandro Farnese, quel magnifico principe celebrato 
mecenate di tutti gli artisti, il protettore dei letterati, il più: 
gran signore di Roma. Uomo sempre galante, sebbene alla sua | 
età di sessanta anni potesse sembrare inopportuna la sua con-- 
dotta, era l'ammiratore della giovane donna. . 

In questi tempi non si credeva disdicevole ai porporati i 
meno gastigati costumi che tctti tolleravano; la società li apprez- 
zava ben diversamente, tanto è vero che ciò nonostante, non 
solo il cardinale Farnese era uomo autorevolissimo nel sacro. 
collegio, ma la voce pubblica lo designava come il più proba- 
bile successore di Gregorio XIII. Questa passione amorosa del 
cardinale non moralmente ma politicamente dispiaceva al par- 
tito spagnuolo, temendo distraesse dalla sua attività questo- 
suo rappresentante che gli era così necessario. Rispetto a Vit- 
toria i commenti erano offensivi alla sua reputazione, nè si. 
potevano comprendere se non se ammettendo fosse guidata da 
una ambizione senza limite, e dal desiderio di raccogliere da-- 
naro. Ma anche senza questi moventi non è raro l' esempio 
di donne giovani e belle sedotte da vecchi che hanno avuta. 
reputazione di irresistibili conquistatori. Sebbene alcuni storick 
abbiano ripetuto il racconto di questo intrigo, l’ impressione 
più naturale che si riceve è quella di respingerla come una 
insinuazione maligna sparsa ad arte dai nemici invidiosi delle 
qualità superiori di questo essere privilegiato, ma pur troppo 
siamo costretti ad accettarlo per vero dal momento che uno 
scrittore contemporano, Francesco Babbi, il residente in Roma 
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del duca di Urbino, ne informa il proprio signore nella sua 
«corrispondenza epistolare dalla quale riporto i seguenti para- 
grafi forse inediti. 

« Come dico di sopra il cardinale Farnese ne andò via 
questa notte, ha saputo far tanto che ha condotto quella gen- 
til donna a Ronciglione sotto colore di pigliare aria, la quale 
-«@ sorella di quel Marcello Corambona cameriere del signor 
Paolo e moglie di un nipote di fratello (1) del cardinale di 
. Montalto, casa la più vituperosa che habbi visto Roma già da 
‘molti e molti anni. Il papa lo sa, ma non ha detto niente a 
Farnese, il quale fa sparlare Roma, che lui che si credeva di 
toccare con le dita di già il pontificato dopo questo papa, abbi 
.-fatta una simile scappata - 6 luglio 1576 

Minimo servo 
FRANCESCO BABBI ». 


Il seguente di 14 scrive: « trovandosi il cardinale di Mon- 
‘talto a Fermo, suo vescovado, et intendendo che la moglie di 
‘suo nipote ne è andata questa state ad abitare a Roncilione, 
-@ la causa perchè ha fatto e fa tanto rumore col papa e a 
tutta la Corte che è uno stupore, et ha comandato al nipote, 
quale era qui, che senza mettere tempo in mezzo vadi a le- 
varla di li, e la conduca a Roma, con tanti pretesti e mi- 
.naccie di privatione di heredità, che il giovane è andato là 
in poste per ricondurla, se però li verrà fatto, e del seguito 
«darò avviso a vostra altezza ». 

Il seguito del racconto si trova nella lettera dello stesso 
‘Babbi, con data del 26 luglio 1576: « quella giovane che andò a 
‘stare questa state a Ronciglione, nonostante le molte diligentie 
fatte per il cardinale di Montalto perchè la tornasse qui, non è 


(1) Qui il Babbi prende errore, doveva dire nipote di sorella. Questo 
però dimostra quanto poco la famiglia Peretti in questa epoca fosse cono- 
-‘sciuta nella società romana. 
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.stato possibile, e poichè lei i fratelli e la madre allegano che 
quest'aria gli si confaccia molto, fino al settembre bisognerà 
«che questo Montalto e gli altri che non intentino e così ab- 
biano una buona patienza ». 

Purtroppo. dopo quello che il Babbi scrive al duca di Ur- 
bino, non resta più dubbio intorno alla compiacente complicità 
della madre e dei fratelli di Vittoria. Da un'altra lettera del 
residente ducale in data del 29 di ottobre del 1576, sappiamo 
‘che Vittoria da Caprarola tornò a Roma. Non so se qui avesse 
termine questo intrigo amoroso. 

Il cardinale restò alla sua regale residenza qualche tempo, 
perchè - si disse sofferente di salute. Mi dispiace che i necessari 
‘riguardi mi impongano di non riportare un troppo intimo pa- 
ragrafo di questa lettera, che facilmente il lettore indovinerà, 
senza dovermi incolpare di averglielo narrato (1). 


IX. 

Non saprei precisare quanto tempo dopo questa avventura 

‘ sì presentasse a Vittoria Accoramboni un ammiratore più te- 
mibile, o per meglio dire più fatale, nella persona del vedovo 

Paolo Giordano Orsini, duca di Bracciano. In quest’ uomo che 

- ormai aveva varcato il mezzo secolo, si manifestava la più in- 
domabile passione, la quale degenerò in una scandalosissima 

‘relazione, favorita da quel pessimo soggetto che era Marcello 
Accoramboni fratello di Vittoria, il quale, trovandosi alla corte 

del duca di Bracciano, non rifuggiva dal prestarsi a qualunque 

. servigio il più disonesto ; l'altro fratello Flaminio, e peggio la 
stessa madre signora Tarquinia, vagheggiavano il progetto di 


un sogno ambizioso, cioè che Vittoria potesse divenire la moglie 
- di un uomo del più alto grado in Italia. A questo progetto si 


(1) Arch. di Stato di Firenze, Carteggio Mediceo. Urbino Segretario Fran- 
- cesco Babbi, filza 3601. 
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opponeva l'esistenza di Francesco Peretti, che bisognava sappri- 
mere. Della esecuzione di questo progetto si occuparono parti-- 
colarmente la signora Tarquinia e Paolo Giordano Orsini, nel 
quale si può costatare verissimo quello stato d'animo così bene 
descritto dal conte Litta, parlando appunto di questo perso- 
naggio dicendo: « dopo Dio, nulla è più temibile della fantasia 
riscaldata, e questa è lo stato di frenesia dei sensi nel quale 
si trovava appunto Paolo Giordano, allorchè ordinò l'uccisione: 
del Peretti ». | 

Intorno a questo gran signore del secolo XVI, si sona este 
samente occupati i più reputati autori della storia d' Italia ed 
i romanzieri. Fra i primi ed i più moderni piacemi citare il 
benemerito conte Gnoli, fra i secondi basta citare Francesco 
Domenico Guerrazzi, e dopo questi scrittori, meglio sarebbe 
deporre la penna, nè davvero è mia intenzione fare loro con- 
correnza con una nuova biografia; solo ricorderò alcune cir- 
costanze principalissime della sua vita, per esporre quanto a 
questi si riferisce circa i suoi rapporti con Vittoria Accoram- 
boni; ed anche intorno a questa donna celebre, mi limiterò a 
quanto può avere rapporto con la famiglia Peretti, perchè la. 
loro storia a me serve a completare quella dei costumi del- 
l’ epoca nella quale figura e fu interessato il personaggio del 
mio argomento. 

Paolo Giordano era figlio di Girolamo Orsini, signore di 
Bracciano, e di Francesca di Bosio Sforza conte di S. Fiora. Era. 
ancora fanciullo quando morì suo padre, e sua madre lo ab- 
bandonò, perchè passando a seconde nozze con Lelio di Lorenzo, 
conte dell’ Anguillara nel 1546, dovè in conseguenza del suo 
matrimonio rinunziare alla tutela dei figli, dei quali ebbe cura 
lo zio materno, il cardinale Guido Ascanio Sforza. Papa Paolo IV 
geloso della potenza, veramente soverchiante degli Orsini, fece - 
arrestare e condurre in Castel S. Angelo il cardinale Sforza 
ed anche suo nipote Paolo Giordano, così dovè soffrire la 
prigionia alla quale questo pontefice vecchio e debole lo con- 
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-dannava persuggerimento dei suoi nipoti Caraffa, | quali si erano 
-‘ostinati di avere in mano i castelli di questi feudatari sovrani. 
Fù un'epoca di grandi sventure per la celebre famiglia, seb- 
bene fosse poî largamente ed anche con troppa severità e fa- 
rocia vendicata dali pontefice successore, Pio IV. 

Paolo Giordano nel luglio del 1553, diciottenne, sposava 
Isabella dodicenne, figlia del duca Cosimo primo de’ Medici, ma- 
trimonio desideratissimo dal duca di Firenze, perchè sembrava 
riunisse tutti i reciproci vantaggi della più opportuna alleanza 
fra le due famiglie. Cosimo calcolava che questo possessore di 
tanti feudi non sarebbesi così prestato, come temeva, a dar aiuto 
‘di soldati alla repubblica di Siena, che voleva conquistare, e 
‘legandolo agli interessi di Spagna, lo utilizzerebbe neli’ asse- 
«stare i propri. Alla principessa Isabella, il padre assegnava in 
dote oltre una cospicua somma di danaro diversi beni in To- 
-‘scana, fra i quali Ja villa di Baroncelli presso Firenze. Paolo 
‘Giordano nel 1556 lo troviamo condottiero delle soldatesche 
pontificie contro gli Spagnoli, guidati dal duca di Alba, ma 
segnata la pace se ne venne a Firenze e visse nella brillante 
«corte de' Medici, dalla quale sua moglie non sapeva staccarsi. 

Pio IV, sempre intento a favorire i desideri di Cosimo de'Me- 
«lici, premurosamente nel 1560 aderì alla domanda di inalzare al 
titolo di ducato la signoria di Bracciano, possesso che nella co- 
stituzione feudale di quei tempi meritava la maggiore consi- 
derazione, poichè riuniva una quantità di terre e castelli da 
formare un vero stato. Non vi era circostanza per la famiglia 
de’ Medici alla quale non prendesse parte il duca di Bracciano. 
A Roma per l'incoronazione di suo suocero portava lo scettro, 
andava a Trento ad incontrare l’Arciduchessa Giovanna d’Au- 
‘stria, che veniva sposa del principe Francesco suo cognato, ed in 
egni occasione di feste di famiglia Paolo Giordano non mancava 
mai. Non lasciava per questo la professione delle armi, tradi- 
zionale per tutti i signorotti di quei tempi. Pio V gli affidò il 
comando delle truppe che nel 1570 inviò a Venezia come suo 
contingente per la guerra contro il Turco. 
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Isabella duchessa di Bracciano vivendo in Firenze allet- 
tata dalle feste e dai passatempi della corte, per rendersi gra- 
dita, approvava e favoriva gli amori del fratello con Bianca 
Cappello e questa le era benevola. E lei stessa, per inclina- 
zione e per l’ambiente dei dissoluti costumi, si abbandonò ai 
facili amori, e come ognuno sa fu vittima del marito, che il 
16 luglio 1576 la strangolò nella sua Villa di Cerreto Guidi, 
come ne corse subito la voce non saputa smentire dai più 
zelanti eruditi riabilitatori dei delitti commessi dai gran si- 
gnori di quei tempi. Fu detto che la causa fosse un geloso fu- 
rore, il suo oncre calpestato dalla condotta della moglie, ma 
.mi sono trattenuto al pensiero che sarebbe da studiarsi, se fino 
da questo momento, anche la soppressione di Isabella non fa- 
cesse cumodo a Paolo Giordano quanto quella di Francesco 
Peretti; allora si aveva pochi scrupoli. 

Ad avere un certo riguardo, a dirigere l'opinione pubblica, 
ed a giustificare il proprio operato, fosse pure con un altro 
delitto ci si teneva, e Troilo Orsini fu accusato di essere l’aman- 
te del quale si era ingelosito il marito; costui lo seppe e fuggì 
in Francia. Il granduca Francesco pare conoscesse le intenzioni 
del duca di Bracciano, nè è sufficiente prova per negarlo la 
lettera che questo principe ipocrita scrisse al cognato, pubbli- 
cata dal Galluzzi e da altri. Il granduca, nell’avvisare le diver- 
se corti della morte della sorella racconta, che questa lavan- 
dosi il viso cadesse esanime nelle braccia delle sue damigelle. 
Nessuno vi prestò fede, ed il granduca ed i fratelli con la 
loro dissimulazione resero il delitto più detestabile. 

Francesco de’Medici fece venire a Firenze Ambrogio Tre- 
mazzi di Modigliana e affidò a lui l’incarico di andare a Parigi 
per uccidere Troilo, facendogli dare trecento scudi per le spese 
di viaggio. Arrivato la il tre di dicembre del 1577, nelle strade 
di Parigi con un'archibusata l'Orsini restò morto. Al sicario 
tornato a Firenze fu offerta una pensione vitalizia, che egli 
ricusò chiamandosi soddisfatto dell'onore di aver baciata la 
mano di Sua Altezza e nell'averla servita. Bisogna dire 
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che vi era della gente che faceva l’assassino anche per la 
gloria !... (1). 

Benchè Paolo Giordano avesse uccisa Isabella, non per 
questo i suoi cognati gli ritirarono la loro simpatia, ma lo trat- 
tennero alla corte Medicea e si prestarono a pagargli i debiti 
dovuti alla sua vita disordinata. A Roma poi continuava a vivere 
con tutta la pompa del gran signore, circondato dai suoi bravi; 
nè poteva essere diversamente essendo ammesso dovessero 
godere della più illimitata impunità tutti i pari suoi. Racconta 
il Tempesti e ne dà le più circostanziate notizie lo Gnoli, che la 
notte dal 16 al 17 di aprile del 1581 Francesco Peretti era 
con la moglie Vittoria, quando la fantesca Caterina, una bolo- 
gnese, entrò nella camera dei coniugi per presentare al giovane 
suo padrone una lettera che diceva esserle stata consegnata da 
un tale Domenico Acquaviva di Fermo, comunemente designato 
col nome di Mancino. Era un uomo conosciutissimo in casa 
Peretti e da questi molto beneficato. Essendo stato bandito da 
Roma per diversi omicidi commessi, veramente non avrebbe 
potuto entrare in città, e nonostante fosse condannato al- 
l'esilio, la notte faceva il comodo suo, sotto la protezione, si 
diceva, di un gran signore, e questi era appunto il duca di 
Bracciano. 

La lettera, scritta in nome di Marcello Accoramboni, in- 
vitava Francesco a sortire di casa senza indugio, per trovarsi 
ad un importante convegno sul monte Giuliano. Appena letto . 
il foglio volle fare entrare il Mancino per avere qualche spie- 
gazione ; questi ripetè il contenuto della lettera aggiungendo . 
le più insistenti premure in nome del cognato. Queste pre- 
mure di persona amica, o che tale credeva, lo decisero a 
vestirsi e sortire. All'insolito rumore che si faceva la notte. 


(1) Questo fatto ripetuto ed elogiato’ dai diaristi è riportato anche - 
dallo Gnoli nel suo libro sulla Vittoria Accoramboni. 
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per la casa tutti si alzarono. La signora Cammilla, come pre- 
.saga di quello che doveva accadere, scongiurò il figlio a non 
muoversi a quell'ora si tarda, e si disse che anche Vittoria 
unisse le sue preghiere; ma Francesco nonostante si messe in 
strada preceduto da un servo con la lanterna e dal Mancino. 
La notte. era oscura: appena giunti ai giardini Sforza, ora 
Palazzo Barberino, da un lato partirono tre colpi di archibuso 
e Francesco cadde a terra mortalmente ferito. Quattro sicari 
gli furono sopra ed a colpi ripetuti di pugnale lo ridussero 
in fine di vita. 

Quel servo che portava la lanterna tornò subito a casa 
Peretti a dare la trista notizia. Il Cardinale appena avvertito 
«dell'accaduto, senza indugio corse sul luogo, e confortò il mo- 
rente nipote che gli spirò fra le braccia. La madre avendo 
seguito il fratello, alla vista del miserando spettacolo stramazzò 
a terra, e fu portata a casa priva di sensi. Dai nomi dei sicari 
dati dal conte Gnoli, nativi del ducato di Bracciano, si con- 
ferma fossero bravi a servizio dell’ Orsini. Il servo che con- 
dusse Francesco a tiro dei suoi assassini fu arrestato, senza 
.Che poi se ne avesse notizia. 

Per quanto simili delitti fossero assai frequenti, nonostante 
la morte di questo giovane fu sentita con generale compianto. 
Il cardinale con artifiziosa diligenza, compresse ogni sfogo di 
dolore, e sopratutto ogni sentimento di sdegno ; infatti il giorno 
seguente non mancò al concistoro, ove ricevè dal pontefice e 
dai colleghi le più vive condoglianze, alle quali rispose con 
calma e rassegnazione, pregando il papa a non volere insistere 
nella ricerca degli autori dél misfatto, per il desiderio « che il 
troppo zelo non dovesse portare a punire degli innocenti », as- 
sicurando Sua Santità, che aveva perdonato agli assassini chiun- 
que fossero, che gli avevano ucciso il nipote, e sebbene tutti 
designassero come autore Paolo Giordano, si guardò bene di 
pronunziarsi con chiunque intorno alla possibile supposizione. 
Crede il barone Hubner nella sua recente storia di Sisto V, © 
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forse non a torto, che il cardinale di Montalto avrebbe desi- 
derato che il papa per propria iniziativa avesse punito i rei del- 
4’ uccisione del suo nipote, ma Gregorio avrebbe trovate delle 
difficoltà da superare, in faccia alle quali bisognava piegare; 
a questo si aggiunga che Il cardinale di Montalto non cera nelle 
simpatie nè del papa nè del signor Giacomo. 

Dalia calma del Montalto, l' Orsini stesso fu ingannato, e 
si convinse che nessuno vorrebbe offenderlo. Sprezzante della 
timida opinione pubblica, continuò a vivere in Roma senza 
sospetto. Fra i principi. italiani che scrissero lettere di condo- 
&glianza al cardinale di Montalto, fu il duca di Urbino, al quale 
rispose il cardinale di Montalto : « Senza il testimonio della let- 
tera del 23 di questo mese, era certissimo ché avrebbe sentito 
il caso dell’ infelice mio nipote con quel dispiacere di animo 
che Ella scrive, sì per essere lei mio particolare signore, come 
per la qualità dell'accaduto, il quale sebbene per l' acerbità 
sua, mi ha trafitto di gran maniera, nondimeno vedendo che 
Dio nostro signore, col suo giusto giudicio l’ha tollerato, ne 
ho reso gratie alla sua santissima Madre, consolandomi che 
per essersi l' infelice la mattina istessa confessato e comuni- 
cato, si può sperare che sia in luogo di salute. Bacio umilmente 
le mani a V. E. dell'amorevole ufficio che si è degnata di fare 
meco in questo mio infortunio, di che ne terrò quella memoria 
che si conviene, pregando la maestà divina che conservi la pere 
sona di Lei lungamente felice, et mi raccomando di cuore. 

Aff. Servo 
F. FeLICE Card. pi MONTALTO » (1). 


Gregorio XIII, nonostante le premure del ‘cardinale e le 
difficoltà per le quali non aveva illusioni, volle secretamente 
fave istruire un processo. Mentre il governatore di Roma stava 

(1) Arch. di Stato di Firenze, Carteggio di Cardinali al duca di Urbino, 
Filza 71. | “e. 

| La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 34 
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facendo le necessarie indagini, ricevè una lettera di un certo 
Cesare Pallantieri, conosciuto bandito, che viveva lontano e 
nascosto. Questi scriveva per ordine del cardinale de'Medici e 
del granduca, indignatissimi dell'uccisione del Peretti, e desi- 
derosi di cansare i sospetti sull’ Orsini. Il rinomato bandito 
informava di essere stato l’ autore dell’ uccisione del giovane, 
essendo stato assicurato che questi tentasse di ammazzarlo per 
causa di donne, e lo aveva voluto prevenire, consigliava perciò 
che non si facessero ulteriori ricerche. Nessuno prestò fede a 
questo grossolano racconto, però il processo fu sospeso per non 
dispiacere alla casa de’ Medici. Il Mancino nel febbraio del 1581 
fu arrestato, e senza tormenti confessò che la Signora Tar- 
quinia Accoramboni aveva ordita la trama, che ne aveva messa 
a parte la cameriera di Vittoria, ed i suoi complici erano stati 
il Marchionni di Gubbio, Paolo Barca di Bracciano, lancie spez- 
zate di un signore, del quale non volle declinare Îl nome, nè 
i giudici vi insisterono soddisfatti dell’ eloquente silenzio. Du- 
rante l’ istruzione del processo sul Mancino, il cardinale Peretti 
tornò a raccomandarsi ai cardinali d’' Este, Medici, Farnese e 
Sforza, che lo coadiuvassero nell’ impedirne la prosecuzione. A 
molti di questi cardinali, più che al Montalto, premeva che 
del processo non si parlasse più. Nessun altro fu arrestato. Il 
Mancino fu tenuto in carcere fino al 13 decembre del 1583, 
«nel qual giorno ebbe condanna di bando. 

Vittoria Accoramboni dopo l' uccisione del marito, aveva 
lasciata la famiglia Peretti, nella quale si trovava estranea e 
compromessa, e si era rifugiata nel palazzo Orsini a Magna- 
napoli. Nonostante le procurate rivelazioni del Pallantieri, alle 
quali il duca di Bracciano dava una importanza non divisa da 
alcuno, fu consigliato dagli amici a non fare troppo a fidanza, 
ed a procurare di mettersi in salvo. Specialmente erano in 
pericolo le tre donne, Vittoria, Tarquinia e la cameriera, così 
indiziate come complici del delitto. L' Orsini accettò il sugge- 
rimento, e le fece con‘'buona scorta accompagnare a Bracciano, 
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Il 5 di maggio del 1581 fu pubblicato un Breve col quale si 
proibiva la celebrazione del matrimonio fra Paolo Giordano 
Orsini e Vittoria Accoramboni. Il papa per le rinnuovate istanze 
della casa de’ Medici e dei Peretti, tornò a ripetere un nuovb 
monitorio, col quale dichiarò che nullo sarebbe stato qualunque 
matrimonio, contratto senza il suo formale consenso. 

Non tardò a comparire un terzo monitorio col quale si 
intimava a Vittoria di andare ad abitare la casa paterna, con 
ordine di maài sortire per qualunque ragione, fosse pure per 
andare alla messa, e troncasse sopratutto qualunque relazione 
| col duca di Bracciano. 

Le due famiglie interessate Medici e Peretti essendosi accorte 
che l' intrigo continuava, vttennero che la donna fosse messa 
in un cocchio e chiusa nel convento di S. Cecilia : anche qui 
essendo stata delusa ogni vigilanza, fu trasportata in Castel 
S. Angelo. 

Il duca mentre assicurava che ogni rapporto ormai era 
finito fra lui el’Accoramboni, seppe così bene ingannare tutti, 
che nessuno sapeva l'avesse sposata una volta a Roma, un'altra 
in Bracciano ed appunto il 10 di gennaio 1583; nonostante 
Vittoria dovè rimanere in prigione non tanto per volere del 
pontefice, quanto della casa de’ Medici fino al 10 di aprile, 
giorno nel quale, morendo il papa, le fu accordata la libertà. 

Lo Gnoli descrive le trattative del matrimonio con i più 
importanti sconosciuti ed inediti documenti. Gregorio XII, 
non perdeva d'occhio Lodovico Orsini, e quando il duca di 
Urbino gli domandò come doveva contenersi per riceverlo nei 
suoi Stati, il cardinale Giovambattista Castagna detto di San 
Marcello, in nome di Sua Santità rispose il 27 di settembre 
1584 (1): « parlai con nostro signore circa il passare del signor 
Lodovico Orsini per lo stato di V. A., e raccolsi da quanto 
Sua Santità disse, che nostro signore non avrà a male che 


(2) Arch. di Stato di Firenze, Urbino, Carteggio del Cardinale al duca. 
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solo gli dia passo in qualunque luogo, per potersi imbarcare 
€ tirar via di lungo per mare al suo viaggio. - Ma quanto 
al vedersi ed abboccarsi con V. A., e fare dimora alcuna nei 
luoghi, non la consente in modo alcuno, come cosa sconve 
niente, essendo ancora nel bando che egli è. Questo è quanto 
ho retratto in ciò da la audientia di questa mattina, il che 
ho detto similmente al sig. Graziosi, et è quanto ho da dire 
per la presente ». 


X. 


Gli Ugonotti, dopo la strage memorabile di San Bartolom- 
meo, risorsero più inferociti che mai.Il regno di Francia di- 
laniato dalla guerra civile, stava per ricevere la più grande 
‘onta che si possa infliggere ad una nazione: cioè quella della 
‘0 ccupazione straniera. Il principe di Condè si trovava în Ger- 
mania a negoziare per ottenere il soccorso delle armi dei pro- 
testanti, i cattolici sollecitavano l'intervento del re di Navarra, 
il quale lasciata la corte di Parigi, dopo avere promesso di 
farsi cattolico, ritornato nelle sue provincie si occupava ala- 
cremente a riordinare le forze dei suoi correligionari. La 
regina Caterina era preoccupata del contegno di questo prin- 
‘cipe così popolare per le sue virtù cavalleresche, I cattolici 
«erano assai temuti per avere alla loro testa il duca di Guisa, 
distinto per valore, e dopo molte discussioni si venne agli 
accordi di facilitare e garantire il libero esercizio della reli- 
gione protestante in ‘tutti i suoi riti, così i protestanti finirono 
coll’ottenere più di quello che avrebbero mai potuto sperare. 

Come si può ben supporre, di questa tregua i cattolici ne 
furono profondamente indignati, tanto più che avrebbero vo- 
tuto impedire all'eretico re di Navarra di succedere al trono 
di Francia, dopo la morte del re Enrico III, senza prole, Il 
duca di Guisa divenuto capo della funesta lega cattolica a tutta 
‘oltranza, senza guardare ai sacrifizi, doveva fare vendetta de- 
gli avversari. | 
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Gregorio XII non sospettando che vi potesse essere cela- 
to in tutto questo movimento un fine dinastico, nè intrighi 
di corte, nè interessi politici, ma solo vedendovi una pura di- 
sinteressata protezione della cattolica fede, approvò ed inco- 
raggì questa lega di ribelli al proprio sovrano. In questa cir- 
costanza i cattolici ricorsero al re Filippo di Spagna, il quale del 
disordine della Francia ne gioiva, e per incoraggirlo promet- 
teva sussidi di gente e di danaro, cominciando dal mandare 
effettivamente delle somme al duca di Guisa. Il re Filippo per 
i suoi possessi nel Milanese, nel Napoletano, nella Sicilia e 
nella Sardegna, era divenuto il più potente monarca, poichè 
la Francia non possedeva, per bilanciare la propria influenza 
in Italia, che una piccola parte del marchesato di Saluzzo. 

I Calvinisti di Francia alla loro volta chiedevano soccorsi 
ai protestanti Inglesi e Tedeschi, fanatici, intransigenti, feroci, 
non meno dei cattolici. Delle sollecitazioni dei papisti Francesi 
fatte in Italia per ottenere uomini e danari, ne profittarono 
i masnadieri, attirati dal desiderio del guadagno, fra i qua- 
li troviamo Alfonso Piccolomini. Di questo, il 23 di febbraio 
del 1585 ne ebbe notizia il cardinale di S. Marcello per una 
lettera che Alfonso aveva diretta al conte Ottavio Avogadro, 
suo cognato, per avere sposata Luisa sua sorella, avvisan- 
dolo che il re di Francia gli aveva data una somma di dodi- 
cimila scudi in effettivo contante, e gli aveva assegnato un 
piatto, ossia un’ annua pensione di tremila ducati, nominan- 
dolo suo luogotenente nel marchesato di Saluzzo. Si può sup- 
porre che il re di Francia conosciuto quale fosse l’umore di 
Alfonso desiderasse di sbarazzarsene nel miglior modo possibile. 

Il seguente 14 di marzo lo stesso cardinale scrive da Bo- 
logna al duca di Urbino, che un corpo di Còrsi al servizio del 
papa era stato preso in un'imboscata, e che fra i banditi, vi 
erano molti dei seguaci del Piccolomini; termina pregando il 
duca a mettersi d'accordo col papa, per difendersi da questi 
terribili ladroni. i 

Il Piccolomini però era a quest'epoca sempre in Francia,. 
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avendo seco dei masnadieri, perchè nell'aprile, scrive il re- 
sidente Toscano alla corte di Francia, il duca di Guisa lo 
aveva presentato alla regina, con la quale si era lamenta- 
to dei torti e maltrattamenti ricevuti dai Gioiosa, cioè dal 
duca e dal cardinale de Joyeuse (1). 

Osserva però che questi lamenti erano il resultato del 
carattere impaziente e del cervello strano di Alfonso. Infatti la 
famiglia Joyeuse usava infinite cortesie al Piccolomini e ad 


Ippolita sua moglie la quale riceveva doni di gioielli dalla du- 
chessa. Alla fine di aprile lo stesso con altra lettera, dice che il 
Piccolomini sì presentò al re « che lo ha visto volentierissimo e 
gli ha fatto ogni dimostrazione ». Si trattenne a Parigi cinque 
settimane più, dopo pare fosse lasciato dai suoi compagni, non 
soddisfatti nè di lui nè della loro situazione, e preferirono di 
servire sotto un altro masnadiere, che era il Longhi. Pochi 
giorni dopo lo stesso residente Toscano scriveva, « il Piccolomini, 
è partito con una commissione del duca di Guisa per l’Italia, 
ove deve arruolare della cavalleria» aggiunge: « odo che ha spar- 
lato assai e tanto che fa vergogna, nulla sorprende in Alfonso ». 
Tornando in Italia dopo aver profittato della generosità del re, 
fu licenziato. Non trovandolo più nominato nei carteggi mandati 
dalla Francia in quest'epoca nè in seguito, riterrei che là non 
ritornasse, e forse mal non mi appongo supponendo che la sua 
partenza, non deve essere dispiaciuta nè al duca diGuisa nè al re. 

Diversi in questi tempi erano i capi banditi italiani in 
Francia, allettati dalla protezione di Caterina de’ Medici; in- 
fatti si nomina fra gli altri un Minucci di Volterra, un Gondi 
di Firenze, e quell’Ottavio Avogadro conte di Sanguineto, il 
quale per intercessione del re presso la repubblica Veneta 


(1) Francesco Gioiosa francese, eletto da papa Gregorio XIII, prete car- 
dinale del titolo di S. Silvestro arcivescovo di Norbaz, il suo cognome vero 
era de Joyeuse, suo fratello era il duca di Joyeuse molto influente alla 
corte di Francia; forse è di quest'ultimo che si intende parlare. 
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‘gli ottenne il perdono dal bando alla condizione lo servisse 
fedelmente per cinque anni, condonandogli le altre condanne 
per molti delitti (1). 

La morte di Gregorio XIII fu non solo il principio degli 
‘intrighi elettorali, ma di quelle anarchiche turbolenze, conse- 
. guenza della sede vacante. I governatori, vicelegati, luogotenenti, 
.auditori, ministri, e giudici dello Stato, si davano a commettere 
ogni sorta di ladroneggi; era quistione del diverso sistema 
«che tenevano, ma lo scopo era sempre lo stesso, quello di far 
danaro. Il brigantaggio riprese novello vigore, e si può dire 
che il Piccolomini era veramente tornato in Italia nel mo- 
amento opportuno. 

Chiuso il conclave, Alessandro Farnese era il cardinale 
‘che fino dagli ultimi anni del pontificato di Gregorio XIII, fosse 
da tutti designato come il più probabile successore. Ben lo 
sapeva il residente del duca di Urbino, quel Francesco Babbi 
che aveva scritto intorno al suo intrigo amoroso con la Vit- 
toria Accoramboni : « il Farnese credeva di toccare con le 
dita il papato ». Cominciate le votazioni, la maggioranza vol- 
‘igeva a favore del Farnese; la casa de' Medici ne era molto 
preoccupata, temendo che un secondo pontefice di questa fa- 
miglia avrebbe, per mezzo della Spagna, abbassata la sua in- 
fiuenza in Italia, ed il cardinale de' Medici si diede a tutt’uo- 
mo a cercare un candidato da offrirgli, il quale raccogliesse 
i voti delle creature dei pontefici Pio IV, Pio V, e dell’ultimo 
papa. Nessuno gli si presentò più adattato del cardinale Mon- 
talto, apparenza umile, modesto, il quale da tutti creduto di 
‘malferma salute, era presumibile avrebbe vita corta, tutte 
‘qualità, specialmente l'ultima, apprezzabilissima per il sacro 
collegio. Mentre i cardinali erano occupati nel conclave, il duca 
-di Bracciano ne profittava per regolarizzare il suo matrimo- 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Francia, Filza XXII, parte 2.» lettere di 
;Enea Ranieri da Colle detto il Bellarmato e di Giulio Busini fiorentino 1585. 
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nio, dubitando che potessero annullarsi i già contratti. Prima. 
ricorse al parere dei teologi, perchè decidessero se con la mor- 
te del pontefice i brevi inibitori avessero perduto la loro effi- 
cacia, ma questi furono discordi, così pensò procurarsi una; 
sentenza del vescovo di Fossombrone, che per essere fratello 
di Vittoria lo sperava favorevole, invece gli fu contrario. Fi- 
nalmente per non perdere i vantaggi della sede vacante, il 
24 di aprile nuovamente per l'ultima volta celebrò il suo 
matrimonio con l'amata Vittoria, pocho ore prima fosse pub- 
blicato il resultato della votazione dei cardinali. Dalle indagini 
fatte dall’egregio storico barone Hubner, resulterebbe che Paolo- 
Giordano avesse almeno un vago sospetto che potesse riescire 
eletto il Montalto, e si raccomandasse ai cardinali perchè lo 
escludessero; ma per quella indiscutibile autorità che aveva 
la casa de'Medici nei conclavi, e per l'abilità dello stesso 
Montalto, mentre la generalità non lo credeva possibile, con 
sorpresa di tutta Roma e lo sbalordimento dell’Orsini e di 
sua moglie, fu eletto appunto il cardinale di Montalto, che 
volle chiamarsi Sisto V, nome che doveva per molti suonare 
terribile minaccia. 

Il governatore di Roma, che era un nipote del defunto 
pontefice, fu ricevuto în udienza dal nuovo sovrano per pren- 
dere gli ordini. Domandò come doveva regolarsi nelle propo- 
ste di grazia. nella fausta circostanza della sua incoronazione. 
In questa amnistia, durante la sede vacante, tutti vi avevano 
contato ; infatti non vi era cardinale nè ambasciatore delle 
grandi potenze, o residente di principi, i quali non avessero 
fra i delinquenti degli amici ed anche dei parenti da racco- 
mandare. Diversi banditi, si disse non meno di dugento, ac- 
cettando i consigli dei loro protettori, si erano già da qualche 
tempo costituiti volontariamente, nella speranza che fosse il 
mezzo migliore per ottenere di essere ribenedetti. Sisto V ri- 
spose al governatore che non intendeva di graziare alcuno, 
anzi fossero eseguite al più presto le sentenze di morte pro-. 
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nunziate, per fare posto nelle prigioni ad altri delinquenti 
che egli voleva fossero severamente puniti. Aggiunse che do-. 
veva considerarsi terminato il sistema dell'indulgenza, che ave- 
va tenuto il suo predecessore, causa di aver veduto commet- 
tere fino in Roma tante scelleratezze. 

Nonostante che Sisto V dasse ordini così severi, i cardi- 
nali Medici, Farnese e Colonna, fiduciosi nella loro posizione. 
autorevole, e che egli non avrebbe dimenticato di essere stati 
appunto essi i fautori della sua elezione, si presentarono per: 
domandare la grazia a favore dei loro raccomandati. Non fu- 
rono più fortunati degli altri, avendo loro risposto che ricordas- 
sero Cristo, aver dato le chiavi a S. Pietro, ma non dice il Van- 
gelo gli dasse gli apostoli per pedagoghi, così non accetterebbe - 
mai i cardinali per tali. Ed avendo gli illustri porporati fatto 
sentire la sinistra impressione che tanta severità avrebbe pro- 
dotta fra gli eretici, rispose, che questi non si sarebbero scan - 
dalizzati delle colpe che si punissero, ma di quelle che si tol- 


lerassero, soggiungendo, che se egli fosse stato pontefice al‘ 


principio della riforma, essa non sarebbe nata, attribuendone 
la colpa alia scandalosa condotta del clero. 

Si può credere come i cardinali sortirono dalla udienza 
vivamente impressionati della inaspettata energia del loro can- 
didato, e si pentirono non poco, scrisse il residente Toscano, 
« di avere eletto un così feroce Marchigiano ». 

Severissimi furono gli ordini per regolare la funzione del- 
l'incoronazione per il primo di maggio, dimodochè ben pochi 
cederono alla curiosità di andare a vedere passare la solita 
cavalcata. Il governatore di Roma per gratificare il pontefice 
domandò se avrebbe desiderato fosse ripreso il processo con- 


tro i colpevoli dell’ uccisione di Francesco Peretti, ma non 


+ 


ebbe risposta, ed egli non volle insistere. Sisto V rifuggiva da 


una tarda vendetta; punire il duca di Bracciano non ardiva, 


prendersela con dei volgari sicari era inutile, mettere in- 


giuoco persone della sua parentela, non lo credè opportuno. 
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Paolo Giordano Orsini, dopo i Farnesi ed i della Rovere, il 
più potente feudatario di Santa Chiesa, grande di Spagna, e 
‘da quella potenza tenuto nella più grande considerazione, ri: 
teneva questa sua posizione garanzia sufficiente per imporsi 
al muovo pontefice, e per mezzo dell'Olivarez di Spagna chiese 
una particolare udienza, col pretesto di presentargli l'omaggio 
delle sue congratulazioni. L'accoglienza di Sisto V fu altiera, 
severa e minacciosa; gli intimò con voce vibrata di cacciare 
dai suoi palazzi e castelli i malviventi ; in questa frase com- 
prendeva tutta la trista storia passata, ed era un comando 
che non ammetteva osservazione. Dal lampeggiare del suo 
sguardo, ben sì vedeva come il sangue gli ribolliva, trovan- 
dosi alla presenza dell'uccisore del nipote, @ per terminare 
il disgustoso colloquio, dato di piglio al campanello lo licenziò. 
Paolo Giordano comprese il pericolo che lo minacciava, se 
più a lungo si fosse trattenuto negli Stati della Chiesa, e con 
la moglie partì subito da Roma, nè si sentì sicuro finchè non 
fu arrivato a Venezia, ove ebbe una accoglienza onorevole. Qui 
incontrò Lodovico Orsini, contornato dai suoi famigerati ban- 
diti, al quale la repubblica accordò l'ufficio di governatore di 
Corfù. Veramente sì l'uno che l’altro, per le mutate condizioni 
‘della direzione del governo, non potevano fare meglio che sta- 
re lontani. 

Sisto V si dedicò ad introdurre non solo grandi riforme 
amministrative, con vantaggio dell'erario, ma inaugurò i si- 
stemi che credè più proficui a raggiungere l'estirpazione del 
brigantaggio, piaga lamentata da tutti, con disposizioni dia- 
gnostiche e mai combattute con metodo curativo. Nei mezzi 
delle sue istituzioni dimostrò una ferocia fanatica, e con bar- 
bara violenza se non estirpò il numero delle bande dei mal- 
fattori, ne diminui il numero. Il male era troppo antico, pro» 
fondo, tollerato dai costumi generali, e Sisto V non ignorava 
che vi erano interessate le principali e più potenti famiglie 
italiane. 
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Sisto V cinta che cbbe la tanto desiderata tiara, senza 
ipocrisia, senza improntitudini, senza pompose vanità, a grado 
a grado inalzò i suoi al livello delle più qualificate famiglie 
papali. Creò cardinale a soli tredici anni Alessandro, figlio di 
Maria Felice Damaceni ; Michele, fratello del cardinale Ales- 
sandro, di otto anni nominò generale di S. Madre Chiesa con 
gli annessi stipendi, divenuto poi principe di Venafro. Il bam- 
bino Michele Peretti surrogava il duca di Sora dichiarato 
inetto all'ufficio. Solita fase accaduta alla assunzione di tutti 
i pontefici, i nuovi cortigiani cacciano i vecchi, la differenza 
stava nella forma più o meno violenta. Quando morì Bene- 
detto XIII, Orsini, parziale per i Beneventani ed i frati dome- 
nicani furono tutti cacciati da Roma tumultuariamente. 

Seguendo l'esempio dei suoi predecessori, comprò per sua 
sorella Cammilla e pei nipoti dei feudi, accordando loro titoli 
onorifici. Tutto ciò face dire ad una dama romana: « Guar- 
date un poco, quella matta di Vittoria Accoramboni ora po- 
teva essere la prima principessa di Roma, ed invece si trova 
ad avere d'intorno quel canchero di marito di cinquant'anni 
pieno di piaghe! ». Ed infatti, come afferma il Tempesti, « il 
duca di Bracciano era affetto da malattia, in conseguenza dei 
suoi disordini, e di tale pinguedine mostruosa, che le sue gambe 
erano della grossezza della vita di un uomo ordinario ». A Ve- 
nezia per quanto egli non vi si trovasse a disagio, nonostante sì 
decise ad andare a stabilirsi a Salò, ove prese in affitto un pa- 
lazzo. Nell'autunno avrebbe desiderato tornare a Venezia, per 
passarvi l'inverno, ma Vittoria avrebbe voluto senz'altro lasciare 
l’Italia, e proponeva di andare in Svizzera. - Accortasi della 
vicina morte del marito, trovava che era necessario di met- 
tersi in salvo, sapendo di essere perseguitata senza tregua 
da potenti nemici. Mentre stavano decidendosi ove andare, 
Paolo Giordano fu sorpreso da violentissima febbre * sî racconta 
che una cavata di sangue dal braccio affrettasse la sua morte ; 
All fatto sta che egli spirò il 12 di ottobre del 1585. Vittoria 


{ 
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fu presa da convulsioni, restò parecchio tempo priva di sensi; 
riavutasi si accorse della realtà della spaventosa sua posizio- 
ne. Dalla disperazione, dato di piglio ad una pistola, si sareb- 
be uccisa, se Îl fratello Flaminio non le avesse in tempo tolto 
l'arma di mano. Aperto il testamento, fu trovato che il marito 
l'aveva lasciata erede di quanto poteva disporre, fatale retag- 
gio che l’'esponeva all'odio ed alla vendetta della casa de’ Medici, 
degli Orsini e dei Peretti. Esecutore testamentario era nominato 
il duca di Ferrara, il quale non fu capace o non si curò di difen- 
derla. Lodovico Orsini, dalla stessa Vittoria informato della 
morte del parente, arrivò per le poste a Salò onde dichiarare 
nullo il testamento, e prendere intanto possesso, per conto 
del figlio Virginio, dei valori, argenti, gioie e danaro. Si rac- 
conta che violentissime fossero le scene dell'Orsini contro Vit- 
toria, per quistione d’interessi ; questa sosteneva i suoi diritti 
in forza del testamento del marito. Lodovico era ben sodi- 
sfatto presentandoglisi la circostanza di servire agli interessi 
della casa de’Medici, e di potere allo stesso tempo sfogare la 
propria personale malvagità. 

Vittoria informò della condotta dell'Orsini il duca di Fer- 
rara, e la repubblica di Venezia, la quale accordò ospitalità 
all'Accoramboni ed ai fratelli in Padova. —- Vittoria si fece 
coraggio e si diresse al cardinale Alessandro di Montalto, 
perchè la raccomandasse al Papa, dichiarando il suo penti- 
mento di aver dato ascolto alle umane vanità, ed essere or- 
mai suo desiderio di chiudersi in un convento a Venezia o ir 
Roma secondo il volere di Sua Santità. Chiedeva l'elemosina 
di cinquecento scudi, dicendosi, come era vero, spogliata di 
ogni suo avere dai Medici e dagli Orsini. 

Cammilla Peretti della domanda di Vittoria fu indignatis- 
sima, ma il papa la rimproverò aspramente, ed ordinò le fossero 
spediti a Padova cinquecento scudi d’oro in oro, conoscendo che 
l'infelice donna era ridotta veramente alla miseria. Sapeva il 
residente di Venezia che il papa le avesse accordato già una 
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pensione vitalizia di cento scudi al mese per vivere, incari- 
cando il cardinale Azzolino di farne la spedizione (1). 

A Padova Vittoria aveva preso În affitto il palazzo Cavalli 
agli eremitani, ove viveva ritiratissima con i suoi fratelli Fla- 
minio e Marcello, assorta in pratiche religiose. Si intendeva 
fosse sotto la protezione del duca di Ferrara, e questo ce lo 
provano, oltre le solite notizie degli avvisi, i documenti ripor- 
tati dal conte Gnoli; ma protezione platonica - nel fatto era 
abbandonata. 

Lodovico Orsini, pure prendeva in affitto in quella città 
il palazzo Contarini per sorvegliare la sua vittima. L'Orsini 
scrisse a Venezia a Oliverotto Paolucci di Camerino, invi- 
tandolo a venire a Padova per unirsi con altri per ammaz- 
zare la Vittoria Accoramboni ed i suoi fratelli. Il 23 di decem- 
bre, il giorno appunto che la Chiesa dedica a S. Vittoria, due 
mesi dopo la morte di Paolo Giordano, a quattro ore di notte 
Olfverotto Paolucci, Adamo Spandiano di Fermo, Bartolommeo 
Visconti di Recanati, il conte Paganello Toscano, Domenico 
da Castello, il capitano Cocca della Mandola e Scipione Longo, 
si riunirono sotto il palazzo Cavalli; li guidava un tale Furic 
Savorgnano di Udine, già paggio del duca di Bracciano, ora 
al soldo di Lodovico Orsini, il quale ben conosceva il quartie- 
re di Vittoria. - Gli altri non si sarebbero potuti riconoscere 
perchè mascherati. - I sicari appoggiarono le scale al palazzo 
e vi penetrarono da una finestra. 

Marcello era fuggito da Padova; fu fatalità o si era allon- 
tanato studiosamente? nessuno lo saprà mai. Gli assassini lo 
cercarono salendo fino sopra i tetti per trovarlo. Flaminio 
sentito il rumore degli assalitori, si presentò pel primo, e fu 
mortalmente ferito da ripetute archibusate ; benchè ridotto 
in questo stato potè a stento trascinarsi sotto il letto della 


———»—#——+@+#———_———____m_————Ò 


(1) Archivio di Stato di Firenze. Carteggio del residente Toscano a 
Venezia, filza 3085. 
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sorella, nellacamera ove questa appunto si trovava inginocchiata 
avanti ad un crocifisso. Aicuni assassini accortisi del nascondiglio 
di Flaminio, lo trascinarono fuori e lo crivellarono con settantasei 
pugnalate e così fu ucciso. Quindi i sicari si scagliarono con- 
tro Vittoria, le intimarono di raccomandarsi l’anima; fu ap- 
pena in tempo a dire « di grazia, tanta pietà che io abbia 
tempo di farlo » che il conte Paganello la prese e tenne forte 
per le braccia, mentre Bartolommeo Visconti con un coltello 
le tagliò l'affibbiatura del busto che le strappò da dosso. Vitto- 
ria supplicava invano che la lasciassero morire vestita così, essi 
nudata che l’ebbero, le conficcarono un pugnale nella regione 
del cuore. Le ultime sue parole furono « Gesù perdona ai miei 
nemici » e morì, non avendo ancora compiuto il ventiquat- 
tresimo anno di età. 

Scipione Longo, il celebre bandito emulo del Piccolomini, 
consumato il misfatto corse subito ad informare l’Orsini, e 
questi gli ordinò di recarsi prontamente ad avvertire in suo 
nome i rettori di Padova, e poi fingendo di esserne più degli 
altri sorpreso per mostrarsi estraneo, facendosi accompagnare 
dalla sua guardia di settanta uomini, andò in persona a tro- 
vare i rettori per chieder loro come parente dell'erede don 
Virginio, si incaricassero di custodire le ricchezze di Vittoria, 
per chi di ragione. Questi risposero freddamente, intimando- 
gli consegnasse nelle loro mani gli uccisori, che ben sapevano 
trovarsi in casa sua. Lodovico con piglio arrogante non 
solo negò di avere notizia dell'accaduto, ma minacciò chi ar- 
disse di supporlo. I rettori non si commossero per tanto poco 
ed ordinarono intanto al giudice Accialino che facesse la con- 
statazione d’uso dei cadaveri, e cominciarono l'esame dei te- 
stimoni: compilati questi documenti, li spedirono a Venezia 
per informarne il Senato. Non vollero i giudici procedere a far 
degli arresti, temendo di irritare Lodovico, e che questi si 
potesse con la sua banda salvare con la fuga, così dissimu- 
lando, attesero gli ordini dal gran consiglio. 
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La salma di Vittoria Accoramboni fu pietosamente portata 
nella chiesa diS. Agostino e qui fu sepolta. Intanto furono pre- 
se tutte le cautele perchè le lettere dirette a Lodovico ed ai 
suoi compagni, e quelle che questi scrivevano fossero inter- 
cettate ; in esse trovarono che l’Orsini dava conto ai suoi ami- 
ci di Roma di avere fatto uccidere l'’Accoramboni, e parlando 
della repubblica di Venezia non le risparmiava frasi di scherno. 

Il giorno dopo arrivò da Venezia Alvise Bragadini, inqui- 
sitore di Stato, con gli ordini presi dal gran Consiglio e dai 
Dieci, di impadronirsi di Lodovico Orsini, o vivo o morto. Lo- 
renzo Donati, dopo essersi assicurato che il colpevole non po- 
tesse fuggire, lo citò a comparire avanti il tribunale a rendere 
conto del suo operato. Questi invece si serrò nel suo palaz- 
zo e si dispose alla difesa. Veduto che con i modi ordinari 
sì sarebbero sacrificati molti soldati inutilmente, si ricorse 
ad un mezzo più pronto, quello di trasportare in faccia al 
palazzo alcuni pezzi di artiglieria. Quando Lodovico si ac- 
corse che stavano per far fuoco, si affacciò ad una fine- 
stra gridando: Cosa è questo ? non si fanno tali violenze ai. 
pari miei : vedendo che non per questo si desisteva, chiese gli 
si accordasse il tempo necessario per scrivere ai Rettori la 
seguente lettera : « Stupisco che contro di me e casa mia si 
proceda con sì rigoroso modo per esecutione di una causa 
non conosciuta, eppure dovreste ricordarvi che io sono Lodovi- 
co Orsini figlio di Giordano e nipote di Valerio e di Bartolom-. 
meo d’Alvino, ciascheduno dei quali tanto prontamente ed in 
tante occasioni hanno esposta, ed in ultimo spesa la vita, in 
servitio della repubblica. - E siccome la casa mia deve avere 
tale ricompensa per i lunghi, fedeli e continuati servitii, non 
dirrò altro che mi restringo nelle spalle, ed aspetterò l'esito 
di questo negotio con quella intrepidezza di animo alla quale 
mi obbliga la famiglia Orsini. E poichè le signorie vostre non 
vogliono procedere meco con i termini ordinari di giustizia, 
mi sforzerò di contraccambiarla con altrettanto sangue lascian- 
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‘do in uno stesso tempo un chiaro ed infelice esempio con la 
«morte mia, della mia innocenza, e della mala fortuna della 
‘casa Orsina con questa repubblica ». 

Lodovico pretendeva di contrattare la resa, ma la con- 
«“vinzione in tutti che fosse autore del delitto andava crescen- 
«do, poichè in questo tempo erano stati arrestati tre dei sicari, 
Domenico da Castello, con barba finta e pistole, Cecco della 
Mandola e Scipione Longo; i quali avevano confessato la parte 
-avuta nel delitto. Così alle proposte di Lodovico fu risposto 

che la Repubblica non capitolava che con le teste coronate, 
-@ questi rispose: « poichè non si accettano condizioni si farà 
di tutto per salvare la vita ». Questa specie di sfida portò il 
segretario Filelfo Francesco da Tolentino. _ 

Mentre il colonnello Lorenzo de' Nobili di Fermo, esorta- 
va a non arrendersi, un colpo di cannone faceva cadere una 
-cantonata del palazzo, e siccome l'artiglieria non cessava l'ope- 
ra di distruzione, in breve franarono le mura, seppellendo 
‘nella rovina diversi soldati, fra i quali il de’ Nobili, il conte 
-Francesco Mentemerlino ed Oliverotto Paolucci. L'’Orsini sperò 
‘ di resistere fino a sera, e fuggire, profittando della oscurità della 
notte; invece fu preso, legato e condotto alle carceri del 
‘ Castello. 

Il Paolucci aveva potuto gettare in un pozzo un pacco 
*di lettere, che furono riprese ; esse contenevano fra gli altri 
documenti, il suo ordine di uccidere l'Accoramboni. - Il Pao- 
.lucci ed il Mellini di Perugia furono subito decapitati, e le loro 
teste in un sacco, vennero spedite a Venezia. Nelle stanze di 
.Lodovico furono trovati, archibusetti, daghe, ed una coppa 
‘di argento con lo stemma Mediceo appartenuto ad Isabella, 
passato dopo certamente fra gli altri oggetti in casa della 
-Accoramboni. 

. Lodovico condotto alla presenza dei Rettori, gli fu letta 
la sentenza di morte, già scritta prima di averlo arrestato. 
‘Gli fu accordata la dilazione della esecuzione perchè potesse 
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‘scrivere a sua moglie Giulia di Cristoforo Savelli. In questa 
lettera le raccomandava di calmare il suo dolore, di passare 
«a seconde nozze, il che non fece; gli donò i suoi capitali e 
gioielli, le fece una nota dei suoi debiti, pregandola a pagarli. Legò 
a Giulio Savorgnan i suoi libri di guerra, e le sue armi di lus- 
so desiderò che fossero appese nella sala del consiglio dei Dieci. 

Il 28 di decembre del 1585 dal residente toscano în Ve- 
nezia fu spedito un avviso del seguente tenore: « Ieri matti- 
na per ordine di qua (Venezia) fu strozzato a ore 16 nel ca- 
stello di Padova con ‘una corda di seta color vermiglio, il si- 
gnor Lodovico Orsini. Il cadavere di esso signore stette espo- 
sto tutto il giorno nella chiesa di S. Agostino, e quindi fu se- 
polto nella chiesa di S. Maria dell'Orso ove riposano le ossa 
«del padre e dell'avo suo » (1). 

Dei bravi di Lodovico, i diciassette sopravvissuti, furono 
‘crudelmente tormentati e poi impiccati; il conte Paganello e 
lo Spandiano decapitati. Tolomeo Visconti l’uccisore della Ac- 
coramboni fu trovato in un nascondiglio, fu coi ferri roventi 
tanagliato, e morente attaccato alle forche dove pendevano i 
«suoi compagni. Il segretario Filelfo, prima condannato a mor- 
te, per grazia fu mandato in galera per quindici anni. Così 
terminò questa memorabile tragedia. 

La notizia della uccisione della Vittoria Accoramboni ben 
presto fu conosciuta da Sisto V, per un avviso venuto da Fi- 
renze, « esso se ne mostrò commosso, tutto si turbò, e con 
gesti compassionevoli mostrò averne gran fastidio, chè aveva 
perdonato a tutti quelli che avevano avuto parte nella morte 
del nipote ». - Sortì subito dal Vaticano accompagnato dalla sua 
corte, ed a piedi fece la visita delle sette chiese per suffra- 

“gare l’anima della defunta (1). 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Corrispondenza da Venezia, filza 3085. 
(2) Archivio di Stato di Firenze. Venezia, filza 3085. 
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Il cielo grigio, il suono delle campane a rintocchi, il con- 
tegno tristissimo della folla, favoriva a render più lugubre la 
funzione. Appena il corteggio fu rientrato nel palazzo Aposto- 
lico, cominciò una pioggia dirotta che sembrava il pianto de- 
gli elementi sulla lacrimevole sorte della infelicissima donna 
alla quale, quel dono tanto apprezzato di una straordinaria 
bellezza, fu principale, se non unica causa, dei suoi traviamenti. 
Sulla sua tomba la pietà dei Padovani fece incidere una ele- 
gante iscrizione, eloquente testimonianza del giudizio che al- 
lora si formò dalla generosità del pubblico, sul fatto miserando. 

Il residente Toscano a Venezia mandò la copia di questa 
iscrizione al granduca, la quale sebbene il conte Gnoli l'abbia 
inserita nella sua opera mai abbastanza elogiata, con altre 
satire ed iscrizioni contro la memoria di Vittoria Accoram- 
boni, la pubblico di nuovo sperando di far cosa gradita al 
lettore. 


Victoriae Accorombonae Ursinae bonitalis 
venustalisque incomparabili 
quae cum vita funceto Paulo lordano Ursino viro IU ne ab aliis 
eius Vicloriae vinceretur Patavium se recepisset ab altera Ursina 
feritate non victa sed trucidata occuduit 
Patavini omnes moestissimi posuere 
Ad eamdem. 
Est fatale tibi nomen Victoria namque 
Dum moreris vincis, victaque mille necas. 
Blandula ovis dum septa fero laceratur ab Urso 
Ursus magnanimi praeda leonis obijt 
Lodovico Orsino 
qui st ita propriis a/feclibus non vicltus sicut Victoriae causa 
convicitus occubiit non occubitisset er Senatus decreto. 


Lodovico Orsini era un sanguinario. Cresciuto in mezzo 
alla continua adulazione, si era facilmente convinto gli fosse 
lecito di abusare del prestigio che godeva la sua casata, per 
potere imporre alla società qualunque oltraggio, sfogare come 


ir” 
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più gli piaceva il suo odio, abbassarsi al livello del volgare 
malfattore, o inalzarsi a suo beneplacito fino al grado del 
più potente dei re. Sebbene avesse servito la repubblica 
Veneta, non si era fatto un giusto criterio della differenza 
che esisteva fra la costituzione di questo governo e quello 
di Roma. 

Nella repubblica di Venezia il doge era il primo dei sud- 
diti ; l'autorità suprema del governo risiedeva nel Senato e 
nelle leggi; in Roma la legge si inchinava alla infallibile 
autorità personale del pontefice ; quell'autorità che Lodovico 
aveva troppe volte avuto l'ordine di disprezzare e di impu- 
nemente calpestare. Venezia come Stato non ammetteva nè 
superiori nè eguali, alla sua autorità; quindi considerò Lodo- 
vico un malfattore, e come tale lo fece strangolare. Ogni 
compianto alla sua sorte è fuori di luogo, e sarebbe un in- 
sulto al sentimento troppo naturale che produsse un delitto 
così ributtante. Lodovico Orsini non può considerarsi che uno 
scellerato. 

Morto l'Orsini, Marcello Accoramboni fu ritrovato ; arre- 
stato venne processato sotto l'imputazione di un omicidio che 
aveva commesso in Padova. Il consiglio dei Dieci fu sollecitato 
dalla corte di Roma a condannarlo, anche per la parte presa 
nella uccisione di Francesco Peretti, ma questo Consesso de- 
clinò l’incarico, rispondendo che lo considerava un delitto 
prescritto. Nonostante questa decisione, Sisto V insisteva per- 
chè Marcello fosse punito; allora si trovò un modo di conci- 
liare la loro sentenza con il desiderio del pontefice, e Marcello 
dalle carceri di Padova fu accompagnato ad Ancona. Avanti 
quel tribunale fu ripreso il processo dell’uccisione del Peretti, 
e condannato a morte, nel novembre del 1586 fu decapitato. 

Durante lo svolgimento di questa tragedia, Alfonso Picco- 
lomini, tornato di Francia, in apparenza assai calmo, con un 
seguito di sole venti persone, traversava lo Stato ecclesiastico. 
Viaggiava però sempre di notte con la più gran circospezione, 
perchè gli era stato detto che con un papa come Sisto V non 
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era prudente lo scherzare. Questa sua prudenza cra poi una 
necessità, perchè, benchè pochi lo sapessero, a non molta di- 
stanza lo seguivano trecento romagnoli che segretamente aveva 
arruolati. 

Deve essere stato nell’assenza di Alfonso che sua madre 
fece consegnare nell'agosto del 1586 nelle mani dei soldati del 
papa, tre dei principali malfattori delle Marche, ed un frate 
loro compagno. Questi banditi erano stati compagni di Alfonso 
nell'eccidio di Montaboddo. In Toscana in questo mentre fu 
preso Antonello da Farfa. 

Dal suo viaggio in Francia Alfonso ritrasse un altro van- 
taggio, e fu che Sisto V cedendo alle istanze dei personaggi 
più influenti, come il granduca di Toscana, il duca di Urbino 
«ed altri, con bolla del 7 di ottobre del 1586 gli aveva dato 
l'assoluzione dalla confisca nella quale era ricaduto; circostan- 
za che lo avrebbe reintegrato completamente in tutti i suoi 
«diritti, e lo avrebbe potuto fare tornare ad una vita regolare ; 
ma una trista fatalità, un destino inesorabile pesava sul Pic- 
colomini, e vediamo che appena messo il piede sul suolo Ita- 
‘liano, era trascinato a riprendere la sua vita di feroce ma- 
snadiero. Infestava svelatamente lo Stato della Chiesa pure 
un altro bandito, Roberto Malatesta, nelle corrispondenze più 
spesso chiamato Ramberto ed anche Lamberto (1). 

Nell'inverno del 1587 si era trovato in Piemonte; a Sa- 
vona era stato trattenuto dalle nevi e dai diacci dal potere 
tornare nello Stato del papa. Strada facendo la sua banda 
composta di quaranta uomini, quando si avvicinò a Cesena era 
cresciuta fino al numero di sessanta. Il genovese cardinale 
Pinelli, legato pontificio, si portò in quella città, sperando di 
catturarlo con il soccorso domandato al duca di Urbino. 

Nel marzo, il Malatesta si trovava con cinquantatre uo- 


(1) Lo suppongo figlio di Leonida morto nel 1557 e di Cassandra Cinì 
del ramo di Malatesta di Rimini già signori di Sogliano estinti in Margherita 
qmaritata in casa Spada. 


ALFONSO PICCOLOMINI DOT 


mini a Cesenatico, tentò di imbarcarsi, e non essendogli riu- 
scito, cambiò progetto e prese altra strada. - Un certo Fazio 
luogotenente del cardinale Pinelli avendo preso uno dei ma- 
snadieri di questa banda, ne ottenne molte informazioni. Il 
Malatesta essendo potuto fuggire con i suoi bravi aveva occu- 
pato il convento della Madonna del Monte presso Cesena, dal 
quale avendo cacciato tutti i frati, l'aveva saccheggiato, quin- 
di vi si era fortificato, profittando dell’ottima posizione di 
questo fabbricato, adattato a potere resistere per diversi giorni 
all'assalto delle truppe papaline. 

Il cardinale preparò un regolare assedio, dispose che i 
banditi non potessero fuggire, quindi stava per dare la scalata 
quando a dispetto di tutte le precauzioni, di notte la banda 
fuggi verso Corneto. Il granduca promise che avrebbe usata 
tutta l’'astuzia per arrestare il Malatesta. 

Nonostante le più attive ricerche, arrivati ai primi di 
maggto, il temuto. bandito era sempre latitante, quando 
nei pressi di Borgo S. Sepolcro capitarono due contadini, i 
quali domandarono alle guardie del confine Toscano una bol- 
letta di transito. Il loro aspetto destò qualche sospetto che 
fossero gente travestita, e li arrestarono. Domandate informa- 
zioni ed esaminati i prigionieri non tardarono di assicurarsi 
che uno di loro era il ricercato Malatesta; ben guardati 
vennero condotti a l‘'irenze, ove subito si diede principio al 
processo ; ma saputa a Roma la notizia dell'importante cattu- 
ra, il papa chiese che il famigerato bandito gli fosse conse- 
gnato. Avendo il granduca annuito, il Malatesta fu condotto 
a Roma e subito decapitato. 


(Continva) L. GROTTANELLI. 
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SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO 
DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


Vavavava tata ava ara ara navi 


XV. 


Antropomor fismo Biblico come forma speciale 
di simbolismo nella dottrina teologica del- 
l’Antico Testamento, anzitutto nelracconto 
mosaico della Creazione. 


1. Antropomorfismo biblico e antropomorfismo reale. — 2. Se ne 
deduce la differenza fondamentale tra il paganesimo e la vera 
Religione. — 3. L’antropomorfismo biblico è il contrario del 
pagano. — 4. È semplicemente una forma speciale di allegoria. 
— 5. Massima opportunità di questa forma. — 6. Si dimo- 
stra colla Genesi alla mano. — 7. Tre specie di antropomor- 
fismo biblico. — 8. Esempi scritturali d'antropomorfismo natu- 
rale. — 9. Altri d'antropomorfismo corporeo. — 10. Altri d’an- 
Iropomorfismo spirituale. — 11. Se l’antropomorfismo biblico 
abbia potuto essere occasione d'inciampo agli Ebrei. — 12. Si 
risponde a questa domanda. — 13. Imperfezione e inefficacia 


(1) Continuazione, vedi fasc. 16 Maggio 1892, pag. 325. 
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del simbolismo nell'antica legge di Mosè in confronto di quello 
perfettissimo ed efficacissimo nella nuova legge di Cristo. — 
14. Come non si possa assolutamente imputare all'antropomor- 
fismo biblico la corrività all’idolatria del popolo Ebrco. — 
15. Processo psicologico per cui si assorge dal simbolo percet- 
tibile al simboleggiato impercettibile. — 16. L' opportunità e 
l'efficacia del simbolismo biblico dimostrata dal fatto del mo- 
noteismo del popolo Ebreo. — 17. Il simbolismo e l’antropo- 
morfismo biblico giustificati dall’esempio di Cristo. — 18. Come 
la forma simbolica o antropomorfica fosse in particolar modo 
conveniente allo scopo della Cosmogonia mosaica. — 19. Ri- 
fiesso sulla proibizione fatta ai giovani Ebrei di leggere la 
Genesi. — 20. Se ed in quanto il racconto simbolico di Mosè 
possa dirsi anche storico. — 21. La Cosmogonia mosaica, per 
tutto ciò che è parte od obbietto materiale, è un racconto as- 
solutamente simbolico. — 22. Regole per l'accertamento del 
senso allegorico nelle Sacre Scritture. 


1. Prego il lettore di non spaventarsi così sul subito di 

questa parola antropomorfismo biblico, mentre ho detto di 

non voler altro significare con essa che il costume della Scrit- 

tura di simboleggiare Dio nell'uomo, o di prender l’uomo come 

simbolo di Dio, nè più nè meno di come la vedemmo pren- 

dere per simboleggiario, con riflesso speciale alle tre Persone 

‘divine od ai divini attributi, gli animali e le stesse cose ina- 
nimate. Quanto è dunque lontano dall'antropomorfismo! cioè 

dall’ antropomorfismo pagano, che è in fondo lo stesso poli- 

teismo, non diversificandosi fra loro l’antropomorfismo paga- 

no e il politeismo, se non per questo che il primo riguarda 

la forma, il secondo il numero delle creature o reali o imma- 

ginarie che si vogliono sollevare agli onori della divipità. Af- 

fatto diverso dall’antropomorfismo biblico puramente simbolico 

è l’ antropomorfismo vero o reale, caratteristico, si può dire, 

di tutte le false religioni, le quali non sono che altrettante 

forme d' idolatria. Esso consiste nel presentare la divinità, 
a’ ordinario divisa e moltiplicata, col farne più Dei sotto for- 

“me umane, come veramente Dio o gli Dei fossero uomini in 
-Corpo ed anima, quando per un peggiorativo pur troppo co- 
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mune in tutte le specie di politeismo antico o moderno, non 
sia sotto forme di mostri umani, od anche di animali veri o 
fantastici, o finalmente di oggetti inanimati. E questi tutti, ol- 
tre ad avere forma e sostanza di oggetti sensibili e materiali, 
si suppongono dotati di poteri e di facoltà intellettuali e mo- 
rali che, se oltrepassano î limiti materiali delle facoltà uma- 
ne, non si differenziano per natura da esse, nè si elevano 
al disopra di esse, mantenendo tutte le limitazioni, i vincoli 
e le dipendenze di tutte le cose create, coll’aggiunta delle de- 
bolezze, delle passioni, delle colpe e di quanto di peggio sia 
capace una natura intelligente e volente. Per ciò appunto di- 
cesi antropomorfismo questa tendenza caratteristica di tutte 
le forme di paganesimo o di politeismo; perchè, per quanto 
si trasformi, si sollevi o si abbassi l' obbietto che si vuol chia- 
mar Dio, e a cui si vuole ridurre, falsandolo, distruggendolo, 
annientandolo, il concetto della divinità, esso obbietto, se non 
è propriamente l'uomo invece di Dio, rimane sempre limitato, 
ristretto e si perde, si consuma, si esaurisce, anzi viene a sva- 
nire affatto entro l'ambito angusto di ciò che è proprio del- 
l’uomo, in cui è compreso anche tutto ciò che è proprio di 
tutte le altre percettibili creature. Non c'è cosa infatti che 
una creatura percettibile qualunque, animata od inanimata, 
abbia di proprio, che non l'abbia anche di comune coll’uomo, 
il quale è l'unica tra le percettibili creature, assai più per- 
fetta e più elevata di tutte le altre, che possiede veramente 
qualche cosa di proprio, cioè uno spirito intelligente e volente. 
Anzi è qui che si eleva, ma anche si perde e si esaurisce, il 
concetto di Dio nel paganesimo ; perchè, per quanto si siano 
ingrandite, esagerate oltre i limiti d'ogni possibile le potenze, 
cioè le facoltà del pensare, del volere e del fare dell'uomo, 
per farne un Dio, non si è mai riusciti a farne, nel concetto 
della sua natura, nulla di più che un uomo, di Dio applicando- 
gli materialmente il nome, non già il concetto, che con ciò 
stesso sì negava e si distruggeva. Nè i pagani negarono solo 
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e distrussero il concetto di Dio, abbassandone l’ideale a ciò 
che è proprio dell'uomo, facendo comunque oggetto delle loro 
adorazioni un ideale tutto umano; ma dall’adorar Dio nell’uma- 
no, passarono ad adorar l'uomo ; quindi l’immagine dell'uomo; 
poi le bestie e le immagini delle bestie ; finalmente i feéicci, 
ossia le cose materiali e le immagini degli oggetti materiali. 
Spaventevole e precipitosa graduale degenerazione di cui è 
infelicemente testimonio tutta la storia della pagana antichità, 
tanto ben riassunta da questo lato dolorosissimo da S. Paolo, 
che imputa quella degenerazione all'iniquità, alla ingiustizia 
e principalmente alla superbia degli uomini, i quali « dicendo 
« di essere sapienti, diventarono stolti, e cangiarono la gloria 
« dell’incorruttibile Dio per la figura di un simulacro del- 
« l'uomo corfuttibile, e di uccelli e di quadrupedi e di ser- 
« penti » (1). 

2. La vera Religione si distingue fondamentalmente dalle 
false, quindi da tutte le specie di paganesimo o d'idolatria, per 
questo appunto che adora un Dio unico, puro spirito, infini- 
tamente perfetto e assoluto nella sua essenza, non solo infini- 
tamente superiore per potenza e per grado all'uomo ed a tutte 
le creature visibili o invisibili, ma che esclude affatto tutto 
ciò che si può predicare dell’ uomo, e di tutte le creature vi- 
sibili od invisibili, escludendo anzi tutto ciò che vi ha di fon- 
damentale e che è la ragione di sussistere di tutte le creature, 
che è appunto di essere creature. Perchè Lui, Dio, è Creatore 
in cui (tutti, Angeli ed uomini, puri spiriti o spiriti congiunti 
ad un termine corporeo, corpi animati o corpi inanimati) ci 
viamo, ci moviamo e siamo, come disse S. Paolo (2); eterno, 
immenso, e tanto distante da ciò che vi è di umano, quanto 
il finito dall’infinito, il temporaneo dall’ eterno, il contingente 
. dal necessario, il relativo dall'assoluto, insomma fl creato «dal- 


(1) Ad Rom., 1. 23. 
(2) Atti degli Apostoli, XVII. 28. 
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l'increato ; il che vuol dire, finalmente, il non essere dall'essere. 
Non è a dire che tutti, nemmeno i veri credenti, abbiano sa- 
puto o sappiano elevarsi al concetto puro della divina spiri- 
‘tualità, perchè è troppo difficile che l’uomo ne' suoi concepi- 
menti si spogli di ogni elemento soggettivo, non sparga un 
po' delle sue tenebre sulla luce che illumina il suo intelletto, 
in fine non metta nel concetto di Dio qualche briciolo di ciò 
che noi diciamo antropomorfismo. Era il gran còmpito riser- 
vato a Cristo quello di fare dei credenti, per grazia, quello che 
anche i credenti non avevano potuto essere nè per natura nè 
per /egge promulgata dal Sinai. Lo sappiamo da Lui medesimo, 
quando spiegò e defini Egli medesimo l’essenza della vera Re- 
ligione, in che consista il vero e perfetto monoteismo, cui 
la legge non era riuscita a spogliare interamente da ogni ele- 
mento che avesse la sua radice nei sensi. Ciò fu quando disse 
in quel suo discorso, tutto, direi quasi, riboccante di divinità, 
quelle memorabili parole: « Credimi, o donna, che è venuta 
« l’ora in cui nè su questo monte (1) nè in Gerusalemme 
« adorerete il Padre..... è venuta l’ ora, ed è questa appunto, 
« quando i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e ve- 
« rità ; in:perocchè il Padre tali cerca che lo adorino così. Dio 
« è spirito; e quelli che lo adorano, bisogna che lo adorino in 
« spirito e verità (2) ». 

8. L’antropomorfismo biblico, somigliante nell'apparenza al- 
l'antropomerfismo pagano, è dunque ben altra cosa, anzi il con- 
trario, tanto per riguardo alla forma ed alla sostanza, quanto 
per riguardo all' effetto. Così nell’ uno come nell'altro, Dio e 


(1) Il monte Garizim vicino a Sichem, dove i Samaritani avevano tra- 
sportato, in seguito allo scisma delle dieci tribù, il culto di Dio. 

(2) « Mulier, crede mihi quia venit hora, quando neque in monte hoc 
« neque in Hierosolymis adorabitis Patrem..... Sed venit hora, quando veri 
« adoratores adorabunt Patrem in spiritu et veritate. Nam et Pater tales 
« quaerit, qui adorent eum. Spiritus est Deus: et eos qui adorant eum, in 
‘« spiritu et veritate oportet adorare ». S. Joan., IV, 21-25. 
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le cose divine compariscono sotto le sembianze dell’ uomo e 
«delle umane cose; ma quelle sembianze nell’antropomorfismo 
biblico sono semplice figura o simbolo, mentre nel vero antro- 
pomorfismo sono realtà. Quello si serve delle cose visibili 
‘come di altrettante figure o simboli per significare, cioè per 
far conoscere, il figurato o simboleggiato ; questo si arresta 
alle figure e ai simboli, e invece di servirsi delle cose create 
per selire al concetto del Creatore, se ne serve per discendere 
deturpando, falsando, distruggendo il concetto medesimo. Tro- 
vatemi un testo che possa citarsi come esempio di antropomor- 
fismo biblico, dove non ci sia anche già precedentemente un 
antidoto contro l’antropomorfismo pagano, in qualche frase o 
idea che stacchi interamente la mente di chi legge o ascolta 
dalla realtà della cosa umana o terrena che serve di simbolo, 
per avviarla sicura verso Dio o le cose divine simboleggiate. 
Trovatemi un testo dove, parlandosi di Dio e delle divine cose 
per via di simboli cavati dall’ uomo o dalle umane cose, to- 
talmente non si neghi mentre si afferma, sicchè non resti 
infine nella mente che il contrario dell'uomo e delle umane 
cose, cioè Dio e le cose divine. Senza di che, la dottrina posi- 
tiva sparsa a piene mani nel codice della Rivelazione è tal. 
mente intesa ad imprimere ed a ribadire continuamente l’ idea 
della pura spiritualità di Dio e della sua infinità, e ad allon- 
tanare dal concetto di Dio qualunque idea di forma sensibile, 
di limitazione, di materialità, di sommissione alle leggi di tempo 
e di spazio, che non vien fatto mai, nemmeno trattandosi 
di persone indotte, di lasciarsi anche per un istante ingannare 
da quella forma antropomorfa pure tanto diffusa nella Scrit- 
tura Sacra. 

4. L’antropomorfismo biblico non è altro infine che una 
forma di allegoria e di simbolismo. È per allegoria e affatto 
simbolicamente che si attribuiscono a Dio parti del corpo, o 
facoltà fisiche intellettuali e morali che sono proprie dell’ uomo. 
Le braccia, per esempio, simboleggeranno la sua potenza, gli 
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occhi la sapienza, il cuore l'amor suo. Così si può prendere 
l' vomo che opera nel tempo e nello spazio, e lavora e con- 
duce a termine con senno ed amore le opere delle sue mani: 
ordinandole ad uno scopo utile e buono, per simboleggiare 
Dio che, nell’ eternità e nella immensità sua, crea colla sua: 
infinita potenza, ed ordina colla sua infinita sapienza e bontà. 
ad uno scopo di massimo bene le sue creature. 

5. Avendo Dio creato l’ universo, facendo, come abbiam 
detto, delle creature altrettanti simboli per manifestarsi alle 
create intellitzenze, e diciam pure (limitando il nostro pensiero 
all' unica natura intelligente, che di quaggiù sulla terra, come 
da centro, gira intorno intorno l'occhio e il pensiero contem-:- 
plando il visibile universo) all’ intelligenza dell’ uomo, c' era 
egli cosa da pensarsi migliore, cioè più adatta allo scopo, di’ 
quella di fare dell’ uomo stesso un simbolo, anzi il più per- 
fetto simbolo di Dio, creandolo a sua immagine e somiglianza, 
sicchè l’ uomo trovasse già in sè stesso specchiata l’immagine 
più perfetta di Dio ?Ed è la più perfetta immagine per sè stessa, 
essendo l’ uomo la più perfetta delle creature percettibili al- 
l'uomo; è poi la più perfetta immagine di Dio, cioè la più so- 
migliante a Lui infinito, entro i limiti del finito, perchè a ciò 
che si manifesta ai proprì sensi, di sè come delle altre visibili 
creature, si aggiunge nell'uomo la parte di sè assai migliore, 
assai più elevata nell'ordine delle cose create, la parte per cui più 
si approssima a Dio, cioè il lume dell'intelletto che si rivela all'in- 
timo senso, alla coscienza di sè, e così l’uomo trova già in sè stes 
so ciò che di meglio e più conveniente può trovare nel creato, per 
elevarsi, quando lo aiuti il linguaggio ad incoare i fecondi pro- 
cessi dell’ intelligenza, all’ idea di un Dio, puro spirito, infini- 
tamente potente, intelligente e volente. Avrebbe nemmeno po- 
tuto l' uomo, pur accogliendo tutte le fmpressioni che può 
ricevere da tutto l’universo visibile, farsi un concetto, e pren - 
dere misura di ciò che è vera sapienza, che giudica distri— 
buisce ed ordina, di ciò che è giustizia, che pesa il merito e - 
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‘il demerito c retribuisce premiando o castigando, di ciò che è 
bontà, compassione, misericordia, perdono, sollecitudine, insom- 
ma amore, quel grande atto morale, che compisce, completa e 
corona gli atti umani, dando ad essi îl loro vero valore, il valore 
che viene ad ogni atto dalla bontà dello scopo ; avrebbe, dico, 
nemmeno potutn l'uomo formarsi tutte queste idee, se non en- 
trando in sé stesso, trovandosi solo a solo colla sua coscienza, 
con tutti quei germi di verità, di giustizia, di bellezza morale 
-e di bontà che Dio gli ha posto nel cuore, creandolo anima 
immortale, irradiato colla stessa sua /uce, luce di verità, di 
:bontà e di bellezza divina ? Che dire poi della possibilità di 
formarsi altrimenti un concetto, per quanto debole e oscuro, di 
‘un Ente infinitamente sapiente, giusto, bello, buono, anzi la 
stessa sapienza, giustizia, bellezza e bontà? 

6. Si legge nel II Capitolo della Genesi che, avendo Dio 
formati tutti gli animali della terra e i volatili del cielo, li 
presentò ad Adamo perchè vedesse d'imporre il nome a cia- 
scuna specie. Fu in questa rassegna degli animali, cioè delle 
creature più elevate nella gerarchia delle creature percettibill 
componenti l'universo, che Adamo si accorse che anche tra 
queste, per quanto vive, moventisi e capaci di sensazioni al 
pari di lui, e di operazioni esterne eguali alle sue, non c' era 
‘ancora un essere, un compagno (un a?ulo dice la Genesi) si- 
mile a lui. Adamo aveva fatto con questo indubbiamente 
‘un gran passo sulla via del riconoscere sè stesso, e quindi un 
altro gran passo per avvicinarsi a Dio con intelletto d’amore. 
Si era accorto della distanza (noi diremo dell' abisso) che se- 
para, allontana la sua natura da tutte le altre creature visibili, e 
la innalza sopra di esse, avvicinandola altrettanto ed elevandola 
verso Dio. In quella lezione meravigliosamente arguta che gli 
dava il suo divin precettore, io penso che Adamo dovette in- 
tendere, precisamente allora, d'essere creato ad immagine e 
somiglianza di Dio; dovette sentir fremere esultante in sè 
stesso quella divina scintilla, inspiratrice alla umana natura 
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di quel sentimento, che pose sulle labbra dell'antico filosofo 
che în Dio noi viviamo, ci moriamo e siamo, tmperocchè 
di Lui eziandio siamo progenie ; sentenza raccolta e citata 
religiosamente da S. Paolo (1), quasi intuito ed inizio naturale 
di quella grande verità rivelata e proclamata con tanta chia- 
rezza e con sì amorosa insistenza da Cristo, che Dio è nostro 
Padre, e noi suoi figli. 

T. Dimostrato che il soggetto uomo è il più perfetto tra 
i simboli di Dio che possa fornirci il percettibile, scegliendo 
fra tutte le infinite creature simboliche di Dio, perchè tutte 
sono improntate dell'’orma sua, e tutte portano, diremo, im- 
pressa una parte della sua immagine, è pur dimostrato che 
l'antropomorfismo, come l'abbiamo definito, è la miglior forma 
di simbolismo biblico in ordine allo scopo supremo di farci 
conoscere Dio. 

Possiamo distinguere tre specie o tre gradi di antropo- 
morfismo biblico. 

l. Antropomorfismo naturale, che può anche chiamarsi 
naluralismo biblico, quando si attribuisce a Dio ciò che è del- 
l'uomo (non però proprio dell'uomo, ma comune a tutta la 
natura creata, ossia a tutte le creature percettibili coll’ uso 
dei sensi) come la forma visibile, lo stare, il muoversi, il du- 
rare, l’operare attivamente o passivamente, cioè l'agire e il 
patire nel tempo e nello spazio, secondo le leggi del tempo e 
dello spazio, e tutte quelle che si dicono leggi @mprescrittidili 
della natura a cui è soggetto l'uomo come tutte le creature 
animate o inanimate quaggiù. 

2. Anlropomorfismo corporeo, quando si attribuisce a 
Dio ciò che l’uomo, ma sotto forme a lui particolari, ha di co- 
mune cogli animali, cioè corpo, parti, facoltà e azioni pura- 
mente corporee, quindi, p. es., occhi, mani, piedi, il vedere, 
il toccare, l'udire, il mangiare, il dormire, lo svegliarsi, ecc. 


(1) Atti degli Apost. XVII, 28. 
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3. Antropomorfismo spirituale, quando sì attribuisce a 
Dio ciò che, fra le creature visibili, è proprio esclusivamente 
dell’uomo, e che è proprio della sua spirituale natura e vero 
cestitutivo dell'umana natura; cioè spirito umano, facoltà e 
operazioni attive e passive dello spirito, come l' intendere, il 
volere, l'amare, come intendono vogliono ed amano gli uomini, 
e così l’ odiare, il rallegrarsi, il dolersi, il pentirsi, ecc. 

8. Se si volessero citare esempi di queste tre specie o 
gradi di antropomorfismo biblico, si farebbe più presto a ri. 
copiare allo scopo tutto l'Antico e il Nuovo Testamento. - Dio 
abita nel luogo santo; ha una sua casa, dove, dice il Saln0 
(LXVII, 6) farà abitare i fedeli suoi. Ha la sua sede nel cielo, 
dice Isaia (LXVI, 1), e la terra serve di sgabello ai suoi piedi. 
Nel sole ha posto il suo tabernacolo (Saz. XVIII, 6); siede, 
canta Daniele, sui Cherubini e sui Serafini, cammina sulle 
penne dei venti e sull’onde del mare. Ciò basta quanto alla 
legge dello spazio, a cui, nel biblico simbolismo, Dio, per quanto 
ne sia padrone, sì presenta soggetto al pari dell’uomo. Quanto 
all'essere padrone del tempo, ma soggetto alla legge del tempo, 
operando (sempre simbolicamente) come l’ uomo nel tempo, 
anch'Egli come l’uomo fa od aspetta, ritarda od accelera l’opera 
sua. I suoi fedeli devono perciò aver pazienza di aspettare che 
si risolva a rompere gl'indugi, quando hanno bisogno di 
Lui. - L'anima mia, dice Davide, stassi aspettando sulla tua 
parola (Sal. CXX, 9). - Fino a quando, o Signore, ti scorderai 
di me? forse per sempre (Sa/. XII). - Muoviti, o Dio, in mio 
soccorso: affrettati a darmi vita (Sa/. LXIX). 

9. Quanto alle parti del corpo attribuite a Dio, Davide 
ci promette che gli occhi di Dio sì volgeranno al povero (S. X) 
e poseranno sul giusto (S. XXX); perciò Isaia lo prega, dicen- 
dogli: - Apri i tuoi occhi o Signore - e così ia Scrittura ad 
ogni passo. Al modo stesso si prega Dio ad ogni passo nei Salmi 
che inclini le sue orecchie e vi accolga le preghiere che a Lui 
s' innalzano. Il Levitico parla ad ogni passo dell’ odore degli 
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incensi e degli olocausti, soavissimo alle nari di Dio, e la Genesi 
narra che Noè, uscito dall’Arca, offrì un olocausto di animali 
mondi, di cui Dio odorò il profumo soavemente. La bocca di 
Dio parlò, dice Isaia, e dalla sua bocca uscì la Sapienza, aggiun- 
ge l'Ecclesiastico. Le tue mani mi fecero e mi plasmarono 
{sono parole di Giobbe) e la tua mano mi percosse; ma la 
sua mano mi aiuterà, ripiglia il Salmo. Centinaia di volte nella 
Scrittura le creature son dette opere della mano di Dio, e al- 
trettante Davide esalta la forza, la potenza e la santità del 
braccio di Dio. Altrove sclama esultante: Han veduto, o Dio, 
i tuoi passi, i passi del mio Dio, e del mio Re (Sal. LI). Dio 
è chiamato in altro luogo = Colui che ascende sopra l’ occaso 
(Sal. LXVII). Nel cantico di Habacuc - Dio monta su' suoi 
cavalli, tende il suo arco, lancia le sue saette, e le sue saette 
sono dardi acuti potentissimi nel cuore de' nemici del Re. - 
‘Quando vide il suo popolo perire sotto le spade nemiche, il Si- 
gnore, dice Davide - si svegliò, come si sveglia un dormente, 
come un valoroso eccitato dal vino (Sal. LXXVII). Vedasi 
infatti come Dio si appresta, quasi terribile visione d'uomo ce- 
leste, padrone degli elementi, sovrano del cielo e della terra. 

« Nella mia tribolazione » sclama il reale Profeta, « invo- 
« cai il Signore, ed al mio Dio alzai le mie grida: edFgli dal 
« suo tempio santo esaudì la mia voce, ed il gridare che feci 
« al suo cospetto ebbe adito alle sue orecchie. Tutta si com- 
mosse e tremonne la terra; si turbarono e scossero le fon- 
damenta dei monti, perchè Egli si sentì arso di sdegno con- 
tro di essi (suoî nemici e miei). Dall' ira sua saliva il fumo, 
e fuoco ardeva nella sua faccia, sicchè i suoi carboni (f /2- 
mini) ne furono accesi. Abbassò i cieli e discese; la cali- 
gine era sotto a’suoi piedi ; e salì sopra i Cherubini, e sciolse 
il suo volo; volò sulle penne dei venti. Si occultò nelle te- 
nebre, avvolgendosi, quasi entro il suo padiglione, nelle te- 
< nebrose acque delle nubi dell'aria. Le nubi si sciolsero al 
fulgore del suo cospetto, e giù grandine e carboni di fuoco 
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« (fulmini): e il Signore tuonò, fece sentire l'Altissimo la sua 
« voce; e giù grandine e carboni di fuoco. E vibrò le sue 
« saette, e li dissipò ; moltiplicò le sue fòlgori, e li atterrì » (1). 

10. Nè meno feconda è la messe di esempi d’ antropo- 
morfismo spirituale che altri potrebbe mietere nei campi 
‘biblici. Se parliamo delle facoltà e delle operazioni dell'umano 
intelletto attribuite a Dio, ad ogni passo nella Scrittura s' in- 
‘contra Dio che giudica, esamina, scruta, e ad ogni passo si 
parla della santità, della severità e della imperscrutabilità de' 
‘suoi giudizi. Il Salmista si rincora potendo dire a Dio : - Tu 
hai messo alla prova Il mio cuore, mi hai esaminato col fuoco, 
‘e in me non si è trovata nessuna iniquità (Sa/. XVI). - Dio 
ha la memoria per ricordarsi, ma anche è capace di dimen- 
titarsi ; perciò il Salmista, mentre spera che Dio non vorrà 
sempre dimenticarsi del povero (Sa. IX),anche amorosamente 
si lagna, dicendo: - Fino a quando ti scorderai di me ? - Mi 
ricorderò, dice Dio ad ogni istante al popolo, ai Patriarchi e 
:a Mosè, mi ricorderò del patto che ho con voi; mi ricorderò 
«dell'alleanza che ho stretta con Abramo, Isacco e Giacobbe; e 
le sue promesse rinnova sovente, e le conferma con giura- 
mento. - Giurò il Signore a Davide la verità ; e nol lascerà 
edisilluso (Sal. CKXXI). Sono i prevaricatori quelli che mancano 
ai loro giuramenti ; Dio no - Giurò il Signore e non se ne 
pentirà (Saz. CIX): Dio poi, dice David, più volte l'ira sua 
rattiene e non dà fuoco al suo sdegno contro i peccatori, per- 
chè si ricorda ch'e' son fatti di carne, e la loro vita è un sofflo 
che passa e non ritorna (Sal. LXXVII). 

Che dire poi degli infiniti luoghi della Scrittura in cui si 
attribuiscono a Dio le facoltà e le doti morali, le virtù e le 
passioni dell’uomo? Chi sa quante volte Cristo nei Vangeli, 
‘S. Paolo nelle Epistole, e tutti i libri del Nuovo Testamento. 
magnificano a preferenza la bontà, la longanimità, la pazienza, 


(1) Salmo XVII, 6-14. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 36 
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la benignità, l'affetto di padre e di madre, insomma le doti 
di un animo mite, pio, benevolo in Dio, come per l' opposto 
nell’ Antico Testamento si parla di un Dio terribile, che vuol 
essere, più che amato, adurato e temuto, facile all’ ira, corrivo 
alla vendetta, benchè anche là lo si esalti pronto del pari al 
perdono verso quelli che si pentono e si umiliano davanti a. 
Lui, e ne implorano pietà. - Non prendere vendetta dei pec- 
catori - prega Tobia (III, 3); ma no: - Dio renderà vendetta 
ai peccatori; anzi i peccatori gli tiene in serbo pel giorno della. 
vendetta (Eccz. XII, 4). — Il Signore si accese d’ ira e di fu- 
rore contro il suo popolo, e prese in abbominio la sua eredità 
(Sal. CV). Vide il Signore l'abbandono del popolo suo, arse: 
di zelo e di sdegno, ed esacerbato disse : rivolgerò via da lui 
la mia faccia; accumulerò sopra di esso ogni sorta di mali; 
le mie saette lo consumeranno; morranno di ferro e di fame 
e sotto i denti delle bestie feroci, e ne cancellerò fin la me- 
moria dalla terra (Deuter. XXXII). 

Parlando poi dei nemici del suo popolo: Io - dice - ineb- 
brierò di sangue le mie saette, e la mia spada pascerò di 
carne (/b.) - Dio, nella Scrittura, ama ed odia, ha le sue pre- 
dilezioni e le sue antipatie, gode e si compiace e si affanna, 
si cluole, si pente. - Non erano forse fratelli (chiede il profeta 
Malachia) (iiacobbe ed Esaù ? eppure quello amò, questo ebbe 
in odio. (Mal. I, 2, 3) - Mentre l'Eccelso, disseminando sulla 
terra i figli d'Adamo, ripartiva tra'suoi Angeli le diverse na- 
zioni, si riservò come propria porzione il popolo suo, il popolo 
d'Israele (Deul. XXXII); sul quale distese le sue penne, come 
fa l'aquila che ricopre il suo nido e accarezza i suoi pulcini, 
e lo caricò sulle proprie spalle (Zb.), - Godrà sopra di te il 
tuo Dio, dice Isaia (LXII, 5); e Davide lo prega, dicendo : Com- 
piaciti, o Signore, di venire in mio soccorso (Sal. XXXIX}; 
lagnandosi poi perchè il suo popolo l'abbia tante volte esacer- 
bato. - Oh! quante volte, esclama, lo esacerbarono nel deserto! 
(Sal. LXXVII). - Dio vedendo quanto grande fosse la malizia 
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degli uomini sulla terra, in preda al dolore esclama : sterminerò 
l'uomo dalla faccia della terra, imperocchè mi pento d’averlo 
fatto (Gen. VI, 6, 7) - e manda il diluvio ; ma poi, mosso a pietà, 
quasi si pente d’averlo sterminato, lo compatisce, riconoscen- 
done la morale fralezza, promette di non mandar più nessun 
fiagello generale sui viventi, e che invece non cesserà mai sulla 
terra l'alternarsi della semente e della messe, del freddo e del 
caldo, dell'inverno e dell’estate, della notte e del giorno (7d.). 
11. Basta così, io credo, perchè ciascuno sia persuaso 
che l’antropomorfismo biblico costituisce una forma, non già 
puramente accidentale, ma sostanziale di simbolismo scrittu- 
rale, di cui la Scrittura si è servita e dovette servirsi sempre, 
in ogni caso, per parlare di Dio e di cose divine, principale 
obbietto formale, per non dire unico (e lo è veramente se si 
guarda allo scopo finale, che è la gloria di Dio mediante la 
salute degli uom ini) della divina Rivelazione. Di Dio e delle cose 
divine nè si può nè si poteva parlare che per mezzo di sim- 
boli cavati dalla natura percettibile, e massimamente dall'uomo. 
Spero che ora si sarà meglio inteso quanta sia la differenza, 
anzi l'abisso che corre tra questo antropomorfismo biblico to- 
talmente simbolico, e il vero antropomorfismo o antropo mor- 
fismo pagano, che consisteva nell’ attribuire a Dio realmente 
forme corporee e facoltà umane, ed è quello medesimo, con 
differenza piuttosto digrado che di natura, dei cristiani paganiz- 
zati, che fu condannato come eresia nei primi secoli della Chiesa. 
— Ma codesto antropomorfismo biblico, per quanto sia di- 
verso dall'antropomorfismo pagano, anzi l'opposto, non è egli 
fatto per ingenerare nell'uomo (specialmente nelle menti rozze 
e inette a levarsi nelle sfere delle speculazioni filosofiche) l’idea 
di un Dio materiale, corporeo, o almeno limitato, finito, in- 
somma umano, che, per quanto grande, potente, sapiente, buono, 
dotato di tutte le perfezioni in grado supremo, per quanto si 
dica e si pensi infinito nel suo essere e nel suo operare, sus- 
siste, pensa, vuole ed opera al modo stesso degli uomini ? 
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12. Non si può negare che, non per difetto della parola 
di Dio, raa per difetto e peggio per colpa di noi, essa parola 
mon possa non intendersi, o fraintendersi, od anche intendersi 
a rovescio, fino al punto che finisca a servire d'inciampo ciò 
che è o fu ordinato a sbarazzare ed appianare la via per cui 
l'intelligenza dovrebbe esser condotta alla cognizione di Dio e 
delle cose divine. Non preveniva forse l'apostolo Pietro gli stessi 
primitivi cristiani, già fortunati di vivere nella piena luce della 
legge di grazia, del pericolo di lasciarsi indurre, per ignoranza 
‘o per leggerezza, a fraintendere o a torcere în cattivo senso 
le Sacre Scritture ? 

Mentre li eccitava infatti a far tesoro delle lettere del 
fratello coapostolo Paolo, li avvertiva anche badassero « che 
« sono in esse epistole alcune cose difficili ad intendersi, che 
« gli ignoranti e i poco stabili (nella doltrina della fede) stra- 
« volgono, come anche tutte le altre Scritture, per loro per- 
« dizione (1). » Alle quali parole di S. Pietro il Martini 
aggiunge, come commento, quelle di S. Agostino (2), che tutti 
gli errori e tutte le eresie sono nati dalla mala intelligenza 
delle Sacre Scritture, e dall’ avere i Novatori con audacia e 
temerità sostenuto quello che non bene intendevano. Se così 
sotto la legge di grazia, che si chiama anche legge di vita, ad 
onta del magistero infallibile di Cristo, degli Apostoli e della 
Chiesa, che dire di ciò che poteva avvenire, ed è certamente 
chi sa in quall proporzioni avvenuto, sotto la legge di natura 
o sotto la legge scritta, la quale fu anche chiamata legge di 
morte? « Imperocchè quando noi eravamo carnali (sotto la legge) 
« le affezioni peccaminose, occasionate dalla legge, operavano 
« nelle nostre membra in modo da produrre frutti di morte ; 
« ma ora (sotto la legge di grazia) siamo sciolti dalla 99e 
« di morte a cui eravamo legati (3). » Troppo a ragione il 

(1) II Petr., III, 16. 


(2) Tract. XVIII in Jo. 
(3) Ad Rom, VII, 5. 6. 
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popolo Ebreo è si sovente chiamato, nell’ Antico Testamento, 
popolo di dura cervice e cose simili, e Cristo gridava agli 
Ebrei de'suoi tempi: - O generazione incredula e perversa, fino 
a quando dovrò essere con voi? (1) - e gli stessi suoi Disce- 
poli ed Apostoli chiamò - Stolli e tardi di cuore (2) - con 
queste ed altre simili parole rimproverandoli di non intendere 
o di non aver inteso nè le Scritture, nè le sue parabole, nè 
gli stessi suoi più espliciti vaticini o più chiari ammaestra- 
menti. - Certe cose voi non le potete intendere: - continuava 
a dire Cristo a' suoi Apostoli; - ma le intenderete poi, quando 
sarà venuto lo Spirito Santo sopra di voi. « Io vi dico in ve- 
« rità: » soggiungeva « È spediente per voi ch’ io men vada: 
« perchè se non andrò, non verrà a voi il Paracleto ; ma quando 
« me ne sarò andato, ve lo manderò (3): » e dopo la sua Ri- 
surrezione soltanto si legge che aprì i loro intelletto, perchè 
intendessero le Scritture (4). Non c' è dunque da maravigliarsi 
che gli Ebrei e i padri loro, il volgo principalmente, non ab- . 
biano potuto penetrare molto profondamente sotto il simboli- 
smobiblico, rimanendo di preferenza alla superficie specialmente 
per riguardo all’ obbietto formale principalissimo del simbolismo 
stesso, cioè Dio, la sua natura e i suoi attributi in quanto pos- 
sono essere intelligibilii Non è da maravigliarsi nemmeno se 
anche allora gli ignoranti e i poco stabili nella dottrina ri- 
velata stravolgessero, secondò l’ espressione di S. Pietro, per 
loro perdizione cose certamente difficili ad intendersi, e per 
loro difficilissime. Non c° è nemmeno da maravigliarsi se molti 
e talora in massa (con poche eccezioni) tutti gli Ebrei, tanto 
corrivi all’ idolatria, presa forse occasione da ciò che abbiamo 
chiamato antropomorfismo biblico, anch’ essi come i Pagani, 


(1) Marc, IX 18. 

(2) Sì. Luca XXIV, 25. 

(3) Joan , XVI, 7. 

(4) « Tunc aperuit illis sensum, ut intelligerent Scripturas. » Lu- 
ca, XXIV, 45. 
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dicendo di esser sapienti, secondo le citate parole di S. Paolo, 
diventarono stolti, e cangiarono la gloria dell’ incorruttibile 
Dio per la figura di un simulacro dell'uomo corruttibile, e 
di uccelli, e di quadrupedi, e di serpenti. Anche in oggi noi 
assistiamo continuamente a questo doloroso spettacolo di uomini, 
di Cristiani, allevati in mezzo a tutti gli splendori della fede, 
periti nelle scienze, periti nelle Scritture dell’ Antico e del 
Nuovo Testamento, tanto peggiori e più superbi quanto più 
dotti, che ai corruttibili simulacri in cui hanno cangiata la 
gloria dell’ incorruttibile Dio, hanno cambiato il nome non la 
sostanza. Anche in oggi suona dovunque la voce lamentosa di 
Dio che grida per bocca d'Isaia: « Filios enutrivi et eraltavi: 
« ipsi autem spreverunt me (1): Già il sappiamo che l’ uomo 
« animale (‘ossia carnale e schiavo de’ sensi) non capisce le 
« cose che sono dello Spirito di Div: conciossiachè per lui 
« sono stoltezza, nè può intenderle; perchè (soltanto) spiri- 
« tualmente discernonsi (2) ». 

13. Del resto sappiamo anche che l'antica legge era, 
sotto tutti i rapporti, una legge imperfetta, insufficiente, e so- 
pratutto inefficace a produrre nell’ uomo quegli effetti, a ri- 
schiarare di nuova luce l'intelletto ottenebrato e ad accre- 
scere di nuovo vigore l’animo dell’uomo corrotto dal peccato, 
ad elidere la concupiscenza, cioè la prevalenza dei sensi sul- 
l’ intelletto e sulla ragione umana, insomma a far ciò che era 
serbato alla fede, per la grazia di Gesù Cristo. Basta leggere 
gli stupendi capitoli dell’Epistola ai Romani, in cui l’Apostolo 
delle Genti mette in tutta evidenza il suo principale ar- 
gomento, l'imperfezione, l'insufficienza e l’occasionale pericolo 


(1) « I figli (miei) ho nudriti ed esaltati; ma poi essi mi hanno di- 
« sprezzato ». Zsata, I, 2. 

(2) « Animalis autem homo non percipit ea quae sunt Spiritus Dei: 
« stultitia enim est illi: et non potest intelligere; quia spiritualiter erami- 
« nantur ». I Ad Cor. Il, 14. 
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di prevaricazione dell’ antica legge, in confronto della nuova 
legge di grazia, legge perfettissima ed efficacissima a creare 
l'uomo nuovo, dotato, per la fede in Gesù Cristo, di una nuova 
forza, di un nuovo intelletto, e di una nuova volontà, capaci 
di elevarlo, non solo colla mente alle più sublimi speculazioni 
di Dio e delle cose divine, ma anche coll’ affetto e coll’opera 
ad un'altezza che l’approssima a Dio, che ne fa una sola cosa 
‘con Lui, secondo l’ ultima preghiera di Cristo (pochi istanti 
prima della sua agonia nell'orto) pe'suoi Discepoli e per quanti 
avessero in seguito creduto in Lui per la loro parola. « Che 
< siano tutti una sola cosa, come tu sei in me, o Padre, ed io 
« in te; sicchè siano anch'essi una sola cosa in noi; onde creda 
<« il mondo che tu mi hat mandato » (1). Perciò diceva Cristo, 
parlando dell’antica in confronto della nuova: « Non sono ve- 
nuto a sciogliere la legge, ma a compirla » (2), cioè a perfe- 
zionarla, a supplire a tuttociò che ad essa era da meno. E per 
vedere come l'abbia compita, perfezionata, dandole ciò ‘che le 
mancava principalmente di luce e di efficacia per sollevare la 
mente e il cuore dell’ uomo alla cognizione, e più che alla co- 
gnizione, al gusto, all'amore di Dio e delle cose divine, bisogne- 
rebbe leggere l’ Anfropologia soprannaturale del Rosmini, dove 
parlando dei Sacramenti istituiti da Gesù Cristo, per mezzo 
«dei quali si effondono e si profondono i tesori della sua grazia, 
fa vedere e toccare con mano, con ampio svolgimento delle 
relative tesî, che al simbolismo figurativo 0 allegorico del- 
l'antica legge, fu sostituito da Cristo un simbolismo che, oltre 
all’ essere figurativo, è anche e/fettivo e operativo, essendo i 
-simboli della nuova legge, cioè i Sacramenti - segni visibili 
-della grazia invisibile = come li definiscono i teologi, non solo 


(1) « Ut omnes unum sint, sicut tu Pater in me et ego in te, utet ipsi 
-« in nobis unum sint; ut credat mundus quia tu me misisti ». Joa., XVII, 21. 

(2) « Nolite putare quoniam veni solvere legem aut prophetas: nou veni 
-« solvere, sed adimplere ». Matt. V, 17. 
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nel senso che gli effetti che in noi opera la grazia segnano, 
indicano, figurano, simboleggiano, ma anche effettivamente e 
operativamente producono nelle anime nostre, aggiungendo al 
nostro intelletto quella luce, e all'animo nostro, alla nostra de- 
bole e depravata volontà quelle forze che sono necessarie per 
riconoscere, amare e servire Dio, secondo il primo e massimo: 
precetto dell'antica e della nuova legge: « Amerai il Signore 
« Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima tua, con tutte- 
« le tue forze » (1). 

14. Ammessa adunque l’ imperfezione e l’ inefficacia del. 
l'antica legge, e ammessa per conseguenza l’impotenza dell’an- 
tico simbolismo a sollevare la mente umana sì alto nel con- 
cetto di Dio e delle cose divine quanto si può sollevare, e si 
solleva difatti sotto la legge nuova, in virtù del nuovo sim- 
bolismo effettivo ed operativo in noi della grazia di Gesù Cri- 
sto, non ci potrà mai essere però nessuna ragione d' imputare 
a quel medesimo simbolismo e antropomorfismo biblico, nè per 
tanto nè per poco, la corrività all’ idolatria dell’antico popolo 
Ebreo, e tanto meno le sue continue effettive prevaricazioni. 
Chi ha un po'di familiarità coll'Antico e col Nuovo Testa- 
mento si sovverrà facilmente di ciò che basta per persua- 
dersi che, mentre l'antropomorfismo allegorico è, diremo, la 
nota dominante nella Bibbia, abbondano anche maggiormente 
i correttivi, anche nelle stesse frasi, immagini o dipinture an- 
tropomorfiche ; abbondano cioè i passi, gli incisi, le semplici 
parole tendenti a far nascere, e a ribadire nella mente umana: 
l’idea della pura spiritualità di Dio, e di un Essere illimitato, 
assoluto, infinito, onnipotente, onnisciente, ottimo, insomma di 
un Essere infinitamente grande e perfetto, non soggetto a nes- 
suna legge, nè di tempo nè di spazio, infinitamente alieno da: 


(1) « Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, ex tota anima 
« tua, ex tota fortitudine tua ». Deut., VI, 15 - Mat. XXII, 37, - Marc.,. 
XII, 30. - Luc. X, 27. 


L'EXEMERON 577 


tutto ciò che si può conoscere o immaginarsi di visibile e di 
umano, dotato invece in grado infinito di ciò che può pensarsi 
di divino, anzi di Dio, quindi di un Essere che è Dio, e non 
può essere altro che Dio. In codesto antropomorfismo biblico, 
quale si presenta realmente usato nelle Scritture, c' è sempre - 
qualche cosa che, in certo senso, mentre sembra edificare, di- 
strugge, mentre sembra facilitare, impedisce, mentre sembra. 
spingere, ritrae l' intelletto dal pensare di Dio qualunque cosa. 
che non può essere di Dio. C'è dunque nella Bibbia, quasi 
direi, un continuo correggersi, un continuo contraddirsi e dis- 
dirsi in questo senso appunto di non permettere che ciò che 
d'umano si dice di Dio si creda detto veramente di Dio, ma 
di far in modo che dal concetto espresso umanamente, per 
via delle sue stesse, per così chiamarle, contraddizioni in ter-. 
mini, esca puro puro il concetto di Dio, spoglio d'ogni ele-. 
mento umano che ha servito a formarlo, e insomma ne sorta 
sempre, dall'uomo figura, il Dio realtà. Direbbesi che il sim-- 
bolismo o antropomorfismo della Bibbia, per quanto riguarda. 
sia lo scopo, sia l'effetto di dare all'uomo il concetto di Dio 
e del divino, è come l'armatura d’una fabbrica per l'architet- 
to, come cioè quel sistema d'antenne, di travi, di corde, di 
tavole, di ponti, ecc., che si costruisce provvisoriamente sì, ma 
necessariamente, perchè serva di sostegno all’ opera, mentre 
si edifica. Non si vede dapprima ‘che quel sistema di legnami, 
e tutto quell’ impianto vile e rozzo che deve sorreggere la 
costruzione. Non altri che un vero idiota potrebbe scambiare 
quell’antiestetica ossatura di un edificio destinato ad essere 
tosto distrutto, pel vero edificio destinato a rimanere, ed a. 
sfidare i secoli. Finita ed assicurata la fabbrica, si rovesciano 
i ponti, si leva tutta l'armatura, la vera fabbrica si mostra. 
in tutta la sua magnificenza, ed anche l’idiota intende che- 
quell’'armatura non era che un mezzo provvisorio per eriger- 
la. In quanti luoghi della Scrittura, per scegliere un esempio,. 
Dio comanda degli olocausti, e mostra e dice di gradirli, e dî 
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‘odorarne il fumo deliziosamente? Ma viene il momento poi în cui 
îDio stesso dice al suo popolo: « Ascolta popolo mio, e io par- 
« lerò; ascoltami Israele ed io spiegherommi con te. - Dio 
« io sono e tuo Dio. Non ti riprenderò per ragione de’ tuoi 
*‘« sacrifizi (quasi tu ne fossi avaro); mentre i tuoi olocausti 
< fumano sempre dinanzi a me: ma non accetterò più nò { 
« vitelli dalla tua casa, nè i capretti da tuoi greggi; impe- 
« rocchè sono mie tutte le fiere dei boschi, e miei i giumenti 
<« ei buoi (che pascono) sulla montagna. Gli uccelli dell'aria 
‘« io li conosco tutti, ed è mia l'amenità delle campagne. Se 
< io avessi fame, non verrei a dirlo a te; imperocchè mia è 
< la terra, e quello che la riempie. Mangerò io forse le carni 
« dei tori? o beveròio il sangue dei montoni ® Immola piuttosto 
« a Dio sacrificio di lode, e mantieni le promesse che hai fatte 
-« all'Altissimo » (1). = Credo che ci siamo persuasi, senza biso- 
gno di altri esempi, che quelli, i quali potrebbero citarsi come 
correttivi dell'antropomorfismo biblico, e come antidoto pre- 
ventivo o concomitante contro i suoi effetti temibili , sareb- 
bero altrettanto numerosi quanto gli esempi che si possono 
citare in prova dell'antropomorfismo medesimo. 

Si noti anche, come correttivo prudenziale sapientissimo 
‘ dell’ antropomorfismo biblico, la proibizione intimata dal Sinai 
al popolo Ebreo, sempre rigorosamente mantenuta e severa- 
mente punita dalla legge e da Dio nei trasgressori, che si 
guardasse dal fabbricarsi nessun simulacro, nessuna immagine, 
nessun simbolo che potesse mai servire a rappresentar Dio 
“sotto forme materiali. « Non ti farai scultura (di nessun ge- 
« nere), nè immagine alcuna di quanto è lassù in cielo o 
-< quaggiù in terra, o nelle acque sotto terra (2). » Questo 


(1) Salmo XLIX, 7-15. 

(2) Vuol dire di animali od oggetti che si trovano nel mare o nei la- 
«<Qhi, quindi nelle acque che si sprofondano sotto il livello della superficie 
.-della terra, ossia della terra asciutta. 
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nell' Esodo (1). Nel Deuteronomio poi Mosè dice al popolo, esor- 
tandolo caldamente a mantenere questo precetto : « Voi non 
< vedeste figura alcuna in quel giorno in cui il Signore vi 
« parlò dall’ Horeb, di mezzo al fuoco. Badate che mai, per 
« sventura ingannati, non vi facciate nessuna figura scolpita 
« a somiglianza d’ uomo o di donna; ovvero figure di qualunque 
< genere di animali domestici che vivono sulla terra, o di uc- 
« celli che volano sotto il cielo ; o di rettili che si muovono 
« in terra, o di pesci che stanno inferiormente alla terra nelle 
<« acque. Nè ti avvenga che, alzando gli occhi al cielo, e mi- 
« rando il sole, la luna e tutti gli astri del cielo, lasciandoti 
< trarre in inganno, adori e faccia oggetto di culto ie cose 
« create da Dio a beneficio di tutte le genti che vivono sotto 
< il cielo (2) ». 

15. — Come mai, dirassi, per via di quei simboli pura- 
mente figurativi, cavati dalle cose finite, anzi dalle percettibili, 
cioè da quanto vi ha di più negativo, di più contrario all’ideale, 
-per quanto imperfetto, di Dio puro spirito, impercettibile, in- 
finito; come mai, insomma per mezzo di ciò che abbiamo 
chiamato antropomorfismo biblico, l'idea di Dio e de' suoi At- 
tributi ha potuto penetrare nella mente dell’ uomo, spoglian- 
dosi affatto della sua veste sensibile, per mostrarsi nella sua 
.pura idealità ? 

Noi abbiamo già tentato l' analisi di questo processo 
psicologico, in cui non crediamo però che non c'entri per 
molto un elemento d'ordine soprannaturale; confessando tut- 
tavia nel tempo stesso di non essere riusciti a ben decifrarlo 
in un modo soddisfacente anche per noi medesimi. Se giova 
:ritentare la prova, si potrebbo ragionare così. - Dio si pre- 
senta nella Bibbia sotto forme umane; ha braccia, occhi, orec- 
«chie, e tutte le umane facolta. Ma questa figura umana si 


(1) Exod., XX, 4. 
(2) Deut., IV, 15-19. 
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presenta sempre în atto d' operare qualche cosa che dinota’ 
uno spirito intelligente e volente. Però della natura e del grado 
di queste facoltà divine, l’ uomo non può avere alcuna idea, 
se non confrontandole colle sue. Ma quale sarà il terzo ter- 
mine necessario per stabilire questo confronto ? Naturalmente 
saranno gli atti di cui l’uomo e Dio sono capaci. 

L’ uomo, già compreso della grandezza del creato che gli 
si svolge come una gran tela davanti agli occhi, viene a sa- 
pere, per mezzo del linguaggio di Dio rivelante, che è il me- 
desimo Dio che ha creato Il cielo e la terra, la luce, le acque, 
le piante, gli animali, l' uomo stesso. È Dio stesso che ha tutto 
ordinato, e tutto regge e governa con sapienza ed amore. Da 
tutto il linguaggio biblico l’uomo può facilmente dedurre che 
tutti gli atti divini e le divine facoltà, benchè indicati colle 
stesse parole colle quali si significano le facoltà e gli atti del- 
l’uomo, sono sempre e in tutto in ordine alla verità ed alla 
giustizia. Dio pensa, vuole, si rallegra, si rattrista, si sdegna, 
ma sempre, ripeto, in ordine alla verità ed alla giustizia. Premia. 
i buoni, punisce i cattivi, e tutto ordina con forza e soavità, 
così che la giustizia trionfi in cielo ed in terra. Questo Essere 
Dio è dunque un cumulo di tutte le perfezioni ; è un Dio senza 
limiti, potente, sapiente, buono; è infinito nella sua stessa per- 
fezione ; è lo stesso infinito, che tutto l’ essere comprende. A 
questo punto, a cui l’ uomo è condotto per la via dei sensi e 
del linguaggio della Rivelazione, mi pare che l’idea di Dio s'è 
già spogliata di ciò che poteva avere di sensibile, di materiale, 
d’umano nella mente dell’uomo. L'uomo e l'universo con tutto 
ciò che lo costituisce, non sono che un complesso di cose limitate, 
ma Dio non ha limite. L’ universo non è che. creatura ; Dio è 
creatore. I limiti di tutte le creature, o materiali o intellet- 
tuali o morali, non esistono per Lui. Egli è un puro spirito; 
è una prima attività; è un primo atto che dà l'essere; è l’as- 
soluto essere, e come tale l’incomprensibile. Ma l'uomo lo co- 
nosce, lo afferma, lo adora, lo ama, e sente di vivere, di muo- 
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versi e di essere in Lui. A più di così l’uomo non può arrivare 
quaggiù, e non ci sarebbe nemmeno arrivato senza la Rivela- 
zione, e senza un impulso speciale di Dio. Ma un primo mezzo 
per cui la Divina Sapienza condusse l’uomo alla cognizione 
comunque imperfetta di Dio, fu questo antropomorfismo sim- 
bolico, con cui si rivelò primamente all’ uomo, incapace per 
natura di assorgere fino a Dio, e di essere, conformemente 
alla natura, condotto alla cognizione medesima. 

16. Basta intanto per tutto il fatto che, ad onta del- 
l' estrema corrività, che abbiamo detto, del popolo Ebreo all'ido- 
latria (1), il monoteismo puro, nato col primo uomo nell’Eden 
in virtù del simbolismo, ossia della Rivelazione fatta diretta- 
mente da Dio all’ uomo per mezzo di simboli, visse e si tra- 
mandò sempre puro da generazione a generazione, sempre per 
via degli stessi simboli e dello stesso simbolismo, nella serie 
dei Patriarchi dapprima, quindi nel popolo eletto, fino a Cristo, 
ad onta delle infinite infedeltà e prevaricazioni degli stessi con- 
segnatari, in mezzo alla minaccia d’un naufragio universale 
d'ogni idea monoteistica e puramente spiritualistica di Dio, in 
mezzo a quel diluvio di nozioni straripanti da ogni parte al 
più assurdo e bestiale politeismo. Giudicando infine dal fatto, 
cioè dai 4000 anni (più o meno) di storia religiosa della pro- 
genie ebrea, si deve dire che l’ an/ropomorfismo biblico, invece 
di un pericolo pel monoteismo, fu un mezzo provvidenzialmente 


—————_——_—_—_—_—_—_—_—_——_—_——_—_—__—___m_—_y—+——————— 


(1) Tra le bugie e le ridicolaggini scritte dal Renan, ricordo anche questa 
che, se il popolo ebreo fu monoteista, e l’ unico monoteista, questo non si 
deve già nè a Dio, né alla legge, né a tutta quella serie di fatti maravigliosi, 
da cui risulta razionalmente, storicamente e criticamente evidente che fu Dio 
stesso legislatore e conduttore del suo popolo, ma ad una particolare, istin- 
tiva tendenza al monoteismo del popolo medesimo. Renan sarà un grande 
orientalista, perchè tutti lo dicono ; ma per me, non volendo crederlo un gran 
bugiardo, devo pensare che non ha letto la Bibbia, e nemmeno un epitome 
della Storia Sacra. 


Ra L' EXEMERON 


efficacissimo per far sì che nella mente dell’uomo s'ingenerasse 
e si radicasse l’idea di un vero Dio, e per conseguenza quella 
del dovere, che ha l’uomo verso di Lui, di adorarlo, servirio 
ed amarlo. 

17. Come più che sufficiente già per sè a giustificare il 
simbolismo e l’'antropomorfismo biblico, si può aggiungere an- 
che il fatto che questa e non altra fu la forma di discorso ado- 
perata da Cristo per sollevare i credenti in Dio alle nuove e 
supreme altezze della sua nuova, o diremo, completata e su- 
blimemente elevata dottrina teologica ; tanto che nel Vangelo 
di S. Marco, dopo l’esposizione delle parabole del seminatore, 
della lucerna da porsi sul candeliere, del grano di senape, ecc., 
si leggon queste parole: « Ed esponeva loro il verbo (7a sua 
« parola 0 dottrina) con molte di queste parabole (1), secondo 
« che potevano udire (cioè adattandosi alla loro capacità): e 
“ « non parlava loro senza parabole, benchè poi a solo a solo 
« il tutto spiegava a’ suoi Discepoli » (2). 

18. Ripigliando ora il filo del discorso sulla massima 
convenienza, anzi necessità di una forma perfettamente simbo- 
lica nel racconto mosaico della creazione, dopo tutto quello 
che abbiam detto sulla sostanzialità, universalità e necessità 
senza eccezione del simbolismo e dell’antropomorfismo biblico, 
dovunque occorra nelle Sacre scritture di parlare di Dio, dei 
suoi attributi e delle cose divine, quale cosa ci può essere più 
conseguente, più naturale, più conveniente, anzi necessaria, e 
al tempo stesso più conforme all'uso scritturale ed allo scopo 


—————————— 


(1) La parabola, o racconto simbolico, non è altro che una specie o 
forma di simbolismo usitatissima nel Nuovo Testamento, ma tutt'altro che 
estranea all'Antico. L'essere però simbolico un racconto, non toglie che 
sia anche storico. Vedremo come appunto a questa specie o forma di sim- 
bolismo biblico si debba riferire il racconto mosaico della Creazione. 

(2) « Et talibus multis parabolis loquebatur eis verbum, prout poterant 
« audire:et sine parabolis non loquebatur eis; seorsum autem discipulis suis 
« disserebat omnia » S. Marc., IV, 33-34, 
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della primitiva Rivelazione di questa: - Di parlare di Dio 
che crea, come d'un uomo che fa, e fa come l'uomo, cioè ne- 
cessariamente nello spazio e nel tempo? 

Abbiamo detto allo scopo, perchè uno dei criteri da cui. 
partire, secondo la dottrina dei buoni esegeti, per l' interpre- 
tazione così delle sacre come delle profane scritture, è lo scopo - 
che l'Autore si propone. Guardando allo scopo della narra- 
zione di Mosè, appare a prima vista ciò che s'è già più volte 
detto, e più volte dovrà ripetersi ancora, che cioè esso scopo - 
non era quello certamente d' insegnare astronomia e geologia, 
ma ben altro. Perciò delle cose naturali non parla Mosè se 
non quanto è necessario a raggiungere il suo scopo, che era.. 
quello di affermare e di far conoscere Dio potentissimo, sa- . 
pientissimo e ottimo, creatore dell’ universo, parlandone in. 
modo da poter essere inteso anche dai più indotti e tardi d' in- 
gegno. Così anche l' Ubaldi, il quale, dopo aver parlato delle. 
diverse interpretazioni molto larghe e sciolte della storia de’sei. 
giorni, ed avere implicitamente confessato che ben poco, per 
non dir nulla, c'è da tener conto di ciò che in quella storia . 
si possa volgere e interpretare a norma delle scienze fisiche 
e naturali, soggiunge: « La ragione di tutte queste cose (cioè 
« del poco 0 nessun peso che ha i racconto mosaico in ordi- 
« ne alle scienze positive) è che lo scopo di Mosè non era qui 
« d'insegnare astronomia o filosofia naturale, ma soltanto 
« l' onnipotenza, il dominio, e la paterna provvidenza di Dio 
« creatore verso l’uomo; perciò delle cose naturali parlò per. 
« quello che ne apparisce ai sensi, e secondo la maniera colla. 
< quale gli uomini usano discorrere di queste cose » (1). Do- 


(1) « Horum omnium ratio est quia scopus Moysis hic non erat docere 
« astronomiam, aut naturalem philosophiam, sed tantum Dei creatoris omni» 
« potentiam, dominium et paternam erga homines providentiam; proinde- 
« que de rebus naturalibus loquutus est secundum id quod apparet sensi- 
« bus, et juxta modum, quo homines de his loqui solent ». Ubaldi, Intro- - 
ductio in S. S. Vol III, pag. 215. 
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vendo dunque appunto nel racconto mosaico pariarsi di Dio, 
scopo vero, principalissimo, quasi unico di esso racconto, non 
poteva parlarsene che per via di simboli, favellando appunto, 
‘ come già dissi, di Dio che crea, come di un uomo che fà, e 
fa come può solo far l’uomo necessariamente, operando nello 
spazio e nel tempo. Il racconto mosaico non poteva riuscire 
adunque che un racconto simbolico. 
Così è infatti. Nella Cosmogonia mosaica si racconta di 
Dio che crea, cogli stessi termini precisamente come si rac- 
conterebbe di un uomo che fa. Benchè il soggetto del racconto 
sia Dio, unicamente Dio, senza nessuna ingerenza di nessun 
. altro soggetto, di nessuna cosa fuori di Dio, si vede sempre 
Dio quasi uomo, che come uomo comincia l’ opera sua, la pro- 
segue, la interrompe, la ripiglia, che come l’ uomo riflette sul 
da farsi e sul già fatto, e del già fatto si rallegra, si compiace 
e sul da farsi ragiona ; e così tira avanti il lavoro per sei 
, giorni interi, lavorando da mattina a sera, sospendendolo ap- 
punto a sera come un uomo qualunque che consacra la notte 
al sonno, finchè giunto al settimo, si piglia, come un operaio 
qualunque che ha fatto la sua settimana, il suo giorno di festa 
e di sacro riposo. Dimando io se questo non basta già per af- 
formare, direi quasi ad occhi chiusi, che il racconto mosaico 
‘è un racconto simbolico ? | 
19. Ho pensato tante volte a ciò che riporta S. Gero- 
lamo nella sua Epistola ad Eustachio, dove afferma che presso 
gli Ebrei non si permetteva la lettura dei primi Capi della 
Genesi, se prima non si fosse raggiunta l’ età sacerdotale, cioè 
di trent'anni. - Perchè ? - Lessi che un’ uguale proibizione 
c’ era per riguardo alla Cantica. La ragione di proibire ai 
giovani la lettura di questa appare troppo plausibile, e doveva 
essere quella medesima per cui la lettura di quel medesimo 
libro sarebbe anche in oggi sconsigliata ai giovani ed agli in- 
dotti. Essendo nella Cantica simboleggiati gli amori di Cristo 
«colla sua sposa la Chiesa, colle immagini più sentite dell'amore 
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sensibile e umano, gli inesperti potrebbero facilmente cavarne 
motivo di scandalo. Ora, per una ragione simile, pare che do- 
vesse essere proibita la lettura della Cosmogonia ; e sarebbe 
questa appunto che, essendovi Dio, i suoi Attributi, e i dogmi 
più fondamentali espressi con simboli ed immagini affatto ma- 
teriali (nè si poteva diversamente da principio), si temeva che 
ne avessero scandalo gli indotti, perchè condotti o a dubitare 
della divinità delle Scritture che parlano di Dio come d’un 
uomo, o a formarsi di Dio un concetto tutto materiale, tutto 
umano, come d'un uomo foggiato come gli altri uomini, anima | 
€ corpo, e soggetto alle medesime leggi di tempo e di spazio 
a cui è soggetto l' uomo. La conclusione è ancora questa che 
i primi Capi della Genesi, e più di tutti naturalmente il primo 
tra questi, hanno il massimo bisogno d' un' esegesi molto ra- 
gionata e di molto acume, e che non possono nè devono as- 
solutamente, per tutto ciò che si riferisce a Dio Creatore e 
:all’atto divino che è la Creazione, essere intesi o interpretati 
alla lettera; ma devono invece esserlo in significato simbolico 
od allegorico, pena il cadere nel vero antropomorfismo pagano, 
col formarsi di Dio un ideale affatto umano. 

20. Si badi bene che dicendo simbolico il racconto mo- 
saico non si vuole, pel momento, nè negare nè affermare che 
sia anche storico e vero, o discutere, nel caso affermativo, 
«quale sia la parte veramente storica, e quale puramente sim- 
bolica. Racconto simbolico non vuol dire per sè nè vero, nè 
falso storicamente, perchè non è l' essere vero o falso stori- 
camente ciò che rende significativo un racconto. E l’ inten- 
zione del narratore, il quale, il racconto con cui vuole 
simboleggiare una data cosa, può prenderlo dalla Storia o può 
inventarlo : è il rapporto, non reale ma ideale, che esiste tra 
ciò che si piglia come figura o simbolo, e ciò che si vuole 
figurato e simboleggiato. Queste cose le abbiamo già viste nei 
Preliminarî. È simbolico il ripudio effettivo di Agar col resto 
tutto storico, come è commentato da S. Paolo; così simbo- 
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liche sono le parabole di Cristo, commentate sovente da Lur 
medesimo, che si ritengono, o almeno possono liberamente 
ritenersi per lo più, come fatti puramente inventivi. Venendo 
ora al caso pratico del racconto mosaico, non mi viene nem- 
meno in mente che non sia tutto perfettamente storico nella 
parte sostanziale e formale, in quanto cioè afferma Dio e la 
Creazione di tutte e singole le cose che compongono l’ universo. 
Si tratta non solo di cose vere e reali, ma di fatti che sono: 
la prima condizione di tutti i fatti veri e reali. Si può invece 
discutere se vi sia storia vera o puro simbolismo nella parte 
accidentale o materiale, cioè in quanto narra fisicamente, 
parlando di fatti fisici, il modo, l’ ordine, il tempo e la suc- 
cessione del tempo con cui la Creazione avvenne; in quanto 
dice cioè che il mondo fu creato in sei giorni, e le creature 
indicate successivamente giorno per giorno, ecc. La questione 
si riduce dunque a decidere se il racconto mosaico della Crea- 
zione (prescindendo come ho detto dal fatto medesimo della 
Creazione) sia un racconto di cosa vera, storica, reale, com- 
piutasi nello spazio e nel tempo così e così, come sembra do- 
versi dedurre a prima vista dal racconto di Mosè, o cosa 
puramente ideale, simbolica, narrata come parabola, significa- 
tiva di ciò che si è compito nell’ eternità, in seno a Dio, nella 
mente di Dio, in quei segreti consigli delle Tre divine Persone, 
da cui emana dalla volontà di Dio Uno e Trino, una ed indi- 
visibile, l'atto eterno creatore ed ordinatore, per cui le cose 
si produssero, si producono, furono e continuano ad essere 
tutte insieme fra loro ordinatissime per mutua dipendenza e 
concomitanza di cause e d’effetti di iutte. 

Tra i due modi di vedere io credo assolutamente insoste- 
nibile il primo, e necessariamente vero il secondo. S. Ambrogio, 
nella sua Esposizione del Vangelo di S. Luca (Lib. VIII), di 
ciò che narra esso Vangelo del ricco Epulone e del mendico 
Lazzaro, dice così : - Narratio haec, nuagis quam parabola 
videtur : e ne dà la ragione aggiungendo: - quando etiam 
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nomen exprimitur (1). Vuol dire cioè S. Ambrogio che gli 
pare che il racconto relativo al ricco Epulone ed al mendico 
Lazzaro, debb' essere, non già una pura parabola, ma un fatto 
storico realmente accaduto, per la ragione che sono precisati 
i nomi degli attori di quel simbolico dramma. Con ragione 
troppo più ineccepibile mi pare che si possa dire, inver- 
tendo i termini del doppio soggetto : - Parubo/a haec, magis 
quam narratio videtur : - aggiungendo per ragione - quan- 
do etiam nomini (cioè a Dio) nullatenus conveniunt quae di- 
cuntur, nisi parabolice dicantur (2). A buon intenditor poche 
parole. 

21. Non è a questo, cioé a dare alla parte materiale del 
racconto mosaico un significato assolutamente e puramente 
simbolico, che fummo logicamente forzati dall’ analisi fattane 
nei Capitoli precedenti? Noi abbiamo visto che il prendere 
quel racconto alla lettera, comunque lo si volti o si rivolti, a 
meno di non deturparlo, falsarlo, mentirlo, come hanno fatto 
in tutta buona fede tanti espositori, ripugna, è assurdo; è con- 
trario civè alla scienza umana come alla divina; contrario 
alla fisica, come alla filosofia ed alla teologia. Per qual ragione 
ci vorremmo ostinare a ritenere vero e storico alla lettera tutto 
ciò che dice -Mosè della creazione ? - Perchè Mosè così dice, 
così racconta : e la sua parola è verace, è infallibile, è detta- 
tura dello Spirito Santo. - Sta bene ; ma se volete prendere alla 
lettera tutto quello che dicono Mosé e i Profeti, prendetelo 
tutto e sempre. Prenderli alla lettera anche quando dicono che 
Dio ha occhi, orecchi, bocca, naso, braccia e piedi; quando 


(1) Il testo è riportato dal Breviario ambrosiano nella I Lezione della 
Domenica IV dopo Pentecoste. 

(2) Questa di Mosè, più che un racconto (vero e storico) pare una pa- 
rabola, dacchè al nome (di Dio) non convengono in nessun modo le cose che 


vi si dicono, se non vi son dette parabolicamente, o allegoricamente. 
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dicono che Dio si indispettisce, monta sulle furie, si pacifica, si 
pente. Ma allora eccovi pronti a gridare: - No: codesto no; 
sono modi d’esprimersi; è assurdo, ripugnando al buon senso, 
alla filosofia, alla teologia, alle più elementari nozioni che un 
idiota possa avere di Dio e di ciò che è divino. - Ma perchè 
poi non gridereste no, no, quando si tratta di assegnare sei giorni 
a Dio creante, di ripartirne il lavoro tra il cielo e la terra, di 
assoggettarlo insomma al tempo e allo spazio ? Perchè non gri- 
dereste n0, no, quando si tratta di cose che ripugnano e con- 
traddicono all’ astronomia, alla geologia, insomma alle scienze 
positive? Non sono forse verità quelle che insegnano le scienze 
positive? Forse perchè non le sapete ?... Colpa vostra se non 
le sapete, e colpa anche più grave, se, non avendone cogni- 
zione, volete impugnarle. In ogni caso mi pare che l’occuparsi 
di cercare se vi è e quale possa essere il significato simbolico 
del racconto mosaico, vale assai meglio che perdersi a discu- 
tere, come s'è fatto fin qui, se proprio si tratti di sei giorni 
o di sei epoche, o se i buoi e gli asini sono comparsi ' vera- 
mente dopo i pesci e i serpenti, ecc., tutte cose che saperle 0 
ignorarle nè giova nè nuoce alla nostra eterna salute; tutte 
‘cose che, per saperle, dacchè Dio ha creato il mondo, e cor 
segnalolo alle dispulazioni degli uomini, non faceva bisogno, 
che lo Spirito Santo parlasse per la bocca dei Profeti. A 
me pare che Îl perdersi ad indagare e discutere se vera- 
. mente Dio abbia creato il mondo in sei giorni, vale tanto 
come il perdersi a voler sapere se vi fu veramente quel se- 
minatore così poco accorto, che la semente buttava a piene 
mani un po'lungo la via, un po’ tra’ sassi, un po’ tra i rovai, 
tanto che il sole, gli uccelli, le spine, la mandassero a male, 
o a voler sapere se realmente hanno esistito e chi fossero quel- 
l Epulone, quel Lazzaro, quel Figliuol prodigo. Badiamo a 
cercare le verità che realmente si nascondono sotto il velo 
di quelle parabole, ed avremo speso assai meglio il no- 
stro tempo. 1 
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Tutti gli argomenti del resto coi quali abbiamo dimo- 
strato essere insostenibile, incongrua, ripugnante di fronte 
alla realtà delle cose, e assurda in ordine ai principi più ele- 
mentari della teologia naturale e dogmatica l' interpretazione 
letterale della Cosmogonia mosaica, tornano necessariamente 
a dimostrare che essa Cosmogonia va dunque intesa in signi- 
ficato allegorico. Allegorico, ripeto, in tutto ciò che riguarda, 
non la parte formale, ma la materiale del divino insegnamento, 
come sarebbe quanto si narra riguardo allo stato primitivo 
della terra, al tempo impiegato nella creazione, alla succes- 
sione delle diverse creature; chè non vorremmo nemmeno 
si sospettasse voler noi interpretare in significato allegorico il 
racconto mosaico, e non in significato proprio e storico quan- ‘ 
do dice: — în principio Dio creò tl cielo e la terra - che, come 
è il punto capitale del racconto mosaico, così è il punto che 
non esige nessuna interpretazione al di fuori di ciò che suo- 
na puramente e chiaramente la nuda lettera. Concludiamo 
adunque che non c’è nessuna delle narrazioni bibliche a 
cui si possa, meglio che al racconto mosaico della creazio- 
ne, applicare la sentenza di Paolo quae sunt per allegoriam 
dicta (1). 

22. Non basta però stabilire in via di massima che 
un racconto è simbolico, se non si dimostri anche in via di 
fatto che realmente lo è, con una rigorosa interpretazione, 
fatta con critica e coll’applicazione dei canoni esegetici, che 
tragga dal significato letterale il significato simbolico, faccia 
sortire con evidenza dalla figura il figurato, dall’allegoria la 
realtà, mettendo in luce i rapporti veri, non fittizi, non ac- 
comodatizi che esistono idealmente, logicamente tra le parole 
o le cose significanti, e ciò che le cose significanti significano. 
Alla ricerca adunque di ciò che significa realmente il racconto 


n 


(1) Ad. Gal., IV, 24. 
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mosaico, penetrando sotto il velo tanto visibile e palpabile 
dell’allegoria, per farne scaturire il senso vero e proprio, quindi 
a mostrare la verità, la fecondità, la convenienza, la sapienza 
e la suprema bellezza di quell’ allegoria ci accingiamo ora, 
cominciando col capitolo seguente. Gioverà intanto che il lettore 
torni a mettersi sott'occhio le Regole per l'accertamento del 
senso allegorico delle Sacre Scritture, esposte nel Capitolo XV 
dei Preliminari che sono sette: 1. Istituzioni di paralleli al- 
legorici ; 2. Perfetta convenienza dell'allegoria col senso lette- 
rale; 3. Sua conformità colla dottrina cattolica ; 4. Dignità nel 
subbietto e nell’ obbietto ; 5. Conformità dell’ allegoria col fine; 
6. Che si trovi indicata nelle Scritture; 7. Applicabilità evi- 
dente dell’allegoria al dogma ed alla morale. 

A queste regole noi ci atterremo fedelmente nella inter- 
pretazione simbolica del racconto mosaico, senza legarci però 
all'ordine con cui esse regole furono nei Preliminari regi- 
strate e dichiarate, ma facendone l’applicazione a mano a mano, 
secondo che ci verrà suggerito dallo svolgimento più naturale 
del nostro tema. 


(continua) A. STOPPANI. 
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Uno sciame di rondini attraversò la nebbia di quella gri- 
-gia mattinata d'autunno, sfiorò le vette dei pini quasi ultimo 
addio, poi librandosi più alto, sparì nel folto della nebbia, 
verso mezzogiorno. Da una finestra del maestoso palazzo pres- 
so la foresta, due occhi seguirono quel volo, gli occhi gravi, 
profondi di un ufficiale che discorreva con un signore al suo 
fianco. Quell'uomo, alto, imponente, cogli occhi azzurri e i ca- 
pelli biondi, era la personificazione del tipo germanico reso 
più rigido e grave dall’uniforme militare, dalla fronte pro- 
fondamente solcata e dall'espressione fredda del volto. © 

- Ecco gli uccelli di passaggio! - disse accennando lo 
sciame che si perdeva in lontananza. - Ecco l'autunno nella 
. natura e.... nella nostra vita! 
= Nella tua non ancora -, disse il compagno; - tu sei 
-nel mezzo del cammino della vita, nel pieno vigore delle tue 
forze. | 

- Riguardo agli anni forse.... ma mi sento più vecchio 
. della mia età, mi sento autunnale! -. 
L'amico scosse il capo. Egli era più vecchio del severo 
«ufficiale e da lui affatto dissimile : piccolo di statura, snello, 
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elegantemente vestito, aveva un'aria fredda, sarcastica, ma è 
suoi modi squisitamente distinti e la sua calma ironica na- 
scondevano certamente qualcosa di più importante. 

- Tu prendi la vita troppo seriamente, Falkenried - disse 
scotendo il capo con rimprovero: - in questi anni sei tanto 
cambiato! Chi riconoscerebbe in te l'allegro ufficiale di una 
volta? e perchè ? quanto ha oscurato la tua vita passata è 
finito, è svanito.... e ora tu hai la tua carriera che ti piace 
tanto, un avvenire brillante, e, quel che più importa.... hai 
sempre tuo figlio | - 

Falkenried non rispose: incrociò le braccia sul petto e 
rimase collo sguardo fisso al suolo, mentre l'amico proseguiva : 

- Hartmut è diventato un bellissimo ragazzo..... son rima- 
sto sorpreso nel rivederlo! e tu stesso mi dici che ha un 
grande ingegno e una quantità di belle doti. 

- Vorrei che Hartmut avesse meno doti belle e più ca- 
rattere - disse Falkenried quasi con amarezza. - Scrive versi..... 
impara le lingue straniere senza avvedersene.... ma appena 
si tratta di una scienza positiva rimane addietro a tutti e 
della strategia non ne sa nulla: non hai idea della severità 
colla quale mi tocca sempre intervenire. 

- Uhm? ti gioverà molto questa severità f Se tu invece 
avessi seguito il mio consiglio e lo avessi lasciato agli studì 
classici! che vuoi? Quel ragazzo non è fatto per esser solda- 
to, dovresti accorgertene anche tu. 

- Ma deve farcisi! è la sola carriera possibile alla sua 
natura indomita, insofferente di ogni freno, avversa a qualun- 
que dovere. La vita di Università, di studente lo abbandone- 
rebbe a una sfrenatezza completa, mentre la disciplina lo pie- 
gherà, te lo assicuro io, Erberto | 

= Forse per ora, ma alla | lunga riuscirà ? Non t'illudere,. 
Falkenried, vi sono disposizioni ereditarie che si possono re- 
primere, ma pur troppo! non si possono sradicare.... Hartmut 
è l'immagine di sua madre, ha le sue fattezze, i suoi occhi..... 
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- Sì, quegli occhi neri di fuoco.... di demonio.... che affa- 
scinavano tutti... 

- E che furono la tua rovina - continuò l’amico. - Quante 
. volte ti avevo avvisato, ammonito.... ma invano! erl preso da. 
‘una febbre..... incatenato.... non capisco come! 

- Ah! Wallmoden! - disse Falkenried con un riso aspro, 
- lo credo! Tu, il diplomatico freddo, calcolatore, che pesi 
‘ogni cosa, sei sempre stato invulnerabile contro queste malie ! 

- O almeno più prudente. Ma il tuo matrimonio aveva la 
‘. disgrazia in se stesso fin dal principio... una donna di razza 
straniera, di sangue straniero, una vera natura slava indo- 
mita, appassionata, senza carattere, senza idea di quanto è 
‘per noi abitudine e dovere, non poteva unirsi a te coi tuoi ri- 
gidi principii, col tuo sentimento spinto dell’ onore... doveva 
finire proprio così!.... eppure credo che tu l’ hai amata sino. 
al momento della separazione... 

- No - rispose Falkenried duramente, - no: l'entusiasmo 
svanì nel primo anno, ma sopportavo, sopportavo per non far 
nota. a tutti la mia sciagura con un processo di separazione, 
sopportai finchè non mi rimase più scelta, finchè..... ma ba- 
sta ! - concluse bruscamente e tornò verso la finestra. Ah! 
«quanto doldre fieramente represso in quella brusca esclamazione. 

-.Si, ce n'è voluto per farti perder le staffe -, disse Wal. 
imoden gravemente; - ma la separazione ti ha liberato da 
quella catena sciagurata e avresti potuto seppellirne tutte le 
memorie. 

- Queste memorie non si seppelliscono - disse lentamente 
Falkenried, - tornano sempre a spuntar fuori della tomba 
immaginaria e appunto ora..... 

- Appunto ora? che cosa vuoi dire? 

= Nulla, parliamo d'altro! Così, sei arrivato a Burgsdorf 
ier l’altro? quanto tempo conti trattenerti ? 

- Circa quindici giorni, non ho molto tempo disponibile. 
Del resto, io sono tutore di Willibaldo solo di nome perchè. 
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il mio servizio diplomatico mi tiene sempre all’estero: la tu- 
tela è realmente in mani di mia sorella che fa tutto. 

- Regina è fatta per quel posto: amministra quell’immen- 
‘ sa tenuta come un uomo. 

- Comanda come un sergente da mattina a sera! Io ri- 
‘conosco tutte le sue rare qualità, ma una visita a Burgsdorf 
mi fa rizzare i capelli in testa e ne ritorno sempre coi nervi 
tesi. Che vuoi? ci si vive allo stato primitivo. E Willibaldo è 
‘in orso.. l'ideale di sua madre è di farne un campagnuolo e 
non valgono ragionamenti... del resto Willibaldo ci ha tutte 
le disposizioni volute. 

Qui il dialogo venne interrotto da un servo che entrava 
con un biglietto da visita. Falkenried vi gettò uno sguardo e: 

- L'avvocato Egern ? - disse - sta bene, fatelo entrare. 

- Hai degli affari? - chiese Wallmoden alzandosi = ti la- 
scio in libertà. 

- No, no, anzi ti prego di rimanere. Sapevo già di questa 
‘visita, si tratta... 

Falkenried fu interrotto dall’ ingresso dell’ avvocato, che, 
sulle prime parve sorpreso di non trovar solo l' ufficiale, e si 
fermò in mezzo al salotto. 

- L'Avvocato Egern, il Barone di Wallmoden, segretario 
d’ Ambasciata, - disse Falkenried senza scomporsi. - Si acco- 
‘modi, signore. 

L'uomo di legge s' inchinò freddamente e prese la sedia 
che gli veniva offerta e cominciò: 

- Ho l’ onore di esser conosciuto da lei, signor Maggiore. 
Nel processo di separazione ebbi varie volte occasione, quale 
rappresentante della sua signora moglie, d'incontrarmi con lei 

Il signor Egern si fermò aspettando forse una risposta, 
ma il Maggiore annui solo col capo. Wallmodex invece si fece 
più attento: adesso capiva lo stato nervoso in cui aveva tro- 
xato l'amico! 
= Anche oggi vengo a nome della mia antica cliente, - pro- 
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seguì l'Avvocato - con l’incarico... posso parlare liberamente ? 
- E guardò Wallmoden. 

= Il Barone di Wallmoden è mio amico - disse Falkenried 
brevemente - ed è a giorno della cosa: la prego, parli pure 
senza riguardo. 

- Bene - la signora in quistione dopo vari anni di assenza 
dalla Germania, è ritornata e desidera naturalmente riveder 
suo figlio. Ha scritto a lei in proposito, ma non ha ricevuto 
risposta. 

- Credevo che il silenzio fosse risposta sufficiente : io non 
desidero quest’ incontro e non lo permetterò mai. 

-— È una risposta dura, signor Maggiore, e la signora di 
Falkenried può in ogni caso... 

- La signora Zalika Rojanow - corresse il Maggiore. - So 
che tornata in Rumenia riprese il proprio nome. 

= Il nome non ha che vedere in questo caso - rispose pa- 
catamente l' Avvocato. - Si tratta unicamente del giusto desi- 
derio di una madre, desiderio che un padre non può ricusare 
nemmeno quando, come in questo caso, il figlio gli è stato inte- 
ramente aggiudicato. 

- Non può ricusare?... e se ricusa ?... 

- Se ricusa oltrepassa i limiti del suo diritto. La preghe- 
rei, signor Maggiore, di considerare tranquillamente la cosa 
prima di dare un no così deciso. I diritti di madre non pos- 
sono da sentenza alcuna venir annullati al punto di ricusarle 
di vedere il suo unico figlio : in questo caso la legge sta dalla 
parte della mia cliente ed essa la farà valere se la mia ri- 
chiesta verrà respinta come la sua preghiera in iscritto. 

- Lo faccia pure, io non la impedirò. Mio figlio ignora 
che sua madre sia ancora viva e per ora non lo saprà: io 
non voglio che mio figlio la veda, le parli e.... e saprò impe- 
dirlo. La mia risposta perciò rimane n0 -. 

La dichiarazione era energica, ma il viso pallido, la voce 
cupa di Falkenried mostravano appieno quanto gli costa sse 
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quella calma apparente. Anche l'avvocato sentì che ogni nuo- 
vo sforzo sarebbe stato vano, e stringendosi nelle spalle si 
alzò. 

- Se questa è la sua ultima parola, io non ho più ragione 
di annoiarla, e ci riserveremo le altre pratiche. Mi scusi di 
averla disturbata, signor Maggiore -. 

E colla stessa fredda gentilezza con cui era venuto, si 
accommiatò. Appena l’'uscio si richiuse Falkenried cominciò 
a percorrere rapidamente la stanza in preda ad una agita- 
zione profonda: Wallmoden lo lasciò fare per alcuni minuti 
in silenzio, poi disse a bassa voce: 

- Ah, Falkenried, perchè? non avresti dovuto farlo! Za- 
lika non si piegherà al tuo no: già una volta ha lottato di- 
speratamente per suo figlio. 

- Ma io rimasi vincitore: spero che se ne ricorderà. 

- Ma allora si trattava del possesso del fanciullo : adesso 
la madre desidera solo di rivedere il figlio e tu non potrai 
ricusarglielo se insiste -. 

Il Maggiore si fermò, e colla voce piena di sprezzo: 

- Questo non l’oserà certo dopo quel che è accaduto. 
Zalika ha imparato a conoscermi quando avvenne la nostra 
separazione e credo che non avrà piacere di spingermi una 
seconda volta agli estremi. 

- Ma.... se cercasse ottenere segretamente quanto le rifiuti? 

- Impossibile! la disciplina del nostro Istituto è troppo 
severa perchè si possano annodare relazioni senza ch’io ne 
sia subito informato =. | 

Wallmoden non parve rassicurato e scosse il capo in aria 
di dubbio. 

- Ti confesso che io ritengo un errore nascondere a tuo. 
figlio che la madre è ancor viva: se venisse a saperlo da un” 
altra parte? una volta o l’altra dovrai ben dirglielo. 

- Forse fra due anni quando comincerà la sua vita libe- 
ra: per ora è ancora uno scolaro, un ragazzo, 6 non posso 
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svelargli Îl dramma che si svolse fra i suoi genitori.... ancora 
no, non posso | Ù 

- Allora, sta' attento ; la conosci tua moglie e sai quel 

che è capace di fare, per quella donna l'impossibile non 
esiste! | . 
- Si, la conosco pur troppo! = rispose Falkenried con ama- 
rezza infinita, - e appunto perchè la conosco voglio tener mio 
figlio lontano da quella donna: no, Hartmut non deve respi- 
rare il veleno della sua vicinanza neppur per poche ore. Sta' 
tranquillo, io capisco tutto fl pericolo del ritorno di Zalika, 
ma finchè mio figlio è con me, Zalika non oserà tornarmi vi- 
cino, te lo assicuro | 

- Speriamolo - disse Wallmoden alzandosi e porgendo- 
gli la mano. - Ma non dimenticare che il pericolo principale 
è in tuo figlio stesso. Hartmut è in tutto e per tutto figlio di 
sua madre!... Ho sentito che doman l'altro tu vieni con lui 
a Burgsdorf? 

= Sì, Hartmut passa sempre le vacanze di autunno con 
Willibaldo : io non potrò fermarmi che un giorno solo, ma 
verrò. A rivederci. 

Wallmoden uscì e Falkenried tornò alla finestra: rese 
distratto il saluto all'amico che di sotto gli diceva addio e poi 
tornò a fissare le nuvole. 

- Il figlio di sua madre! - Queste parole gli risuonarono 
all'orecchio, ma il pensiero non era nuovo per lui, lo sapeva 
da anni e questo pensiero gli aveva solcata la fronte e ora 
gli strappava questo sospiro doloroso. L'uomo pronto ad af- 
frontar ogni. pericolo, non era riescito a vincere nella lotta 
che da anni combatteva contro lo sciagurato retaggio del 
sangue ! 


- Fate il piacere, smettete una volta questo chiasso o mi 
scappa la pazienza! Da tre giorni Burgsdorf pare abitato da- 
gli spiriti... è la casa del diavolo... Hartmut par mezzo matto 


598 FIAMME 


e quando non ha più sul collo il signor Papà non c' è più modo 
di tenerlo in freno, e tu andresti in capo al mondo se il tuo 
signore e padrone te lo comanda... Siete un bel paio, ve lo 
dico io! - concluse la voce dura, vibrata della signora d’Eschen- 
hagen. 

Era l’ ora di colazione e la signora Regina sedeva a ta- 
vola fra il figlio e il fratello. La gran sala da pranzo a ter- 
reno del vecchio palazzo, apriva su un'ampia terrazza di pie» 
tra sul giardino: era semplicissima, con due antiche credenze, 
una gran tavola e dodici sedie dalla spalliera diritta e alta. 
Si vedeva che era servita a varie generazioni le quali ave- 
vano tutte respinto gli ornamenti di tappeti, stoffe e pitture: 
il defunto padrone si era limitato a coprir le mura di corna 
di cervo, trofei della sua abilità di Nembrod. 

La padrona di casa era all’ unisono della casa e di quanto 
la circondava: Regina d’ Eschenhagen a quarant’ anni, alta, 
robusta colle fattezze dure ed energiche, coi capelli scuri ti- 
rati semplicemente indietro e vestita di una stoffa pesante e 
scura, non era bella e non lo era mai stata: aveva uno sguardo 
acuto, penetrantissimo e delle mani sottili e nervose, ma le 
mancava totalmente qualunque grazia femminile. 

L' erede, il futuro padrone di Burgsdorf che la madre 
aveva apostrofato così recisamente, ascoltava rispettoso mentre 
si serviva con abbondanza di prosciutto e uova. Era un bel 
giovane fresco, forte, di diciassette anni, con un'aria non 
troppo intelligente ma buona : cogli occhi azzurri, le guance 
rubiconde e i capelli biondi era l’immagine del padre e ac- 
canto al delicato ed elegante zio Wallmoden pareva un gigante 
dalle membra sgangherate. 

Appunto ora lo zio lo guardò con compassione e rivolto 
alla sorella : 

- Non accusar Willibaldo, - disse ironicamente, - è un 
figlio modello incapace di chiasso e pazzie. 

- Io voglio ricordargli di ubbidire ai miei ordini! - rispose 


FIAMME 599 - 


la signora d’ Eschenhagen con un pugno sulla tavola che fece 
trasalire suo fratello. 

- Oh, questo s'impara benissimo sotto la tua direzione, 
- riprese questi. - Ma io ti consiglierei di far qualcosa di più 
per l'educazione intellettuale di tuo figlio : tu ne farai un 
eccellente agricoltore, ne son convinto, ma per il proprietario 
di una delle più ricche tenute del paese occorre sapere qual. 
cos’ altro. Ora mi pare che Willibaldo ne sappia più del mae- 
stro di casa.... non ti pare che sarebbe tempo di mandarlo un 
po' fuori ? 

- Fuori... - e la signora Regina posò la forchetta e il 
coltello. - Fuori? e dove diamine? 

- All’ università prima, e poi a far qualche viaggio tanto 
che impari a conoscere il mondo, gli uomini... 

- Tanto che il mondo e gli uomini me lo rovinino ? No, 
Erberto, questo non lo farò mai = te lo dico subito. Io ho edu- 
cato mio figlio nell’ onore e nel timor di Dio, e non intendo 
mandarlo in quella Sodoma e Gomorra dove Dio, nella sua 
misericordia, risparmia sempre la pioggia di zolfo. 

= Ma, Sodoma e Gomorra tu le conosci solo di fama, se 
non sbaglio. Da che ti sei maritata hai mai lasciato Burgsdort ? 
Tuo figlio invece deve viver da uomo, dovresti capirlo anche tu. 

= Invece non ne vedo la necessità: Willy sarà un bravo 
agronomo senza tanti studi... oforse ne vuoi fare un diplomatico ? 
sarebbe stupendo, ah, ah! - E cominciò a rider forte, di un 
riso rumoroso, senza mezzi toni, al quale Willy forse trovando. 
la prospettiva altrettanto amena, fece eco con un riso egual- 
mente sonoro. 

Wallmoden non prese parte a quest’ilarità che gli urtava 
i nervi e: 

- Sta' tranquilla, non ci penso davvero - disse fredda- 
mente - sarebbe fatica sprecata; ma Willy ed io siamo i soli 
uomini della famiglia, e se io non mi sposo... 
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- Se?... penseresti forse a prender moglie a quest’età? - lo 
interruppe sua sorella al solito senza ritegno. 

- Cara Regina, io ho quarantacinque anni, e a quest’ età 
un uomo non è vecchio - rispose Wallmoden irritato. - Del 
resto, io ritengo che i matrimoni fatti più in là nella vita sono 
quelli che riescono meglio: si è guidati dalla ragione e non 
dalla passione, percui non si fanno sciocchezze, come fu il caso 
di Falkenried, per sua sciagura! 

- Dio mio! allora Willibaldo dovrà aspettare ad avere i 
capelli bianchi e cinquant'anni sulle spalle per prender moglie? 

- No, perchè essendo figlio unico, proprietario di una gran 
tenuta, il suo caso è speciale: inoltre dipenderà da lui, che ne 
dici, Willy? | 

Il futuro proprietario aveva finito il prosciutto e le uova, 
e adesso era intento a demolire un piatto d? salsiccia: egli ri- 
mase sorpreso del fatto insolito di sentirsi chiedere il proprio 
parere e si fermò colla forchetta in aria: 

- Si, - disse infine, - dovrò sposarmi, ma quando sarà 
tempo la mamma mi troverà la moglie. 

- Certo che te la troverà, figliuolo 1 - ‘assenti la signora 
d'Eschenhagen, - è cosa che mi riguarda, non te n’ incaricare 
e intanto rimani a Burgsdorf! Caro Erberto, di Università e 
di viaggi non se ne parli.. più! - concluse con uno sguardo 
di sfida ad Erberto, ma questi non se n’ avvide occupato com' 
era a osservare sgomento l' enorme porzione di salsiccia che 
Willy si tirava sul piatto per la seconda volta. 

- Hai sempre un appetito così benedetto, Willy ? 

- Sempre, - rispose il giovane prendendo un altro panino. 

- Si, grazie a Dio, qui non si soffre di languidezze di sto- 
maco, - disse la signora Regina un po’ pungente. - Noi ci 
guadagniamo la vita onestamente: a Burgsdorf si prega e 
lavora, sì mangia e si beve, sempre sul serio e così si tiene 
anima e corpo insieme. Guarda Willy com'è piantato! val la 
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spesa di guardarlo, eh ? - e con intenzione affettuosa, battà 
la mano sulla spalla del fratello che a questa dimostrazione 
così poco conforme ai suoi gusti, sentì i capelli rizzarglisi in 
testa e per evitare nuove carezze allontanò la sedia da tavola. 

Willy sorrise all’ elogio della madre che guardandosi in- 
‘torno proseguì irritata : 

- E Hartmut non si vede! A Burgsdorf crede lecita ogni 
incsattezza, ogni libertà, ma appena lo vedo... 

- Eccolo! - gridò una voce dal giardino e un'ombra si 
disegnò nella striscia di sole che entrava dalla finestra e una 
snella figura di giovane saltò sul davanzale. 

- Ma sei il diavolo, ragazzo mio, che entri dalla finestra ? 
- gridò la signora Regina scandalizza*a. - Per chi son fatte le 
porte me lo dici? 

- Per Willy e le altre persone beneducate, - disse il gio- 
vane ridendo. - Io prendo sempre la via più corta .c questa 
‘volta era la finestra, - e saltò leggermente a terra. 

Hartmut Falkenried era come Willibaldo fra l' adolescenza 
e la gioventù, ma anche a prima vista si vedeva quanto egli 
fosse superiore al suo giovane amico. Portava con eleganza 
T uniforme degli allievi militari, ma qualcosa nel suo insieme 
faceva strano contrasto con quel vestito. I! giovane grande, 
ben fatto, pieno di salute e di bellezza, aveva in sè qualcosa 
«li fiero, d' indomito in tutto il suo essere che lo faceva tanto 
diverso dalla rigida figura di sollato del padre. Con quei folti 
ricci neri che gli cadevano sulla fronte e i meravigliosi occhi 
neri, ardenti, che gli splendevano in viso, pareva figlio del 
mezzogiorno. Egli fissò tutti con quegli occhi sfavillanti ri- 
dendo con un riso strano, che non era da fanciullo. 

= ‘Tu sei troppo sfrenato, Hartmut, - disse Wallmoden 
aspro ; - profitti troppo della mancanza di etichetta di Bur- 
gsdorf, ma se tuo padre fosse qui non ti permetterebbe questo 
modo d’ ingresso in sala da pranzo. 

- Oh, davanti il padre non oserebbc, - disse la signora 
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d' Eschenhagen che, fortunatamente non sentì la puntura al 
suo indirizzo. - E così, vieni quando abbiam finita la cola- 
zione, Hartmut ? Non sai che per i ritardatari non c' è nulla ? 

- Lo so, zia, e perciò ho provveduto, - rispose Hartmut 
tranquillamente. - La governante mi ha dato un' eccellente 
colazioncina... che vuoi? tutta la tua gente mi vuol troppo 
bene e non mi lascia certo morir di fame. 

- E perciò credi poterti permettere impunemente qua- 
lunque cosa ? - gridò irritata la padrona di casa. - Interrom- 
pere l’ andamento della casa, levar la pace a tutto e tutti, 
mettere Burgsdorf sottosopra... ecco le tue occupazioni, ma ora 
dovrai smettere, ragazzo mio! Domani manderò a dire a tuo 
padre che non ho modo di ridurre all’ ubbidienza e all’ esat- 
tezza il suo signor figlio e quindi lo prego di mandarlo a 
prendere. 

La minaccia ebbe effetto : il monello si spaventò e si av- 
vicinò alla signora Regina. 

- Ma tu lo dici per ridere, zia... non posso godermi que- 
ste poche vacanze ? 

- A far delle sciocchezze ? Willy non ha mai fatto tante 
pazzie in tutta la sua vita quanto ne ha fatte in questi gior- 
— ni: tu me lo rovinerai col tuo cattivo esempio d'’ insubordi- 
nazione... 

- Oh, Willy è troppo buono, non può guastarsi, te l'as- 
sicuro, - disse Hartmut sinceramente. 

Infatti il giovane proprietario pareva lungi le mille miglia 
da potersi occupare d'altro che non fossero i biscotti di cui 
in quel momento si serviva senza ritegno. 

- Ti rincresce di non poterlo guastare ? - chiese la signora 
Regina indispettita - veramente tu hai fatto il possibile per 
riuscirvi... ma' domani scrivo a tuo padre... 

| - Perchè venga a prendermi? No, zia Regina... tu non lo 
farai certo, hai troppo buon cuore... sai com'è severo papà... 
come mi castiga... tu non mi hai mai accusato... 


FIAMME 603 


- Lasciami stare colle tue moine!- brontolò la signora 
Regina col viso sempre arcigno ma la voce più dolce. 

Hartmut le posò un braccio sulle spalle e si curvò su di lei. 

= Credevo che tu mi volessi un po'di bene, zia Regina 
e io... se tu sapessi quanto tempo è che penso con gioia a que- 
sta visita a Burgsdorf... mi struggevo, sai, di rivedere i boschi, 
il lago, i bei prati verdi, questo cielo azzurro sconfinato... Quan- 
do son qui sono tanto felice... ma certo, se tu non mi vuoi, 
andrò via... andrò da me... non occorre che tu mi mandi via... 

E lentamente il giovane aveva piegato un ginocchio a terra, 
e coi suoi occhi di fuoco tutti preghiera e la voce dolcissima, 
supplichevole esercitava tale una forza persuasiva alla quale 
perfino la signora Regina, la tiranna di Burgsdorf non potè a 
meno di cedere. Colla mano gli accarezzò la testa ricciuta e 
poi rispose: 

— Allora cerca di correggerti, monello! Lo sai che nes- 
suno pensa a mandarti via... Willy e tutta la gente di casa 
sono matti di te e... credo anch’ io... 

Con un grido di giubilo Hartmut le afferrò le mani e gliele 
baciò rumorosamente in uno slancio di gratitudine tempesto- 
sa, poi balzò in piedi volgendosi a Willy che aveva finito di 
divorare e stava a guardarlo meravigliato. 

- Hai finita la tua colazione, Willy ® Sì. Allora svegliati, 
vieni, andiamo al vivaio... su, svelto, andiamo... Addio, zia 
Regina, tu sei un tesoro... lo zio Wallmoden non approva che 
tu m’abbia graziato, lo vedo... urrà! andiamo nel bosco!... 

E fra salti e canti Hartmut uscì rumorosamente in giar- 
dino, seguito da Willy che gli trottava dietro come un orsac- 
chiotto. La signora d’Eschenhagen li seguì collo sguardo finchè 
furono spariti dietro gli alberi, poi si volse al fratello : 

- È una tempesta, quel ragazzo! ma se di tanto în tanto 
non gli si allentano le briglie sul collo, non se ne fa nulla. 

- È unessere pericoloso, - osservò Wallmoden. - Basti 
dire che riesce a dominar perfino te, mentre generalmente sei 


604 FIAMME 


tu che domini gli altri: per quanto so, è la prima volta che 
perdoni una mancanza di esattezza e di ubbidienza. 

- Sì, - rispose la signora d'Eschenhagen irritata della 
propria debolezza - Hartmut ha qualcosa in sè che strega la 
gente... quando guarda in viso con quegli occhi straordinari e 
prega con quella voce e accarezza... vorrei vedere chi saprebbe 
dirgli no: hai ragione, è un essere pericoloso ! 

- Bene, lasciamo stare Hartmut: parliamo dell'educazione 
di tuo figlio. - Dunque, sei veramente decisa... 

- A tenerlo qui. È inutile, caro Erberto, tu puoi essere 
un gran diplomatico, regolare l’' Europa intera, ma il mio ra- 
gazzo non te lo do davvero: il ragazzo è mio e me lo tengo... 
punto e basta! - concluse con un gran pugno sulla tavola, poi 
si alzò e uscì dalla stanza seguita dallo sguardo del fra- 
tello : 

- Ebbene, fanne pure un agricoltore - mormorò - forse 
sarà meglio. 

Intanto Hartmut e Willibaldo erano arrivati nella vasta 
foresta di Burgsdorf e si erano fermati al vivaio, grande, tran- 
quillo, circondato «ii canne e illuminato dal sole. Il giovane 
padrone di Burgsdorf cercò e trovò un bel posticino all'ombra, 
sedette pacificamente e cominciò subito a pescare all’ amo, 
mentre Hartmut irrequieto come sempre girellava lì intorno, 
rincorreva un uccello, strappava canne e fiori, e infine si diede 
a far ginnastica sopra un tronco sporgente sull'acqua. 

- Ma non puoi star fermo un minuto? non vedi che fai 
scappare i pesci? - disse Willy seccato. - Non m'è ancora 
riescito di prender qualcosa. 

- E tu come puoi stare immobile per delle ore ad aspet- 
tare quegli stupidi animali? Ma è vero! tu puoi girar tutto 
l'anno nel bosco, nei prati, perchè tu sei libero! libero 1... 

= E tu sei prigioniero, forse? - chiese Willy. - Tu ei 
compagni andate tutti i giorni all’ aperto. 

- Mai soli, mai senza freno, senza sorveglianza.... siamo 
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eternamente in servizio, perfino nelle ore di ricreazione.... ah, 
come lo detesto questo servizio, questa vita di schiavitù! . 

- Hartmut! e se tuo padre ti sentisse ? 

- Mi castigherebbe al solito! Pensare che mio padre per 
me non ha che severità e castighi! 

Questa esclamazione fu un grido di dolore e Hartmut si 
gettò subito disteso sull’ erba. Willibaldo scosse il capo e at- 
taccò una nuova esca all’amo. Seguì un lungo silenzio. 

A un tratto, rapido qual baleno qualcosa piombò dall'alto 
nel lago, l'acqua dianzi sì placida si agitò e immediatamente 
dopo, spruzzando acqua tutt'intorno, si sollevò dal lago libran- 
dosi sull’ ali, un airone con un pesciolino d’argento nel becco. 

- Bravo! che bel tiro! - esclamò Hartmut balzando în 
piedi, ma Willy gridò rabbioso: 

- Quel ladro maledetto ci saccheggia il vivaio! dovrò 
parlare col guardaboschi perchè provveda! 

- Ladro? - ripetè Hartmut pensieroso seguendo collo 
sguardo l'uccello che sparì dietro le cime degli alberi. - Si, 
è vero.... ma dev'esser bella questa vita di ladro dell’ aria! 
Precipitarsi dall’ alto come il fulmine, colpir la preda, gher- 
mirla, e con essa tornar su, in alto, dove niuno può seguire,... 
ah, che caccia! 

- Ma, Hartmut! si direbbe che hai voglia di una vita 
simile! - esclamò Willy coll’ orrore di un ragazzo beneducato 
a simili discorsi. Il suo amico rise, di quel riso amaro, e tanto 
poco giovanile. 

- Se ne avessi voglia davvero, mi caccerebbero dal col- 
legio.... laggiù l’ubbidienza è l’A B C di ogni cosa.... Willy, 
hai mai desiderato di aver le ali? 

- Io? le ali? - chiese Willybaldo tutto assorto nel suo 
amo. - Che sciocchezze! chi desidera mai delle cose tanto 
impossibili ° 

- E io invece vorrei averle! - gridò Hartmut infiamman- 
dosi. = Vedi, io vorrei essere uno dei falchi di cui noi Fal- 
kenried portiamo il nome.... Allora salirei su in alto, nell'aria 
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azzurra, sempre più in alto, verso il sole... ah! non tornerei 
più giù.... mai più! 

- Credo che sei ammattito, - disse Willy tranquillamente. 
- Ma oggi il pesce non vuol mordere.... cercherò un altro posto. 

| E raccolti i suoi utensili da pesca passò dall’ altro lato del 
vivaio, mentre Hartmut tornava a gettarsi sull’ erba. Come 
sperare che Willy pensasse alle ali ? 

Era una di quelle giornate di autunno che hanno in sè 
tanto profumo di primavera. L’aria era così dolce, i raggi del 
sole tanto dorati, il bosco fresco e profumato, sull’ acqua scin- 
tillante brillava un pulviscolo luminoso, dorato, e le canne 
sussurravano dolcemente alla carezza dello zefiretto. Hartmut 
immobile sull’ erba ascoltava le voci dolcissime dei misteri 
della natura: la fiamma selvaggia che gli aveva acceso lo 
sguardo parlando dei falchi, si era spenta e ora invece fissava 
il cielo raggiante cogli occhi dolcissimi, pieni di sogni vaghis- 
simi, indefiniti. 

Le foglie dietro la testa del fanciullo stormirono e si udì- 
rono passi furtivi, un lieve fruscio di seta e i rami si schiusero 
e una signora col viso velato si fermò guardando il giovane. 

- Hartmut! 

Il giovane balzo in piedi, guardò la signora e sebbene gli 
fosse sconosciuta s’inchinò cavallerescamente: - Signora... ? 
Tna mano sottile, tremante gli si posò sul braccio. 

- Pssi! piano! non ti far sentire dal tuo amico: io 
voglio parlare con te solo. 

Ciò detto gli fece cenno di seguirla: Hartmut esitò. Che 
voleva da lui questa sconosciuta col viso velato, i modi distinti, 
che compariva improvvisamente nel bosco e gli dava del /u? 
La cosa era misteriosa e il mistero la vinse. Hartmut segui 
la signora dietro la siepe. 

Nascosta dagli sguardi curiosi di Willy, la signora si 
fermò e alzò lentamente il velo. Era una signora ancor gio- 
vane, doveva aver pochi anni più di trenta, ed era bellissima, 
con fattezze perfette e due occhi immensi, scuri, pieni di 
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fascino. Parlava il tedesco con una voce armoniosissima, ma 
‘con una leggera pronuncia straniera. 

- Hartmut, guardami! - esclamò a bassa voce. - Non mi 
conosci più davvero? Non hai più nessuna memoria dei tuoi 
primi anni che ti dica chi sono? 

Il fanciullo scosse lentamente il capo accennando di no, 
‘ma nel fondo della sua mente, confusa, indistinta sorse una 
memoria quasi che non fosse la prima volta che sentiva quella 
voce, vedeva quel viso... E timido, imbarazzato continuava a 
fissare la bella sconosciuta che gli stese le braccia. 

- Figlio mio! unica creatura mia! non conosci più tua 
madre ? 

Hartmut trasali e indietreggiò. - Mia madre è morta! - 
disse sottovoce. 

La signora rise amaramente, dello stesso riso strano che 
poc'anzi era uscito dalle labbra del giovane. 

- Ah, sì ? mi hanno detta morta ? non hanno voluto lasciarti 
neppure il ricordo della madre? No, Hartmut, non è vero! io 
son viva, son davanti a te, guardami, non vedi che il mio 
viso è il tuo? Figlio del mio cuore, non senti che sei mio? 

Hartmut sempre immobile guardò il volto nel quale come 
in uno specchio ritrovò il suo: entrambi avevano folta e ne- 
rissima la capigliatura, grandi e neri gli occhi e in quelli della 
madre fiammeggiava l’espressione demoniaca di cui si vedeva 
il germe negli occhi del figlio. La voce del sangue cominciò 
a destarsi nel cuore del fanciullo e a rendergli più chiare le 
memorie del passato... il fanciullo esitò ancora un istante e 
sì gettò fra le braccia che gli venivano stese. 

- Mamma! 

In quel grido era tutta la passione del fanciullo che aveva 
vissuto senza madre, e che sempre l'aveva desiderata con 
tutta la tenerezza della sua natura. Ed ora Egli l'aveva tro- 
vata questa madre che lo stringeva con passione, lo copriva 
di baci, di carezze, lo chiamava coi più dolci nomi.... Così passaro- 
no alcuni minuti, poi Hartmut si sciolse dalle braccia materne: 
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- Mamma, perchè non sei stata con me? perchè mi haune 
detto che eri morta? 

Zalika indietreggiò col viso contratto da un’ espressione 
d'odio intenso, mentre le parole le uscivano sibilando dalla bocca. 

- Perchè tuo padre mi odia, perchè ha voluto togliermi 
perfino l’amore di mio figlio, non contento di scacciarmi 
da lui! 

Hartmut tacque colpito: il padre gli aveva severamente 
proibito di pronunciare davanti di lui il nome della madre, 
ed egli era stato troppo giovane per fantasticare sul perché. 
Neanche ora la madre gliene dette il tempo, gli accarezzo la 
fronte, i capelli e poi, sempre buia in volto: 

- La fronte è di tuo padre - disse lentamente - ma è la 
sola, l'unica cosa che hai di lui: il resto è mio, mio soltanto, 
ogni tua fattezza è mia! - E di nuovo lo strinse fra le brac- 
cia, lo coprì di carezze e Hartmut le rispondeva con pari ef- 
fusione, felice di vedere realizzato uno dei sogni della sua 
fantasia. 

A un tratto Willy comparve dall'altra parte e chiamò 
Hartmut. 

- Hartmut! è ora di andare a casa! 

Zalika trasali. - Dobbiamo separarci. Non dir a nessuno 
che ci siam veduti, tanto meno a tuo padre. Quando tornerai 
da lui? 

- Fra otto giorni. 

- Fra otto giorni! - esclamò la madre con trionfo. - Vuol 
dire che potremo vederci tutti i giorni. Domani torna qui, a 
quest'ora, ma trova una scusa perchè il tuo amico non ci 
disturbi. Verrai, Hartmut ? 

- Verrò, Mamma, ma... 

Ma la madre non gli diede tempo di far osservazioni e 
collo stesso mormorio ardente proseguì: - Taci, con tutti, ri- 
cordatelo! Addio, figlio mio adorato, arrivederci! E con un 
altro bacio sulla fronte di Hartmut sparì com’ era venuta. 

Era tempo: Villy si avvicinava rumorosamente : - Hartmut, 
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dove sei ? Ah, che fai? perchè non mi rispondi? ti ho chia- 
mato tre volte! dormivi? pare che abbi sognato ? 

Hartmut stava muto, fissando la siepe dietro la quaie 
era sparita sua madre: poi si scosse e si passò una mano 
sulla fronte: ° 

-— Si, ho sognato - disse lentamente - un sogno strano..... 
meraviglioso.... bellissimo.... 

- Avresti fatto meglio a pescare. Guarda che bella presa 
ho fatta laggiù ! L'uomo non deve sognare di giorno, deve 
invece far qualcosa di serio, dice la Mamma e la Mamma ha 
sempre ragione. 


Da lunghi anni esistevano legami di stretta amicizia fra 
le famiglie Falkenried e Wallmoden: i loro beni erano limi. 
trofi e i loro figliuoli erano cresciuti insieme. Venuti in istato 
di scegliere una carriera che procacciando un nobile scopo 
alla vita li aiutasse a supplire alla poca ricchezza, Hartmut 
di Falkenried si era dato alla carriera delle armi, mentre Er- 
berto di Wallmoden aveva prescelta la diplomatica. 

Venne un tempo nel quale tutto faceva credere che i 
legami dell'amicizia sarebbero resi più indissolubili da quelli 
della parentela : le due famiglie avevano accarezzato il pro- 
getto di un'unione fra Hartmut Falkenried e Regina Wallmo- 
den fin dai loro primi anni e giunse il momento nel quale il 
giovane Luogotenente e la fiera fanciulla furono del parere 
dei genitori. Tutto pareva avviato verso lo scioglimento più 
felice, quando un nuovo avvenimento sorse a distruggere ogni 
progetto, ogni desiderio passato. 

Dopo dieci anni di assenza era improvvisamente tornato 
in famiglia un cugino dei Wallmoden. Questi, capo scarico 
senza pari, dopo aver passato una gioventù scapigliata in pa- 
tria, si era dato a percorrere il mondo, e dopo una serie di 
svariate avventure si era stabilito in Rumenia ad ammini- 
strare la fortuna di un ricco Bojaro. Il Bojaro era morto, e 
l'ardito Wallmoden era riescito a ottenere la mano della ve- 
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dova : ricuperata così un’ clevata posizione sociale era tornata 
in patria, e in famiglia a presentarvi la moglie, donna di età 
matura, e la figliastra Zalika Rojanow. Questa fanciulla mise 
Io scompiglio in quell’ambiente calmo e patriarcale: bellissi- 
ma, appena diciassettenne, animata del fascino strano della 
sua razza e della sua bellezza, fu una vera meteora in quel- 
l'orizzonte sereno. Quelle buone famiglie di nobili tedeschi di 
antico stampo, furono scandalizzate dei suoi modi strani, dal 
suo completo dispregio di ogni loro usanza, ma decisero sop- 
portarla in silenzio pensando che presto sarebbe ripartita. 

In quel tempo appunto il giovane Falkenried venne a pas- 
save la licenza in famiglia e in casa Wallmoden fu presentato 
alla bella Zalika. Quella conoscenza decise la sua sorte: da quel 
momento un fuoco lo invase, una passione improvvisa, pro» 
fonda, delirante, una di quelle pazze passioni che si espiano 
soventi col pentimento di tutta la vita. Falkenried dimenticò 
tutto : i desiderii dei genitori, i propri progetti di avvenire, 
la sua tranquilla e sincera affezione per Regina: non si curò 
più del modesto fiore dei campi, cresciuto, si può dire, per 
lui; non ebbe occhi che per lo splendido fiore di serra, dai 
profumi che davano le vertigini, e un giorno cadendo ai piedi 
di Zalika le svelò l'amor suo. Strano a dirsi i suoi sentimenti 
erano ricambiati: forse era la legge dei contrasti che attira- 
va Zalika verso un uomo da lei in tutto dissimile, forse la 
soddisfazione di infiammare con uno sguardo il freddo e im- 
passibile ufficiale. Comunque fosse, Hartmut fu accettato, ed 
egli potè stringer fra le braccia la bella fidanzata. 

La notizia sollevò una tempesta nelle due famiglie; da 
ambi i lati vennero rimostranze, consigli, ostacoli, perfino il 
padrigno di Zalika, sua madre si opposero, ma tutto fu vano: 
questa lotta non fece che infiammare maggiormente i due gio- 
vani e la loro passione finì col vincere: sei mesi dopo Falken- 
ried conduceva la sposa a casa sua. 

Ma pur troppo le profezie che auguravano male di questo 
matrimonio non tardarono ad avverarsi e al breve delirio 
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della passione seguì la disillusione più amara. Era stato un 
‘€errore enorme immaginare che Zalika Rojanow potesse mutar 
abitudini e natura. Quella donna cresciuta in mezzo al lusso 
più sfrenato, avvezza a passare le giornate fra una serie di 
divertimenti, montando cavalli indomiti, seguendo alla caccia 
e al gioco con grande familiarità gli uomini del suo circolo, 
quella donna non poteva farsi alla vita monotona di una tran- 
quilla provincia tedesca, alla casa -modesta di un ufficiale con 
pochi mezzi. 

La giovane sposa messe su casa con molta eleganza e si 
diede a, spendere senza ritegno. Invano Falkenried le parlò 
dolcemente di moderazione, di serietà, di economia: Zalika si 
stringeva nelle spalle e sorrideva con aria di commiserazione, 
pur continuando la sua vita. Falkenried allora si fece più serio 
e le parlò di ragionevolezza, d'onore: Zalika gli si ribellò aper- 
tamente e Falkenried si accorse troppo tardi che sua moglie 
non lo amava e non lo aveva mai amato. Un capriccio qua- 
lunque l'aveva spinta a sposarlo ed ora egli era per lei un 
tiranno pedante e ridicolo colle sue rigide teorie d’onore. Za- 
lika però lo temeva. La nascita di un figlio aveva servito a 
salvare le apparenze fra quei due esseri già tanto divisi: Za- 
lika amava con passione il figlio e temendo di perderlo ove si 
fosse decisa ad abbandonare il marito, continuava a vivere con 
l'uomo che sopportava tutto in silenzio per non render nota 
-al mondo la sua infelicità. 

Ma il mondo meglio di lui conosceva in tutta la sua esten- 
sione la perfidia di Zalika, e venne infine il giorno in cui al 
marito offeso non rimase altra scelta all’infuori di un duello. 
L'’avversario di Falkenried cadde e Falkenried fu mandato in 
fortezza, ma per poco, chè a tutti era noto come egli fosse stato 
obbligato a vendicare il proprio onore. Intanto la separazione 
aveva avuto luogo: Zalika non si era opposta, atterrita dal- 
l'ultimo abboccamento col marito, ma aveva combattuto dispe- 
ratamente per ottenere il figlio. Ogni suo sforzo fu vano : Har- 
mut fu consegnato al padre che con cura indefessa seppe te- 
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nerlo lontano dalla madre. Questa, veduti infruttuosi i suoî 
tentativi, si ritirò in patria, presso la madre sua e per lunghi 
anni parve volesse far dimenticare la sua esistenza, quando 
eccola ritornare in Germania mentre il maggiore Falkenried 
occupa un posto importante nella grande scuola militare presso 
la capitale. 


Otto giorni circa dopo l’arrivo del giovane Hartmut a 
Burgsdorf, il maggiore Falkenried è seduto nel salotto della 
signora di Eschenhagen, intento ad ascoltare con aria preoc- 
cupata il racconto di Regina. 

- Che vuole ? io mi impensierii a vedere mutare a un tratto 
quel figliuolo. Nei primi tre o quattro giorni era stato così vi- 
vace da farmi dire che lo avrei rimandato da lei.... E improv- 
visamente me lo vedo diventar tranquillo, calmo... passava 
delle ore nei boschi e mi tornava a casa sognando a occhi 
aperti, sì che io dovevo scuoterlo. - Comincia a diventar ra- 
gionevole, - diceva Erberto, ma io non ero persuasa, sentivo 
che vi covava sotto qualcosa, e mi decisi a interrogar Willy. 
Ah! come son rimasta 1 mio figlio era nel complotto! Un giorno 
li aveva trovati insieme e Hartmut gli aveva strappata la pro- 
messa di tacere: e quel ragazzo ha taciuto, ha taciuto con me, 
con sua madre! Ah! ma non lo farà più, dopo quel che gli ho 
detto, ne son sicura | 

- E Hartmut che cosa ha detto? 

- Nulla, perchè io non gli ho parlato. Se quel figliuolo mi 
avesse chiesta la ragione per la quale non può vedere sua 
madre che avrei potuto dirgli f Mi pare che questa spiegazione 
gliela debba il padre. 

- Dio sa quali spiegazioni gli avrà date quella donna! - escla- 
mò Falkenried fremente. - Avrà sentito tutto fuorchè la verità. 

- L’ho pensato anch'io e perciò mi sono affrettata a chia- 
mar lei. 

- E ora parlerò, - disse il Maggiore sforzandosi a man- 
tenersi calmo. 
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- Regina, io la ringrazio... ho capito subito che si trattava 
di una disgrazia, quando ho letto il suo biglietto agitato. Ah, 
Erberto aveva ragione! Non dovevo staccarmi da mio figlio! 
Ma qui a Burgsdorf lo credevo sicuro... e il ragazzo aveva 
tanto desiderato di venire che non avevo saputo negarmi.... 
È contento solo quando non è con me. 

Ah! com'°eran piene di dolore queste parole! eppure Re- 
gina alzò le spalle. 

= Non è tutta colpa del ragazzo - disse sinceramente. - 
Anch'io tengo Willy in freno, ma gli ho fatto sempre sentire 
che sua madre è tutta per lui, con tutto il cuore. Hartmut 
invece non conosce che un padre rigido, inflessibile, di ferro, 
cd è lontano mille miglia dal supporre che questo padre lo 
adora... 

- Se lo sapesse cercherebbe di ridurre anche me impo- 
tente colle sue tenerezze e le sue moine. Dovrei farmi domi- 
nare anch'io come gli altri? I suoi compagni lo seguono cie- 
camente sebbeno siano gastigati spesso per colpa sua, Willi- 
baldo ne è soggiogato, i professori gli sono indulgentissimi... io 
sono l’unico che Hartmut tema e rispetti. 

- E ora che è venuta la madre a coprirlo delle sue matte 
tenerezze, lei crede di continuare a riescire col sistema del 
terrore ? Non guardi dall'altra: parte, Falkenried, lo sa che in 
tutti questi anni non le ho mai nominata Zalika, ma adesso 
non posso farne a meno. E voglio anche dirle, caro Falken- 
ried, che tornata Zalika in patria, nessuna precauzione avrebbe 
potuto impedire quanto è accaduto. Un ragazzo a diciassette 
anni non si rinchiude come un bimbo a due anni, e la madre 
sarebbe sempre riescita, perchè in fondo ha ragione. Anch'io 
avrei fatto così. 

- Ha ragione? - gridò il Maggiore. - Ragione? ed è lei 
che lo dice, lei Regina ? 

- Sì, lo dico io, io che so cosa sia avere un figlio unico. 
lei ha fatto benissimo di togliere il bimbo a Zalika, perchè 
una donna come quella non potea educarlo, ma ora come rl- 
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fiutare a una madre di rivedere dopo dodici anni il suo figliuo- 
lo? sarebbe una vera barbarie, che solo può esser suggerita 
dall’ odio. Qualunque sia stata la sua colpa, questa donna è una 
madre, e il gastigo è inumano. 

Colpito dalla verità di queste dure parole Falkenricd ta- 
ceva cogli occhi fissi al suolo, poi alzando lentamente il capo : 

= Non avrei mai creduto, Regina, che lei avrebbe presa 
la parte di Zalika... per Zalika io... 

- Lei ha mandato in fumo un sogno dei nostri genitori, 
- soggiunse in fretta Regina - Lei non fece altro, Falkenried, 
e non fu poi gran cosa. 

- Non cerchi di scusarmi, Regina; io mancai... in tutto. 
Offesi lei e feci male a me. 

Regina aveva tenuto gli occhi bassi e colle dita avea bat- 
tuto il tempo sul tavolino. Adesso lasciò cadere la mano 
sulle ginocchia e alzò gli occhi umidi di pianto: - Caro Har- 
tmut, ora siamo abbastanza vecchi per parlare di queste 
cose. Si, lo confesso, allora l'avrei sposato volentieri e forse 
sarei diventata diversa da quella che sono... ero testarda 
fin d’allora, prepotente, ma... mi sarei piegata. Invece, quando 
tre mesi dopo il suo matrimonio io sposai il povero Eschen- 
hagen, presi subito le redini in mano e... e le ho tuttora! ma 
non parliamo più di cose tanto vecchie. Lei lo sa, Hartmut, io 
non le ho serbato rancore, e saremo sempre ottimi amici, anzi, 
ogniqualvolta posso esserle utile si ricordi che Regina è sempre 
qui - e gli porse la mano che il Maggiore strinse fra le sue. 

- Grazie con tutto il cuore, cara Regina : purtroppo que- 
sta volta devo agire da solo. Vuol farmi il favore di mandarmi 
qui Hartmut? 

La signora d'Eschenhagen uscì e richiuse l'uscio dicendo 
a sé stessa: 

- Purchè non sia troppo tardi; se quella donna ha fatto 
ammattire il padre, sarà riescita ad ammaliare anche il figlio. 

Alcuni minuti dopo l’uscio si riapriva e Hartmut si fer- 
mava sulla soglia. Il padre si volse: 
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- Vieni avanti, Hartmut, devo parlarti. 

11 fanciullo ubbidì lentamente, con quella timidezza che 
sempre gli ispirava la presenza del padre, e irritato di sapere 
svelato il suo segreto. 

- Pare che non ti sorprenda vedermi qui - disse il pa- 
dre. - Sai perchè son venuto? 

- Me lo immagino. 

- Benissimo, così potremo risparmiarci ì preamboli. Tu 
hai saputo che tua madre è viva, l'hai veduta, la vedi, lo so. 
Quando l' hai veduta la prima volta? 

- Cinque giorni or sono. 

- La vedi tutti i giorni? 

- Si, nel bosco. 

Il Maggiore si serviva anche ora del suo solito metodo di 
conversazione col figlio, tutto domande e risposte, a fine di na- 
scondere la propria agitazione, e Hartmut infatti non sospet- 
tava quale tumulto di sentimenti celavano quelle parole brevi, 
vibrate, quella voce severa. 

= Non ti farò rimproveri perchè a questo proposito non 
ti avevo mai proibito nulla; non avevo preveduto questo caso, 
ma ora... devo parlare. Tu credevi morta tua madre e io non 
ti disillusi perchè volevo risparmiarti, almeno nella prima gio- 
ventù, il racconto di quanto ha avvelenato la mia vita: pur- 
troppo, non vi sono riescito, perciò è meglio tu sappia la verità. 

Il povero padre si fermò: soffriva troppo, ma non aveva 
scelta, doveva parlare. | 

- Nella mia prima gioventù, m’innamorai di tua madre 
e la sposai contro il volere dei miei genitori che reputarono 


malaugurate le nozze con una donna straniera. ‘Avevano ra- 
gione : il matrimoniv riescì infelice, tanto infelice che dopo due 
anni, a mia richiesta, fu sciolto. La ragione era dalla mia parte 
e perciò il figlio venne dato a me. Non posso dir di più, per- 
sehè non posso accusare la madre al figlio: questo ti basti. 
Hartmut taceva profondamente impressionato. Suo padre 
non voleva accusare la madre, e la madre invece da cinque . 
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giorni si sfogava in accuse e vituperi contro il padre, raccon- 
tando ad Hartmut come la colpa della separazione fosse tutta 
‘del padre per la sua crudele tirannia, ed egli, Hartmut, aveva 
creduto, egli che conosceva la severità del padre. Ma ora, que- 
ste parole brevi, gravi lo scuotevano più di quegli sfoghi ap- 
passionati, e per istinto egli sentiva quale fosse la verità. 

- Ora veniamo al presente, - riprese Falkenried. - Di che 
osa ti ha parlato tua madre? 

Hartmut non s'aspettava una simile domanda: il volto gli 
si fece di fiamma, ed abbassò gli occhi tacendo. | 

= Non vuoi dirmelo ? Ma io voglio saperlo! Hartmut, ti 
ordino di parlare! 

Hartmut strinse le labbra e guardò il padre con aria di sfida. 

- Non vuoi parlare? Te lo hanno proibito? Sia pure! Il 
tuo silenzio mi dice più di qualunque risposta. Vedo quanto 
mi sei estraneo e come lo diventeresti peggio se rimanessi 
ancora sotto quell’infiuenza. Da ora in poi non vedrai più tua 
madre, e tu partirai subito con me per non lasciarmi più. 
Toco m'importa se ti piace o no, tu devi ubbidirmi. 

Questa volta il Maggiore sbagliava: eccedeva nelle sue 
misure di rigore ora che Hartmut aveva il cuore impegnato 
‘e da varì giorni aveva avuta lezione di ribellione. La natura 
furiosa del giovane ruppe infatti ogni freno. 

- Padre, - gridò con impeto tremendo, - questo tu non 
puoi e non devi ordinarmelo. Io ho ritrovata mia madre, 
‘l'unica persona al mondo che mi ami, e tu non me la rito- 
‘glierai come me l'avevi tolta, non me la farai odiare come la 
odi tu. Minacciami, puniscimi, uccidimi, fa' quel che vuoi, ma 
io non ti ubbidirò. 

E fremendo in ogni fibra dell’esser suo, cogli occhi scin- 
tillanti, i pugni stretti Hartmut, pronto a lottare, rimase aspet- 
tando lo scoppio del padre. Ma lo scoppio non venne ; il padre 
lo guardava con un'espressione di doloroso rimprovero. 

- L'unica persona al mondo che ti ami! - ripetè lenta- 
‘mente. - Tu dimentichi che hai il padre. 
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- Che non mi vuol bene, - completò Hartmut con profonda 
zamarezza. - È solo da che ho veduta mia madre che io co- 
mosco l'affetto. 

- Hartmut! 

Il fanciullo trasalì, quell’unica parola, il suo nome, era 
an grido di tenerezza straziante, nuova affatto per lui. 

- Perchè non ti copro di carezze, di lusinghe, perchè ti 
ho educato seriamente, severamente, tu dubiti della mia affe- 
zione? - continuò il padre collo stesso nuovo accento. - Ah, 
saprai mai, capirai mal che cosa mi sia costata questa seve- 
rità col figlio mio, l'unico figlio mio? 

- Padre..... - La voce di Hartmut era commossa, tremante: 
egli esitava ancora, ma in fondo al cuore sentiva una spe- 
ranza, una fede mai provata per questo padre che ora gli 
metteva le mani sulle spalle e lo guardava in fondo agli occhi, 
in fondo al cuore. 

- Sai, - disse a voce bassa, - anch’io avevo ambizioni, 
sogni dorati, progetti favoriti, ma quel colpo ha tutto spezzato, 
tutto distrutto per me, tutto sarebbe finito se non avessi il 
tuo pensiero che mi sostiene, mi sprona a continuare la mia 
strada. Per te, figlio mio, ho rifatto sogni, progetti, ambizioni ; 
dalla vita io aspetto unicamente il tuo avvenire felice, glo- 
rioso.... E tu potrai averlo, figlio, perchè hai delle doti singo- 
lari, un volere tenace.... purtroppo anche nel male! Figlio, 
tu devi dominarti, cercare di vincere la parte pericolosa della 
tua natura, se non vuoi essere trascinato alla rovina. Io mi 
sono adoprato con tutta la mia severità, per combattere que- 
ste tue disposizioni, ma il còmpito...... è difficile | 

Il viso commosso del fanciullo aveva seguito le parole del 
padre e ora con voce rotta egli disse: - Padre,.... finora non 
avevo osato amarti.... eri così duro, impenetrabile.... - Ma qui 
la voce gli mancò, e mentre il padre lo stringeva fra le sue 
braccia mormorando : 

-— Figliuolo mio benedetto, tu sei l' unico amor mio, ho 
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perduto tanto, ma ho vissuto... dovessi perderti non lo soppor- 
terei... = egli posava singhiozzando la testa sulla spalla del 
padre e a volta sua lo stringeva fra le sue braccia quasi a 
soffocare in quell’ abbraccio il passato. 

Ma padre e figlio dimenticavano che fra essi stava sem- 
pre un’ ombra minacciosa. 


La signora d' Eschenhagen intanto, seduta nella sala da. 
pranzo, faceva una predica a Willibaldo: veramente era la 
seconda della giornata, ma a parere della signora Regina il 
troppo in questo caso non stroppia. 

Il povero giovane ascoltava a capo basso combattuto tra 
il sentirsi reo in faccia alla madre e all’ amico, e lanciando 
degli sguardi di desiderio alla tavola già pronta per la cena: 

- Questa è la conseguenza di aver i segreti coi genitori, 
- concludeva la signora Regina. In avvenire ricordati di non 
aiutar mai simili faccende. 

- Io non ho aiutato, mamma, - disse Willy ; = avevo solo 
promesso di tacere e ho dovuto mantenere la promessa. 

- Ma non con me, la madre dev’ esser sempre un’ ec- 
cezione. 

- Si, mamma, e forse anche Hartmut ha pensato così 
trattandosi di sua madre, disse Willy, e l' osservazione era 
tanto giusta che non v' era nulla da ridire, ragione per la quale 
la signora Regina si irritò maggiormente. 

- Ah, ma questa è tutt'altra cosa! tutt’ altra cosa! -. 
esclamò aspramente. 

E il giovane testardo riprese : - Perchè è tutt' altra cosa ? 

- Uf! ragazzo mio, mi fai perder la pazienza con tutte 
queste domande. È una cosa che per ora non puoi nè devi 
capire ; è già un male che Hartmut ti ci abbia trascinato : ora 
fa' silenzio e non te ne occupar più. 

Willy tacque ubbidiente, era la prima volta che gli rim- 
proveravano troppe domande. 
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In questo momento Wallmoden entrava di ritorno da 
una gita. 

- Falkenried è già qui? - chiese rivolgendosi a sua 
sorella... i 1 

‘ = Sì, venne appena ricevuto il mio biglietto. 

- Come l’ha presa ? 

- Apparentemente con calma, ma ho capito che doveva 
soffrire molto. Ora è solo con Hartmut e mi figuro che ci sarà 
una tempesta. 

- Purtroppo! Ah! questa scena me l'aspettavo dacchè 
seppi il ritorno di Zalika ! Se Falkenried avesse subito par- 
lato al figlio.... Basta, ora speriamo che colla sua testardag- 
gine che non conosce via di mezzo, non commetta nuovi 
errori... 

- Sì, anzi mi pare che il dialogo si prolunghi troppo..... 
Rimani qui, Erberto, andrò io a vedere.... - Ed uscì frettolosa 
mentre Wallmoden passeggiava inquieto su e giù nella gran 
sala. Tutti erano agitati, perfino la fredda signora Regina, 
tutti fuorchè Willy il quale prese posto alla tavola da cena. 

L’uscio si aprì e la signora di Fschenhagen rientrò col 
viso raggiante. 

- Tutto va bene - disse commossa. - Il padre tiene Hartmut 
fra le braccia e il ragazzo piange. Benone! Il resto verrà da 
sè... ringraziamo Dio! Willy, puoi mangiare, la confusione 
è finita. 

Willy non si fece ripeter il permesso due volte e si slan- 
ciò all'attacco della cena mentre Wallmoden scoteva il capo 
mormorando : 

- Purchè sia finita davvero! 


Dal tedesco di E. WERNER, traduzione della signorina 
(Continua). GIOVANNA DENTI. 


LA QUESTIONE BANCARIA 


P_i 
=—_——————————————rttTT..-m» 


È stato pubblicato in questi giorni un volume di conside- 
razioni sulla « questione Bancaria in Italia ». L'Autore ha voluto 
rimanere incognito, e non ha nemmeno premessa al suo lavoro 
una prefazione che spiegasse gli intendimenti suoi. Però essi 
emergono molto spontanei dalla lettura del libro che, se non 
erriamo, è una esposizione franca, facile e viva, della quistione 
bancaria in modo tale che riesce possibile a chiunque di for- 
marsene un esatto concetto e di giudicarne con cognizione di 
causa. 

Forse non conveniamo in tutte le conclusioni a cui viene 
l'Autore perchè noi saremmo molto più radicali, e riteniamo 
che la sola soluzione possibile ed utile nel momento attuale 
sia quella di accordare il privilegio ad un solo Istituto di emis- 
sione lasciando che gli altri se maî avessero troppo deviato 
dal retto sentiero ne subissero le conseguenze. 

Ma indipendentemente dalle nostre prevenzioni, amiamo 
rilevare alcune delle molte considerazioni che sono contenute 
nel libro; chiunque ami conoscere imparzialmente le varie 
parti del problema bancario, quale oggidì si presenta in Ita- 
lia, leggerà certo quel lavoro con molto profitto. 

Nel conflitto odierno tra la Banca Unica che quasi tutti desk 
derano ed il sistema della pluratità obbligatoria, (come lo chiama 
l'Autore) che tutti subiscono, è opportuno riportarsi non alle 
astruse teorie della scienza pura, ma a quelle pratiche della 
vita quotidiana, le quali ci ricordino la moderna scienza sulle 
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Banche di emissione, ci tratteggino gli errori in base ai quali 
si svolse il diritto bancario in Italia, e riduca al minimo possi- 
bile le esigenze che la logica impone per ottenere un assetto 
pancario conforme ai bisogni attuali della pubblica economia. 


E ci proveremo a seguire succintamente le traccie del- 
l'Autore. 

Le Banche di emissione, oltre l’officio originario di scon- 
tare cambiali a breve scadenza, mutandole inbiglietti convertibili 
a vista, hanno presentemente assunto quello di essere i serbatoi 
dello stock metallico di un paese, affinchè questo stock abbia 
una funzione pronta ed efficace nel movimento dei mercati esteri. 
E per la stessa ragione che tale funzione dello stock metallico 
è più pronte e più efficace se lo stock stesso anzichè stare nelle 
mani dei privati è raccolto nelle casse delle Banche, là sua 
azione diventa più notevolequando una so/a Banca lo possa usare 
a vantaggio proprio e della economia nazionale nei momenti 
nei quali i rapporti coi mercati esteri diventano meno normali. 
Tanto più poi il vantaggio è evidente perchè si può opporre una 
. Banca nazionale ad altrettante Banche estere rappresentanti 
il credito e la potenza monetaria dei singoli paesi. 

In tempi normali una Banca di emissione colle relazioni di 
buona corrispondenza che può stringere cogliIstituti stessiquanto 
più essa è forte, ha il compito di mettere in funzione una serie di 
artifizi bancari per rendere meno aspre e meno violenti le oscil- 
lazioni dei rapporti economici del paese coi paesi esteri. Necessa- 
riamente i commerci non sono giornalmente uniformi, ma secon- 
do la costituzione economica dei paesi e secondo le vicissitudini 
di ciascuna nazione, offrono moviventi saltuari: in alcune stagio- 
ni l'Italia - ad esempio - é in debito costantemente, in altre 
stagioni è in credito; le Banche hanno l’ufficio di equilibrare 
questo movimento e di renderlo per lo meno più mite nelle 
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sue differenze. Però tale ufficio è molto meglio esercitato dalla 
azione comune di una sola Banca di emissione che operi d’ac- 
cordo col Tesoro dello Stato, il quale è importante fattore del 
movimento degli scambi internazionali, sia per gli acquisti che 
deve fare all’ estero, sia per i pagamenti del debito pubblico 
collocato all’ estero. i 

La Economia Politica ha sempre propugnato il sistema di 
libertà bancaria ma, dice saggiamente l'Autore, non afferma 
per questo che le sue teorie possano essere sempre in modo 
assoluto e complete applicate; « la scienza riconosce che possono 
esistere necessità particolari dell'ambiente e circostanze tran- 
sitorie influenti a determinare il sistema bancario di un paese; 
ma appunto analizzando tali necessità e tali circostanze viene 
a stabilire la qualità e la importanza degli inconvenienti che 
derivano da un regime, diverso da quello che la scienza stessa 
consiglia. Così è permesso ad un tempo di conoscere quale sia 
o possa essere il regime migliore e quali danni ed in qual mi- 
sura si incontrino deviando dalla linea di condotta che la scienza 
consiglia. Spetta pertanto ai governanti pesare le difficoltà pros- 
sime e remote e vedere sino a qual punto sia conveniente su- 
perare quelle che può presentare l’ applicazione dei principi 
scientifici, o quelle che deriveranno per la derogazione da tali 
principi ». 


L’Autore tratteggia la storia dei nostri sei Istituti di emis- 
sione e si ferma a ricordare che sino al 1874 tutti gli atti del 
Governo miravano alla Banca Unica, come lo provano le fu- 
sioni avvenute della Banca di Parma, di quella delle Legazioni, 
e dello Stabilimento veneto colla Banca d'Italia ed i ripetuti 
tentativi di fusione della Banca Nazionale Toscana colla stessa 
Banca d' Italia. Ricorda anche gli effetti dell'esperimento fatto 
in Italia dal 1866 al 1874 di un sistema di libertà bancaria, ma 
attribuisce i disordini avvenuti più alla mancanza di una legge 
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‘ direttiva ed alle condizioni tutte speciali nelle quali trovavasi 
«il paese, che non sia alle qualità intrinseche del sistema stesso. 
Passando alla legge del 1874 ricorda il concetto che la ispi- 
‘ava riportando le stesse parole del Minghetti ministro pro- 
ponente : « Lo scopo del disegno di legge che ho l’onor di pro- 
porvi è molto semplice. Si tratta di regolare la circolazione 
‘ cartacea nel periodo e pel solo periodo del corso forzoso. Se vi 
ha alcuno che aspetti da me una legge regolatrice del credito 
come in tempi normali, che aspetti da me sciolta la questione 
dell’ unità o della pluralità delle Banche, stabilite le basi ge- 
nerali della circolazione fiduciaria, questi troverà che io non 
rispondo al suo pensiero, alla sua aspettativa. Ma quando si 
vive in una palude miasmatica, è inutile trattare della igiene 
negli aperti campi, nelle vivide aure delle montagne. Lasciamo 
a chi verrà, quando il corso forzato sia tolto, la pena di rego- 
lare il credito, lasciamo a loro la soluzione di questo problema. 
A noi deve bastare per ora di non comprometterla, di non met- 
tere ostacoli a ciò che il legislatore vorrà fare in tempi mi- 
. gliori ». 
La legge del 1874 ha fallito in molte parti, ma in quella 
‘di lasciare impregiudicata ogni questione, ha avuto un vero 
insuccesso perchè anche oggidì essa pesa coi suoi effetti fu- 
nesti in modo tale, che più o meno palesemente e direttamente 
‘i Ministri che si attentano di definire la questione bancaria 
sono ingoiati dalla fatalità. Intanto però la legge del 1874 ha 
prodotto uno dei più imbarazzanti effetti, quello di accordare 
il diritto della emissione ai due Banchi Meridionali, che es- 
‘sendo senza azionisti, si trovavano per molti motivi in condi- 
zione da imbarazzare le Banche per azioni nel loro movimento 
verso il pubblico e nei loro rapporti col Tesoro. È infatti per 
il loro appoggio specialmente che hanno potuto sorgere i con- 
flitti tra la Banca Nazionale d’Italia ed alcune delle Banche 
: minori, è per il pericolo che presentano colla loro irrespon- 
- sabilità che alcuni preferiscono ancora la pluralità ad un mo- 
: nopolio nel quale figurino i due Banchi meridionali. 


624 LA QUESTIONE BANCARIA 


Nella lotta che è sorta dopo la abolizione del corso for- 
zato, quando per coprire la sparizione dello stock metallico si 
lasciò che le Banche eccedessero senza misura nella emissione 
fiduciaria e perciò allargassero il campo della loro giurisdi- 
zione, in questa lotta hanno fin qui vinto gli esparsionisti, 
che o per un motivo o per un altro sono riusciti, prima a 
permettere la circolazione abusiva, poi a togliere ogni effica- 
cia ai ripetuti voti del Parlamento perchè le Banche entrassero 
nei limiti della legge, e finalmente a far sanzionare come le- 
gale - colla legge 10 giugno 1891 - la circolazione abusiva, 
che fu portata al quadruplo del capitale non comprendendo 
quella per le anticipazioni al Tesoro. 

Ma appunto per i mali che tale vittoria degli espansioni- 
sti ha portato al paese ed alle stesse Banche, delle quali il 
governo fomentò il disordine permettendo spesso e talvolta im- 
ponendo loro operazioni che non sono consentanee alla loro 
indole, comincia già una lenta reazione che domanda un ordi- 
namento severo il quale non agli interessi dei singoli Istituti 
od a quelli di una parte - non la migliore - della loro clien- 
tela, si ispiri, ma agli urgenti interessi di tutto il paese. 


Sarebbe troppo lungo seguire l'autore in tutte le conside 
razioni che egli espone sui singoli punti della questione ban- 
caria nei capitoli secondo, terzo, quarto e quinto del libro. 

A noi pare chiara la dimostrazione che il biglietto di 
Banca dopo essere garantito dalla qualità del portafoglio, e 
che perciò la concorrenza tra le nostre Banche per la quale 
furono spinte a cercare anche la carta mediocre e perfino- 
la cattiva pur di far vedere che la circolazione sia al di là 
del massimo, è una concorrenza dannosa agli Istituti ed al paese 
il quale in ultima analisi soffre del malessere delle Banche.. 
- Con nuovi argomenti l’autore tratta anche la questione della 
riscontrata e prova tutto l'errore commesso nel sopprimerla,. 
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come è avvenuto coll’accordo del luglio 1891 tra i direttori 
e col decreto dell’Agosto successivo, che tale accordo sanziona. 
L'Istituto che presenta al baratto i biglietti di un Istituto e 
vede rifiutarsi tale baratto, mettendo esso stesso in circola- 
zione tali biglietti, in fondo tesse un tranello al pubblico, 
perchè gli dà come carta convertibile dei biglietti che già sa: 
a priori e per prova che non possono essere convertiti. - Con- 
cludenti ci parvero anche i paragrafi che riguardano il saggio 
dello sconto dove è dimostrato che la altezza del saggio di; 
sconto italiano è dovuta alle tasse che aggravano sulle Banche. 

Le sei Banche italiane nel periodo 1888-90 pagarono in 
media 11 milioni e mezzo di tasse l’anno e nel 1891 ben 13 mi- 
lioni; la Banca di Francia, con tre miliardi di circolazione ha 
pagato un milione e mezzo di tasse e quella del Belgio poco più 
di due milioni! E riferendosi alla sola Banca Nazionale d'Ita- 
lia l'A. dà il prospetto delle somme pagate per imposte o tasse, 
degli utili distribuiti e degli ammortamenti per perdite subite 
negli ultimi otto anni cioè: 


somme per tasse utili distribuiti ammortamenti 


pagate per perdite. 
1884 milioni di Lire 6.1 15.6 0.7 
1885 5.4 17.6 Liz 
1886 d.8 17.2 0.3 
1837 6.2 17.2, 1.2 
1888 6.6 16.6 2.1 
1889 6.5 14.2 3.0 
1890 6.0 13.0 8.0 
1891 7.4 10.6 3.7 


« La progressione di queste cifre è troppo eloquente - dice 
l'A. - perchè abbia bisogno di illustrazioni; mano a mano che 
la Ranca dovette assottigliare i suoi dividendi ed accrescere 
l'ammortamento delle perdite, molte delle quali ebbero la loro 
origine nelle pressioni del Governo, il fisco andò aumentando- 
la quota della gravezza; è una compartecipazione del fisco. 
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non agli utili della azienda bancaria, ma ai disastri del cre 
dito ». 

Dopo un esame dei tre sistemi :la libertà, la pluralità ed 
il monopolio; dopo aver dimostrato che il sistema adottato in 
Italia è il peggiore di tutti, perchè è una pluralità obbligato- 
ria, che toglie agli Istituti ogni senso di responsabilità, l'A. in 
un capitolo speciale dà gli esempi degli Stati esteri ferman- 
dosi principalmente alla Banca di Francia ed a quella d'In- 
ghilterra, e narrandone le vicende. Sulla ‘Banca di Francia 
riporta anche i documenti riguardanti i pericoli corsi da quel- 
l'Istituto durante il periodo della Comune di Parigi. 

E viene quindi alla conclusione affermando che non oc- 
corre sopprimere le Banche esistenti, bastando concedere la 
libertà di fusione tra quelle per azioni. Sono finalmente rie 
pilogate in alcuni punti le linee principali per un progetto di 
riordinamento della emissione, e qui le riportiamo: 

1. La facoltà di emettere biglietti a vista od al portatore 
è accordata per 18 anni ai seguenti Istituti :. 

1.° la Banca Nazionale nel Regno d’Italia che assumerà 
il titolo di Banca Nazionale d'Italia ; 

2.° la Banca Nazionale Toscana ; 

3.° la Banca Romana; 

4.° la Banca Toscana di Credito. 

2. Fino a che non sia provveduto alla istituzione del Cre- 
dito Agrario nazionale, i Banchi di Napoli e di Sicilia conti- 
nueranno a godere la facoltà della emissione nei limiti stabi- 
liti dalla presente legge. 

3. Gli Istituti di emissione di cui ai numeri 2, 3 e 4 del- 
l'articolo precedente e il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia 
non godranno il corso legale per i loro biglietti se non nelle 
seguenti provincie: Banca Nazionale Toscana e Banca Tosca- 
na di Credito in tutta la Toscana; Banca Romana, nella pro- 
vincia di Roma ; Banco di Napoli nelle provincie continentali 
dell'antico regno di Napoli; Banco di Sicilia nelle provincie 
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di Sicilia, purchè in ciascuna delle dette provincie abbiano 
una sede o succursale. 

4. Gli Istituti di emissione di cui all’art. 1, hanno diritto 
di cedersi la facoltà della emissione ; l’Istituto che assume la 
facoltà concessa ad uno degli altri tre, aumenta i limiti della 
propria circolazione e del proprio capitale di quattro quinti 
della somma di circolazione e di capitale dell'Istituto o degli 
Istituti cedenti. 

5. La circolazione dei biglietti degli Istituti di cui all’ar- 
ticolo 1 non oltrepasserà il massimo di 1300 milioni e sarà 
divisa tra i diversi Istituti in ragione del loro capitale, detrat- 
ta la parte assegnata ai Banchi di Napoli e di Sicilia come 
all'articolo seguente. I 

6. I Banchi di Napoli e di Sicilia hanno diritto di emet- 
tere biglietti a vista ed al portatore nel limite di tempo di 
«cui all'art. 2, il primo fino alla somma di 150 milioni, il se- 
condo di 50 milioni. Però non potranno esercitare tale diritto 
se non per il quadruplo del loro capitale, depositato in titoli 
nominativi di rendita consolidata 5 per cento nella Cassa de- 
positi e prestiti. 

7. La circolazione di cui all'art. 5 dovrà essere coperta 
per i primi 800 milioni di ‘/, di riserva (di cui */, in oro ed 
‘|, in argento) per i 200 milioni successivi dovrà essere co- 
perta per una metà, al di là del miliardo gli Istituti terranno 
"1, di riserva. 

8. Oltre la facoltà di cui gli articoli precedenti, gli Isti- 
tuti di cui all’art. 1 emetteranno biglietti in corrispondenza 
delle anticipazioni che fossero chiamati di fare al Tesoro nel 
limite massimo di 200 milioni. 

9. La circolazione di cui all'art. 8 è esente da ogni tassa 
e sarà coperta da '/, di riserva. 

10. Tutto quanto riguarda la vigilanza sugli Istituti di 
emissione, la applicazione della legge nei rapporti tra Istituti 
e tra questi e lo Stato, è regolato da un Consiglio com- 
posto : 


628 LA QUESTIONE BANCARIA 


del Presidente della Corte dei Conti e da un Consigliere 
suo delegato ; 

del Presidente del Consiglio di Stato o da un Consiglie- 
re suo delegato; 

del Direttore Generale del Tesoro ; 

del Direttore Generale del Debito pubblico ; 

Presiederà tale Consiglio il Ministro del Tesoro od un 
suo delegato. 

11. Tutto quanto riguarda il saggio dello sconto, i rap- 
porti coll’estero, la regolazione dei cambi, l'accordo per le 
operazioni col Tesoro, in una parola le maggiori operazioni 
finanziarie e bancarie che possano influire sul mercato, sarà 
regolato da un comitato presieduto dal Ministero del Tesoro 
o da un suo delegato composto 

del Direttore Generale della Banca Nazionale d'Italia ; 
del Direttore Generale del Banco di Napoli; 
del Direttore Generale di uno degli Istituti, per turno. 

12. Tutta la materia bancaria cessa di essere di compe- 
tenza del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio e 
passa alla dipendenza della Direzione Generale del Tesoro. 

13. Gli Istituti che contravvenissero in qualsiasi modo 
alla presente legge possono essere dal Ministero del Tesoro, 
sentito il Consiglio di cui all’art. 10, privati della facoltà della 
emissione ed in tal caso tale facoltà sarà ripartita in ragione 
del capitale tra gli altri Istituti di cui all'art. 1. 

14. La tassa di circolazione è fissata 0.50 per cento, senza 
i decimi di sovraimposta, per i primi 800 milioni, 0.60 per 
cento per i 200 successivi, al 0.80 per cento per i 300 ultimi 
milioni; queste quote di tasse valgono finchè lo sconto sia 
mantenuto non superiore al 4 '/, per cento; se lo sconto sor- 
passerà tale saggio le quote di tassa aumenteranno di 0,25 
per ogni 0,50 per cento di aumento dello sconto fino al 7 per 
cento, di 0.35 per ogni 0.50 per cento di aumento dello scon- 
to fino all'8 per cento, di 0.45 per. cento per ogni aumento 
dello sconto fino oltre all'8 per cento. P. P. 


MONS. CELESTINO ZINI 


Un altro lutto gravissimo ha funestato la Chiesa e l’ Ita- 
lia. Monsignor Celestino Zini delle Scuole Pie è morto il 19 Mag- 
gio în Siena, dove era Arcivescovo. 

Non possiamo ora parlare distesamente dell’ illustre Pre- 
lato ; e dobbiamo contentarci di poche parole, scritte col cuore ; 
altri, vogliamo sperarlo, ne scriverà in seguito più degna- 
mente. 

Lo Zini nacque a Firenze, di famiglia popolana, il 15 di- 
cembre 1825: entrò nell’ Ordine delle Scuole Pie a 15 anni. 
Compiuto con molta lode il corso degli studi, fu mandato a 
insegnare a Siena, nel Collegio Tolomei; poi a Urbino, dove 
nel 1848 fu ordinato sacerdote. Chiamato presto a Firenze, 
vi insegnò matematiche e filosofia; più tardi filosofia e storia 
nel Liceo. Fu altresì per molti anni, Direttore delle Scuole Pie 
di Firenze e Provinciale degli Scolopì Toscani. Anche dopo 
eletto nel 1889 Arcivescovo, continuò a Siena le lezioni di filo- 
sofia, ai giovani del suo Seminario. 

Il padre Zini ebbe, nel più alto grado, tutte le qualità del 
perfetto maestro: padronanza della materia, ordine, lucidità 
d’ esposizione, precisione straordinaria d'espressione. Nell' in- 
segnamento filosofico si attenne, in gran parte, alle dottrine 
Rosminiane. Però non fu mai, nè in questo nè in altro, bat- 
tagliero; e, fatto vescovo, obbedì quando fu ordinato di atte- 
nersi nei Seminarì a testi più strettamente scolastici. Ma a 


630 MONS. CELESTINO ZINI 


Firenze, nella sua scuola, teneva fra i ritratti di S. Agostino 
e di S. Tommaso, quello del Rosmini; e ricordiamo d’avergli sen. 
tito rispondere, e con insolita vivacità, a chi lo richiedeva 
che pensasse delle accuse fatte al sistema Rosminiano: « non 
lo hanno inteso »; e un’altra volta: « a Galileo accadde lo 
stesso >». 

Niccolò Tommaseo scrisse di Lui come maestro: « Il pa. 
« dre Zini Scolopio insegna in Firenze filosofia senza ripetere 
« e senza alterare; insegna storia con liberale temperanza e 
« spassionata sincerità » (1). Bastino queste parole di giudice 
così autorevole. Aggiungeremo soltanto che nella storia fu suo 
autore prediletto Cesare Balbo. 

Ma per ben altre virtù è così benedetto il suo nome, è 
rimpianta così sinceramente la sua memoria. Le difficoltà gra- 
vissime che incontrò nel governo di un Ordine religioso e di 
una Diocesi, Egli seppe, per quanto era in lui, trovare la via 
vera e sicura per superarle vittoriosamente ; esercitando sem- 
pre e in tutte le circostanze e verso tutti la più ardente e 
più disinteressata carità. Nessuno mai lo ha udito prender 
parte a una discussione irosa o irritante, di nessun genere. 
Che ci fossero dei partiti politici, pareva che non se ne fosse 
accorto ; certo, operava e parlava come se non esistessero. 
Perciò a Firenze il suo nome era veramente popolare e ve 
nerato ; e al padre Zini ricorrevano con ugual fiducia le po- 
vere vecchierelle e i dotti, i giovani più ardenti, gli uomini 
di pietà, gli uomini di politica e d’affari: ed Egli sapeva tro- 
vare per molti anche il soccorso materiale ; per tutti, di quelle 
parole d'amorevole rimprovero o di severo conforto, che ren- 
dono la pace ai cuori feriti. 

A Siena, continuò Arcivescovo la stessa vita umile, mor- 
tificata, consacrata tutta al bene delle anime. Non mutò in 


(1) Degli studi elementari e dei superiori ecc. Firenze, 1873, pag. 409. 
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nulla le sue abitudini di semplicità claustrale : lo stesso cibo, 
le stesse vesti, quasi lo stesso orario dei suoi confratelli. An- 
dava fuori a piedi, vestito da frate, accompagnato soltanto dal 
segretario ; e il popolo non lo rispettava meno per questo, e lo 
amava di più. 

Quando si seppe della malattia, che è stata quasi fulmi- 
nea, Firenze e Siena ne furon commosse ugualmente. Dopo la 
disgrazia, il Sindaco di Siena la annunziò addolorato a quello 
di Firenze, che rispondendo bene interpretò il pensiero della 
sua città. Al trasporto funebre, concorse tutta Siena, senza 
distinzione di parti ; e nessuno là ricordava, dopo la morte del 
padre Pendola, uno spettacolo così imponente e commovente. 
Erano intorno al feretro le autorità politiche, civili e militari 
tutte quante; e il popolo piangeva commosso, come per la 
perdita di un padre. Nei giornali di ogni colore abbiamo letto 
parole affettuose di sincero rimpianto; e della mansuetudine e 
della carità del padre Zini, tutti hanno parlato come di cosa 
quasi proverbiale e straordinaria. 

Fa consolazione, ed è augurio a bene sperare della So- 
cietà, veder tacere le passioni in tanto dolore per la perdita 
di un uomo, che non ebbe alcuna potenza umana, non fu uno 
scienziato famoso nè un letterato di grido, ma soltanto un 
vero sacerdote di Cristo. È uno spettacnlo che fa bene all’ani- 
ma, e ci fa asciugare le lacrime. Dio voglia che sia anche un 
salutare ammaestramento per tutti. Pi 
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30 Maggio. 


Da lungo tempo non ci avveniva più di accingerci al nostro 
modesto ufficio di cronisti coll’animo così rattristato come oggi, 
poichè da molto tempo non ci correva l’ obbligo di registrare 
vicende sì poco liete per il nostro paese. Mentre, or sono ap: 
pena due mesi, l'Italia possedeva un Guverno, il quale, non 
ostante i suoi difetti e i suoi errori, pareva tuttavia raccogliere 
la fiducia della gran maggioranza del paese e inspirava an- 
che all’ estero un certo rispetto s, mentre questo Governo, sor- 
retto dalle due Camere, sembrava tutto intento all’ opera 
importante di riordinare le finanze dello Stato, e già apparivano 
qua e là i segni di un lieve risveglio economico, mentre in- 
somma tutta la vita pubblica procedeva presso di noi nor- 
malmente e senza gravi scosse, oggi all'incontro tutto è mutato. 
Alla quiete operosa del Parlamento, è successa la discordia più 
violenta; alle discussioni feconde sulle cose, sono succeduti 
aspri, interminabili, sconfortanti dibattiti personali ; una crisi 
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ministeriale tien dietro all’ altra e da ultimo si annunzia pros- 
sima una crisi parlamentare. Davanti a tale spettacolo, come 
stupirsi se la stampa straniera mette l'Italia in un fascio colla 
Grecia e col Portogallo * Ma procediamo con ordine, e innanzi 
tutto diamo conto dei fatti. 

Il Ministero Giolitti riuscì composto appunto come si di- 
«ceva, ma non si sapeva ancora ufficialmente, allorchè l'ultima 
. di queste rassegne andava alle stampe. La scelta dei sotto- 
segretari di Stato si fece alquanto aspettare ; ma anche essa 
è ora presso a poco finita, non mancando più che quello del 
Ministero degli Affari esteri, presso il quale, esistendo già un 
segretario generale, la necessità di un sotto-segretario di Stato 
non è molto sentita. Anche nella designazione di questi alti 
funzionari si è notato quel poco riguardo all’ attitudine del 
singoli personaggi ai rispettivi posti, che si era osservata nella 
designazione di alcuri portafogli. Sono tutte ottime persone, e 
alcune anzi di vero valore: ma nissuno comprende perché si sia 
destinato un ingegnere esperto nelle cose ferroviarie alle Finanze, 
un valente avvocato patrocinante al Tesoro e via dicendo. 
Pochi similmente comprendono perchè, in un momento come 
questo, rimanga scoperto il posto di ministro del Tesoro e 
perchè l'on. Giolitti prolunghi una condizione di cose la quale 
porse giusta ragione a vivaci biasimi al tempo dell’ on. Crispi, 
cumulando nella sua persona, colla presidenza del Consiglio, 
due dei principali Dicasteri. Si dice che tutte queste cose sono 
imposte dalle convenienze parlamentari; ma sarà lecito do- 
mandare se alle convenienze parlamentari si debbano sacri- 
ficare le esigenze ben più legittime dell’ amministrazione, se 
possa funzionar bene un governo retto con siffatti criterii, se 
si accresca la riputazione del sistema costituzionale applican» 
dolo in tal modo. 

Comunque sia, il Ministero così costituito si presentava il 
25 corrente ai due rami del Parlamento ed esponeva davanti 
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ad essi il suo programma di Governo. Questo si riduceva a 
poche parole. Accennata dapprima l’importanza che le que. 
stioni economiche hanno oggi acquistato in tutti i paesi e par- 
ticolarmente in Italia, il Ministero dichiarava di voler dedicare 
a tali quistioni le sue maggiori cure, proseguendo l'opera 
iniziata da' suoi predecessori. Senza escludere assolutamente 
la possibilità di dover ricorrere a nuove imposte, esso mani. 
festava il proposito di fare ogni sforzo per raggiungere il pa- 
reggio dei bilanci, condizione indispensabile del risveglio econo- 
mico, mediante riduzioni di spesa e riforme organiche; prometteva 
che le spese per l’ esercito sarebbero contenute nel limite di 
246 milioni; annunziava il proposito di riordinare la circola- 
zione e il credito; e per far fronte alle necessità finanziarie 
più urgenti, manifestava quello di ricorrere nuovamente alle 
emissioni di rendita per le costruzioni ferroviarie e di alienare 
20 o 25 milioni di piastre borboniche, giacenti nelle casse del 
Tesoro. Circa la politica interna ed estera, l'on. Giolitti di- 
chiarò che il Ministero da lui presieduto avrebbe tutelato la 
libertà e l'ordine, e sarebbe rimasto fedele alle alleanze e al 
mantenimento della pace. Terminò invitando le Camere ad 
intraprendere senza indugio la discussione dei bilanci 1892-83 
e ad approvare, prima di separarsi, alcune leggi di carattere 
urgente, e fra le altre quelle relative al nuovo trattato di com- 
mercio colla Svizzera e ai provvedimenti per le città di Napoli 
e di Roma. 

Rare volte ad un nuovo Ministero venne fatta un’ acco- 
glienza così fredda, ed anzi così ostile, come quella che ebbe 
il Gabinetto Giolitti. Non solo alla Camera dei Deputati, ma 
persino al Senato sorse immediatamente una discussione in- 
torno all’ origine e alla formazione del Gabinetto e intorno al 
suo programma. In Senato, gli on. Guarnieri, Parenzo ed altri 
rilevarono con severe parole la sconvenienza commessa verso 
il primo ramo del Parlamento colla costituzione di un Gabi- 
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netto nel quale, sopra venti ministri e sotto-segretari di Stato, 
il Senato non è rappresentato che da un solo membro, il mini- 
stro della marina. 

L’on. Giolitti cercò di giustificarsi adducendo ragioni di 
opportunità, e protestandosi rispettosissimo verso il Senato; 
ma questo non parve punto soddisfatto delle avute spiegazioni 
e, se non estrinsecò il suo malcontento con voto formale, non 
lasciò dubbio veruno intorno ai sentimenti che nutriva verso 
il nuovo Gabinetto. 

Alla Camera dei Deputati, le cose assunsero un carattere 
più grave. La discussione impegnatasi subito dopo la lettura 
della dichiarazione ministeriale, si allargò di molto ed occupò 
due interi giorni, terminando con un voto politico. Numerosi 
oratori biasimarono sia la composizione del Gabinetto, sia le 
idee dal medesimo esposte, ritorcendo contro il primo l’ ac- 
cusa di debolezza e di insufficienza che nella seduta del 5 Mag- 
gio l’ on. Giolitti aveva lanciato contro il Gabinetto passato, 
e rappresentando le seconde come del tutto impari ai bisogni 
del paese. Il Presidente del Consiglio si difese con sufficien- 
te vigore e fu sostenuto da parecchi deputati di Sinistra; 
ma gli umori della Camera gli si mostrarono così avversi, 
che, al momento del voto, per tentare di sfuggire ad una di- 
sfatta sicura, egli dovette accettare un ordine del giorno con 
cui la Camera, senza approvare o disapprovare le, dichiara- 
zioni del Ministero, si riserbava di darne un giudizio dopo 
averlo visto alla prova. Eppure, nemmeno questo ordine del 
giorno, proposto dall’ on. Baccelli, bastò ad assicurargli la 
vittoria, poichè esso non ottenne che 169 voti favorevoli con- 
‘tro 160 negativi e 38 astensioni, alle quali era im possibile 
dare un significato benigno. 

Davanti ad un tale voto, il Gabinetto non poteva decoro- 
samente restare al suo posto. E difatto esso, invece di cercare 
di nascondersi con cavilli curialeschi il senso della delibera- 
zione dell'Assemblea, rassegnò immediatamente le sue dimis- 
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sioni nelle mani del Re. Ma siccome S. M., considerata la si- 
tuazione parlamentare, non credette opportuno accettare, così 
il Gabinetto si ripresentò tale e quale alla Camera, esponendo 
il passo fatto e la decisione della Corona, ed annunziando 
imminente la presentazione di un progetto di legge relativo 
all'esercizio provvisorio dei bilanci dal 1.° Luglio al 31 Dicembre, 

Tale comunicazione, che venne interpretata come sicuro 
indizio del prossimo scioglimento della Camera, suscitò nella 
medesima una viva agitazione, ma non ne indusse la maggio- 
ranza a più miti consigli verso il Gabinetto. Infatti, se essa 
non volle riaprire immediatamente una discussione politica in 
proposito nè dare battaglia per la rielezione del Presidente, 
dimessosi dall'alto ufficio in omaggio ad una tradizione discu- 
tibile, ma rispettabile; nella votazione per la nomina di alcuni 
membri della Giunta generale del Bilancio all’incontro palesò 
nuovamente il suo malanimo e la sua forza, eleggendo i can- 
didati della Opposizione. 

Questi, in breve, sono i fatti. Ora, volendo far qualche pa- 
rola di commento, dobbiamo subito dire con dolore che, per 
quanta buona volontà mettiamo nel cercare, non troviamo in 
essi nulla da lodare, nulla di cui possiamo compiacerci. Mini- 
stero e Camera, Destra e Sinistra si sono condotti nel modo 
più deplorevole, e nel calore delle loro passioni, sembrarono 
dimenticare che, al di fuori e al di sopra di essi, v'ha il paese. 

Le osservazioni mosse in Senato all'on. Giolitti per la com- 
posizione del Gabinetto sono pur troppo di una verità indiscu- 
tibile; e noi, pur riconoscendo che il paese in questo momento 
non desidera e non chiede riforme politiche, siamo tentati di 
chiederci se non sarebbe opportuna una legge che rendesse 
impossibili tali anomalie e desse alla istituzione dei sotto-se- 
gretari di Stato, che si volle trapiantar dall’ Inghilterra in 
Italia, lo stesso carattere che riveste colà, cioè una legge che 
rendesse obbligatoria la partecipazione al Governo di un nu- 
mero di senatori pari a quello dei deputati. Per tal modo si 
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otterrebbe il vantaggio di aumentare di gran lunga l'autorità 
del primo ramo del Parlamento, di mettere un freno alle pic» 
cole ambizioni che si agitano a Montecitorio e di render più 
facile il collocare alla testa delle varie amministrazioni uomini 
meno incompetenti di quelli che vi vediamo chiamati oggiaì. 
Non meno fondate ci paiono le critiche dirette al pro- 
gramma esposto dall’ on. Giolitti davanti al Parlamento îl 25 
Maggio. Ed in verità, per un Ministero sorto allo scopo di ri- 
staurare la finanza, il venire a proporre da una parte l’alie- 
nazione di un capitale esistente in cassa, e dall'altra la riaper- 
tura del Gran Libro del Debito pubblico, non è cosa idonea a 
procacciargli applausi. Può essere che i due spedienti siano 
resi indispensabili - il secondo in via eccezionalissima - dalla 
forza inesorabile delle cose, dopo aver acquistata la certezza 
assoluta dell’ impossibilità di soddisfare in altro modo ad im- 
prescindibili bisogni; ma il Ministero avrebbe dovuto riserbarsi 
a ricorrervi all'ultimo momento, e indicare dapprima in modo 
chiaro e preciso i provvedimenti serii e duraturi mediante i 
quali intende risolvere, non le difficoltà immediate del Tesoro, 
ma tutta la quistione finanziaria; provvedimenti che uomini 
competenti come gli onorevoli Giolitti ed Ellena avrebbero 
avuto pieno agio di studiare anche prima di esser chiamati al 
potere. All'incontro, specificando soltanto e nel programma, e 
nelle note di variazione ai hilanci, i due spedienti sovraccen- 
nati, e sorvolando sugli altri provvedimenti, gli attuali ministri 
dimostrarono assai poca premura di purgarsi dall'accusa di fau- 
tori di una « finanza allegra » che l'on. Di Rudinì lanciava loro 
il 5 Maggio, e giustificarono la cattiva impressione che le loro 
dichiarazioni a questo riguardo produssero sul Parlamento. 
Finalmente, degna di grave biasimo ci pare eziandio la 
risoluzione a cui il Gabinetto si appigliò dopo la votazione 
della Camera sull'ordine del giorno Baccelli. Come già dicemmo, 
s'intende perfettamente che, dopo quella votazione, esso abbia 
creduto di dover dare le sue dimissioni: s'intende pure che, 
nelle attuali condizioni dell'Assemblea, queste dimissioni siano 
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state respinte; ma qual ragione obbligava il Ministero ad an- 
nunziare il 27 maggio, cioè 35 giorni prima che spirasse l'anno 
finanziario, una domanda di esercizio provvisorio per sei mesi ? 
Non comprese esso, che tale annunzio equivaleva a gittare 
fin d'ora il paese in un’agitazione pericolosa e a mettere in 
discussione atti che non si debbono discutere? E se la Camera 
negasse l'esercizio provvisorio, che cosa farebbe il Governo ? 
E in tempi normali, quieti, senza la minima necessità, che si 
hanno da mettere innanzi proposte, le quali possono suscitare 
conflitti costituzionali di gravissima natura ? Oh. questa non è 
sicuramente sapienza politica! 

Ma, riconosciuti i torti del Ministero, dobbiamo noi dire 
che siano puri d'ogni colpa i suoi avversari ? Pur ‘troppo, non 
lo possiamo. L'assalto immediato furioso contro il Gabinetto 
presente da parte di coloro che appoggiarono il passato, non 
ci sembra punto degno di lode. Non sì può nascondere che, 
se il Ministero Giolitti commise errori, se per alcune sue ten- 
, dlenze, per il colore politico e le aderenze di alcuni de’ suoi 
membri, non affida intieramente gli uomini d'ordine, pur non- 
dimeno, per le circostanze fra le quali era sorto, per le doti 
personali di qualche ministro, per la stessa modestia di cui 
aveva dato prova nei primi giorni esso avrebbe avuto diritto 
di ottenere almeno una breve tregua. Non bisognava dimenti- 
care che il Gabinetto Rudinì era sceso dal potere quasi spon- 
taneamente, e che l’on. Giolitti aveva resistito con sufficiente 
energia alle pressioni di coloro che volevano trascinarlo nelle 
spire della Sinistra pura, aveva reso pubblicamente omaggio 
all’ opera de’ suoi predecessori, e in fine dei conti dava la 
garanzia di un Governo abbastanza serio e onesto. Le occa- 
sioni pér combatterlo non sarebbero mancate: non era quin- 
di il caso d'impedirgli perfino di insediarsi al Governo; tanto 
più che, senza gli ultimi incidenti, esso non avrebbe avuto 
nissuna ragione e nissun pretesto di chiedere e di ottenere 
la facoltà di procedere alle elezioni generali. Giova ripeterlo: 
noi non giustifichiamo punto il Ministero; notiamo solo che 
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i suoi errori non scusano gli errori della Destra, la quale 
non doveva, in questo momento appunto, abbandonare le sue 
tradizioni di partito saggio e moderato per abbracciare quelle 
tumultuarie della Sinistra, porgendo agli avversarii delle isti- 
tuzioni il destro di fare il loro interesse, mettendo in discus- 
sione la Corona, l'esercito, le alleanze, quanto insomma vi ha 
di più sacro e di più rispettabile nella compagine politica na- 
zionale. Noi confidiamo ancora che, durante la prossima 
discussione sull’ esercizio provvisorio, sorgerà da quel lato 
della Camera qualche voce autorevole a rimettere le cose al 
loro posto, a smorzare le passioni, a rendere al paese quella 
fiducia e quel credito all'interno e all’estero che pur troppo 
sono oggi gravemente scossi. Noi non possiamo credere che 
uomini come il Rudini, il Bonghi e il Chimirri vogliano lasciarsi 
trascinare dai più turbolenti del partito e compromettere con 
un' attitudine scorretta quella risurrezione politica la quale, 
conducendosi in modo conforme ai loro precedenti, essi pos- 
sono considerare come sicura in un tempo non lontano. 

Molte altre considerazioni ci si affollerebbero alla mente 
riflettendo ai fatti narrati e alla crisi che attraversa la nostra 
patria. Ce ne porgerebbero argomento tanto la quistione finan- 
ziaria quanto la militare, tanto le condizioni del Parlamento 
quanto quelle del Governo, tanto i commenti che la stampa 
estera fa sulle cose nostre quanto le condizioni in cui l’Italia 
si trova di fronte agli altri Stati per effetto de' suoi errori ; 
ma ce ne manca lo spazio. Non vogliamo però tacere che i 
fatti a cui assistiamo non sarebbero possibili, se in Italia esi- 
stessero partiti ben definiti e saldi nelle loro opinioni, se so- 
pratutto vi fosse un forte e numeroso partito veramente con- 
servatore. 

L'importanza e la gravità degli avvenimenti onde fu in 
questi giorni teatro il nostro paese ci impedisce anche oggi 
di dare estesamente conto di quelli che succedono al di là de 
nostri confini. Ci limitiamo adunque ad accennare alla piena 
vittoria ottenuta nelle elezioni greche dal partito capitanato 
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dal signor Tricupis, del quale si annunzia imminente Îl ritorno 
al potere; al recente discorso del marchese di Salisbury, nel 
quale il primo ministro della Regina Vittoria manifestò ten- 
denze protezioniste che dal tempo di Roberto Peel non si erano 
più fatte strada nelle regioni governative dell'Inghilterra ; alle 
grandi feste di Copenhaghen per le nozze d’oro dei sovrani 
di Danimarca ; al prossimo abboccamento dello Czar coll’ im- 
peratore di Germania; allo scioglimento delle Camere del 
Belgio e alla convocazione dei collegi elettorali di quel paese 
pel 14 Giugno ; alla discussione sopra una legge restrittiva 
della licenza della stampa nel parlamento di Parigi, e final 
mente alle imminenti feste della federazione ginnastica fran- 
cese a Nancy. Queste ultime feste parvero per un momento 
ridestare ire ed odii mal sopiti fra le due nazioni separate 
dai Vosgi: ma tutto fa credere che le polemiche sorte in 
proposito fra i giornali dei due paesi non turberanno le re- 
lazioni fra i due Governi e la pace dell’ Europa. X. 


NOTIZIE. 


— Pregati, riproduciamo questo avviso: « Il Comitato Esecu- 
tivo dell'Esposizione Italo-Americana in Genova, avverte i siznori 
Espositori di dirigere gli oggetti da esporsi, esclusivamente al- 
l'indirizzo, fermo in stazione, Genova, Piazza Brignole ». 

— L’Elegia settima di Angelo Poliziano in morte di Albiera di 
Maso Albizzi, fu il tema di una recente Conferenza tenuta dal Prot. 
Giovanni Zannoni al Circolo Filologico di Napoli. L'egregio letterato 
cercò d'illustrare la Corte letteraria del Magnifico, e intorno alla 
detta Elegia, diede belle e peregrine notizie di Colei che l'inspirava, 
ed ottenne meritate approvazioni ed applausi. 

— Sono stati or ora messi in commercio a Parigi i volumi 
3.° e 4.* della traduzione francese della importante Storia del Pa- 
pato di L. Pastor. 

— È finita, colla comparsa del 7.° volume, l'Histoire du Gor- 
vernemenl de Juiltet del Thureau-Dangin, una delle opere storiche 
di maggior valore che siano state scritte in Francia negli ultimi 
‘tempi. 

— Presso la casa Chevalier Marescq di Parigi è testò venuto 
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in luce un volume intitolato : Essai sur les lois de la population. 
L'autore dell’opera, premiata dall'Accademia di Francia, è il signor 
Charles Bertheau. 

— Fra le opere notevoli venute alla luce in questi giorni, ri- 
cordiamo ancora il 1.° volume di una Zistoire de la sculpture 
grecque del signor Maxime Collignon, riccamente illustrata (Paris, 
Didot), e due volumi su Mazarin et Colbert, del conte G. J. de 
Cosnac (Paris, Plon). 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 corrente il signor 
Taine, proseguendo i suoi studi sulla ricostruzione della Francia 
nel 1800, tratta delle scuole e specialmente dell'Università al tempo 
di Napoleone. 

— Il signor G. Seailles ha testè riunito in un volume i suoi 
studi su Leonardo da Vinci. 

— Nella rivista Preussische Jahrbicher del corrente mese no- 
tiamo uno studio di Karl Neumann sulla Basilica di San Marco in. 
Venezia ed uno di F. Philippi sulle Gilde industriali del Medio Evo; 
nel Journal af the Royal United Services Institution dell'Aprile, 
un articolo sulle scuole navali del continente, tradotto dall'italiano 
deì signor Dante Parenti; nell'ultimo fascicolo dello Zistorisches 
Jahrbuch, uno studio del signor Riibsam sulla storia della posta 
internazionale ; nei JaArbvcher fitr die Deutsche Armee und Mau- 
rine del Maggio, un lavoro del signor Dangelmaier sullo spirito 
dell'esercito in relazione coll'idealismo. 

— L'esercito italiano ha perduto in questi giorni una delle sue 
illustrazioni, nella persona del tenente generale conte Maurizio di 
Sonnaz. Nato nel 1826 di famiglia savoiarda, che ha dato al paese 
numerosi e valenti servitori, egli fece con onore tutte le guerre 
dell’indipendenza nazionale. Capitano nel 1818, maggiore nel 1849, 
si dimostrò ottimo ufficiale di cavalleria, segnalandosi pariicolar- 
mente a Custoza e a Novara: indi organizzò e comandò per lungo 
tempo il Reggimento cavalleggieri di Monferrato. Nel 1359, come 
colonnello brigadiere, scrisse la più bella pagina che vanti la storia 
della nostra cavalleria, comandando la brigata che combattè a 
fianco della divisione francese Forey a Montebello e fu elemento 
principale della vittoria. Promosso maggior generale per merito di 
guerra, comandò la 1.* Divisione attiva nella campagna del 1860-61, 
dirigendo l'assedio di Perugia e distinguendosi ad Ancona e a Mola 
di Gaeta. Tenente generale per merito il 3 Ottobre 1860, resse ca- 
riche importanti : nella guerra del 1866 comandò prima la Divi- 
sione di cavalleria e poi il 7.° corpo d'esercito. Fu poscia presi- 
dente del Comitato di cavalleria e primo aiutante del Re Vittorio 
Emanuele, finchè venne, per sua domanda, collocato in posizione 
ausiliaria. Maurizio Di Sonnaz fu durante parecchie legislature de- 
putato al Parlamento e, dopo il 1870, senatore del Regno. 
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Conte FERDINANDO DE BARDI. — Del denessere nella società mo- 
derna. Studi sociali. Fratelli Bocca 1892. 


Il titolo di questo libro palesa il fine cho l’autore si è propo- 
sto nel comporlo. Egli, dei varii studi di cui si occupa l'Economia 
sociale, non ne riguarda una parte piuttosto che un’altra, ma ne 
considera il complesso in modo da mostrare da quali elementi ri- 
sulti il benessero nella società e con esso la pace sociale. È dun- 
que un lavoro, che può dirsi di sintesi e tende a manifestare in 
bella armonia l'azione dei diversi fattori che concorrono alla pub- 
blica prosperità ; la qual cosa è importantissima, poichè molti trat- 
tando soggetti particolari di cconomia pubblica sono riusciti a con- 
clusioni non sempre csatte per non aver tenuto conto dei mutui 
rapporti che modificano nella società l'azione dei diversi fattori. 
Però se il libro è nel suo insieme sintetico, non procede davvero 
con metodo a priorî ; ma si appoggia ad una serena osservazione 
dei fatti e alla guida dell'esperienza. È questo il pregio che appa- 
risce anche ad una superficiale lettura di esso. Il vero metodo spe- 
rimentale nelle scienze economiche tiene la via di mezzo fra quello 
che l’autore chiama razionalismo di alcuni, i quali, tutti intesi ai 
principii poco si curano dei fatti, e l'empirismo di altri che abbon- 
dano nei dati statistici, ma non sanno risalire ai principii. 

Nel nostro libro l'esposizione dei principii, come lo studio dei 
fatti procede in bella armonia ; le cause diverse e molteplici che 
influiscono sul benessere pubblico vengono considerate non pure in 
sè stesse ma anche nei mutui loro rapporti, e il problema sociale 
è posto chiaramente e completamente in ogni suo dato. In tal modo 
vengono studiati l'agricoltura, l'industria, il commercio; e quello 
che più importa, si ha sempre riguardo alle cause morali, poichè 
il vero benessere della società nen può derivare dall’abbondansa 
dei beni materiali se i costumi non s’informano ai principii del 
giusto c dell’onesto. Possiamo pertanto asserire che il libro del De’ 
Bardi non solo è bello per rigore di metodo scientifico ma è anche 
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‘buono in rapporto al sentimento morale. Pur troppo è oggi di moda 
il non tener conto delle cause morali nel trattare questioni econo- 
miche, o se anche gli scrittori si riferiscono al concetto di giusti- 
zia, lo fraintendono alcuni per un malinteso spirito di conserva- 
zione troppo in vantaggio delle classi più ricche, altri per malin- 
tesa pietà troppo in favore dei proletari. Così viene meno in egual 
modo la giustizia la quale tanto nei rapporti fra gl'individui, quanto 
in quelli tra le diverse classi dei cittadini è sempre la virtù che 
dà a ciascuno ciò che gli spetta. Non crediamo perciò di-esagerare 
dicendo che il libro del De Bardi ispirato ai principii del Le Play 
a onore alla nuova scuola dell’illustre francese, il cui metodo pre- 
cipuo sta nell’applicazioue agli studi economici di un metodo com- 
prensivo, onde le scienze sociali vengono trattate coll’osservazione 
dei fatti e si fanno procedere distinte ma non mai separate dalla 
morale. o 

Tutta l'opera è divisa in sei capitoli di cui i primi tre trattando 
delle fonti della ricchezza servono a chiarir bene alcune nozioni e 
fa porre i principii indispensabili a giudicare i mali della società 
moderna e la natura dei rimedi. Fra molte considerazioni degne di 
maggior rilievo merita di esser notata l'esattezza nel ben definire 
i due concetti di valore e di prezzo delle cose, la cui distinzione 
serve a risolvere non pochi quesiti di economia e perfino di morale, 
come del resto vedesi in tutto il corso del libro. Il capitolo quarto 
è quasi una diagnosi della malattia che tanto nelle cose economi- 
che quanto in quelle sociali travaglia il mondo moderno. L’autore 
non si perde in vane querimonie nè disconosce ciò che è vero pro- 
gresso, ma fa vedere come per una legge dirò così, fatale, la ci- 
viltà stessa giunta ad un certo punto par che porti iu sè medesima 
‘il principio della decadenza. Interessantissimo è il quinto capitolo 
in cui si passano in rassegna le dottrine delle diverso scuole per 
rimediare ai mali sociali. L'autore ha giudizi retti e sereni sui 
liberisti, su i protezionisti, sul socialismo più assoluto come sulle 
«due forme di socialismo che soglion chiamarsi di stato e cristiano. 
E quì nel grave timore che agita l'animo per il pericolo di una 
rivoluzione sociale, il libro offre materia di conforto esponendo gli 


- effetti benefici dell'iniziativa privata per porre armonia fra lavoro 
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e capitale in molte fabbriche di Germania di Francia e d'Italia; 
come degno di riflessione ci sembra quanto l'autore dice sulla 
competenza dello Stato nella questione operaia e sul carattere in- 
ternazionale di essa. Nell'ultimo capitolo si fa una sintesi dei 
resultati della scienza economica neì tempi moderni in ordine a 
promuovere il vero benessere pubblico. Qui l’autore espone il suo 
giudizio sull'arduo problema, e poichè in argomenti di cose prati- 
che poco giova indicare mezzi che non sieno per qualunque mo- 
tivo attuabili, distingue quelli che si potrebbero dire palliativi dal 
vero e radical rimedio. Il quale è per l'autore un largo e ben 
inteso decentramento amministrativo in cui l'attività privata per 
tante ragioni e da tanto tempo compressa risorga nello spirito di 
una vera libertà la quale al modo Inglese consista nel confidare 
gli interessi nelle mani degli interessati. Questo è in fondo l’idea- 
le della società moderna da cui troppo è difforme il costume pub- 
blico generato da una lunga servitù dell' individuo al governo. 
Quando le aspirazioni alla libertà che ci travagliano sieno dav- 
vero e non apparentemente soddisfatte ; quando le idee si trovino 
in armonia e non più in lotta colle abitudini, quando non sembri lo 
Stato il vero e solo padrone di tutti, ma il cittadino si senta, en- 
tro il confine dei suoi diritti, padrone di sè stesso e il mutuo av- 
vicendarsi di liberi servigi ricongiunga insieme il capitale al lavoro, 
allora sì avrà una vera e stabile pace e con essa il benessere 
sociale. 

In un’ opera piccola di mole in cui si condensano tante idec 
su problemi di grandissimo rilievo non tutti accetteranno ogni 
conclusione del libro, ma crediamo che ogni lettore spregiudicato 
debba riconoscerne l’importanza per lo studio della questione s0- 


ciale ai tempi moderni. X. 


Monseigneur PERRAUD, évéque d'Autun, membre de l'Académie 
frangaise. - Quelques Reflézions au sujet de l’Encyolique du 16 
février, adressée à la France, précédées du texte de l’ Encyclique. 
- Paris, librairie Ch. Poussielgue, 15 rue Cassette, 1892. 


Ai lettori della Rassegna parlai già di Mons. Perraud, vescovo 
d'Autun, allorquando, nel fascîcolo del 1.° Marzo di quest'anno, 
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dovetti render conto del suo bellissimo opuscolo intorno alla Dis- 
cussion Concordataire. È quindi inutile che io torni oggi a fare 
l'elogio di così zelante, dotto ed egregio prelato. La Rassegna ha 
poi pubblicato în extenso la Enciclica, che Leone XIII ha diretta 
il 16 febbraio 1892 all'episcopato, al clero ed al popolo della» vi- 
cina Francia (fascicolo del 16 aprile 1892, pp. 681-694). Onde sa- 
rebbe un fuor d'opera il darne un sunto. Il nuovo opuscolo di Mons. 
Perraud si aggira appunto intorno a questa Enciclica e nc è un 
commento calmo, spassionato, imparziale ed autorevolissimo. 
L'illustre vescovo d'Autun pone in testa al suo scritto i due 
versi del nostro grande pocta. 
Quest’'è colei, ch'è tanto posta in croce 
Pur da color che le dovrian dar lode. 
(Dante, Inferno, Canto VII). 
Sentenza eloquentissima, e che trova una particolare applica- 
gione nci casi della Francia odierna. 

— 11 Perraud non sì perde in declamazioni inutili : egli va dritto 
al fine cui mira, che è quello di giustificare l'Enciclica del Papa 
dalle accuse che gli vennero mosse da alcuni troppo zelanti mo- 
mnarchici e di rivendicarne il significato autentico contro le versioni 
cd interpretazioni ad usum delphini, messe fuori dai repubblicani 
di sinistra o di centro sinistro, appunto per servirsi della parola 
del Papa, affine di combatter meglio contro l'episcopato, il. qualo 
chiede un po'di giustizia e di libertà per la Chiesa e pci cattolici. 

1] Perraud, nei primi punti di questo opuscolo, difende Leone XIII 
contro gli attacchi specialmente del giornale l'Autorité di Paolo de 
Cassagnac. Egli dimostra come, nello scrivere l’ Enciclica del 16 
febbraio, il Papa attuale non abbia fatto cosa strana, nè introdotto 
una nuova dottrina nella Chiesa; ma abbia, per lo contrario, se- 
guito quella che fu sempre costante tradizione della Sede Aposto- 
lica nelle sue relazioni coi governi di fatto e negl'insegnamenti da 
o3sa impartiti ai fedeli. Monsignor Perraud dimostra molto bene 
che anzitutto debbonsi curare gl’interessi spirituali, e che ad cessi 
rlebbonsi sacrificare, quando ciò sia richiesto da ineluttabile neccs- 
sità, gl’interessi puramente politici e ie preferenze, che ognuno può 
avere per una forma di governo diversa da quella che esisto nel 


proprio paese. Il dotto Autore però sa distinguere fra quello che 
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è obbligatorio e quello che non lo è. Egli non parla come coloro i 
quali pretenderebbero un'’apostasia politica dai fedeli amici della Mo- 
narchia francese. Ammette anzi il diritto, che essi hanno di conser- 
vare le loro preferenze e di rimanere devoti al loro principe, poi- 
chè Monsignor Perraud, da vero pensatore, sa benissimo sceverare 
quello che può chiedersi ai monarchici senza disonorarli, da quello 
che essi non potrebbero concedere senza perdere ogni credito e 
perfino la stima degli stessi repubblicani. Monsignor Porraud fonda 
con molta ragione la sua tesi sopra le parole di Cristo: Quaerite 
primum regnum Dei et justitiam ejus et haec omnia adjicentur vobis 
(S. Matt., VI, 33), ed egli dimostra, che l'anteporre gl' interessi 
spirituali a qualsiasi altro interesse, per quanto rispettabilissimo, 
sarà sorgente di grazie e di benedizioni pei credenti e preparerà 
alla Francia un migliore avvenire. Che questo sia un concetto cri- 
stiano ed equanime non v'ha da dubitarne, e si può anzi aggiun- 
gere che sc fosse stato da altri abbracciato fino dal novembre 1390 
il partito d'ordine non si sarebbe scisso, e non offrirebbe il triste 
spettacolo di divisioni e dì lotte intestine, che offre oggi alla Fran- 
cia ed al mondo. | 

Senonchè il Vescovo d'Autun non si limita solo ad indicare ai 
credenti quali insegnamenti debbano trarre dall’Enciclica dal 16 
febbraio : egli confuta anche, e con vigore mirabile, i cavilli e le 
artificiose argomentazioni della stampa repubblicana, la quale non 
solo non vuol dar nulla alla Chiesa, ma aspirerebbe a toglierle anche 
quel poco che le è rimasto dopo tante spogliazioni e persecuzioni 
recentissime. I fogli repubblicani d'ogni colore, non appena l'En- 
ciclica del 16 febbraio fu pubblicata, si affrettarono a commentarla 
ed a sfruttarla a vantaggio del loro massonico regime. 

Essi sostennero che, con cotesta Enciclica, Leone XIII dava 
una pubblica mentita ai cinque cardinali ed alla loro ormai celebre 
dichiarazione del 16 gennaio 1892, e che, dopo ciò, altro non ri- 
maneva da fare, a chi voleva mantenersi nell’ortodossia cattolica e 
nell’obbedienza al Papa, che di accettare puramente e semplice- 
mente la Repubblica, quale esiste in Francia, senza fare alcuna 
distinzione fra forma di governo e Jegislazione. Insomma, a 8 ntire 
questi nuovi fautori della cattolica ortodossia, i cardinali erano con- 


traddetti dal Papa, avevano errato per intolleranza e fanatismo, 
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quasi per malafede, ed il Papa dava loro torto. Poco non mancava 
quindi che costoro non sostenessero addirittura che Leone XIII 
aveva, con la sua Enciclica, plaudito alla famosa teoria del dlocco 
del sig. Clémenceau. 

L'illustre vescovo d’Autun prova luminosamente che nulla v'è 
nell’Enciclica, che contraddica, anche nel minimo suo particolare, 
la dichiarazione dei cinque cardinali, e che anzi cotesto solenne. 
documento, con le numerose, severe, ma giustissime censure, che 
muove alla legislazione repubblicana, è pienamente confermato dalla 
lettera pontificia, la quale consacra la distinzione fra Repubblica 
e legislazione e condanna tutte quelle leggi, che contro la Chiesa 
furono promulgate in Francia dall’odierna Repubblica. L' egregio 
Autore anzi scorge nell’Enciclica del 16 febbraio un nuovo incita- 
mento ai cattolici affinchè combattano l’empia legislazione, esiziale 
per la Chiesa e pei suoi più vitali interessi. 

Quest'ultima parte dell'opuscolo di Mons. Perraud è indubbia- 
mente la più bella e la più vizorosa nello stilo come nel pensiero. 
Sono pagine che non si riassumono, tanto sono efficaci ed eloquenti 
nel'a loro semplicità: bisognerebbe riprodurle per intero, il che 
non mi è consentito dalla natura di una semplice recensione. Il 
lettore però, che vorrà istruirsi intorno alle condizioni della Chiesa 
in Francia, farà assai bene ad acquistare, leggere e meditare at- 
tentamente questo stupendo opuscolo di Mons. Perraud. 

Avrei qualche riscrva da fare intorno al paragrafo VII, che si 
riferisce alle cose d’Italia, ma non nec vale la pena, visto che l’opu- 
scolo non ha per iscopo di parlare ex-professo dello relazioni fra 
l’Italia e la S. Sede, ma beniì degli interessi religiosi della catto- 
lica Francia. A parte queste piccole riserve, non posso che plau- 
dlire ad uno scritto, che denota ad un sì alto grado la mente ele- 
vata e lo spirito veramente episcopale di chi lo dettò. 

GIUSEPPE GRABINSKI. 


Pompeo MOLMENTI. - Studi e ricerche di storia e d’arte. - L. 
Roux e C. Editori, Torino-Roma, 1892. 
Il Molmenti ha l’arte, rara negli scrittori nostri, di trattare gli 
argomenti più serii di storia e d'arte con tale vivacità e leggiadria 
di forma da farsi leggere con straordinario diletto. Egli congiunge 


‘ 648 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


a una cognizione larga e profonda della storia e dell’arte vene- 
ziana e alla pazienza delle ricerche minute, l’acutezza delle osser- 
vazioni e l’cfficace eleganza dello stile che dà vita alle narrazioni 
c colore alle descrizioni; quella vita e quel colore, senza i quali 
non è possibile far comprendere e gustaro la storia e l'arte di Ve- 
nezia. Il Molmenti, veneziano, sente nell'anima tutta la bellezza 
singolare della sua città, e questo sentimento egli trasfonde nella 
sua prosa, al modo stesso che i grandi pittori veneziani lo trasfon- 
devano nelle loro tele. Nessuno, meglio di lui, poteva narrare la 
vita privata di Venezia, nessuno parlare più degnamente de' suoi 
grandi artisti e delle loro opere immortali. Leggendo i suoi volumi 
par di rivivere l'antica vita veneziana, di aggirarsi per le strette 
calli, di solcare i pittoreschi canali o l'ampia laguna ce di avero 
dinanzi agli occhi gli splendidi monumenti, ricchi d’oro, di marmi 
e di quanto di più bello abbia saputo produrre la mano dell’uomo. 
Nel volume di cui teniamo parola, il Molmenti parla di San 
Marco, dei Pittori Bellini, di Venezia nell’arte e nella letteratura 
. francese, di Una vendetta nel secolo XVI e della Società veneziana 
sul finire della Repubblica. « Alcuni di questi scritti, già pubbli- 
cati, furono - come avvertono gli editori - dall'autore rifatti o cor- 
rctti in modo da poter essere presentati come cosa nuova ». Nar- 
rando le leygende e i ricordi storici di San Marco, egli ricostruisce 
calle fondamenta fino agli ultimi fastigi la famosa basilica, facendo 
notare quanto in cssa è di più bello e prezioso, c risvegliando alla 
mente la storia svoltasi sotto le cupole della chiesa d’oro; storia 
che compendia quella della Repubblica gloriosa ; poichè « San 
Marco nou rappresenta solo la fede, ma la patria ». Il doge era 
patrono della basilica, ce, nelle cerimonie religiose, rifulgeva in 
tutta la sua maestà, rappresentando l'armonia della fede con la 
Jatria. La sua autorità cera superiore a quella dei patriarchi e dei 
pontefici. Dopo di lui, erano preposti alla enra della basilica i pro- 
curatori di San Marco, il inagistrato più cecelso della Repubblica. 
- Così - scrive il Molmenti - una volta di più si univa il pensiero 

- della patria a quello della religione: la patria o la religione, che 
‘ riempivano tutte le imaginazioni, l'una del suo raggio di gloria. 
l'altra della sua macstà consolatrice ». Del doge c dei procuratori 


‘ egli narra ampiamente gli ufficii in favore della basilica. 
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Il popolo veneto, con retto giudizio, scppe tenersi lontano dalle 
inquietudini dell'ascetismo c dai furori degli scismi, scppe dividero i 
diritti della Chiesa da quelli dello Stato, e per ciò non volle, ne’ primi 
tempi; che fosse instituito in Venezia un tribunale dell’Inquisizione ; 
più tardi accondisceso al desiderio dei pontefici; ina volle che l'in- 
quisitore fosse suddito della Repubblica. Su questo proposito il Sarpi 
scrisse uno stupendo consulto, che il Molmenti pubblica, per la prima 
volta, nella sun interezza. Degli scritti che compongono il volume, 
tutti belli e importanti, quelli che maggiormente rivelano la va- 
lentia dello scrittore, sono dopo il San Ma:rco, quello su Venezia 
nell’arte e nella letteratura francese e l'altro: Un maldicente - La 
società veneziana sul finire della Repubb'ica. 1] primo narra le re- 
lazioni tra Francia e Venezia, « la città circonfuse di mistero gen- 
tile e melanconico », la quale « apparve sempre di una bellezza 
famigliare all’animo, nelle fantasie dei poeti e dci pittori france- 
sì ». Tali relazioni incominciarono fino dai tempi di Carlomagno e 
de'suoi successori, e furono non pure dei commerci, ma altresì delle 
arti. Si fecero maggiori al tempo delle crociate, nel quale, pei fre. 
quenti contatti commerciali e guerreschi, « Venezia e Francia si 
scambiano idee e sentimenti, fouge e costumanze ». Più tardi Ja 
Provenza mandò sulla laguna un soffio della sua poesia, e la Fran- 
cia settentrionale vi fcce risuonare le sue canzoni di gesta, che fu- 
rono ripetute dai veneziani in un idioma inezzo francese e mezzo 
veneziano. Filippo de Uommynes descrisse la gloriosa Venezia della 
fine del quattrocento e Joachim du Bellay ne commentò in versi, 
non senza una certa acuta punta d'ironia, l'entusiastica descrizio- 
ne. Nel secolo XVI il poeta orleanese Germano Audebert scr'sse 
un poema latino intitolato Venetiae, che fu stampato da Aldo il 
Giovane nel 1533. La spedizione di Carlo VIII ri.selò l’arte alla 
Francia. Le idee e le opere del rinascimento furono propagate in 
Francia da artefici della regione veneta. La pittura, l'architettura, 
la drammatica, la musica mantennero sempre vive le simpatie fra 
i due popoli. Nel periodo del decadimento, Venezia serbava sempre 
un aspetto originale, pieno di attraenti contradizioni. Vi si stam- 
pava l'Enciclopedia francese; il Marcello, il Lotti, il Galuppi com- 


ponevano le loro solenni c austere armonie piene di fede, c il Gol- 
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doni lasciava la patria sconvsce..te per cercare aiuto in Francia, 
dov'era lodato dal Voltaire e chiamato il Molière dell'Italia. Nel 
nostro secolo Venezia non fu più soltanto ammirata dai Francesi, 
ma amata e compianta. Chatcaubriand, la Staé!, la Sand, Alfredo 
de Musset, Casimiro Delavigne, il Barbier ed altri molti le consa- 
crarono pagine bellissime nelle loro opere. I più grandi pittori 
francesi moderni la ritrassero stupondamente nelle loro tele ; i più 
grandi storici ne descrissero le costumanze, l'aspetto, e ne narrarono 
le vicende ; alcuni con brio superficiale e fallacia di giudizi ; altri 
con studio profondo. « Spettava poi a un veneziano, divenuto 
francese, far meglio conoscere alla nuova patria d'adozione il tra- 
monto di Venezia. Quell'età e quel paese, che videro nascere il 
Goldoni, il Marcello e il Ticpolo, rivivono nel romanzo dello Scudo : 
Le chevalier Sarti ». In brovi pagine l'A. tratta il vasto argo- 
mento; ma ne mostra cognizione profonda e vulla tralascia di ciò 
che ha maggiore importanza. 

Lo scritto Un maldicente ci fa conoscere la società veneziana 
sul finire della Repubblica, quella socictà piena di passioni e di 
vizii; ma non priva di nobili sentimenti e di grandi virtù. Dei con- 
temporanei che ne scrissero, alcuni l’adularono scervilmente; altri 
l'infamarono, mossi dal livore o dalla menzogna. Fra questi ultimi 
è Luigi Ballarini, agente generale e procuratore di S. E. il cava- 
liere Daniele Andrea Dolfin, ambasciatore prima alla Corte di 
Francia e poi a quella di Vienna. « Il Ballarini, per ingrazionirsi 
il padrone, gli scrive lettere, nelle quali sono raccolti gli aneddoti 
pruriginosi, le novelle salaci, le perfide insinuazioni, le ciarle as- 
sassine che correuno pei crocchi ». Da queste lettere inedite, dalle 
quali traluce la vita intima di Venezia, « e sembra udire i crudi 
sarcasmi che i don Marzi della seconda metà del sccolo passato 
saettavano contro la morente società veneziana », il Molmenti trae 
molti e curiosi nneddoti, sceverando, con fine giudizio, il vero dal 
falso, e mettendo in evidenza la malignità volgare dello scrittore. 
In mezzo allo scherno triviale del Ballarini, cgli riesce a racco- 
gliere minuti e caratteristici particolari di quel veechio tempo « ca- 
lunniato dall'ira dei vincitori, dalla malignità dei codardi e dalla 


satira, che si batte plebaiamente i fianchi per riuscire faceta -. 
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Per conchiudere, questo nuovo volume del Molmenti, è non 
meno bello ed importante degli altri che gli hanno acquistato 
tanta e così meritata fama. Z. 


Antologia Petrarchesca. Sonetti, Canzoni e Luoghi dei Trionfi scelti 
dal Canzoniere di F. Petrarca con note, commenti e prefazione 
di Guinpo FaLozsi. - Firenze, R. Bemporad et figlio, 1892. 


Ottimo pensiero fu questo dell’ egregio prof. Falorsi di scegliere 
quanto di più bello scrisse il Petrarca in poesia volgare e di offrirlo, 
corredato di note e di commenti opportuni, alla gioventù studiosa. 
I giovani si adattano difficilmente a leggere l’intero Canzoniere. 
Tutti quei sonetti, quelle canzoni, quelle sestine, quelle ballate, 
quei madrigali intorno al medesimo argomento finiscono con lo 
stancare anche i più volonterosi, i quali spesso non sanno cogliere 
tutte le squisite bellezze, che non mancuno eziandio ne’ componi- 
menti meno riusciti. Il Falorsi ha saputo raccogliere nel suo libro 
il fior fiore della poesia petrarchesca per modo da far passare il 
giovine lettore di maraviglia in maraviglia, chè versi d' amore più 
soavi e perfetti non furono, sto per dire, mai scritti, e d' invogliarlo 
a conoscere anche quelli ch'egli ha creduto opportuno di omettere. 
Nella Prefazione egli narra brevemente la vita del Petrarca, dice 
delle su8 opere e s' intrattiene particolarmente sul Canzoniere, met- 
tendone in evidenza, con fine critica, i pregi singolari e i difetti. 
Perciò che riguarda la donna amata dal Poeta, egli discorda pari- 
menti e dai « critici sofisticanti, che vorrebbero in Madonna Laura, 
e nelle altre Donne cantate da’ Poeti nostri, vedere ogni sorta di 
cose, fuori che belle e gentili Signore » e dai « critici intemperanti » 
i quali presumono sapere chi fossero. Pur confessando non potersi 
rigettare senz' altro l'opinione del De Sade, egli, da alcuni luoghi 
del Canzoniere, inclina a credere che la Donna vednta dal Poeta la 
prima volta il giorno sesto dell'aprile 1327 « fosse più giovinetta 
che di vent' anni; e, allora almeno ch'e’ la conobbe, fanciulla ; © 
forse rimasta fanciulla n. Nota esser puerile, volere, come alcuni 
fanno, aecagionare il Petrarca delle cattive imitazioni che altri fece 
de’ suoi versi, « recando e tornando aneorà a recare in ballo quelle 
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parti del Poeta, che sono in esso men commendevoli ». « Chi, per 
contro, soggiunge, sì faccia a riandare la storia della Lirica italiana, 
s' uvvedrà di leggieri come questa sia caduta in basso quante volte, 
non dico già alla imitazione, ma allo studio ed alla tradizione del 
Petrarca, ha presunto sostituire il calto d’ altri modelli ». Ciascuna 
poesia è illustrata da note copiose e da un breve commento che rac- 
chiude altresì un giudizio sul merito di essa. Ciò che in queste note 
è nuovo e grandemente utile si è il confronto de’ luoghi petrarche- 
schi con quelli d'’ altri italiani sino a'di nostri. Tali confronti « pro- 
vano quello che allo studio del Petrarca debbono i Lirici nostri più 
celebrati, e taluni di loro, cui cuopre oggi un oblio non meritato ». 

I giudizi che l’ egregio Falorsi dà di ciascuna poesia sono, in 
generale, giusti ; nessun pregio e nessun difetto gli passa inos- 
servato. In alcuni pochi non siavio pienamente d’ accordo con lui. 
Ne citeremo uno: Della strofa 4.* della celebre canzone Chiare 
fresche e dolci acque, egli nota : « Non ostante la leggiadria delle 
imagini considerate per se medesime, questa strofa 4.3 non appa- 
risce ben rispondente al resto della Canzone. Imperciocchè, s'era 
tal tempo, che Laura potesse cercare le « chiare fresche o dolci 
acque » per bagnarsi all'aperto, e rimanerne poi stillanti ancora 
d'acqua, come perle sull'oro, i biondi capelli, mal s'intende che 
tirasse un vento da far cadere, e sia pur sul grembo di Laura, una 
pioggia di fiori ». In primavera avanzata basta anche un leggero 
venticello per far cadere in gran copia i fiori dagli alberi, e perciò 
l’imagine, a nostro giudizio, risponde pienamente alle altre della 
poesia. 

Circa la Canzone « Spirto gentil, » egli, sulle traccie del 
Carducci, dà una compendiosa notizia delle discussioni agitatesi in- 
torno ad essa, e ritiene che la persona cui fu indirizzata sia Stc- 
fano Colonna juniore. Ci sarebbe piaciuto che fra coloro ai quali 
si crede possa essere stata indirizzata, egli avesse ricordato anche 
Bosone da Gubbio, al quale, e non ad altri, sostenne di recente, e 
con forti ragioni, il Paksecher essere stata indirizzata. (V. l’im- 
portante scritto Die Chronologie der Gedichte Petrarcas Berlin 1887). 
Nella Prefazione dice l'A. che il Poeta « fu trovato morto la mat- 
tina del 18 Luglio 1374, col capo tranquillamente reclinato sul li- 
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bro ». Questa notizia, ripetata da quasi tutti i biografi, compreso 
il De Sade, parrebbe essere contradetta da una lettera di Giovanni 
Dondi, medico e amico del Petrarca, al medico Giovanni Dall'Aquila, 
scritta la mattina del 19 luglio 1374, nella quale è detto che il 
Petrarca morì la notte precedente, oppresso, dopo poche ore, (infra 
horas paucas) dal gonere di malattia, dalla quale era stato colpito 
alcuni anni prima; le quali parole esclulerebbero l’idea che solo 
la mattina seguente ne fosse avvertita la morte. (Cfr. il cap. l1X 
del libro Z/ Petrarca e i Carraresi di A. Zardo, Milano 1887). 

Tolte queste e poche altre leggere mende, se pur si possono 
chiamare tali, e che noi abbiamo notato per debito d’imparzialità, 
il lavoro del Falorsi, tenuto conto del fine ch’egli s'è proposto , ci 
pare fatto come meglio non si poteva, e, per ciò, degno delle mag- 
giori lodi. Z. 


R. THAMIN. Education et positivisme. - Paris, F. Alcan editcur, 1892. 

Quest’ opera dell' egregio professore di pedagogia dell'Univer- 
sità di Lione che riceviamo dall’ autore, contiene dolle vedute e dei 
pensicri così giusti che non ci stupiremmo sc passasse inosservata 
e soffocata dalla congiura del silenzio. A dire il vero il positi- 
vismo è oramai morto, o come dicono, oltrepassato nelle alte sfere 
della scienza dove veramente era nato un po’ fuori di stagione ; 
pure il combatterlo ora come fa il Thamin non è inopportuno, per- 
chè come la moda smessa a Parigi è in fiore nelle provincie, così 
il positivismo rifiutato dai capi è divenuto il credo dei bassifondi 
scientifici come a dire ministero d'istruzione, case librarie, c l'in- 
dotta masnada che inonda il mondo di libercoli e giornali scolastici. 

L'operetta del Thamin tende a dimostrare duo proposizioni: 
la prima che v'ha una filosofia in qualunque sistema d'educazione ; 
la seconda che questa filosofia non potrebbe essere il positivismo 
senza far correre alle generazioni avvenire il pericolo di un abbas- 
samento morale. L'argomento non è nuovo, ma l'autore con quello 
spirito e quell' urbanità di cui i Francesi sono insuperati maestri 
riesce a trattarlo in modo che la lettura è piacevole ed istruttiva. 

L'esposizione e la critica delle dottrine di Augusto Comte, di 
Herbert Spencer, di A!essandro Bain e di John Stuart Mill se non 
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è fatta con quella diligenza minuziosa e quella profondità scien- 
tifica che in consimile lavoro ha recato il venerato nostro maestro 
Giuseppe Allievo (1) riesce tuttavia molto interessante e si avvan- 
taggia su tutte le altre forse perchè l'autore con molta calma di 
spirito fa confessare l’insuftlcienza delle dottrine dei maestri stessi 
che se ne sono fatti inventori e banditori ; ne vien fuori una dimo- 
strazione ineluttabile, che fa pensare. 

« Quando uno pensa (pag. 15) al rumore fatto dal positivismo 
c alla sua influenza, e si sforza d'altra parte di ridurre questa 
filosofia a' suoi clementi, si meraviglia di trovarne così pochi che 
resistano all’ esame, si meraviglia di tanta sproporzione di cause e 
di cffetti. I positivisti hanno fatto molto con poco. È vero che com- 
pensano coll’ intensità della fede Ja povertà dei dogmi ». 

La famosa legge dei tre stati del sapere e dell’ umanità, la 
classificazione delle scienze, la costituzione della sociologia ; ecco 
tutto il positivismo secondo il Thamin. 

La legge dei tre stati teologico, metafisico e positivo si rivela 
secondo il Comte non solo nell’ umanità, ma in ogni individuo, ciò 
che ha suggerito a Spencer il suo principio molto arbitrario che il 
fanciullo ripete la scrie di sviluppi delle generazioni passate. Ma 
allora, dice il Thamin: se tutto è così precedentemente regolato, 
e se l'eredità pesa a tal punto su ciascuna intelligenza da segnarvi 
l'ora di ciascun progresso c i suoi limiti, se l'evoluzione in una pa- 
rola fa così hene le cose, oh che ci sta a fare l'educazione? (pag. 20). 
Assai facile gli è dimostrare troppo ristretta ed esclusiva special- 
mente nell’ educazione la non meno famosa classificazione com- 
tiana delle scienze. Ma non è tanto colle dottrine dei positivisti 
che Raimondo Thamin combatte con calma e arguzia ma con ani- 
mo deliberato. ma collo spirito per così dire, colla tendenza posi- 
tivistica che egli riduce a questa formola « La scienza per mezzo, 
l'umanità per fine ». Quindi la sua critica dell' educazione pura- 
mente scientifica e del culto dell’ umanità. La scienza basta ella a 
formare lo spirito ? Il benessere dell’ umanità basta esso a fouda- 
mento della morale umana ? 


(.) Del positivismo in sé e nell'ordine pedagogico. Torino, 1884. 
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E quanto all’ educazione scientifica il Thamin dopo aver pie- 
’namente riconosciuto collo Spencer le altissime attitudini educative 
della scienza, si permette tuttavia di distinguere e di dubitare se 
lo stesso si possa dire della scienza fatta e completa posseduta dal 
dotto e dei primi teoremi che un ragazzo balbetti, se dei benefici 
‘della prima si può argomentare ai benefizi della scienza monca e 
rudimentale delle scuole. Di più neancho tutti gli scienziati ricavano 
dalla scienza tutti i benefizi di cui è capace e che lo Spencer così 
eloquentemente dimostra Alcuni chiusi in un solo studio hanno 
perduto in larghezza di veduta quello che hanno guadagnato in 
profondità. La presente divieione del lavoro scientifico, quella che 
tanto lamentava lo Stoppani nostro, rende inevitabile una strettezza 
d'idee creando a ciascuno un orizzonte da cui non può più uscire 
c che egli prenderà per l'orizzonte intiero (pag. 38-39). 

A questi mali, insufficienza cioè delle cognizioni scientifiche 
elementari affidata alla memoria per la formazione della mente ed 
eccesso della specializzazione, trova rimedio nella scuola di filosofia 
‘e nello studio delle lettere, che noi però vogliamo accompagnato a 
quello delle scienze. 

Il culto dell' umanità è un’ ipocrisia che mantiene il nome della 
religione (pag. 67) per meglio insinuarne la negazione, ma questo 
artificio è una prova di più, una confessione involontaria che l'uomo 
ha bisogno di un Dio da adorare ; tolto Dio, adorerà sc stesso. Il 
pensiero che l’idea astratta del bene dell’ umanità non può pel 
fanciullo tenere il luogo di -Dio e della religione suggerisce all’au- 
tore alcune belle pagine e persuasive, che con dolore rinunziamo 
a riferire. E r.petendo un pensiero che il nostro Manzoni ha dimo- 
strato inconfutabilmente mostra che non solo una religione ma pep- 
pure una morale si può fondare sull’ interesse dell'umanità. L’in- 
teresse generale non esiste, esso come ha mostrato il Manzoni è 
l'interesse dei più; ma lo Spencer in un senso e il Thamin con 
intento opposto ci fanno vedere che è anzi l'interesse dei più forti, 
dei più inframmettenti (pag. 75-89). 

La critica cre fa delle dottrine dello Spencer c del Bain è 
severa ma non spietata: piena di spirito e di buon senso : conviene 
.-<on loro nei particolari dove del resto poteva notare la pochissima 
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loro originalità: mu Ji biasima per ciò che non dicono, ossia pet 
principali negativi. E l'insufficienza di un’ edusazione positiva è 
mostrata coll’ esempio di John Stuart Mill cui il padre pare volesse 
fare una dottissima macchina non un uomo. Onde l’infelicità di quel 
raro ingegno. In complesso è questo del Thamin e nelle sue parti 
un bel libro e un'opera buona e noi lo lodiamo e lo raccomandiamo 
senza restrizioni, senza punto temere l'apparenza di una contraddi - 
zione perchè in qualche parte egli usa delle espressioni che sembrano 
contrastare affatto a quella dottrina del primo pedagogico che noi 
abbiamo altrove non senza amore sostenuta (1). Ma nel fondo di- 
cinmo lo stesso e la sarebbe tra noi non altro che una questione 
di parole. 

Solo vogliamo notare che l’egregio autore avrebbe potuto distin- 
guere più cspressamente la parte buona e positiva del positivismo 
cioè l'osservazione dci fatti e il metodo comparativo dalla parte 
falsa e negativa di esso. Contro a quella prima parte, che contiene 
in sè la condanna dello stesso positivismo non devono giungere le 
nostre critiche, essa non muore laddove il positivismo ha oramai 
fatto il suo tempo. Invecc gli studi comparativi delle Jingue, della 
storia e di tutte le manifestazioni dello spirito nell’ individuo e 
nella socictà, anzi della vita dalle forme più semplici e rudimen- 
tali alle più complesse ci ha dato una nuova rivelazione dell’ es. 
sere che una sintesi ulteriore dovrà comporre nel sistema della ve- 
rità. Il Thamin giustamente difende,le ragioni dello spirito, del- 
l’ idea, della morale assoluta, della religione, contro le anti-scien- 
tifiche negazioni del positivismo fazioso, ma lo studio dei fatti, che 
non è cosa propria del positivismo quantunque da esso abbia avuto 
un utile e vigoroso impulso, questa osservazione, ch’ è il primo passo 
della scienza umana, è appunto quella che ci scorge a riconoscere, 
che i fatti non stanno senza una ragione, il relativo senza l'asso- 


luto, la società senza giustizia, l'umanità senza Dio. 


L. M. BILLIA. 


(1) Della legge suprema dell'educazione. Torino, 1891. 3.2 ed. 
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Méditations à l’usage des élèves des grands Séminaires et des pré- 
tres, par L. BRANCHEREAU, supérieur du Grand Séminaire 
d'Orléans. Paris, Vic et Amat, éd. 11, rue Cassette, 4 volumi. 


La scienza non basta ai sacerdoti per compiere lodevolmente 
la loro santa missione. Ci vuole anche, e sopratutto, la pietà, ed 
una pietà fondata sulla pietra incrollabile della scrittura e degli 
immortali libri dei Padri della Chiesa. Ora per formare e nutrire 
continuamente questo spirito di ardente pictà cristiana e sacerdo- 
tale, pictà a larghe e solide basi, aliena sempre da piccolezze e 
da formalismi che ne isterilirebbero i frutti, ci vogliono dei buoni 
libri che sappiano aiutare il ministro di Dio nel meditare le grandi 
verità, i grandi misteri della fede ed i tremendi doveri del sacer- 
dozio. Laonde io non posso non rallegrarmi nel vedere uscir per le 
stampe un'opera che è destinata a fare un bene immenso al clero 
e ad elevarne la mente alle più sublimi contemplazioni. 

I volumi dell'abate Brancherenu ebbero già uno straordinario 
successo in Francia. Una prima edizione fu subito esaurita ed ora 
Ja seconda non ottiene esito meno lieto, molto più che venne an- 
cora ampliata dal suo egregio Autore. 

L'abate Branchereau era ben degno di tanto trionfo e dell’at- 
testato di stima che gli diede il clero francesc. Appartieno egli a 
quella illustre Compagnia di S. Sulpizio, che fondata dal piissimo 
abbate Olier per dirigere e curare l'educazione chiericale, si è resa 
così benemerita della Chiesa cattolica collo spendere per varî se- 
coli le sue fatiche a formare molte generazioni di ottimi sacerdoti 
nei numerosi seminarî che le sono affidati in Francia ed in America. 
Le tradizioni di S. Sulpizio sono quindi quant'altre mai nobili e 
gloriose, e ben le apprezzarono i Papi, ed in ispecie il regnante 
Pontefice Leone XIII, allorchè diressero brevi pieni di elogi a quei 
venerandi, illuminati e zelanti educatori dei chierici. Certo ai Padri 
di S. Sulpizio non mancarono le tribolazioni, sebbene ad uno di 
loro, all'illustre abbate Emery, si debba in gran parte Ìa ristau- 
razione del culto cattolico in Francia dopo le tempeste ed i disastri 
della grande Rivoluzione del 1789. Il partito dei fanatici non seppe 
mai perdonare a S. Salpizio quello spirito di prudenza e di mode- 
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razione, che ne informa la condotta, c che quei buoni sacerdoti eer- 
cano di trasfondere nei chierici. E però in ogni tempo i eulpiziani 
dovettero difendersi contro gli attacchi e Je accuse degl' intranzi. 
genti. Dopo il 1870, cotesta guerra divenne più acerba, eccitata 
forse dalla gelosia di chi non vedeva di buon occhio l'influenza che 
la Compagnia di S. Sulpizio esercitava sul clero. Sorsero quindi 
nuovi banditori di gravi censure, e si ebbero subito l’ appoggio, 
ora palese ed ora occulto, ma sempre costante, dell' Universe e della 
sua scuola, pei quali è un piaccre il paralizzare l’azione salutare 
di quanti difendono, con vigore pari alla temperanza delle idee, la 
grande causa della Religione cattolica. Non ha guari un tal Mon- 
signor Féèvre, un intransigente veuillottista di prima classe, rinnovò 
con maggiore audacia e violenza gli attacchi, le calunnie, le dif- 
famazioni contro l'ordine sulpiziano. Erano quei buoni religiosi ac- 
cusati di giansenismo, liberalismo, gallicanismo e di tendenze pe- 
* ricolosissime alla buona educazione del clero. Tutto ciò era detto 
senza prove, come è costume deci fanatici, ma con arrogante asse- 
veranza e con forma cattedratica. Se ne commossero i padri sul- 
piziani, ne rimasero scandolezzati i vescovi, ed in particolare il 
cardinale Richard, arcivescovo di Parigi, alunno ed ammiratore della 
Compagnia di S. Sulpizio. L'abbate Icard, il venerando superiore 
gencrale di questa, si rivolsc al Papa per avere giustizia, e Leo- 
ne XIII rispose con un breve pieno d'elogi e di benedizioni, nel 
quale l'opera iniqua del Fèvre veniva solennemente condannata. 
Chiamato costuì dal card. Richard, dopo mille arzigogoli, finì col 
ritrattarsi, ma poco dopo sembrò ritirare la sua parola. Le sue ac- 
cusoe però perdettero ozni credito, grazie alla energica coniotta di 
Leone XIli, che verrà annoverato dalla storia fra i difensori ed i 
benefattori più efficaci dell'ordine sulpiziano. 

Ma torniamo al Branchereau. Egli comineiò la sua carriera re- 
ligiosa coll'insegnare Filosofia al Seminario di Monferrand (diocesi 
di Clermont); passò quindi ad Issy, presso Parigi, ove lasciò in- 
cancellabile memoria della sua dottrina. I suoi superiori non tar- 
darono ad accorgersi dei suoi meriti singolari e lo giudiearono ma- 
turo per il comando ; perciò lo mandarono a Nantes e lo chiamarono 
a dirigere, come superiore, il seminario di quella importante città. 
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Ben presto però quel grande apostolo della gioventù, quel profondo 
conoscitore degli uomiai, che era Mons. Dupanloup, volle presso di 
sè l'abbate Braachereau. Lo chiese al superiore generale di S. Sul- 
pizio, il quale consentì alla domanda dell'illustre prelato. Il Bran- 
chereaw divenne del 1869, supcriore del Seminario d'Orléans, dove 
da 22 anni si consacra alla nobile missione di iniziare i chierici 
alla vita sacerdotale. Molte generazioni di preti orlcanesi gli deb- 
bono la loro educaziono, e la condotta esemplare di essi è prova 
lampante dei moriti altissimi dell'abbate Branchercau. 

Teologo e filosofo dottissimo, il Branchereau è anche un lette- 
rato di vaglia e scrive con lingua purissima c con stile classico. 
Queste belle doti, unite ad una vita illibata, ad un carattere ele- 
vato e fermo, ad una pietà profonda, a quel fare semplice e mo- 
desto, che fa ammirzre ed amare le virtù cristiane e sacerdotali, 
gli meritarono l'alto onere di divenire in breve l'intimo amico ed 
il confidente di Mons. Dupanloup. Questo vescovo, non meno illu- 
stre pel sapere e per le opere, che per la santità della vita, tutta 
consacrata alla gloria di Dio ed al bene delle anime, mise l'ultimo 
suggello agli attestati di fiducia, che aveva dati durante 10 anni 
all'abate Branchereau, col nominarlo suo esecutore testamentario. Il 
degno successore di Mons. Dupanloup, Mons. Coullié, tenne pari- 
menti il Branchereau in grande stima e lo onorò di una continua 
e sincera amicizia, consultandolo sempre pel buon governo della 
diocesi d'Orléans. 

Come il lettore vede, l'abbate Branchereau era ben degno di 
compilare un libro di pie meditazioni destinato a far germogliare nel 
cuore dei sacerdoti francesi quei semi benefici che l'educazione sul- 
piziana vi aveva deposti. Eppure l'egregio Autore non destinava 
dapprima coteste meditazioni che ai seminaristi, che egli aveva mis- 
sione di preparare al sacerdozio. Ci vollero le ripetute ed insistenti 
preghiere di quelli che le avevano gustate per costringerlo a pub- 
blicarle. | 

Ma quì nasce un obbiezione. - Si dirà che dei libri di pietà 
ce ne sono molti, e che non valeva la pena di moltiplicarli ancora. 
A questo io rispondo: - Sì dei libri di pietà ce ne sono molti: ce 
ne sono perfino troppi; ma non è l’abbondanza delle opere sostan- 
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ziose e ricche di larga dottrina e di profonda pietà che deve allar- 
marci. Anzi più ne vengono pubblicate e meglio è. Quello piuttosto 
che deve essere deplorato si è il fiorire di una certa letteratura 
pseudo-ascetica, ove alla scienza teologica si sostituisce l'immagi- 
nazione non sempre sana, ed ove, in luogo di una pietà vera e 
capace di giovare alla mente ed al cuore e di ravvivare la fede ec- 
citando al sagrificio ed al bene operare, si promuove un infecondo 
sentimentalismo e si crea uno sterile ascetismo, il cui minor pec- 
cato è quello di essere meschino o puerile e di impicciolire la mento 
dei fedeli e dei sacerdoti, quando non li trascina a vere abberra- 
zioni. Orbene cotesti libri di pietà sarebbe assai meglio se non cor- 
ressero per le mani dei cattolici, e peggio poi dei sacerdoti. Per 
tutti, ma scpratutto pei ministri di Dio, ci vogliono libri ascetici 
che siano fondati sopra la roccia granitica di unn dottrina larga e 
sicura, quale soltanto si può attingere dai libri santi o dalle opere 
immortali dei Padri della Chiesa ; ci vuole un’ascetica che abbia 
pratici resultati nella vita quotidiana e si esplichi nel perfeziona- 
mento di chi ]a pratica. Ora questo non si otterrà mai col vuoto 
sentimentalismo o colla bigotteria piccina, ma con un sistema di 
letture e di meditazioni, che conducano ad un profondo studio dei 
misteri della fede, della virtù cristiane, e che ammaestrino conti- 
nuamente l’uomo intorno ai doveri di ogni cattolico ed i. quelli più 
particolari del proprio stato. Ebbene a questi santi principî sono 
inspirati i quattro volumi di meditazioni pubblicati dall'’abbate Bran- 
cherean. Lo studio del Vangelo e della vita di Gesù Cristo, del 
l’anima divina del Redentore del Mondo furono la base del suo 
stupendo lavoro, nel quale seppe farsi continuatore degli scritti 
ascetici de] venerabile abbate Olier, l'illustre fondatore della Com- 
pagnia di S. Sulpizio. In prova di ciò, mi basterà citare un brano 
di una meditazione, dal quale traspare luminosamente la fonte pu- 
rissima alla quale egli attinse nelle sue sublimi contemplazioni: 

« Abbiamo studiato, dice l'Autore, e attentamente meditato la 
vita di Gesù. Gli atti esterni di cui essa si compone ci sono noti. 
Ci fu dato anche di penctrare nella parte più intima della sua 
anima, e di iniziarci alla sua vita interiore, ai suoi sentimenti, alle 
suc disposizioni, ai motivi che lo hanno fatto agire. Sotto un doppio 
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aspetto, Ja vita di Gesù Cristo ci è apparsa come un tipo inimita- 
bile di religione; di purità, di umiità, di carità, di gelo; come 
l' espressione più pura e più bella della perfezione; in una parola 
‘come il modello stesso della santité. Chi non si è sentito penetrato 
d' ammirazione allo spettacolo di questa bellezza morale che riluce 
in Gesù ?... È una serenità che nulla àltera, un possesso di sè mede- 
simo che mai non si smentisce, una completa sottomissione dei sensi 
alla volontà e della volontà a Dio. Il volere di Dio è il regolatore 
di cui Egli segue fedelmente la direzione nei suoi pensieri, nei suoi 
giudizì, nei suoi passi, di guisa che Egli ha potuto dire con verità, 
parlando del Padre suo: quue placita sunt eo facio semper... Ora, 
sempre ed in tutti i suoi stati, egli ha per scopo di darci ]’ csempio ». 

Questa pagina indica abbastanza con quanta pienissima cogni- 
zione di causa l'abate Branchereau parli di Gesù Cristo. Ne il ri- 
stretto spazio, di che posso disporre, mo lu concedessc, vorrei far 
veder quanto pregevoli sieno le meditazioni sopra le verità fon- 
damentali, le principali feste dell’ anno, la B. Vergine e quelle 
grandi figure di santi, come gli Apostoli, San Carlo, San Vincenzo 
de’ Paoli, S. Francesco di Sales cce., che danno così alto concetto 
della cristiana perfezione. Ma non posso allargare più oltre il quadro 
di questa recensione e sono costretto a terminare. Ho detto sul 
principio del mio scritto che i volumi dell’ egrogio abate Branche- 
reau hanno avuto uno splendido successo in Francia, aggiungerò 
qui che Mons. Coulliè. Vescovo d’ Orleans, in una bellissima lettera 
che è stampata in testa al primo tomo di coteste Meditazioni, rende 
un meritato omaggio al venerando autore. 

Il prelato Orleanese così si esprime : « Prima di pubblicare 
queste meditazioni, voi le avete sottoposte alla prova dell'esperienza, 
lc avete, se posso così parlare, vissute. Il bene che hanno prodotto 
nell'anima di quelli che hanno avuto la fortuna di udirle è un pegno 
del bene cho esse sono destinate a produrre nell'anima di quelli 
che le leggeranno. Lo scopo a cui miravate è troppo clevato perchè 
io mi dilunghi a lodare ne'la vostra opera la forna letteraria, peral. 
tro così pura e corretta, che vesto il pensiero e gli dà un' attrattiva 
di più. È questo pensioro in se stesso, così solido, sostanzioso, attinto 
alle sante fonti della Sacra Scrittura e della tradizione dei santi, 
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che ne forma il merito principale. Nel leggere queste pagine, i sa 
cerdoti che voi avete formati vi riconosceranno la vostra anima 
colle sue clevate preoccupazioni, il suo spirito di assoluto sagrificio, 
e vi vedranno come il compendio di una vita consacrata tutta intera 
alla santificazione del clero ». 

Mi parrebbe di guastare questo bell’ elogio aggiungendovi anche 
una sola parola di commento. Si abbia dunque l’egregio abate 
Branchereau le mie più calde congratulazioni, e possano i suoi volumi 
trovare un uomo di buona volontà che li traduca in italiano, rendendo 
per tal maniera il nostro clero partecipe dei beneficî inestimabili 
che produce la lettura di quest’ opera stupenda. 

GIUSEPPRB GRABINSRI. 


— 


La nostra letteratura. Lezioni del Sac. AnceLo MonTI. Cremona, 
Tip. Giovanni Foroni, 1892. 


Il Sac. Angelo Monti, professore di filosofia e di belle lettere 
nel liceo vescovile di Cremona, ha pubblicato un certo numero di 
sue lezioni sulla letteratura nostra ad uso dei giovani studenti, 
non ostante l'affollarsi continuo di simiglianti pubblicazioni. Ciò 
vuol dire, che all'autore è sembrato, che queste non rispondessero 
all'essenza da lui intuita di sì fatti lavori. E qual è il suo con- 
cetto? Ecco: mettere a parte i giovani studenti di tutto ciò che 
di buono, di giusto, di vero s'è scoperto, verificato, sentenziato 
dai critici moderni sulla nostra letteratura ; ma in tali proporzioni, 
con tale metodo, che: 1.° non s'affatichino di troppo e non san- 
noino le menti e gli animi loro ; 2.° non ne patiscano verun 
danno alla loro fede ; 3.° si formino una sintesi della nostra 
storia letteraria facile ad afferrarsi e a ritenersi. Bando quindi 
a quel fare cattedratico, che si mostra schivo di chiarire quello 
che pur bisogna spiegare a delle menti non ancora gran fatto 
erudite ; bando alle artificiali discussioni della storia della nostra 
letteratura ; via quelle lunghe, inutili litanie di nomi di autori, 
di titoli di opere, di date, che non fanno che opprimere la me- 
moria dei giovani e sconfonderne il giudizio. Ma concentrare tutta 
la luce in quei massimi artificii delle parole e del pensiero, che 
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lasciarono un'impronta durevole nelle lettere italiane, ed infiui- 
rono sul pensiero e sulla storia della nazione; e solo accennare 
di volo, a brevi tratti, gli astri minori, che ne riflessero la luce. 
Questo disegno l’autore non ce lo fa manifesto a parole ; ma tra- 
luce quasi ad ogni pagina del suo lavoro. Il quale pare a noi 
che corrisponda al concetto che lo ha creato, almeno in questa 
prima parte del lavoro stesso. Chè questo, che è venuto fuori, non 
è che un primo volume, di 192 pagine, a cui dovrà tenere dietro 
un secondo per lo meno, se non un terzo. 

Premessa una breve e chiara introduzione sull'essenza e sul 
fine dell’arte in generale e della letteratura in particolare, viene 
alla divisione della storia letteraria italiana ; sulla quale divisione 
fabbrica il suo edificio. E divide questa storia in sei periodi, che 
denomina così: I. Le origini; II. Lo svolgimento spontaneo, III. Il 
risorgimento; IV. La fusione; V. La decadenza; VI. La rivolu- 
zione romantica, la quale ci dà il suo campione in A. Manzoni e 
dura tuttavia non senza potenti nemici. 

Di questi 6 periodi, i tre primi costituiscono il soggetto di que- 
sto primo volume. Due lezioni o capitoli dedica al periodo delle ori- 
gini. Col primo, la Lingua nuova, tratta del come nacque e si svol- 
se la nostra lingua; col secondo, Ze prime prove, fa vedere come 
fu cominciato a scriverla. Duc-lezioni assai ben fatte; dove c'è 
tutto il succo degli ultimi studi sulla questione della lingua ; ma 
esposto in modo assai piano e accomodato anche alle intelligenze 
di non grande levatura. Venendo al secondo periodo, dall’ autore 
assni opportunamente chiamato lo svolgimen'o spontaneo, in cui 
giganteggiano un Dante, un Petrarca, un Boccaccio, si leggono 
assai volentieri, anche dopo gli ultimi magistrali lavori, i quattro 
capitoli che il Nostro ha dettato sul massimo nostro poeta. Dante 
e le nuove rime, la trilogia dantesca, il trattato de Monarchia, 
l''allegoria della divina Commedia, sono i soggetti di queste quat- 
tro sue dotte lezioni, nelle quali v'è tutto quello che di vero, di 
buono fu detto dalla critica moderna ; la grande figura del fiero 
Ghibellino brilla di viva luce; e vicne voglia di applaudire a chi 
scppe presentarcela così grande, così attraente. Una lezione sola 
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sul cantore di Laura; un'altra sul Boccaccio ; una terza sui minori, 
che fanno corona alla stupenda triade. 

Chiuso col Boccaccio il periodo dello svolgimento spontanco, 
s'apre l'epoca del risorgimento, che dura meno di un secolo. Que- 
sto periodo lA. tratteggia con due sole lezioni; la prima ha per sog- 
getto : l'erudizione, cause ed effetti; la seconda, le accademie. An- 
che qui, come altrove, erudizione buona, sana, moderna; ma quan- 
tum satis: affinchè ai giovani sia dato di potere scorgere il filo 
che lega il periodo dello svolgimento spontaneo con quello della 
fusione ; in cui - così l'autore, - allo studio gretto, pedantesco dei 
classici, succede la trasformazione geniale : l'arte classica © l’arte 
popolare si fondano insieme: e n'esce il più splendido periodo della 
nostra letteratura, il secolo d'oro. 

Questo il disegno del volume, che si legge assai piace volmente 
auche da chi non sia novellino negli studi, perchè scritto con cao- 
re, con grande cultura, con sincerità, co] retto fine di educare le 
menti e gli animi giovanili, con una forma sempre elegante cd ar- 
tistica ; c con una sicurezza di giulizio, che fa specie in un autore 
giovane, come è il Monti. Il quale, nudrito di buoni studi filosofici, 
non si lascia imporre da certe celcbrità da baldacchino della così 
detta critica moderna: le discute, le approva o censura liberamen- 
te, secondo che gli dice il suo fine criterio. 

Non voglio dire con tutto questo, che appunti non ce ne sareb. 
bero a fare in un lavoro di questa fatta, e uscito dalla mano d'un 
autore ricco bensì di ingegno e di cultura, ma giovane. Mi limi- 
terò a raccomandargli, per la pubblicazione delle altre parti del 
l’opera sua, che curi meglio l'edizione, in verità troppo modesta e 
assai poco corretta, ed eviti le citazioni nel testo, di lunghi passi 
latini, fossero purc di grandi scrittori, per non fare un intoppo 
poco grato alla rapida lettura delle sue veramente simpatiche pagine. 

E mi congratulo con lui c con Mons. Bonomelli, che nel semi- 
nario di (Cremona ci sia un docente della capacità e della cultura 


di Angelo Monti. Z. 
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« Di Garibaldi note le fortune, la co- 
stanza, l'ardire, i pericoli e i casi dolorosi. 
Episodi pieni di amarezza infinita della 
Odissea pietosissima sono le morti del Bru- 
netti e dei suoi figliuoli, di Uyo Fassi, e 
della valorosa sua donna Anita, le fughe, 
le insidie, la ferina caccia, e l'eroico aiuto 
dei buoni; e per ultimo lo scampo miraco- 
loso per virtù del Guelfi maremmano no- 
stro, bella gloria toscana ». 

(GueRRAZZI, Assedio di Roma, 


1.3 ediz. pag. 870). 


Il 30 Agosto 1891, la Società di mutuo soccorso fra gli 
operai di Vaiano, presso Prato, commemorava il XLII anniver- 
sario del passaggio di Garibaldi, profugo e perseguitato, per 
Val di Bisenzio, dove si chiudeva la seconda, ma non ultima, 
fase di quelle quasi miracolose avventure dell'eroe nizzardo, 
che all'assedio di Roma diedero storico epilogo paragonabile 
alla favolosa legsenda dell’ Odissea omerica. 

Sulle pareti esterne delle case campestri dei Biagioli e dei 
Bardazzi, a breve distanza dalla diruta rocca medievale di 
Cerbaia, duc epigrafi appostevi dopo la morte del condottiero 
dei Mille, e da allora in poi annualmente inghirlandate di fiori 
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al ritorno delle più memorevoli solennità nazionali, attestano 
della breve dimora, che nell’ Agosto del ’49 vi fece 1’ Ulisse 
italiano (1). 

Fra i sei periodi dell’Odissea garibaldina - da Roma a San 
Marino - da San Marino a Magnavacca - da Magnavacca a 
Modigliana - da Modigliana a Cerbaia - da Cerbaia a Cala 
Martina - da Cala Martina a Portovenere - il solo non pie- 


(1) Sulla casa Biagioli, o Mulino di Pispola, la Società democratica di 
Vaiano, il 26 Agosto 1883, appose questa iscrizione dettata da L. Castellazzo: 


Reduce dal Gianicolo fulminato e dalla Mesola 
ove pervenne con valore e perizia insuperabile 
di soldato e di capitano 
ove gli cadde la speranza di salvare Venezia 
solcato la guancia per l'ambascia della perduta Anita 
nella gloriosa Odissea 
qui sostò Giuseppe Garibaldi 
il giorno 26 Agosto 1849 
traendo nell’esilio la massima parte dei destini d'Italia 


Quindi impari chi legge a non disperar mai della patria. 


L'ultimo verso di questa iscrizione è tolto dall’epigrafe di F. Dom. Guer- 
razzi, che, nel Dec. del 1862, Angiolo Guelfi fece collocare in casa sua a 
Scarlino di Maremma, nella camera dove Garibaldi riposò la notte dal 1.' al 
è di Settembre 1849. - Dell'iscrizione posta sulla casa Bardazzi, autore G. Bo- 


vio, il tenore è questo: 


Ricordo ai posteri 
come in questa casa dei Bardazzi 
sostasse per breve ora 
nella notte dal 26 al 27 Agosto 1849 
Giuseppe Garibaldi 
quando reduce dal Gianicolo 
portava nel suo povero capo proscritto 
i futuri destini d'Italia. 
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namente noto ancora nei suoi caratteristici particolari, e tut- 
tora gravato di oscurità cronologiche e storiche, è quello da 
Modigliana a Cerbaia, che si svolge tutto sui monti dell'A ppen- 
nino centrale, e che, per i drammatici incontri di Garibaldi 
con gli austriaci mandati alla sua caccia, diede luogo a rac- 
conti fantasticamente leggendarii, non ricondotti peranco alla 
genuina sobrietà della storia. 

A cotesto periodo appunto intende portare il suo contri- 
buto di notizie e un raggio di luce questa breve scrittura, a 
compimen to di celebri pubblicazioni anche recentissime (1). 


I 


Nel suo GARIBALDI (vol. I, cap. VI, $ XV), Giuseppe Guer- 
zoni scrive : « Al punto, in cui Garibaldi lasciava la stanza 


(1) Sono esse i due volumi del Guerzoni (1882); lo splendido volume 
della signora Jessie White Mario « Garibaldi e i suoi tempi » (1884), nel 
quale sono assorbiti i due precedenti volumetti « Vita di G. Garibaldi » 
della stessa illustre scrittrice; e le Memorie autobiografiche di Garibaldi 
medesimo, pubblicate da suo figlio Menotti (1884). A queste tre epere sto- 
riche sono da aggiungere l'opuscolo di Giuseppe Bandi « Anita Garibaldi » 
(1889), nel quale sono narrati i casi del terzo periodo - da Magnavacca a 
Modigliana - e parte di quelli del quarto, da Modigliana fino alle Filigare; 
e il prezioso e attraentissimo libretto del Dott Guelfo Guelfi « Dal Molino 
di Cerbaia a Cala Martina » (1889), che di tutte quante le vicende del 
quinto periodo (e anche di quelle del sesto) contiene una narrazione do- 
cumentata, appagatrice di ogni desiderio sì da essere degno e necessario 
complemento alle tre opere ricordate. - Nella Introduzione il Guelfi dice 
che Garibaldi « restò nascosto per otto giorni » presso don Giovanni Ve- 
rità a Modigliana: è questo il solo errore che si incontra nel bellissimo 
volumetto; errore inesplicabile, perchè in aperta opposizione con le Me- 
marie autobiografiche, dalle quali il Guelfi toglie la sentenza posta ad epi- 
grafe alla sua Introduzione, ma che il Guelfi stesso corregge scrivendomi 
(21 Maggio 1892): « due giorni girovagarono per l'Appennino: dunque non 
è vero che Garibaldi fosse ospite di don Verità per 8 o 10 giorni. » 
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mortuaria di Anita e dava le spalle alle Mandriole, le Memo. 
rie di Gioacchino Bonnet (1) si fermano, e a noi non restano 
delle vicende del fuggitivo sino al suo arrivo in Toscana {?) 
che poche e sommarie notizie ». E in una nota a queste pa- 
role aggiunge: « Poche e sommarie rispetto alla materia c al 
desiderio nostro, ma pure inedite in gran parte, e crediamo 
tutte nuove e interessanti » (2). 

Queste notizie il Guerzoni le trae da alcune lettere del 
Bonnet, scritte a diversi amici dopo la pubblicazione delle sue 
Memorie, e dall opuscolo « Da Pralo a Portovenere » stan 
pato nel 1873 a Grosseto dal dott. Ricciardo Ricciardi. La so- 
stanza e il tratto più cospicuo stanno in questo: Garibaldi, 
affidato prima al popolano Giuseppe Savini di Ravenna, e poi 
da questo a don Giovanni Verità di Modigliana, traverso al passo 
della Futa riesce a sconfinare în Toscana (3). « Da allora, 
passando sempre da mano amica in mano amica, seusciando 
sovente in mezzo alle ronde mandate alla sua caccia, sedendo 


(1) Le Memorie di Gioachino Bonnet, di Comftcchio, cominciano dal- 
l'approdo di Garibaldi a Magnavacca e vanno fino alla morte di Anita nella 
fattoria delle Mandriole, possesso dei Guiccioli di Ravenna. Esse abbrac- 
ciano perciò le tre sole giornate dei 2, 3 e 4 Agosto: Anita mori alle 4 pom. 
del giorno 4,- Del Bennet, colonnello garibaldino, ferito all'assedio di Roma, 
dove aveva [erduto un valoroso fratello, Garibaldi fa altissimo elogio, di- 
chizrando di dovergli la vita (Mem. autob. pag. 251 e 253). 

(2) Anche il Guelfi, nella « Prefazione premessa alla 1.* edizione », 
esprime è desiderio « che altri raccolga pazientemente tutte le particolarità 
del trafugamento da Cesenatico all'Appennino toscano, e così si completi il 
racconto dello scampo miracoloso ». 

(3) Il Guerzoni non dava mente che nel ‘49 il confine tra la Toscana € 
lo Stato Pentificio, dalla parte di Forli, era posto a Terra del Sole; e che 
perciò Garibaldi, entrato in Toscana furse appena un'ora dopo lasciata Forli, 
vi rimase sempre fino al suo imbarco nel golfo di Sterbino presso Follonica, 
uè sul Pontificio tornava se non momentaneamente nel tratto dalle Filigare 


alla Futa, dov'era la dogana internazionale. 


*Id 
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talvolta nelle osterie alla stessa tavola coi Croati, sguinzagliati 
sulle sue peste, udendoli persino pronunciare, tra un sorso e 
l'altro, il suo nome, e nonostante la sua testa singolare e /a 
sua barba caratteristica, che non volle radersi mai, pas- 
sando dovunque irriconosciuto, valica protetto filamente dalla 
sua stella, che poteva ben dirsi la sua provvidenza, i due ver- 
santi dell’ Appennino, e verso la fine di Agosto può dirsi, se 
non interamente salvo, scampato dai pericoli e dalle distrette 
maggiori. » - Giunge il 25 (?) Agosto (1) al Molino di Cerbata 
presso Prato, dove è riconosciuto da un assistente suo amico (2); 
« e da quell'istante tutte le stazioni del suo itinerario tor- 
nano a divenire sicure e precise. » Il 26 (?) è condotto a 
Poggibonsi; di qui a Pomarance, poi a S. Dalmazio, a Massa 
Marittima e a Follonica, dove Puolo Azzarrini, marinaio di 
Rio, ma oriundo genovese, lo imbarca sopra un suo navicello, 
sul quale, toccando Capo Castello nell’ isola d' Elba per farsi 
firmare la patente dal deputato di sanità, e passano poi in 
vista di Livorno già occupata dagli austriaci, fu condotto « fe- 
licamente a Portovenere » (2). Quivi finiva l'Olissca di Gari. 
baldi e del suo indivisibile compagno, il capitano Leggiero. 
Tale il racconto del Guerzoni per quella parte dell'O lissea 
garibaldina, a cui più direttamente si riconnette il nostro pa- 


(1) Questa data, certamente erronea, dev essere corretta a forma delle 
due riferite epigrafi di Cerbuia, mutata cioè in 26 Agosto. - Quegli, che il 
Guerzoni chiama assistente amico di Garibaldi, era l'ingegnere Enrico Sequi, 
allora affatto sconosciuto al profugo. V. più avanti a pag. 688, nota 2. 

(2) Guerzoni, Garibaldi, vol. I, cap. VI, $S XXV. - All'Azzarrini, che nel 
suo racconto autografico dice di conservare il documento « come la pupilla 
dei miei occhi », Garibaldi consegnò questo attestato, scritto tutto di suo 
pugno, in data di Portovenere: « Il padrone Paolo Azzarrini, che la fortuna 
mi fece incontrare in terra ltaliana, dominata dai Tedeschi, mi ha traspor- 
tato su questo luogo di asilo e di salvamento, trattandomi egregiamente e 


senza interesse ». 
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ragrafo inedito. In cotesto racconto, del quale la Mario fece 
poi un semplice compendio, (1) due sono le più vistose e più 
ingrate lacune : l’ una si riscontra nel tragitto di Garibaldi 
dalle Mundriole a Modigliana ; la seconda in quello dalle 
Filigare al Molino di Cerbaia. Ora, all'una riparano le Me- 
morie autobiografiche, e più pienamente ancora gli Appunti 
storici del Bandi ; all'altra intende di riparare il racconto 
nostro, compiendo quello soverchiamente succinto, massime - 
ripeteremo col Guerzoni - rispetto alla materia e al desiderio, 
delle Memorie medesime. 

In ordine alla prima, diffusissimo essendo il postumo libro 
di Garibaldi, ne supponiamo nota la narrazione j e dalla assai 
men diffusa Anila del Bandi, il quale racconta suffragato da 
documenti e da allegazioni di testimoni partecipi ai fatti e da 
lui stesso interrogati, ci contentiamo di abbreviare quello solo 
che crediamo men conosciuto, e che serve insieme di neces 
sario preambolo al nostro paragrafo. Ciò tanto più, inquanto 
il Bandi, pregato di schiarimenti da un comune amico, ci fece 
rispondere che non dava quasi veruna importanza a quella 
sua pubblicazione, raccolta di appendici dettate per la Ga3- 
zetla Livornese. 


(1) J. W. Mario, Garibaldi e i suoi tempi, cap. XXIX, pag. 356. Come 
saggio del compendio, evidente a chi faccia il raffronto: « ..... per il passo 
della Futa ritornò - questa parola è una giusta rettificazione al Guerzoni - 
in Toscana. Ivi per i monti e le valli di qua e di là degli Appennini errando 
col Leggiero, scendeva il 25 Agosto (?) presso Prato etc. ». Alle date del 
Guerzoni, aggiunge quella, fortuitamente esatta, del 4 Settembre, come giorno 
dello sbarco a Portovenere, dove ad un conoscente, che lo ascoltava com- 
mosso, Garibaldi « prese a narrare i lunghi stenti della sua vita raminga, di 
notte fra le gole dell'Appennino, e nascosto di giorno nel piu folto dei boschi 
- circostanza, di cui gioverà ricordarsi; - or sedente, ospite sconosciuto, a 
mensa rustica col croato in traccia di lui; or in cerca di pane per attutire 
gli stimoli del lungo digiuno. Dopo 25 di questi giorni concludeva - 
posso ora posare sicuro il piede su questa terra ». E nemmeno su quella 


terra fu sicuro! 
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II. 


Dopo aver minutamente raccontato come e da chi Gari- 
baldi e il Leggiero furono condotti dalle Mandriole a Ravenna, 
e da Ravenna a Forlì; e come e da chi poterono esser tratti 
fuori di quest’ ultima città vigilatissima dagli austriaci, e ac- 
compagnati « oltre il confino toscano 2d un casino detto Pa/a3 50 
del diavolo, appartenente al sig. Luigi Bassetti, » provato li- 
berale fino dal "21; il Bandi aggiunge: 

« Da quel casino, a notte buia, Michele Ravaioli, France- 
sco Mini e Gaetano Fiorentini... scortarono i due profughi alla 
villa del sig. Tassinari di Dovadola, il quale li condusse ai 
Raggi, luogo del conte Campi. Di qui andarono a Monte Ago- 
sto presso il sig. Giuseppe Gualdi, e vi rimasero tre giorni. 
Finalmente, nella notte dal 21 al 22 d' Agosto (?), il Tassinari 
suddetto ed un tal Buonaguri, pure di Dovadola, consegna- 
rono Garibaldi e Leggiero al prete don Giovanni Verità nelle 
vicinanze di Modigliana, e precisamente nel luogo detto il 
Trebbio, sopra un alto poggio, lontano due miglia forse dalla 
città » (pag. 60-64). 

Segue qui una minuta descrizione del curioso modo come 
i due perseguitati furono fatti penetrare fin dentro alla casetta 
di don Giovanni in Modigliana; descrizione tutta piena di epi- 
sodii, in apparenza comuni e di nessun peso - avverte sagace 
‘e aggiustato il Bandi - ma che si leggono « con una specie 
di religiosa curiosità ». 

Fino a questo momento, cioè - stando alla men certa in- 
dicazione del Bandi - fino alla notte dal 21 al 22 Agosto, le 
Memorie autobiografiche, per riguardo a nomi di luoghi e di 
persone, e a dati cronologici (1) specialmente, sono assai più 


e ——_-—-—_—---_/__ 


(1) Di luoghi, dopo lo sbarco « nell'insenata della punta di Goro », Ga- 
ribaldi non nomina altro che la Mandriola, il paesello di Sant' Alberto, 
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scarse di particolari che l' opuscolo del Bandi, benchè sostan- 
zialmente eguali siano i due racconti. 


III. 


Siamo ora a quella traversata della Romagna toscana, che 
a dirla col Bandi, « fu {fl periodo più rischioso del viaggio, che 
ebbe a far Garibaldi per giungere alla spiaggia del Mediter- 
raneo », (1) e che proprio nel suo mezzo dà origine ai casi 
inediti del nostro paragrafo. Bisogna pertanto riferire, innanzi 
a tutto, il testuale racconto di Garibaldi. 

« Stemmo un par di giorni - scrive egli - in casa di don 
Giovanni, proprio nel suo pacse di Modigliana, ove la stima 
e l'affetto di cui godeva generalmente servivano di palladio al- 
I' ospitale suo domicilio. Fummo condotti poi dallo stesso a 
traverso l'Appennino, col divisamento di seguirne le vette, per 
passare negli Stati Sardi. 

« Giunti nelle vicinanze delle Filigari (sic), una sera il 
nostro generoso conduttore ci lasciò in luogo appartato, e si 
spinse verso quelle abitazioni per cercare una guida. Nacque 
un equivoco in questa circostanza, che ci deviò dalla cara 


la Pineta, Ravenna. Cervia, Forlì, e Modigliana. - Le persone da lui 
ricordate sono solamente, oltre il Bonnet, il dottore Zannini, che assistò 
Anita moribonda; il Saviné « caro, onesto, e generoso popolano » di Ra- 
venna; l'Anastasio - veramente Anastasi di Castrocaro - che « ci accolse 
e ci custodi in una sua casa dei monti »; e don Giovanni Verita. Della 
serie dei suoi protettori però, a cui confessa di dover la vita, egli av- 
verte: « Quanto mi duole non poter consacrare alla storia i nomi di quei 
generosi Romagnoli, a cui certamente devo la vita! » - Per le date, nes- 
suna indicazione precisa: qualche tempo e vari giorni nella Pineta di 
Ravenna; un paio di giorni in uno stabilimento agricolo tra Ravenna 
e Cervia; una notte a Forlì (del che importa prender nota); e niente 
altro. 
(1) Banpi, Anfta, XVII, pag. 66. 
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compagnia del nostro protettore. Una guida mandata da lui, 
presa forse dal sonno essendo la notte avanzata, si smarrì 
e giunse da noi tardi. Entrammo nel paesello quando don Gio- 
vanni ne era uscito per raggiungerci, impaziente del ritardo, 
non nostro, ma della guida, ed aveva preso strada diversa.. 
Faceva l alba, ci trovammo sullo stradale che conduce da 
Bologna a Firenze, e non potevamo più rimanere in una po- 
sizione così esposta. Prendemmo la determinazione allora di 
cercare un barroccino e d' incamminarci per lo stradale verso. 
Firenze, staccandoci con grandissimo.rincrescimento dall'uomo. 
generoso cte ci aveva guidati e protetti sino allora (1). 


(1) GarisaLpi, Mem. autob. Sec. Per. cap. IX, pag 256 della nona 
ediz. A compiere la compendiosa narrativa delle Memorie, riproduciamo dal 
Bandi (Anita, XVIII, pag. 74-75) parte di una lettera autografa di don Gio- 
vanni, sottolineando alcune divergenze dal racconto di Gariballi e qualche 
lieve inesattezza incorsa, senza nessuna sua colpa, dal Verità: «.... Giunti al 
di là delle Filigare.... riposammo a ciel sereno. Quando fu yiorno, il Ge- 
nerale e il Leggiero salirono sopra due cavalli noleggiati da quei pastori, 
che ci accompagnarono fino al Cimone di Fanano, i cui abitanti, vedendo il 
Generale passare su alcuni punti difficilissimi sopra un cavallo, che aveva 
per sella balle di carbone, con misera cavezza, dicevano: quel signorin lì 
l’ha vist piu d' un caval. - Arrivati al Cimone, non era più possibile pro- 
seguire a cavallo, e quei due pastori cì assicurarono che andando avanti i 
luoghi erano più difficoltosi. Annottava quando giungemmo fra Pietramala 
e le Filigare, ove conoscevo un certo Francia, mercante di bestiame: man- 
dai da lui perché mi procurasse î mezzi di condurre due persone di- 
stinte nella vallata del Serchio, ove avevo conoscenze che mi avrebbero 
assistito per condurle al confine di Sarzana per la via di Pietra Santa. - La 
distanza dalla casa del Francia non era molta; in mezz'ora ci si poteva 
andare e tornare tenendo uno scorciatoio. Aspettammo più di due ore, e 
non vedendo tornare il messo, il Generale ed io mostrammo qualche im- 
pazienza; onde mi risolvei d' andare a vedere cos’ era. - Era notte: poco 
pratico del luogo, dovei fare il giro assai lungo del monte. l]n quel frat- 
tempo il Francia (?) per lo scorciatoio si portava col messo a prendere 


î due forestieri. Arrivato alla casa del Francia, una donna, non sapendo. 
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« Seguimmo dunque lo stradale verso la capitale della 'To- 
‘scana, e già era giorno fatto. Noi c' intoppammo in un corpo 
d'Austriaci, che da Firenze marciava per Bologna: facemmo 
buon contegno, per forza, e continuammo così un pezzo avanti 
verso la china occidentale dell’Appennino. 

« Pervenuti ad un'osteria, a sinistra della strada che si 
percorreva, il conduttore si fermò, e fu conveniente rimanere 
in quel punto. Entrammo nell’ osteria, congedammo il vettu- 
rale, e chiedemmo una tazza di caffè all’ oste. Mentre si aspet- 
tava il caffè, io m'ero seduto a sinistra, entrando, sopra una 
panca, accanto ad una lunga tavola, solita a trovarsi in tali 
stabilimenti; seduto, cd un po' stanco, m'’appoggiai , sonnec- 
chiando, con le braccia distese sulla tavola. Leggiero, toccan- 
domi nella spalla con un dito, mi destò, e m'’incontrai con 
lo sguardo nel volto poco piacevole di certi Croati, che ave- 
vano invaso l’osteria. Era un altro corpo nemico, o forse 
parte dello stesso, che già avevamo incontrato più sopra. Riab- 
bassai il capo nelle braccia, e feci conto di non aver veduto 
nessuno. Sgombra che fu l' osteria, e preso il nostro rinfresco 
dopo che furono serviti i padroni, noi traversampio lo stra- 
dale, e sulla parte destra dello stesso cercammo asilo in una 
casa di contadini. 

« Dopo aver riposato alquanto, e prese le necessarie in- 
formazioni, ci avviammo verso Prato coll’ intendimento di rag- 


chi fossi, mi rispose che era andato via. Me ne tornai dove avevo lasciato 
i compagni di viaggio, e non trovandoli rimasi assai sgomentato ; cercai, 
chiamai per quei dintorni, poi risolvei di tornare alla casa del Francia, 
pensando che li avesse portati per lo scorciatoio. Arrivato di nuovo alla casa, 
‘che già incominciava ad albeggiare, e fattomi conoscere, mi dissero che era 
poco più di mezz'ora che li aveva condotti via in biroccino (0); che li 
‘avrebbe consegnati a persona nella valle del Bisenzio, che se ne sarebbe 
presa tutta la cura; e stetti tranquillo ». - Nel nostro racconto, se non po- 
‘tranno conciliarsi le divergenze, saranno però corrette le inesattezze. 
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giungere la frontiera ligure. Dopo d’aver marciato la maggior 
parte della giornata, si arrivò in una valle, ove trovammo 


una specie d'albergo di campagna, e ove chiedemmo alloggio 
per la notte ». 


Questo racconto, benchè circostanziato più di ogni altro, 
è manifestamente troppo scarso anch'esso rispetto al deside- 
rio e alla materia, riferendosi a quei due giorni, poi di tante 
frondi circondati dalla leggenda, nei quali Garibaldi si trovò 
a immediato contatto coi Croati suoi persecutori, e avvilup- 
pato in cimenti nati fatti per eccitare la fantasia popolare. Gli 
appunti storici del Bandi qui non solo non appagano quel senso 
di religiosa curiosità, che a lui e a molti altri è stato acuto 
stimolo a indagini sempre infruttuose, ma ad altro non ser- 
vono che a crescere difficoltà e contradizioni al genuino an- 
damento dei fatti (1). 


(1) Banpr, 2. c. pag. 72-73. Raccontato un singolare episodio della prima 
parte del tragitto da Mcdigliana alle Filigare, avvenuto in un'osteria presso 
il confine toscano-pontificio, e a lui riferito da una vecchia domestica del- 
l'osteria stessa, aggiunge: « Dimandai senza frutto alla vecchia se vera- 
mente accadesse a Garibaldi di essersi trovato, in una povera osteria presso 
la Futa, a sedere a desco con una pattuglia di gendarmi toscani e di croati; 
ma la vecchia rispose d'aver sentito raccontare qualche cosa che a quell’av- 
ventura somigliasse, ma d’averne solo un'idea confusa, e non potermi dare 
perciò alcun sicuro ragguaglio ». - Egli continua poi lamentando che « per 
maledetta disgrazia » non sa rammentarsi di aver udito un simile racconto 
da Don Giovanni, amicissimo suo e commilitone nel ‘59 tra i garibaldini; e, 
a nome e per conto di « qualche vecchio amico del prete », accenna alle 
dicerie relative alle avventure dell’osteria, « che in quel tempo era lungi 
dalla Futa », tra le quali quella « che Garibaldi udisse sovente pronunciare 
da quei bracchi - croati e gendarmi - il suo proprio nomo, e udisse ancora 
il brigadiere de’gendarmi chiedere a don Giovanni il parer suo circa la 
via che, su per giù, doveva aver tenuta o dovea tenere il fuggiasco ». - 
‘ Circa a queste dicerie, che hanno però un fondo di verità, il Bandi non si 
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Al desiderio del Guerzoni e del Guelfi, e alla religiosa cu - 
riosità del Bandi sodisfano, oserei quasi dire interamente, i 
ragguagli, che nei colloqui da me avuti in Mugello (a Borgo 
S. Lorenzo, a Barberino e a Scaperia) col Francia nominato 
nella lettera di Don Giovanni, e con la signora Teresa Tei, 
nata Balaini, figlia al proprietario e conduttore dell’osteria in- 
dicata da Garibaldi, mi riuscì di procacciarmi, e con ogni 
possibile cura certificare (1). 

Affinchè il nostro racconto sia chiaro al possibile in ogni 
suo particclare, bisogna rifarsi un po'addietro. 


IV. 


Nel pacsello delle Filigare, ad una parete esterna della 
casa del sig. Vincenzo Nunzi, è murata un'iscrizione marmorea 
che attesta del ricovero ivi trovato da Garibaldi nel Novem- 


è ricordato che don Giovanni stesso, nella lettera riferita, scrive di non avere 
oltrepassato le Filigare, superiori di un quindici miglia all’osteria « lungi 
dalla Futa ». 

(1) Sulla metà del decorso Agosto (1891), una comitiva di amici, me 
compreso, fece da Scarperia un'escursione alpinistica alla Futa. Fermatici 
all’Albergo di Montecarelli, non molto distante da S. Lucia allo Stale ma 
più in basso - lo Stale è una delle eminenze appenniniche soprastanti al 
passo della Futa; e dalla vicina parrocchia di S. Lucia, portale di rimpetto, 
prende nome l'osteria in parola - si venne a sapere che la conduttrice di 
esso albergo era sorella alla sig. Teresa Baldini-Tei. 1 ragguagli fornitici 
dall'albergatrice suscitarono in noi il desiderio di conoscere personalmente 
la maggior sorella, protagonista nelle vicende dì Garibaldi in quei luoghi. Di 
qui la gita di ritorno per Barberino, dove la sig. Teresa conduce l'albergo. 
dello Scudo di Francia, e il primo colloquio con lei. Di cosa nasce cosa; 
e dalla nostra escursione alla Futa è nato questo scrittarello. 
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bre del 1848 (1). Nei primi giorni di quel mese, infatti, Gari- 
baldi con la sua « gente in numero di circa centocinquanta (2) », 
marciando da Firenze a Bologna per la via della Futa-Filigare 
era passato per S. Lucia allo Stale, e avea sostato all’ osteria 
omonima, condotta dalla famiglia Baldini. Così la Teresa Bal- 
dini, poi Tci, giovane allora sui 20 anni - oggi ancora, mal- 
grado gli oltraggi dell’ età, conserva essa le traccie di non 
comune e non volgare bellezza - conobbe per la prima volta 
il profugo dell’ anno dopo. 

Dimorava allora alle Filigare un A»giolo Francia, povero 
sarto, cugino a Domenico Francia, mercante di bestiame. La 
casa di quest’ ultimo cera, ed è tuttora, posta a una mezz'ora 
di cammino dal pacesctto, ma fuor di mano tra i monti. 

Domenico Francia - ìl mio interlocutore di Borgo S. Lo- 
renzo e di Scarperia, vero tipo di romagnolo, arzillo e intel. 
lisentissimo uomo di 73 anni suonati, eppure non vecchio - 


ì 


(1) L'iscrizione è di questo tenore: 


Giuseppe Garibaldi 
reduce dall'America meridionale 
per recarsi in aiuto di Venezia 

qui nel Novembre 18-48 
ebbe ospitale ricovero 
serbandone grato ricordo 


nelle sue Memorie autobiografiche. 


Il ricordo, a cui vi si allude, è questo: « Aiutati dal buon albergatore 
delle Filigari (sic), passaronsi miseramente alcuni giorni ». I giorni eran 
quelli della prima metà di Novembre, non essendo ancora avvenuta l'ucci- 
sione di Pellegrino Rossi (15 Nov.), alla quale seguiva la fuga di Pio IX 
(23 Nov.). « Imperversava la stagione in quelle montagne, e la neve giun- 
geva al ginocchio sulle strade: eravamo in Novembre ». Alle Filigare fu 
intimato a Garibaldi « il divieto, per parte del governo pontificio, di var- 
care la frontiera ». (GarIBALDI, Mena. autob., Sec. Per. cap. V, pag. 209-210). 

(2) GarinaLpI, Mem. autob., 1. c. pag. 212. 
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era il Francia, a cui ebbe ricorso, per mezzo del messaggiero 
smarritosi (1), don Giovanni Verità. A lui si era rivolto il prete 
modiglianese, perchè gli era stato indicato come sicuro e ar- 
dito liberale da un tale Amadore, oste a Marradi, e perchè 
lo sapeva possessore di robusti cavalli corridori. Domenico 
Francia però, ricorrendo allora la fiera di S. Bartolommeo 
(24 Agosto, giorno di giovedì, ricorda egli benissimo) in un 
paese verso Bologna, era assente da casa sua ; e gli affari del 
suo commercio in bestiami, invece di ricondurvelo, lo trassero 
anzi più lontano nel Bolognese. 

Questo, e gli altri contrattempi già noti, fecero sì che Ga- 
ribaldi e il Leggiero dovessero pensare ad altro mezzo di 
trasporto. Fu loro indicato il cugino del mercante, il sarto 
Angiolo Francia, che aveva una brenna di cavalluccio e un 
barroccino sgangherato. Quella brenna - mi diceva Domenico 
Francia - a mio cugino gli era costata 35 paoli, si figuri ! Su 
tale veicolo, i due profughi mossero verso Firenze. 

Dalle Filigare a S. Lucia allo Stale intercedono tredici in 
quattordici miglia toscane di strada per lo più di forti de- 
clivi, che la rozza percorse a grande stento; onde, arrivata 
all’ osteria ricordata, non fu possibile mandarla più avanti. 
Durante quel tragitto, il barroccino intoppò il noto « corpo 
di Austriaci », che da Firenze, passando per Barberino di Mu- 
gello, marciava alla volta di Bologna, affine di serrare a Ga- 
ribaldi i varchi appenninici, e prenderlo tra due fuochi. 

L'osteria di S. Lucia allo Stale è anche oggi dove e quale 
era nell’ agosto del '49, cioè, per chi scende dalle Filigare, « a 
sinistra della strada, che si percorreva » da Garibaldi. Pro- 
prietario e conduttore - già si notò - ne era un tal Baldini 


(1) Il notturno messaggiero - che Domenico Francia però, nel suo rac- 
conto, confonde col Verità - si smarrì nel bosco della Faggiola avvolto in 


fitta nebbia; errando a ventura, si ritrovò poi alle Ca' Nove, dov'era allora 


una stazione postale. 
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con la moglie, allora malata, ei tre figli, due femmine, Teresa 
e Maria, e un maschio, Angiolo. All’ osteria era, ed è ancora, 
annessa una rivendita di sale e tabacchi, nella quale i due 
viandanti si rifornirono di sigari. 

Entrati nella cucina dello « stabilimento » posta a pian 
terreno, e congedato il vetturale largamente pagato (1), i vian- 
danti chiesero « una tazza di caffè. » A chiederlo fu solo Ga- 
ribaldi : il Leggiero - racconta la Teresa, a cui rimase egli 
sempre sconosciuto di nome e di grado - non aprì mai bocca, 
se non nell’ unica occasione che diremo. Avevano essi sulle 
spalle un rozzo pastrano, quale lo usano quei montanari, e 
sotto a quello una specie di dlouse o camiciotto di rigatino 
color turchino e ruggine, tagliato sulla foggia della storica 
camicia rossa. Nera e folta barba copriva il volto al Leggiero : 
Garibaldi invece aveva allora ? soli da/fi (2). 


(1) Domenico Francia mi assicurò ripetutamente che suo cugino Angiolo 
fu poi, non si sa da chi, ricompensato per modo « che potè smettere il me- 
stiere di sarto » e vivere con relativa agiatezza. Angiolo Francia morì di 
colera nel 1855. 

(2) Questa testuale affermazione della Teresa è diametralmente contraria 
all'altra, già riferita, del Guerzoni. Ma la Tei, testimone oculare, smentisce 
nel modo più assoluto e riciso chiunque dice che Garibaldi aveva in quel- 
1° incontro la sua barba caratteristica. - Trattandosi di una circostanza gran- 
demente significativa, anche perchè le Memorie autobiografiche ne tacciono 
affatto, io volli domandarne al dott. Guelfo Guelfi. Questi, cortesissimo sem- 
pre, mi rispose da Siena, 17 Nov. 1891, così: « Posso assicurare che il 
Generale, durante il suo trafugamento, si rifiutò di trasformarsi in qualsiasi 
modo, e per conseguenza conservò barba e capelli che lo facevano tanto. 
riconoscibile. Oltre Guerzoni e Bandi, me lo attestarono tutti coloro coi 
quali parlai prima di scrivere il (mio) libretto. Il padre mio ne parlò a 
me dodicenne pochi giorni dopo il salvamento, e Pina e Fontani e Serafini 
tuttora viventi potrebbero confermarlo ». - Lasciando la verità al suo posto,. 
mi pare opportuno ricordare che il Guerzoni (cap. VI, $ XII. pag. 379 del 
vol. I) riferisce l’aneddoto di Garibaldi « visto comparire tra i suoi legionari 
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Mentre si preparava il caffè, Garibaldi attaccò discorso 
con la Teresa, intelligente franca e leggiadra ragazza, che 
faceva le veci della madre, coricata in una stanza dell’ unico 
piano soprastante al terreno. Incoraggiata dal tono famigliare 
e benevolo del suo interlocutore, la giovane gli disse che sol. 
dati tedeschi e toscani lo cercavano « per mare e per terra ». 

« O che mi conosci ? - le domandò egli maravigliato. 

« Lci è Garibaldi. 

« Dove mi hai visto ? 

« Non si rammenta che passò, coi suoi volontari, per que- 
sti luoghi, nel novembre dell'anno scorso, il giorno della fiera 
di Galliano ? 

« Basta, basta! - disse Garibaldi con tono che obbligò la 
ragazza a non proseguire (1). 

Poi - come racconta egli stesso, e la Teresa, a cui sono 
ignote le Memorie, conferma - seduto e un po' stanco si ap- 
poggiò, sonnecchiando, con le braccia incrociate sulla tavola. 

A questo punto, il racconto della Teresa diviene, natural. 
mente, tanto ricco di particolari quanto ne è scarso quello di 
Garibaldi. Lo riproduco quale lo udii, per due volte, dalla 
bocca di lei, alla presenza di molti testimoni, e prendendo di 
mano in mano degli appunti, riletti poi ai testimoni me- 
desimi. Qualche particolarità parra difficilmente conciliabile 
con le Memorie aulubiografiche. Ma il lettore vorrà ricor- 
darsi delle divergenze sesnalate tra queste e la riprodotta 


(a Montevideo) con la barba e i capelli accorciati » per calmare le invin- 
cibili gelosie dell'Anita; - e che il Bandi scrive: « Don Giovanni.... trasesti 
Garibaldi e Legziero a modo suo. e depo una squisita toilette, fatta di sua 
propria mano, li condusse seco fuor di città » (pag. 71). 

(1) Baxpr, Anita, XVII, pag. 63, racconta una s-‘ena consimile avvenuti 
pechi giorni innanzi a Forlì in casa del ricordate dottore Zattini, che aveva 
dato asilo a Garibaldi. « La vecchia serva di casa, memore d'aver veduto 


l'eroe l’anno innanzi sulla piazza di Forli, ruppe ella pure in pianto etc. » 
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lettera di don Giovanni; e dar mente che Garibaldi scriveva. 
nel 1872 (1) - dopo 23anni di stragrandi avvenimenti - men- 
tre la Tei, di quei ricordi personali, ha fatto sempre il culto 
della sua vita. 

La Teresa, adunque, racconta: Mentre Garibaldi sonnec- 
chiava, sopraggiunse nell’ osteria un basso ufficiale austriaco, 
accompagnato da alcuni croati, il quale, chiesto in cattivo 
italiano un bicchiere di vino, si buttò a sedere davanti alla 
stessa tavola. Il Leggiero toccò allora nella spalla Garibaldi 
per destarlo. Alla vista dei tedeschi, egli fece capire alla Te- 
resa che interrogasse il sergente; e intanto, tratto fuori un 
astuccio, ne levava un sigaro, e accostandolo al becco d’ una 
lucerna, per accenderlo, girò questa in modo da non averne 
in faccia la luce. - La cucina, a terreno, non riceveva lume 
altro che dalla porta. 

Alle interrogazioni della Teresa, il sergente disse che ve- 
miva da Barberino, che precedeva un corpo di 3000 soldati 
mandati per arrestare / înfamo Garibalda, e che era incari- 
cato di fare lungo la strada i necessari preparativi. 

Intanto Garibaldi fumava indifferentemente il suo sigaro. 
Trincato il vino, quei croati se ne andarono. Garibaldi domandò 
‘allora all’ oste se avesse un luogo dove tener celato lui e il 
suo compagno, finchè non potessero proseguire il viaggio. 

« Nell’ osteria, no - gli fu risposto - ma quì vicino si può 
trovare ». - E gli si indicava una prossima cascina. 

Si udirono a un tratto forti colpi all’uscio esterno della 
cucina-osteria, che era stato chiuso all’andarsene del sergente. 
Era l'avanguardia della truppa preannunziata da costui. 


(1) GariBaLDI, Mem. autob. l. c. pag. 253, e passim. - Al racconto delle 
vicende da Cerbaia a Cala Martina (nel Golfo di Sterbino) Garibaldi dedica 
tre sole pagine e mezzo (257-260) delle sue Memorie; mentre il dott. Guelfi 
vi consacra tutto intero il suo volumetto di 160 pagine, piene di notizie e 


particolarità importanti e del più vivo interesse. 
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Mentre i soldati, aperta appena un’ imposta dell’uscio, fa- 
cevano ressa per entrare a bevere, e mentre l'oste si affati- 
cava a trattenerli, dicendo che non aveva più vino, e che in 
casa c'era una donna malata; la Teresa e suo fratello An- 
giolo, secondo le accennate indicazioni del padre, si facevano 
guida ai due perseguitati, i quali, profittando della confusione 
e dello strepito, traversarono la folla dei croati e la strada; 
e « sulla parte destra della stessa - secondo che scrive lo 
stesso Garibaldi - cercammo e trovammo asilo in una casa 
di contadini ». 

Era questa la cascina denominata Pian del Monte, pro- 
prietà dei signori Lenzoni, famiglia che oggi ancora conser- 
va dei possessi in quei luoghi. I contadini della cascina, 
dopo qualche difficoltà superata con la promessa di buona ri- 
compensa, consentirono a dar ricovero ai due, per loro, ignoti. 
Proponevano come dimora una stanza nel piano superiore della 
cascina, che è situata in mezzo ad un bosco. Garibaldi però 
non volle accettarla, preferendo invece una vicina capanna 
indicatagli, della quale esaminò prima la posizione. A richie- 
sta della Teresa, fu portato un lenzuolo che, disteso sulla pa- 
glia della capanna, servì da letto ai fuggiaschi. Prima di sdraiar- 
visi, essi si rifocillarono con ‘pane e uova. Così fu passata 
quella notte - dal 24 al 25 Agosto. 

La mattina dopo, la Teresa, accompagnata da un’altra ra- 
gazza sua coetanea, certa Teresina Biancalani, figlia ad un 
campagnolo di S. Lucia, portò, secondo il convenuto, la cola- 
zione ai due ricoverati. La refezione si compose di caffè, latte, 
burro, e pane - s'intende. Scusò da desco l'imposta di un 
uscio, distesa sulla paglia. 

Garibaldi domandava intanto se ci fosse lì presso qualche 
posto, di dove si potesse veder passare gli austriaci, che da 
S. Lucia marciavano su verso la Futa e le Filigare. Gli fu ad- 
ditato il cosidetto Poggettino. Egli, seguito sempre dal sempre 
silenzioso Leggiero, vi si recò; e, postosi sotto a un castagno. 
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oggi ancora indicato ai fouristes, si messe, con un binocolo 
che portava a tracolla, ad osservare il passaggio dei suoi de- 
lusi persecutori. Nella parte inferiore della manica sinistra del 
suo camiciotto di rigatino era infilzato un lungo spillo metal- 
lico, che, percosso dai raggi del sole, riluceva vistosamente. 
Diede nell'occhio alla Teresa, la quale, avvicinandovi la mano, 
domandò al generale: 

« O che ne fa di questo spillo? 

« Lascialo stare - egli rispose: - se dovessi cadere in 
mano ai tedeschi, lo spillo, vedi, sarebbe la mia salvezza » - 
e fece l'atto di ficcarselo in un orecchio (1). 

Nel tornare dal Poggettino al ricovero della capanna, il 
Leggiero mostravasi molto impensierito, e in un idioma o 
dialetto affatto ignoto alle ragazze disse alcune parole a Ga- 
ribaldi, il quale gli rispose in italiano : « Sta” tranquillo : siamo 
in buone mani. » 

Verso mezzogiorno, la Teresa, in compagnia della sua 
amica, tornò alla cascina col desinare - diceva lei. - Gari- 
ribaldi diceva invece dejeuner ; e, non compreso dalle vispe 
vivandiere, traduceva in colazione. 

« Ma la colazione o non l'avete fatta stamattina ? » - ri- 
picchiava la Teresa, provocando il sorriso del generale. 

Questa volta, la refezione consistè in carne di tacchino e 
in salciccie. « Su i nostri monti si ammazzavano allora dopo 


(1) Quello che alla Teresa parve « un lungo spillo » doveva essere il 
sottile pugnale, di cui parla anche il Guelfi, raccontando: « Una volta (in 
casa Serafini, a S. Dalmazio) cadde il discorso sulla possibile eventualità 
che il piano ideato pel salvamento fosse scoperto, il Guelfi (Angiolo, padre 
del narratore) arrestato; e il Generale, traendosi da tergo un pugnale, glielo 
mostrò sorridendo e gli disse: « Vedete, Capitano, che non mi prende- 
ranno mai vivo » (pag. 65). Il pugnaletto fu poi donato, come ricordo, da 
Garibaldi al Carmagnini, uno dei quattro prodi Scarlinesi, che accompa- 


gnarono il fuggitivo a Cala Martina (pag. 146). 
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mezz’ Agosto i primi maiali », osserva, a guisa di postilla, la 
Teresa nel raccontare quei fatti. 

Gli stessi cibi, aggiuntevi delle uova, composero poi an- 
che il pranzo, o - a detta della Teresa - /a cena, fatta verso 
il tramonto. 

Durante il déjeuner, Garibaldi, che, ammirato alla sagacia 
e alla sveltezza delle due ragazze, faceva notare al Leggiero 
qual tesoro d'ingegno rimanesse sepolto tra quelle montagne, 
domandò alla Teresa se ci fosse in quei dintorni qualche con- 
tadino, che li potesse condurre in Val di Bisenzio, dove egli 
- diceva - troverebbe degli amici. 

« Ci sarebbe un certo Revigiani - essa rispose. 

« Revigiani! - esclamò con vivacità il generale : — e il suo 
mome qual'è? Si chiama forse Giuseppe? » 

Giuseppe Revigiani era devotissimo a Garibaldi, che lo 
aveva avuto tra i suoi volontari nel ’48 e all'assedio di Roma, 
© lo teneva in conto di valoroso e fedele a tutta prova. 

Ignorandosene il nome, fu convenuto di mandare a Bar- 
berino per averne sicura notizia. Vi fu mandato un contadino, 
certo Riusci, per soprannome Borsîno, con incarico di ri- 
volgersi al prete Gramigni, maestro di scuola in quella terra 
e amicissimo del Revigiani, perchè anche il prete era, allora, 
diberale, 

Il Borsino tornò con un biglietto del Gramigni, che ac- 
certava essere Giuseppe il nome del Revigiani; ma portava 
insieme l’ ingrata notizia che Giuseppe Revigiani trovavasi al- 
lora, per motivi di caccia, presso il sig. Raffaello Betti, pro- 
prietario della villa di Mangona, posta tra Barberino e Vernio. 

Bisognò ricorrere ad altri. Fu pensato a un tal Giuseppe 
Cavicchi, colono del marchese Torrigiani al podere delle For- 
naci, e possessore di un cavallo e di un calessino. 

Mentre si mandava in cerca del Cavicchi, la Teresa tor- 
nava alla sua osteria coi vuoti recipienti del desinare. Arri- 
vatavi appena, fu investita a bruciapelo dall’insolente apostrofe 
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di un croato, che la chiamò /a moglie di Garibalda, e la 
minacciò di immediata fucilazione. Alla povera ragazza caddero 
dal braccio i panieri e venne meno il respiro. Il suo terrore 
non si calmò se non quando seppe che la stessa apostrofe e 
minaccia era stata fatta, prima e dopo che a lei, a più altre 
belle giovani incontrate sulla via dai tedeschi. 

Veniva intanto alla cascina di Pian del Monte il Cavicchi. 
Fu egli invitato a condurre i due profughi, a lui sconosciuti, 
fino alla villa di Mangona, dove li affiderebbe al Revigiani. Il 
contadino esitava per paura di « entrare in impicci ». Fu que- 
sta l’ unica volta che il Leggiero parlò in italiano, gridando: 
« Dio....! o di che hai paura? » 

L'offerta di un marengo - il Francia Domenico dice di 
quattro, ma la Teresa nega ricisamente - vinse le esitanze del 
Cavicchi. Fatte le provviste annonarie per la colazione del 
giorno dopo - una buona forma di cacio, delle salsiccie, e un 
fiasco di vino: il pane si troverà - la notte dal 25al 26 Ago- 
sto, alle 2 ant., il calessino del Cavicchi, imbarcati i due ignoti, 
trottava alla volta di Mangona per le vie più fuor di mano, 


perchè la strada principale passava per Casaglia, dove quel . 


giorno ricorreva una fiera molto frequentata. 

A Mangona, nuovo contrattempo. Il proprietario della 
villa, Raffaello Betti, paurosissimo e diffidentissimo uomo, che 
di notte non apriva mai a nessuno, senza eccezioni, ricusò, 
riciso e ostinato, qualunque ricovero, e perfino qualunque 
indicazione. 

Fu forza proseguire col calessino del Cavicchi verso la 
meta designata da Garibaldi. Si spinsero fino alle falde del 
poggio di Montecuccoli, che divide Val di Marina da Val di 
Bisenzio. Fermatisi presso la casa di un contadino, dove fu 
comprato del pane, fecero colazione (1). Delle provviste avanzò 


(1) Nel racconto del Guelfi - a cui è guida l'opuscolo « In Val di Bi- 
senzio » dell'ing. Enrico Sequi testimone e partecipe ai fatti - si ha riscontro 
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solamente una parte del formaggio, regalata, in aggiunta alla 
pattuita e accresciuta mercede, al Cavicchi, che tutto con- 
tento retrocesse per S. Lucia, dove la sera stessa raccontò 
l’ accaduto ai Baldini. 

Dal poggio di Montecuccoli, i due profughi furono condotti 
in Val di Bisenzio da un altro contadino, del quale la Teresa 
non ricorda il nome, ma che si sa, dai racconti del Sequi e 
del Guelfi, essere stato un tal Ferdinando Marcelli, detto Fio- 
rino, offertosi a scortarli fino al Molino di Cerbaia o di Zispola: 
il che egli fece la mattina stessa del 26. 

Le successive avventure dei due ospiti del Biagioli e del 
Bardazzi, attestate da tutta una serie di marmoree iscrizioni (1), 


e riprova a questi particolari, dicendovisi: « La mattina del 26 Agosto 1849, 
due sconosciuti, poco dopo il sorgere del sole, guidati da persona del paese, 
scendevano a piedi il monte delle Calvane, per la pendice che conduce alla 
valle del Bisenzio. Si erano presentati a Montecuccoli... sboccando dalle 
boscaglie, che ricuoprono i monti dell’ Appennino... ed avevano chiesto ed 
ottenuto ricovero per quelle poche ore in casa Ciampi » (pag. 1-2). - Non 
ricombina però l'indicazione che a Montecuccoli si presentassero « ad ora 
inoltrata della sera innanzi », cioè del 25 Agosto, mentre tutta questa 
giornata essi la passarono a Pian del Monte. Lo stesso Guelfi pare che la 
rettifichi, quando (pag. 4) soggiunge che il Sequi « pervenne al Molino di 
Cerbaia... circa le ore 8 di mattina » del 26, e seppe dal Pispola « che 
un'ora avanti si erano presentati al Molino due forestieri ec. ». Le sei ore, 
dalla partenza da Pian del Monte all'arrivo al Molino di Pispola, bastano 
a tutti i fatti, trattandosi di una distanza di 20 in 25 chilometri, percorsi 
quasi tutti in barroccino. 

(1) GueLri, lib. cit. pag. 152-53: « Al Molino di Cerbaia - alla casa 
Bardazzi a Vaiano - alla Madonna della Tosse - alla Stazione della ferrovia 
. di Prato - alla casa Bonfanti a Poggibonsi - al quadrivio di Volterra - alla 
Locanda della Burraia - alla casa Serafini a San Dalmazio - alla casa Co- 
munale di Castelnuovo - al vetusto Palazzo municipale di Massa - sulla 
Piazza principale di Follonica - e alla Casa Guelfi nel piano di Scarlino - 
in tutti questi luoghi una lapide, un ricordo rammenta l'opera di salvamen- 
‘to compiuta dai patriotti toscani nel 1849. - Solo a Cala Martina neppure 
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sono narrate, tacitianamente, nelle Memorie autobiografiche, e 
con ogni desiderabile ragguaglio, nel lodato volumetto del 
Guelfi, che rettificano e compiono l’ inesatto e manchevole 
racconto del Guerzoni. 

Guidati da Enrico Sequi, Indefesso e sagacissimo prepa- 
ratore della spedizione, Garibaldi e il Legsgiero, partiti a notte 
dal Molino di Cerbaia per Vaiano, e di quivi per Prato alle 10, 
dopo una breve sosta presso la chiesuola della Madonna della 
Tosse, (1) dove li attendeva l' avvocato Antonio Martini, 
‘giungevano alla stazione ferroviaria di Prato sulla mezza- 


una pietra... Solo Cala Martina aspetta una memoria e l'avrà ». - Si può 
fidare sulla parola del degno figlio di Angiolo Guelfi, che coronò l'opera 
del portentoso salvamento, purissima gloria di animosi quanto modesti pa- 
trioti Romagnoli e Toscani. Oh! se questo scrittarello potesse, in qualsiasi 
misura, aiutare al provvido intento! 

(1) L'iscrizione, dettata dal celebre epigrafista pratese prof. Muzzi, e po- 
sta in quella chiesuola dal Comitato dell’ Unita Italiana, di Prato, nel 1860, 


- dice: 


Gloria a Dio Salvatore 
e alla Santissima Genitrice 
quì nel 26 Agosto 1849 
GIUSEPPE GARIBALDI 
terrore dvi nemicî d'Italia 
cercato a morte come belva feroce 
aspettò da Prato quei fidi 
che diretti dal Cielo sua preziosa vita 
per l'italica indipendenza 
fra mille rischi salvarono 
e qui nell'odierno amniversario 
esultanti i Pratesi 
con solenne decreto 
lo acclamarono cittadino 
non per crescere onore a tanto Eroe 
ma sì per acquistarne immenso da Lui. 
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notte (1). Trascorsero due ore; e il legno, fatto intanto alle- 
stire e appostare li presso dal Martini, trasportava veloce È 
proscritti alla volta di Empoli e Poggibonsi per alla meta della 
Maremma toscana. 

All’ ingegnere E. Sequi, del quale gli « duole assai non 
ricordare il nome, » e all'avv. A. Martini, rende Garibaldi 
invidiabili testimonianze (2). 


Ni 


Resta ora da sciogliere una difficoltà cronologica, già ac- 
cennata. | 

Garibaldi giunse a Cerbaia il 26 Agosto : questo è provato. 
ad esuberanza, e indubitabile. All’ osteria di S. Lucia allo Stale 
egli era, dunque, arrivato nella giornata del 24, essendone 
partito, dopo dimoratovi un giorno e mezzo, nella “notte dal 
25 al 26. Ora, stando alla nota indicazione del Bandi, l’arrivo 
a S. Lucia non sarebbe possibile prima del 25. 


(1) In una sala della stazione di Prato, si legge quest'altra iscrizione, 


dettata anch'essa dal Muzzi: 


Qui 
GIUSEPPE GARIBALDI 
sottratto alle austriache insidie 
fermossi due ore 
la venseesima notte d’Agosto del 1849 


germe di tanti italiani trionfi. 


(2) GaRIBALDI, Mem. autob. pag. 258. Dell'avv. Martini scrive: « tra 
tutti 1 nostri benefattori e liberatori, meritò illimitata la nostra gratita- 
dine, » All’ing. Sequi lasciò « un piccolo anello di poco valore, per ricordo 
e per segno d'all'etto. » Era - si afferma - l'anello nuziale di Anita. 
(GueLFI, pag. 24). - Garibaldi chiama il Sequi « l'eccellente Pratese », e ne 
fa attraente ritratto (pag. 257); ma il Sequi, non Pratese di origine, dimo- 
rarava a Prato per ragione di ufficio, e a Cerbaia erasi condotto per cacciare. 
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Secondo il Bandi, infatti, Garibaldi fu affidato a don Gio- 
vanni Verità nella notte dal 21 al 22 Agosto. A Modigliana, 
perfettamente concordi in questo Garibaldi e il Bandi, i fug- 
giaschi stanno due giorni, cioè il 22 e il 23. Nella notte dal 
23 al 24 ne partono, e tutta la giornata del 24 camminano 
pei monti fino al Cimone di Fanano, di dove son costretti a 
retrocedere verso le Filigare. Quivi giungono la sera, passano 
la notte e a ciel sereno, e ripartono a giorno fatto, cioè il 25. 
Impossibile dunque l’arrivo a S. Lucia il 24. 

Evidente necessità è perciò anticipare di una notte la con- 
segna dei fuggitivi al Verità. Il tempo non manca, anzi so- 
vrabbonda. Le Memorie autobiugrafiche, prive - già fu notato — 
di qualunque data precisa (1), non vi si oppongono in niun 
modo. L'andamento dei fatti, poi, collima tutto a darne le 
prove. Basterà, pertanto, aggiungere due sole avvertenze. 

Il Bandi non indica affatto la fonte della sua data capi- 
tale della notte dal 21 al 22 Agosto, mentre il suo racconto, 
vuoto di indicazioni cronologiche - tranne una sola di {re gior- 
ni - dal 10 a quella notte (2), la rende, non tanto che incerta, 


(1) L'unica, non data, ma indicazione determinata, nel racconto di Ga- 
ribaldi, si trova quando egli, a proposito dei suoi protettori, scrive: « non 
avrei (senza di essi) potuto peregrinare, per trentasette giorni (?), dalle foci 
del Po al golfo di Sterbino, ove m'imbarcai per la Liguria » (p. 253). Il 
libro della signora Mario certifica che i trentasette giorni cominciarono col 
1.* di Agosto; e una letterina di Garibaldi al Verità assicura che finirono 
fl 6 di Settembre, giorno dell'arrivo a Genova. (V: note seguenti). 

(2) Il diario, che a fatica si può raccogliere dal libretto del Bandi, è 
questo : 

Agosto 1849. 1.* Sul tramonto, i bragozzi di Garibaldi, salpati la notte del 

31 di Luglio da Cesenatico, sono in vista di Magnavacca (pag. 33-34). 

» 2. All'apparire del giorno, il Bonnet incontra sulla spiaggia 

Garibaldi con Anita quasi moribonda, e lo conduce al podere la Cavallina, 

e poi all'altro podere lo Zanetto (pag. 35-37). 

» 3. Circa l'avemaria, Garibaldi e Anita, sulla barca d'un con- 
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inesplicabile. Un errore fu facile a lui, che scriveva pel suo gior- 
nale, come fu possibile al Guerzoni (seguito poi dalla signora 
Mario) che, per l'arrivo di Garibaldi a Prato, stabili, contro 
pubblici e insigni documenti, la data dei 25 Agosto; come alla 
Mario, che dei trentasette giorni (2) interceduti tra lo sbarco 
a Magnavacca e l'imbarco a Follonica ne fa passare a Gari- 
baldi (renfacinque « per le foreste e le giogaie » dell’Appen- 


trabbandiere, son trasportati dalla tabarra d'Agosta alla fattoria delle 
Mandriole (pag. 38-40). 

Agosto 1849. 4. Alle #4 pon. Anita muore alle Mandriole - Garibaldi ne 
parte subito, e passa la notte nella borgata di Sant'Alberto (pag. 51). 

» 5. Garibaldi è condotto a Ravenna: pernotta in casa d'uno 
Zaberoni (pag. 60). 

» 6. Passa la giornata tra la casa dello Zaberoni e quella del 
Plazzi: in quest'ultima pernotta (ibid.). 

» 7. È trasferito in casa di Andrea Borosa, nel suburbio di Ra- 
venna, dove lo raggiunge il Leggiero (ibid.). 

» 8-9. Da Ravenna è condotto nottetempo non lungi da Forlì: 
quivi sta nascosto in un campo di granturco, e poi è ricoverato in casa 
del dott. Zattini « vicinissima alla porta di Forlì ». Vi pernotta. (pag. 
62-63). 

» 9-10. « Garibaldi passò il resto della notte e il giorno di 
poi (?) in quella casa » (p. 63). 

Da questo inomento, nessuna data precisa fino alla notte dell'incontro 
‘col Verità. Solamente, a pag. 64, è detto che i due profughi rimasero tre 
giorni a Monte Agutò; e si aggiunge subito : « Finalmente nella notte dal 
21 al 22 etc. », - In una lettera recentissima (21 maggio 1892) del dott. Guelfi 
rinvengo nuovo sostegno alla mia cronologia. Il cortesa (del pari che auto- 
revole per la copiosa raccolta di documenti procacciatisi a tal riguardo) mi 
scrive: « Garibaldi passò di Forlì il 15 Agosto 1849, ed è una data certa, 
ed anche rintracciabile dopo i 43 anni passati. » E ne adduce le prove, che 
a me è forza omettere. Ripartito da Forlì il 16, e trascorsi tre giorni a 
Monte Aguto, Garibaldi dovè arrivare al Trebbio presso Modigliana, distante 
un 10 chilometri forse, non più tardi che nella notte dal 20 al 21. Così tutto 
torna a capello. 
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nino (1); e come, per quasi inevitabile infedeltà di memoria 
dopo 23 anni dai fatti, allo stesso Garibaldi, che anticipa di 
più giorni il suo arrivo al golfo di Sterbino (2). 

Secondo il Bandi, Garibaldi « passò il resto della notte 
e il giorno di pot » (9 o 10 Agosto) nella casa del dott. Zat- 
tini a Forlì (pag. 63). Le Memorie invece - che il Bandi, ben- 
chè anteriori al suo opuscolo, non cita mai, nè mai vi allu- 
de - dicono: « Da Forli, ove passammo una notte, ospitati 
in casa di buona gente, seguimmo poi per l'Appennino, ac- 
compagnati da guide » (pag 254). Di qui, con tutta probabi- 
lità, è venuto il giorno che al Bandi soverchia. Le date suc- 
cessive vogliono perciò essere anticipate di un giorno ; così 
anche la notte in questione viene ad esser quella dal 20 al 21 
Agosto, e non già la seguente. 


(1) J. W. Mario, Garibaldi e î suoi tempi, cap. XXIX, pag. 358. 

(2) Stando alla riferita indicazione delle Memorie (v. nota 1, pag. 689), Gari- 
baldi sarebbe giunto al golfo di Sterbino il 6 di Settembre. L'errore di me- 
moria è manifesto: l'arrivo avvenne 4 giorni prima. Quando egli s' imbarcò a 
«Cala Martina, « erano le ore 10 antimeridiane del 2 Settembre 1849 ». (GUELFI, 
pag. 147). Due giorni dopo (4 Sett.) il capitano Azzarrini lo sbarcava a 
Portovenere (In. pag. 151). Ne è riprova indubitabile questa letterina di 
‘Garibaldi stesso a don Giovanni Verità: 

« Genova, 7 Settembre 1849. - M'incarica il nostro Lorenzo farvi avver- 
tito che le due balle di seta sono rivate a salvamento ». (BanpI, Anita, 
XVIII, pag. 75). 

Garibaldi giunse a Chiavari la sera stessa del suo approdo a Porto- 
venere; e a Genova fu scortato dai carabinieri il giorno seguente. (I. W. 
Mario, È. c. pag. 356). Arrivatovi, egli non poteva tardare a scrivere al suo 
.salvatore. La data del 6 Settembre è, dunque, quella dell’ arrivo a Genova, 
‘scambiata e confusa con quella dell'arrivo al golfo di Sterbino. Tanto è ciò 
vero che Garibaldi stesso epiloga la sua odissea con queste parole: « verso 
Settembre sbarcammo in salvo a Portovenere » (Mem. pag. 260). 
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VI. 


Sciolta così la grave e pericolosa difficoltà di cronologia 
- benchè si tratti di un solo giorno - torniamo un momento, 
per concludere, a S. Lucia allo Stale e alla cascina di Pian 
del Monte. 

Nella giornata, che Garibaldi passò in cotesta cascina 
(25 Agosto), seppe che in quelle vicinanze, e precisamente al 
Mulin di Casaglia, stava rifugiato un sergente garibaldino, 
nativo di Arezzo - si credeva - uno tra gli scampati dopo 
la nota convenzione di San Marino. Di lui si interessò molto il 
generale, e non desistè dalle sue profferte di soccorsi, se non 
quando gli fu ben certo che al sergente non mancavano i mezzi 
di procacciarsi quanto gli abbisognasse. 

A] proprietario dell’ osteria di S. Lucia fu pagato in da- 
naro il conto del vitto somministrato agli esuli; e la Teresa 
ebbe in regalo 18 gregorine d’ oro, del valore di 25 paoli l'una, 
che Garibaldi trasse da una borsa, dove ne erano altre pa- 
recchie (1). 


(1) Ciò è in aperta contradizione con quanto si afferma e si crede in 
generale, e specialmente con la notizia della Mario sulle tre svanziche fat- 
tesi prestare da Garibaldi a Portovenera (cap. XXIX, pag. 356); ma, soprat- 
tutto, con l’asserzione del Bandi che, a Modigliana, il generale « non aveva 
in tasca un baiocco » (pag. 71). Ma, anche a non voler tener conto della non 
sospettabile testimonianza della Tei, è da osservare che Garibaldi, in tutto 
intero il racconto dei trentasette giorni, non fa mai la minima allusione a 
strettezze pecuniarie; e che in quello della Mario, oltre a diverse indica- 
zioni di vittovaglie comprate e pagate, si legge: Garibaldi « parte ultimo 
e solo da Terni, dovendo cambiare il danaro monetato in effettivo » 
(pag. 350) - Che Garibaldi aveva a Cerbaia, « una borsa, dalle cui maglie 
trasparivano poche monete d'oro », è detto espressamente dal Guctri a 
pag. 18, ed è da lui confermato altre quattro volte, nel racconto dei fatti da 
Cerbaia a Scarlino (pag. 32, 46, 65, 129). 
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All'atto di accomiatarsi da' suoi ospiti, Garibaldi disse alla 
Teresa queste precise parole: « Io vo in America: ritornerò 
fra dieci anni: tu vieni a trovarmi dovunque io sia, quando 
saprai che sono in Toscana » (l). 

Venne, con maravigliosa esattezza, il giorno vaticinato ;. 
ma in Toscana Garibaldi non fece altro che momentanee ap- 
parizioni fino al 1867. Nel Maggio di cotest'anno, mentre s'in- 
cominciavano i preparativi per la spedizione nell'Agro Roma- 
no terminata a Mentana, Garibaldi andava a prendere stanza 
nella villa del deputato Cavalcanti, a Castelletti presso Fi- 
renze (2). | 

La Teresa, già moglie da parecchi anni al Tei di Barbe- 
rino, supplicò allora il marito ed altri che la conducessero 
a Castelletti. Ma a quella villa affluivano visitatori di alto bor- 
do; e il desiderio e gli scongiuri della Teresa restarono sem- 
pre insodisfatti. Così ella non rivide più mai Garibaldi, e que- 
sti non ebbe occasione di serbare l’ indiretta promessa fatta 
alla sua protettrice di S. Lucia. allo Stale. 

Lassù, nella facciata della casa, che ai 24 agosto 1849 
vide Garibaldi in mezzo ai Croati persecutori eppur salvo, il 
24 Agosto di quest'anno 1892 sarà murata un'iscrizione a me- 
moria dello storico avvenimento. 


G. STOCCHI. 


(1) Singolare riscontro! « Al conte Giovanni Marsili, priore del Co- 
une (di Mercatello sul Metauro), recatosi con altri ad ossequiare in nome 
del paese il Generale, questi nel congedarsi dice: Fra dieci anni ci ri- 
vedremo. Parole di profeta. » (J. W. Maro, l. c. pag. 352). La profezia di 
Mercatello era fatta il 28 Luglio 1849, un mese quasi preciso innanzi a 
quella di Pian del Monte. 

(2) Guerzoni, Garibaldi, cap. XII, $ 1rr, pag. 475 del volume II 
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I. — Il 15 novembre 1891 i maestri italiani festeggia- 
rono il primo centenario dalla nascita dell’ abate Ferrante 
Aporti. Alla qual festa nazionale avrebbero dovuto partecipare, 
almeno in ispirito, i genitori italiani non agiati, gli amanti 
delle civili e benefiche istituzioni e il Governo nazionale, perchè 
l’Aporti come scrittore e insegnante, come filantropo, educa- 
tore e cittadino si rese altamente benemerito delle famiglie, 
dell’ universa Italia, della società civile, della sana educazione 
e dei metodi razionali per bene istruire la prima gioventù (1). 

Nato a San Martino dall’Argine, in quel di Mantova, il 20 
novembre 1791, l’ Aporti in età ancor giovanissima fu man- 
dato a Vienna ad apprendere nell’ Istituto Teresiano le lingue 
orientali e a perfezionarsi negli studi superiori teologici. Ma 
il giovine italiano ben presto allarga la cerchia dei propri studi 
religiosi, e frequenta le lezioni di Pedagogia del Milde, profes- 
sore universitario. Il Milde, non dissimile in questo dal Sailer 
e dall Overberg, riteneva che lo spirito di ogni educazione 
dovesse essere quello stesso del Cristianesimo. Considerava, al 
pari del Diesterweg, l’Antropologia e la Psicologia come i due 
occhi della Pedagogia. Onde nel Trattato di educazione ge- 


(1) Il centenario dell'APortI fu primamente celebrato, alla fine di Ago- 
sto 1891, dall'Asilo infantile Vittorio Emanuele in Castiglion-Fiorentino, 
per cura del Presidente prof. Angelo Valdarnini, del Comitato direttivo © 
del Corpo insegnante di questo florido, numeroso e benemerito Istituto. 
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nerale il Milde studia tutte le disposizioni naturali e le facoltà 
dell’ uomo, e insegna il modo di coltivarle; discorre poi del- 
l'armonia fra l'istruzione e l’ educazione, e della convenienza 
di porre nella morale e nella religione il fondamento primo 
dell'educazione umana; infine, raccomanda l’autodidattica, vale 
a dire che si avvezzi l'alunno a far da sè e rettamente. Ve- 
dremo a suo luogo come l’ Aporti facesse tesoro di questi veri 
e sani principì pedagogici. 

‘Ritornato in Italia, l' Aporti dedicò tutto il suo ingegno, 
tutto il suo nobile cuore, tutta la sua attività alla patria fino 
al 29 di novembre del 1858, che fu l'ultimo giorno della sua 
vita operosa, intemerata e proficua. Ed invero, non solo egli 
professava Lingue orientali e sacra Scrittura nel Seminario di 
Cremona, ma indi a poco dirigeva altresì le scuole elementari 
superiori di Cremona e poi di tutta la Provincia. 

Non appena Carlo Alberto istituì nel 1844 la prima cat- 
tedra di Pedagogia nell’ Università di Torino, essa venne affi- 
data all'Aporti, già venuto in fama come insigne educatore, a 
. lui che da natura era fatto per educare l’ infanzia e la prima 
gioventù, e che aveva retto l'ufficio di direttore didattico con 
mirabile dignità e con intelletto d'amore. Dopo la battaglia di 
Custoza (26 luglio 1848), l'educatore e patriota fu costretto 
ad abbandonare la sua diletta Cremona e a riparare esule a 
Torino. Quivi fu dal Re creato Senatore, poi Rettore dell'Uni- 
versità torinese, e infine Ispettore generale degli Asili infantili 
della capitale subalpina. 

Lasciò scritte più Opere e di vario genere, religioso e ci- 
vile. Tra queste ne piace ricordare il /iano di un Istituto di 
educazione ed ammaestramento teorico-pratico, per l’agricol- 
tura ed amministrazione economica nella provincia di Cremona; 
il Manuale di educazione ed ammaestramento per le Scuole 
infantili ; la Guida dei fondatori e direttori delle Scuole în- 
fantili di Carità ; il Metodo per usare fruttuosamente del- 
l’abbecedario per l infanzia, e gli Elementi di Pedagogia. Ma 
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il nome dell'Aporti suona riverito e caro agli Italiani per avere 
istituito fra noi i primi Asili infantili. 

II. — Nato, come avvertimmo, per educare; animato da 
vero spirito cristiano verso il popolo minuto e da carità evan- 
gelica verso la patria; tutto cuore per l'infanzia e la gioventù ; 
largamente istrutto dei metodi razionali e delle sane dottrine 
pedagogiche nostrane e forestiere; non ignaro bensi delle con- 
dizioni materiali e didattiche assai difettose in cui versavano 
la più parte delle scolette in Italia ; sapendo già che in alcune 
‘civili nazioni d' Europa e negli Stati Uniti d' America erano 
stati fondati Asili per l'infanzia; l’ Aporti deliberò d' istituire 
anche in Italia gli Asili infantili con un duplice fine: l’uno di 
carità e beneficenza, di pubblica educazione l'altro, e che indi 
fossero preparazione ed avviamento alle scuole elementari. E 
che tale fosse il duplice fine dell’Asilo Aportiano, lo vediamo 
prima di tutto in una lettera dell'A porti stesso al Werteimer 
di Vienna (29 gennaio 1830); nella quale, dopo aver biasimato 
i pregiudizi che ignoranti e vecchie istitutrici infondevano nel 
cuore de’ bambini, il Nostro accenna i nobili e civili intendi- 
menti che dovevano informare la nuova istituzione. Lo desu- 
miamo poi da queste parole di G. D. Romagnosi, pubblicate 
nella Biblioteca italiana del maggio 1833: « Un povero arti- 
giano che deve lavorare tutto il giorno e quasi sempre fuori 
di casa, come pure un agricoltore, possono forse vegliare sulla 
‘condotta dei propri figli e provvederli di un decente vestito 
per presentarsi alle pubbliche scuole ?... È vero sì o no, che 
conviene affrettarsi di porre sotto il giogo dell’ educazione la 
prima fanciullezza, perchè quando la sbadataggine e l’oziosità 
‘cominciano ad allignare nei fanciulli, torna difficilissimo il po- 
terle sradicare ?... Ecco quindi la necessità di un asilo per l’in- 
fanzia secondo il classico e tanto lodevole istituto del venerando 
Aporli di Cremona, imitato di poi in altre parti d'Italia, isti- 
tuto che trae seco vantaggi economici e morali di sommo 
valore ». 


FERRANTE APORTI 697 


‘Vero è che il primo Asilo aperto nel 1827 in Cremona era 
a pagamento e pei soli maschi: in esso l'Aporti cominciò i 
primi suoi esperimenti di educazione infantile. Ma nel 1831 il 
“Governo decretò, per iniziativa ed opera dell’Aporti, la istitu- 
-zione di un Asilo infantile gra/ufto con 50 alunni maschi, con 
distribuzione ai medesimi di minestra e di pane a mezzogiorno 
.a spese di generosi oblatori e col concorso della Congregazione 
di Carità di Cremona; e nel 1833 vi furono accolte eziandio 
.-53 bambine. Nel 1834 nella stessa patria dell’Aporti, in S. Mar- 
tino dall'Argine, fu aperto un Asilo infantile rura/e gratuito 
per 50 alunni di famiglie povere. | 
Del rimanente, l'Aporti stesso ci spiega com’ egli pensò di 
‘ordinare la Scuola infantile pei poveri, la quale raccogliesse 
i fanciulli dall'età di due anni e mezzo ai sei, e principalmente 
i figli di vedove, o di artigiani carichi di numerosa prole ec., 
«che restano abbandonati a sè stessi e privi d'ogni educazione, 
o per eccesso della miseria, o per difetto di salute, o per man- 
canza di tempo e di attitudine dei loro genitori. Oltre l’ am- 
maestramento nei primi rudimenti della religione, del leggere, 
dell’ aritmetica mentale, e degli elementi dello scrivere, nella 
“cognizione degli oggetti più comuni, delle loro qualità, del loro 
uso, e del nome a loro proprio; oltre il vantaggio della co- 
mune disciplina, si volle che gli alunni ammessi a questa scuola 
Ticevessero anche una minestra, che venisse loro gratuita- 
mente somministrata sul fondo della scuola stessa. Ordinata 
«così, la Istituzione offre le seguenti utilità: 1° Di procurare 
un luogo di sicuro ricovero ai figliuoli de’ lavoratori poveri 
per tutto il tempo che essi devono occupare nel lavoro. 2° Di 
‘evitare ai medesimi il pericolo dell’ ozio o dei cattivi compagni, 
‘0 de’pessimi esempi. 3° I vantaggi, invece, d'una buona edu- 
cazione e della graduata abitudine dell'amore all'ordine e alla 
disciplina che vanno acquistando cogli esercizi scolastici. 4° Di 
‘sollevare in parte i genitori dal mantenimento de'propri figliuoli, 
sicchè far possono maggiori risparmi da riserbarsi ai giorni 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 44 


698 FERRANTE APORTI 


dell’infortunio, e da impiegarsi nelle spese dell’ istruzione sco- 
lastica negli anni avvenire. Giunti poi che siano all’ età dei sei. 
anni gli allievi della Scuola di carità sono consegnati alle pub- 
bliche scuole elementari; ed, ove concorrano circostanze di 
straordinaria miseria, potranno essere ricoverati nelle ore li- 
bere della scuola ordinaria presso la Scuola di carità (Prefa- 
zione al Manuale). 

Con questo duplice fine, e a somiglianza del tipo dell'Asilo 
Aportiano in Cremona, dal 1833 al 1847 sorsero Asili infantili 
in Toscana, nel Piemonte, nella Lombardia, nel Veneto, e in 
progresso di tempo nell’ universa Italia. 

III. — Secondo l’ ultima statistica ufficiale, gli Asili d'in- 
fanzia in Italia ascendono a 2224. Ma di essi oggidì un quinto 
appena sono veramente Aportiani; gli altri sono Froebeliani, 
o misti. Per qual ragione ? Eppure l’' origine prima dei nostri 
Asili si deve all’ Aporti, dacchè essi non sono per natura loro 
nè potevano essere una imitazione dei Giardini d’ infanzia 
del Froebel; il quale non prima del 1840 determinò il nome. 
Giardino di bambini, e, ad ogni modo, solo nel 1837 istituì a 
Blankenburgo la sua prima scuola infantile. L' Aporti invece 
fondò il suo primo Asilo fino dal 1827, e nel 1833 pubblicò 
il suo Manuale, da servire come di spiegazione e insieme come 
guida ai Direttori e maestri degli Asili stessi. Studiando la 
natura ed i fini dell’ uomo, non che lo svolgimento delle fa- 
coltà umane, l’' Aporti stabilisce nel suo Manuale i modi e le 
leggi naturali dell’ educazione ed istruzione infantile. L'uomo, 
egli scrive, ha una lunga infanzia di tutte le sue facoltà. Se 
conviene usaré molte cure per sviluppare le sue forze fisiche 
e renderle robuste, altrettante almeno conviene usare per isvol- 
gere le sue facoltà intellettuali e morali. Come egli cresce e 
si fa robusto nel corpo, così deve accrescere e farsi robusto 
nell'anima, educando a verità la mente e il cuore a virtù. 
L'educazione e l’ istruzione è dunque di tre specie: fisica, 
intellettuale e morale, E dopo avere indicato gli errori prin- 
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cipali onde la più parte dei bambini sono educati nelle ri- 
spettive famiglie, l' Aporti stabilisce le norme per evitarli e 
per rendere l’ uomo sano, ragionevole e morale. Le quali norme 
sono generalmente fondate su l’ osservazione, su la natura e 
il fine del bambino. Così, quanto all’ educazione ed istruzione 
fisica, l'autore vuole che per via del canto si educhino gli 
organi della voce e dell’ udito, e per le stampe migliori e più 
regolari si educhi la vista a saper conoscere quanto è in giusta 
proporzione ed è bello. I pochi giuochi e gli esercizi ginnastici 
adatti alla loro età e capacità, conferiscono poi sommamente 
a rendere forte e robusto il loro tenero corpo. Oltre di che, 
a savia educazione fisica deve tener conto della vita ordinata 
che i bambini menano nella scuola ; delle frequenti ricreazioni, 
nonchè degli studi stessi trattati come giuoco e divertimento ; 
del cibo regolare e parco a ore determinate; del moto pe- 
riodico e moderato a cui sono condotti tre volte al giorno, 
oltre quello fatto nel venire alla scuola e nel ritornare a casa. 
Quanto all’ educazone ed istruzione morale, l’ Aporti vo- 
leva le preci in italiano tre volte al giorno ; lo studio della 
Storia sacra su carte incise ; i salmi di argomento morale, 
imparati a memoria per via del canto ; senza poi dire che la 
disciplina stessa della scuola è tutta un’ educazione morale. 
Rispetto poi all'educazione ed istruzione intellettuale, egli 
proponeva di educare ed istruire l’ intelletto per la cognizione 
degli oggetti usuali, dei loro nomi disposti sistematicamente e 
distribuiti per classi in modo che mentre i bambini li appren- 
dono siano diretti a distinguere le somiglianze, le differenze, 
il tutto e le sue parti dipendenti, i generi e le specie, e va 
dicendo. Tale ammaestramento comprendeva la nomenclatura 
delle parti del corpo umano, delle vesti, degli oggetti naturali 
più comuni, distribuiti in animali, vegetabili e terre, dei cibi, 
degli edifizi e delle loro parti, delle masserizie di casa, ecc. 
Ai bambini più adulti si facevano poi conoscere le qualità ed 
azioni, gli usi, le utilità, i danni delle cose indicate pei nomi. 
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Il metodo per comunicare.queste e tutte le altre cognizioni 
era il dimostrativo, mostrando cioè gli oggetti o le fedeli 
immagini loro, richiamando e fissando su quelli l’ attenzione 
dei teneri alunni. All’ educazione e istruzione intellettuale si 
riferisce non pure lo studio dell’ alfabeto, del leggere, dello 
scrivere e del conteggiare, sì anche quello della Religione, 
risguardato (secondo l’ Aporti) quale studio principale ed espo- 
sto storicamente, come si addice alla prima età quasi incapace 
di astrazioni. 

Il metodo Aportiano è dunque naturale, comprensivo, ar- 
monioso, perchè fondato su la natura dell’ uomo che ha po- 
tenze fisiche, intellettuali e morali, perchè ne abbraccia lo 
svolgimento graduato e armonico; è poi un metodo oggettiro 
rispetto all’ educazione mentale, perchè insegna la cognizione 
delle cose per via di percezioni, di esperienza; e dove questa 
non sia direttamente possibile, per via delle imagini fedeli delle 
cose: tantochè il nome non è separato dall’ oggetto. 

Vero è che nella seconda parte del Manuale l’autore 0 
non isfugge a certe astrazioni poco adatte ai bambini, o va 
troppo oltre nello studio della Storia sacra, o si perde in re 
gole troppo minute di educazione ed istruzione comune, non 
badando alla varietà delle menti, o confonde troppo l’ educa- 
zione religiosa positiva con quella morale. Ma, salvo queste 
mende, è un libro assai pregevole, e confacente alla istituzione 
€ al governo delle scuole infantili. 

Del resto, un buono e savio educatore vale assai più d'un 
libro eccellente e di tutti i Manuali di questo mondo. E però 
lo stesso Aporti avvertiva : « Diremo a chi vuole assumersi 
il geloso ed importante incarico di istitutrice dell’ infanzia, che 
si rivesta di sentimenti affatto paterni verso i suoi allievi. Se 
non lo fa o non ne è capace, non giungerà mai a educarli ra- 
gionevolmente, perchè a ben riuscire in questa nobile impresa 
è d'uopo avere una pazienza da padre, convien ritornare in 
qualche modo fanciulli per mettersi alla portata della loro in- 
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telligenza, impartire le istruzioni con vivezza ed ilarità, ri 
spondere con bontà a tutte le loro domande, accarezzarli di 
tanto in tanto... ; insomma, vivere da saggio amico e consigliere 
e direttore con loro, amarli siccome propri figliuoli. » É questo 
ad un tempo il più bello e fedele ritratto morale dell’ Aporti 
che ideando, istituendo, propagando e dirigendo i primi Asili 
infantili italiani, mise in pratica il detto del divino Maestro: 
sinite parvulos venire ad me. 

E oggi perchè tanto in voga, anche tra noi, i Giardini 
Froebeliani per l’ infanzia ? 

IV. — L'Aporti non disse perfetto il suo sistema d' edu- 
cazione ed istruzione infantile, ma lo propose come fondato su 
le proprie osservazioni ed esperienze, perchè servisse di ecci- 
tamento a migliori ingegni ad istituire più esatte osservazioni, 
valide a creare abili educatori ed istruttori dei loro alunni in 
un’ età, nella quale « tutto è da formarsi, e mente e cuore 
e corpo ». 

Bensì l’ Aporti non tenne nel debito conto la curiosità 
innata e il piacere del bambino nell'osservare le cose sensi. 
bili, l’attività nel costruire per imitazione ciò che ha veduto 
o nel ricostruire ciò che ha disfatto, e un certo sentimento 
della propria personalità. Federico Froebel, invece, seppe ri- 
volgersi agli istinti del bambino (come osserva il Compayré 
nella sua bella Storia della Pedagogia), combinare un sistema 
di esercizi per la ginnastica della mano, per l’ educazione dei 
sensi, soddisfare al bisogno di moto e di attività che si mani- 
festa sin dai primi giorni della vita, fare in breve del fanciullo 
un creatore, un piccolo artista che sempre lavora. Quest’ at- 
tività del bambino il Froebel cercò di attuarla cogli esercizi 
dei famosi cinque doni e di altri oggetti: la palla, la sfera, il 
cubo, le tavolette, i bastoncini. Secondo lui, la palla è simbolo 
di unità, la sfera è Îl prototipo, l' unità di tutti i corpi e di 
tutte le forme. Non vi si vede un angolo, una linea, un piano, 
una superficie; eppure essa ha tutti i punti e tutte le super- 
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ficie. La sfera, inoltre, ha molte relazioni misteriose colle cose 
spirituali; insegna la perfezione della vita morale: così egli 
nel 7rattato dello sferico. Dètte poi grande importanza al giuoco 
nella scuola, considerato da lui com’ elemento essenziale di 
educazione. Tantochè i libri e le lezioni sono surrogati dal 
giuoco, nel quale il fanciullo svolge liberamente le sue facoltà. 

Or bene, che si debba tener conto della curiosità innata 
del bambino e del piacere nell’ osservare, nel costruire e nel 
voler fare da sè, è cosa naturale e savia; ma che si debba 
dalla scuola infantile abolire ogni altro metodo didattico, ogni 
lezioncina, ogni libro, è questa una di quelle esagerazioni contro 
natura e contro ragione che potrebbe condurre a un eccessivo 
empirismo e naturalismo da soffocare ogni energia intellet- 
tuale, o almeno da impedire lo svolgimento graduato dell'idea, 
del pensiero, del giudizio, del raziocinio, senza le quali doti 
l'uomo non diviene pensante, non comprende le relazioni degli 
esseri e l'armonia dell’ universo, nè si forma la scienza vera. 

Comunque sia, il Froebel chiamò la sua scuola pei bam- 
bini Giardino d’ infanzia, non perchè ad ogni scuola volesse 
unito un giardino, un cortile con alberi e prati, ma perchè 
egli considerava il bambino come una pianta, la scuola come 
un giardino, e i maestri come giardinieri dei bambini. Questo 
fu il primitivo significato, in senso allegorico, del Giardino 
infantile froebeliano, nel quale il fanciullo dovesse prima di 
tutto giuocare e giuocare alla palla. 

Numerosi Giardini Froebeliani oggi hanno subito fra noi 
modificazioni notevoli e razionali, a quel modo che l’Asilo in- 
fantile in generale non è più l’Asilo rigorosamente Aportiano, 
ma è un'attuazione delle dottrine del Froebel e dell Aporti, 
secondo la natura e le inclinazioni del bambino. Quindi Vincenzo 
De Castro pensò d istituire l° Asilo-giardino, o la Scuola materna, 
dove la maestra mira più a educare che ad istruire. Bensi 
l’Aporti e il Froebel, quali continuatori del Pestalozzi, banno 
questo di comune: l’amore tenerissimo e costante pei fanciulli. 
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V. — Ma ogni metodo pratico d’ educazione non può non 
‘essere preparato ed illuminato da un sistema teorico di Filo- 
sofia e di Pedagogia. Or bene, i principi teorici della scuola 
Frocbeliana si ritrovano immediatamente nel Trattato dello 
sferico, è mediatamente nell’ Educazione dell'uomo. Dio è 
l’unico principio di tutte le cose, dice il Froebel: quindi, il 
fine di ogni cosa consiste nel manifestare il proprio essere, 
l’azione di Dio che in lei opera, il modo con cui quest' azione 
divina si confonde con lei. Posto questo principio metafisico e 
morale, il Froebel non può non affermare psicologicamente 
che tutto è buono nell'uomo, perchè Dio stesso opera in lui. 
E tuttavia, conclude che l'educazione umana è opera di libertà 
e di spontaneità. Essa pertanto dev'essere indulgente, pieghe- 
vole, varia, e ristringersi a proteggere ed a vigilare. 

E l’ Asilo infantile Aportiano dove ha il suo fondamento 
teorico, da quali dottrine filosofiche e pedagogiche è logicamente 
sorretto ? Già vedemmo che l’ Aporti scrisse il Manuale come 
fondamento, spiegazione e guida per le scuole infantili. Ma non 
vuolsi tacere d’ un altro libro di maggior polso, benchè oggi 
poco noto e quasi dimenticato, che l’Aporti rese di pubblica 
ragione nel 1847 col titolo: Elementi di Pedagogia, ossia della 
ragionevole educazione dei fanciulli. Con quest'Opera egli mi- 
rava a una educazione comune, saggia, eminentemente cri- 
stiana, armonica ed uriforme, che preparasse a un tempo il 
‘risorgimento civile e politico della Nazione. 

Pedagogia vuol dire, per lui, scienza e arte dell'educazione 
delle umane facoltà. E le teorie dell’arte educativa egli le de. 
sume dalla natura stessa dell’uomo e dall'esperienza. Ma poichè 
l'uomo ha natura molto complessa, anzi egli nel suo tutto è 
un piccolo mondo, conforme i Greci lo definirono, così l'A porti 
. aggiunge che /a scienza dell'educazione è, în ullima analisi, 
l'applicazione di tutle le scienze, di tulle le arti al progres- 
sivo perfezionamento dell’uomo, qual essere intellettuale, mo- 
rale e fisico. 


704 FERRANTE APORTI 


Stabiliti così l'idea e il fine dell’ umana educazione, prima. 
di accingersi a dettare le norme naturali e razionali per il 
progressivo e armonico perfezionamento di tutte le facoltà 
umane, l’Aporti fa una rapida, ma chiara e succosa rassegna 
de'principali errori in fatto d’educazione fisica, intellettuale e 
morale: a quel modo che il nostro Genovesi, su le orme di 
Bacone e di Cartesio, aveva fatto precedere le sane regole del- 
l'arte logica dalla logica emendatrice, per iscoprire ed evitare le. 
cagioni dei nostri errori. Acute e nuove sono qua e là le osser- 
vazioni dell'Aporti su l’arte educativa, ed aurea la più parte dei 
suoi precetti. Vediamone qualche esempio. « Una breve riflessione 
di pietà, dedotta a tempo, produce d’ ordinario sull’animo dei 
fanciulli maggior effetto che non un discorso intiero preparato 
con diligenza. Inoltre la vista del bene pubblico, al quale il 
maestro può contribuire usando un metodo ragionevole di am- 
maestramento ed educazione, deve inanimarlo altresi, aggiun- 
gergli coraggio, addolcirgli la pena delle minuziose cure, e farvi. 
anzi trovare piacere e consolazione. Abbenchè più comune- 
mente si apprezzi l’arte di ben coltivare le piante e gli animali, 
e di saper rendere fruttiferi i terreni incolti, che non chi eser- 
cita la difficilissima arte di coltivare i fanciulli, onde abbiano 
a divenire uomini morali ed utili, colle cognizioni e coll'eser- 
cizio delle virtù, alla società de'loro simili; tuttavolta i saggi 
sanno estimare giustamente questi talenti e questi sacrifizi ». 

E rispetto al metodo e al modo di rendere efficace l'istru- 
zione infantile ed elementare, chi non sa che oggi si fa un gran 
parlare del metodo ?n(uitivo, oggettivo, sperimentale, e che sì 
raccomandano i Musei pedagogici ? Or bene, il nostro Aporti 
dopo aver prescritto di rendere chiara, facile, dilettevole e in- 
teressante l’istruzione ai fanciulli, vuole che sî rappresentino, 
per quanto si può, ai sensi gli oggetti dell'istruzione, perchè 
« un insegnamento rappresentativo e fatto visibile attiva e 
sostiene l’attenzione degli scolari, e le idee diventano non solo 
più chiare, ma anche più profonde e durevoli ». A questo fine, 


E __________ 
da 


FERRANTE APORTI 705 - 


egli raccomanda nella scuola le tavole disegnate e una raccolta 
di oggetti naturali di più comune e necessaria cognizione. Nè 
trascura il metodo didattico simultane» e speciale, affinchè il. 
maestro sappia coltivare non solo i forniti d’ingegno, ma qual- 
siasi grado di capacità degli alunni, cavandone frutto commen- 
devole. Mira altresì all'autodidattica, poichè vuole che il mae- 
stro fornisca a' suoi alunni l’ occasione di osservare, pensare, 
esprimersi e operare da sè medesimi. Vuolsi pure notare, che 
l’Aporti accenna qua e là gravissimi problemi di alta Filosofia, 
tal sarebbe quello sul valore delle nostre cognizioni riguardo 
all’ essenza delle cose, problema che oggi più che mai affatica 
la mente de’ filosofi e degli scienziati. Quindi egli osserva acu- 
tamente, che il più delle volte noi definiamo le cose per la som. 
ma delle proprietà ed affezioni loro, perchè i caratteri essen- 
ziali delle cose sono coperti di allissime tenebre. 

Infine, quanto all’ educazione morale, se questa ha principì 
invariabili per tutti gli uomini, tantochè il suo ultimo fine sta 
nell’ abituare i fanciulli alla virtù e alla sapienza, conviene 
bensì « modellare la forma dell'educazione, giusta la differenza 
dell’indole e del carattere » de' fanciulli stessi. E così l’Aporti 
mostra di non volersi mai dipartire dalla natura perfettibile 
dell’uomo, nel suo disegno d’ una educazione giovanile com- 
piuta e razionale; disegno che avrebbe richiesto (com’egli av- 
vertiva) due generazioni per essere attuato e raccoglierne il 
frutto. Diremo per questo che il Trattato pedagogico dell'Aporti 
sia perfetto? No; esso racchiude certi difetti, derivanti dall'ec- 
cessivo spirito religioso dell’ autore, come rilevammo nel suo 
Manuale, e dall'indole dei tempi, non che dalla scienza umana, 
progressiva, ma non perfetta. Del rimanente, l’autore stesso 
aveva notato seriamente « che nella via dell'istruzione non ar- 
riveremo giammai all’ ultimo termine, imperocchè ciò che è . 
sempre perfettibile, non è mai perfetto. La perfettibilità sta alla 
perfezione, come il tempo all’ eternità ». Ma i pregi di que- 
st' Opera sono molti e sostanziali, talchò le mende non ar- 
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‘rivano ad offuscarli, e appariscono come nèi in un corpo 
formoso. | 

VI. — Chi esaminasse a fondo e minutamente i principj 
pedagogici dell'Aporti, vedrebbe ch'egli, mentre s’inspira alle 
tradizioni italiche del vero metodo sperimentale comprensivo 
e all'arte educativa di Vittorino da Feltre, fa tesoro delle ri- 
forme educative del Pestalozzi, evita gli eccessi del metodo 
Froebeliano, e in alcuni punti schiude la via ad Erberto Spencer 
e a Bernardo Perez, così benemerito della Psicologia e Peda- 
gogia infantile. Ed invero, i principj educativi dell’Aporti s' in- 
formano in sostanza alle dottrine pedagogiche del Pestalozzi, 
le quali si possono compendiare col Morf nei seguenti aforismi: 
1° Il fondamento della prima istruzione si è l'intuizione. 2° A 
questa deve essere unito il linguaggio. 3° L’imparare dee pre- 
cedere il giudizio e la critica. 4° In ogni disciplina l’ insegna- 
mento deve cominciare da’ più semplici elementi e continuare 
man mano secondo lo svolgimento intellettivo del fanciullo. 
5° Si deve insistere per lungo tempo su ciascuna parte del- 
l'insegnamento, perchè il fanciullo ne acquisti il possesso com- 
piuto. 6° L'insegnamento deve seguire l' ordine dello svolgi- 
mento naturale e non l’ordine dell’ esposizione sintetica. 7° Il 
fine principale dell’ insegnamento elementare non consiste nel 
fare acquistare al fanciullo cognizioni ed abilità, ma nello svi- 
luppare ed accrescere le forze della sua intelligenza. 8° Al 
sapere bisogna unire il potere ; alle cognizioni teoretiche l'abi- 
lità pratica. 9° La personalità del fanciullo è sacra. 10° Le 
relazioni fra il maestro e l’' alunno devono essere fondate sul- 
l’amore. 11° L’ istruzione propriamente detta vuol essere su- 
bordinata al fine superiore dell’ educazione morale. 

Se non che, il merito principale del nostro Aporti consi- 
ste veramente nella istituzione degli Asili d' infanzia fn Italia, 
col doppio e lodevolissimo intento della carità e della prima 
educazione. E v’ha di più: raccogliendo per tutto il giorno 
«e nella medesima scuola bambini poveri gratuitamente e bam- 
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Dini di famiglie agiate a pagamento, impartendo loro la stessa 
“educazione ed istruzione, sottoponendoli alla medesima disci- 
plina, convitandoli alla stessa parca mensa, e insegnando loro 
ad amarsi fraternamente sino da' più teneri anni, era questa 
un'efficace rigenerazione morale del popolo, era questo il primo 
avviamento alla fratellanza, eguaglianza e unità delle varie 
classi de’ cittadini, per venire poi al risorgimento politico della 
Nazione. Oltre di che, l' Asilo è vera scuola materna e degna 
preparazione alla scuola elementare e popolare. Tanto è vero 
che l' Aporti stesso, tre giorni prima di spirare, al conte An- 
noni che gli annunziava avere il Comune di Tricate stanziata 
una somma cospicua per fondare un Asilo infantile, sorridendo 
di compiacenza disse: /a rigenerazione sta lì. 

E l' Aporti stesso aveva cominciato ad attuare questa ri- 
generazione del popolo nel modo più luminoso ed efficace. 
Sentiamo in proposito il Rayneri, suo discepolo e degno suc- 
cessore nella cattedra di Pedagogia nell’ Università di Torino. 
« Mentre altri foggiava più o meno splendide teorie sull'inci- 
vilimento, mentre altri sognava sistemi più o meno perfetti 
della redenzione italiana, l’ Aporti raccoglieva intorno a sè i 
. cenciosi figli della plebe, e additando nel Salvatore l'amico dei 
‘poveri, li conduceva in ispirito a lui e li presentava per la sua 
benedizione. Ma qui non si arrestava l' opera sua. Egli saziava 
inoltre la loro fame, vestiva i loro corpicini, scioglieva le loro 
labbra al canto, destava nei loro cuori i primi palpiti d'amore 
a Dio, alla famiglia e alla patria; ed insegnando poi loro l’eterna 
verità del Vangelo, gettava nel popolo quei semi che soli val. 
gono a combattere i brutali istinti e a rendere capace la plebe 
di cooperare colla classe illuminata alle grandi imprese, che 
la dovranno fare un giorno veramente libera e grande. Oh! 
chi non vide l’ Aporti fra i suoi bambini, non l’ha conosciuto* 
Il suo volto prendeva un’ aria così soave, così pura, così bella 
-cChe pareva un angelo sceso în mezzo a loro; ed i bambini che 
sentivano il misterioso influsso di quel cuore amoroso, sorri- 
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denti e tutti pieni di gioia gli correvano attorno, e baciando 
gli chi le mani e chi Il volto non sapevano staccarsi da lui. 
Ma che dico io? Non è forse noto che già quasi agonizzante 
sul letto di morte, volle averne ancora parecchi presso di sè 
e bearsi del loro sguardo infantile e dare loro 1’ ultimo bacio! » 

La forte, libera e riconoscente Elvezia eresse non ha guari 
un monumento all’ insigne educatore Enrico Pestalozzi, che 
può dirsi suo figlio adottivo, essendo egli nato a Zurigo ma. 
da padre italiano. La risorta Italia non solo dovrebbe onorare, 
come ha fatto testè per mezzo de’ suoi numerosi maestri ele- 
mentari, il fondatore tra noi degli Asili infantili, ma dovrebbe 
altresì accrescere il numero di questi Asili in ogni Comune, 
pregiare compire e diffondere viepiù i metodi e le dottrine 
educative dell’ Aporti, e inalzargli un degno monumento, dove 
fosse incisa una iscrizione simile a questa: 
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nato a San Martino dall’Argine il 20 novembre 1791, 
morto esule a Torino il 29 novembre 1858. 
Istitutore amoroso e sapiente della gioventù :; 

educatore e salvatore det bambini poveri in Italia ; 
maestro della înfanzia e del popolo nel suo Manuale ; 
di razionali e sane dotirine pedagogiche 
primo banditore ed espositore nell'Università di Torino; 
autore d'un aureo Trattato su P educazione ; 
vero ctlladino, cristiano, uomo ; 
il suo nome sia benedetto. 


Dio voglia che la Nazione accolga e compia, alla fine del: 
secolo presente e ch'è stato pure il secolo dell'Aporti, il no- 
stro voto ardentissimo. 


ANGELO VALDARNINI. 
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L° agguato. 


‘Odi? dormon le scolte rovesciate, 
Da strani filtri a sopor lungo indotte ; 
Stendon le amiche tenebre invocate 
Silenzioso un vel per l’ alta notte. 
Ora non più saranno invendicate 
L'opre nefande e le negate lotte. 
Odi ? dormon le scolte inebriate, 
Son le catene de la porta rotte. 
‘Già lungamente voi regnaste, e oltraggio 
Fu la baldanza del tempo felice. 
Ora è giunta per voi l’ ultima sera. 
Tace benigna la notte di Maggio, 
‘Favorendo li agguati, e vincitrice 
Sventolerà diman la mia bandiera. 
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Il. 
Il falco. 


Corron gelidi stimoli su i venti 
Incalzanti la selva a i primi albori, 
Corron gelidi stimoli suadenti 
Lontane fughe e voli a gli avvoltori. 

Si destano i grandi alberi dormenti, 
Corsi da lunghi brividi sonori, 

E su l'ala dei zefiri nascenti 
De la preda selvaggia van li odori. 

Spiccasi su con rauca gioia a volo 
Tutto l’ audace stormo battagliero, 
Alto stridendo una canzon di guerra. 

Tu li guardi partir; resti tu solo, 

E il duol ti punge del perduto impero, 
Nobile falco stramazzato a terra. 


III. 
Morituri te salutant. 


Intorno intorno si fa l’ aria oscura, 
E sento risonar l' ultimo appello; 
Per scabri monti va senza paura 
A la suprema pugna ii mio drappello. 
Ne la superba voglia sta sicura 
La mente innanzi al minaccioso avello, 
E l'infelicità non mi spaura, 
Purchè nobile io sia, purchè sia bello. 
Noi l’ ombra fredda de la morte attende, 
Pure corriamo con sicuro viso, 
Ove più l’ onda procellosa infuri. 
Ma il biondo lume tuo mite risplende, 
E ne abbella la morte un tuo sorriso. 
Te salutano, diva, i morituri! 
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IV. 
Ideale. 


O dolce lume chiaro scintillante 
Fra le tempeste di mia vita sola, 

Tu sei la stella che mi scorge innante, 
Che la notturna tenebra consola. 

Poi ch'a l'angoscia mia tumultuante 
Oscura e fredda manca la parola, 
Tacciono i carmi, ed il desio tremante 
Con un sospiro verso te s' invola. 

Ahi che dagli occhi tuoi, quando li miro,. 
Raggian, siccome fiamme di baleno, 
Mille fulgide immagini di gloria. 

Io le seguo ed a l'alto alacre aspiro, 

E per l'aer da te fatto sereno 
Mi ride in fronte il sol de la vittoria. 


V. 
Aurora vespertina. 


La pace de la sera umida scende 
Sopra l’arsa campagna, e su la via 
Polverosa che lunge ampia si stende. 
Cade implorata la frescura pia. 

Un roseo fulgor mite s' accende 
Su le cime dei monti, e già la mia 
Arida mente che a sperar riprende 
Per l' usato sentier lieta s' avvia. 

Ecco, tornando a le speranze antiche,. 
Ed affisando in ciel novella aurora, 
A te che mi lasciasti essa ripensa ;. 

Ed un alito caldo da le spiche 
Mature e da la terra alta vapora,. 
Affaticata dalla luce immensa. 


"1 
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VI. 
Su 1° Alpe. 


Qual d' una rosa che nel verno muore 
Gentile olezzo vien su i pigri venti, 
Tale il romor dei gelidi torrenti 
Giunse improvviso a salutarmi il core. 

O non mai con tanto impeto d’ amore 
Io vi guardava, monti sorridenti 
Nel roseo lume della sera, o algenti 
Acque tra i massi urtanti con fragore. 

E a me stanco per l’arido sentiero, 
Dall’ inutile pugna affaticato, 

Come grato il sentor fresco dei pini! 

Sorgea tenace un nobile pensiero, 

Un proposito fermo, ritemprato 
Da promessa d' accenti alti divini. 


VII. 
Pace. 


Fugge dai prati verdi lo splendore 
Breve del sole, e via per la romita 
Stesa del piano cede ogni colore 
All’ ombra che si spiega alta infinita. 

Cede la mente al magico sopore 
D' una tranquilla immagine di vita, 
Mentre dai fossi garruli 1’ odore 
Monta, e dei grilli è la canzone udita. 

Passano i treni rapidi, lanciando 
Sibili acuti, d'una brama stanca 
Richiami verso un impossibil bene; 

Passano avanti alla casetta bianca; 

E la cavalla, placida guardando, 
Leva sazia dal fonte il capo lene. 
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VIII. 
I bradiî. 


‘O cavalli selvaggi esercitanti 
Liberamente il piano interminato, 
Foss' io con voi! tra nuvoli fumanti 
Di polve seguitarvi alto montato, 

Oltre fossi e cespugli, avanti avanti, 
Senza rattegno mai, mi fosse dato, 

E lanciar nel vivace aere i canti 
Ebbri d'immenso amor per il creato; 

E signore di me solo disciolto 
Dalla molestia di communi cure, 
Regnar coi venti palleggiando l'asta; 

Ed obliando Î lacci e le sventure, 

Dell’ eterno destin che mi sovrasta 
Sentir l'aura presaga sul mio volto. 


IX. 
Donna pietosa. 


Quando più triste al giovine romito 
Correa la vita tra i dispregi e l’onte, 


Levar gli occhi dal fango egli fu ardito, 


E mirar fiso la tua pura fronte, 
O sola desta nel mondo sopito, 

Di grazia e di beltà vivace fonte. 

Ogni pensiero ti seguia pentito 


Della viltà, con voglie altere e pronte. 


Lume superno ai naufraghi! dal fondo 
Ei ti mirò, già trepido tra i fiutti, 
Vedendo innanzi a sè l' ultima sera. 

E sorse a te per cui sola nel mondo 
Luce la gioia tra i continui lutti, 
Per cui sola qua giù, donna, si spera. 
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X. 
Risveglio. 


Mordemi spesso la vergogna il viso, 
Quando ripenso alla mia vita vile, 
Quando dal sonno torbido, simìle 
A morte, io mi riscuoto d' improvviso ; 

E riguardando intorno a me, ravviso 
La vanità de l'opera febbrile. 

O ideal di gloria alto e gentile, 

Come io son più che mai da te diviso! 
Mal dunque io giacqui a mezzo de la via, 
Aspettando che lieve aura dormente 

Mi trasportasse presso de la meta. 

Oh, più che i sogni, benedetto sia 
L'amaro risvegliar che novamente 
Ai dolci studi renderà Îl poeta. 


XI. 
A Fabrizio Gavotti. 


Fabrizio, era nel vile ozio sepolta 
La mia virtù, che fu cotanto ardita, 
E nel cammino dubbio de la vita 
L'anima per timore in dietro volta ; 
Io consumavo con ignavia stolta 
Quest’ ora breve che ne fu largita, 
Quando, a destar la mia virtù sopita, 
Tu m'apparisti per la prima volta. 
L'antica Sparta sul tuo viso impressa 
Agli occhi gravi di sopore occorse 
Sì come una severa alta rampogna. 
L' anima al fine ritrovò sè stessa; 
E come il guardo a l’'esser mio mi corse, 
Di tutto l’ esser mio provai vergogna. 
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XII. 
La quercia. 


L'albero che dal folgore solcato 
Nel duro tronco avea piaghe profonde, 
Che tra il murmure novo de le fronde 
Solo restava ne l’ antico stato, 

Miracolo gentile! oggi è rinato, 

Sente anch’ ei le vitali aure feconde. 
Gioite, o spirti che la scorza asconde ; 
Il tempo del dolore è trapassato. 

Così, quando m' apparve il tuo sorriso, 
L'anima stette lungo tempo muta 
Non ancor sciolta de l’ antica tema. 

Or si fa incontro sino a mezzo il viso 
Ai messaggi d'amore e li saluta, 

Ma sospirando ; solo il labbro trema. 


GUIDO FORTEBRACCI. 
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SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO 
DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


XVI. 


Esposizione ragionata della Cosmogonia 
mosaica, secondo il suo letterale significato. 


1. Diverse forme di allegoria. — 2. La Cosmogonia mossica ap- 
partiene alla categoria delle allegorie di fatti personali. — 
3. Forma perfettamente storica del primo versetto. — 4. Enorme 
lacuna inesplicabile nell’ ipotesi che si trattasse di una storia 
reale del mondo. — 5. Il secondo versetto ci porta subito sulla 
Terra. — 6. Non più Dio che crea, ma quasi uomo che fa. — 
7. Come Dio si presenti piuttosto padrone e ordinatore che come 
creatore del mondo. — 8. La figura di Dio scompare sotto la 
figura dell’uomo. — 9. Il simbolismo biblico tocca il suo apo- 
geo. — 10. Dio operaio. — 11. La prima settimana o la set- 
timana di Dio. — 12. Concetto fondamentale della Cosmogonia 
mosaica, secondo la lettera. — 13. Dove finisce la parte storica 
e dove comincia l’ allegoria del racconto mosaico. — 14. Ra- 
gione principale per cui può sembrare cosa nuova la proposta 
di una interpretazione totalmente simbolica della Cosmogonia 


(1) Continuazione, vedi fasc. 1.° Giugno 1892, pag. 558. 
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mosaica. — 15. Quanto a torto sì tema di far onta a Dio col- 
l'ammettere che la Scrittura abbia voluto presentarcelo sotto 
la figura di un bracciante. — 16. La causa principale delle 
eterne controversie circa il vero significato della Cosmogonia 
mosaica sta nell'aver perduto di vista il rapporto storico tra- 
dizionale tra i sei giorni e il settimo della settimana. 

1. Prego istantemente il lettore di richiamarsi alla mente 
quello che si è detto nei Preliminari (Cap. XIII) sulle diverse 
forme d’ allegoria nella letteratura così sacra come profana. 
Vi sono allegorie di detti e allegorie di fatti. Quest' ultime 
poi sono di tre specie: 1.° allegorie di fatti non reali, o rac- 
conti simbolici puramente inventivi, come gli apologhi e le 
novelle degli antichi e molte, se non tutte, probabilmente le 
parabole di Cristo ; 2.° allegorie di fatti reali, (nei libri ispi- 
rati soltanto) o racconti simbolici di cose perfettamente sto- 
riche, ma preordinate da Dio come figure o simboli di cose 
avvenire o d'ordine spirituale e soprannaturale; 3.° allegorle 
di fatti simbolici, non solamente storici, ma personali, e per- 
sonalmente ordinati ed eseguiti coll’intenzione di simboleggiare 
e significare ciò che l’autore voleva, di propria volontà o per 
mandato, simboleggiare o significare. Ricordavo a proposito 
quante volte Gesù Cristo, nelle sue parabole, avesse simboleg- 
giato sè stesso sotto le figure dell'agnello, del buon Pastore, 
della buona massaja, del buon padre di famiglia, del buon re, 
del buon padrone della vigna, del Samaritano, ecc. ; ma ancor 
più quante volte avesse fatto parabola di sè stesso, della 
sua stessa persona, (e ciò anzi può dirsi dell'intera sua vita 
mortale) significando con atti personali, facevano come già 
per ordine di Dio gli antichi Profeti, la sua dottrina e lo 
spirito della Chftesa sua fondazione. 

2. Ora, se il racconto mosaico della creazione è real. 
mente un racconto simbolico, come credo d'aver dimostrato: 
a tutta evidenza con argomenti a priori, esso va da sè stesso 
a collocarsi naturalmente e necessariamente tra le allegorie 
di fatto. Secondo la specie poi il racconto mosaico è un’ alle- 
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goria di fatto storico, perchè non c’è fatto storico più 
reale, più certo, più necessario, più faito insomma di questo, 
che Dio ha creato il Cielo e la Terra e tutte le cose che sono 
in Cielo ed in Terra; è più precisamente un'allegoria di fatto 
personale, in cui anzi la persona (voglio dire il soggetto Dio) 
Dio Padre (da cui tutte le cose e noi per esso) (1) Dio Uno 
nella Trinità delle Persone (Unitas in Trinitale et Trinitas 
in Unitate, dice il Simbolo d’Atanasio) fa di sè stesso parabola, 
assumendo, în figura, umana persona ed umana natura; indi, 
operando nel tempo e nello spazio, innalza l’edificio dell'universo, 
o, per dire più propriamente, quell'edificio terrestre, di cui gli 
astri non figurano che come un accessorio, come un utile 
ornamento: quell’edificio insomma che noi, limitati nelle nostre 
percezioni a quello che si vede e si conosce come cosa per- 
tinente a questo nostro piccolo pianeta, siamo usi a chiamar 
mondo, benchè del mondo non sia che una piccolissima parte. 

3. « In principio Dio creò il Cielo e la Terra ». Qui non 
c'è che dire. Dio è al suo posto. Al tempo stesso il significato 
vero è chiaro, anche secondo la lettera, così che l’intende, come 
avviene di fatto ogni giorno, il bambino. È Dio che crea dal 
nulla il tutto ; è Dio che dà l'essere al non essere; non c'è in 
questo primo versetto della Genesi che quel tanto di simbo- 
lismo, che c'è sempre nel linguaggio umano, e in esso prin- 
cipalmente e necessariamente quando si parla di Dio o di cose 
divine, come abbiamo dimostrato. 

In principio Dio creò ecc. Ecco per esempio un verbo al 
passato, che a Dio non può veramente, in senso proprio, con- 
venire. Il solo presente può, non senza, ma con molto minore 
improprietà, riferirsi a Dio. I tempi hanno riferimento alle 
cose del tempo: alle cose del tempo in quanto le cose con- 
tingenti stanno in rapporto di tempo tra loro, e sotto lo stesso 
rapporto si riferiscono a noi, cioè a chi parla od ascolta, per 


(1) « Ex quo omnia, et nos in illum ». S. Paolo, I ad. Cor, VIII, 6. 
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cui tutte le cose sono v passate, o presenti, o future. In Dio 
tutto è presente; non creò, ma crea. Si dice tuttavia creò, 
considerando Dio o l’atto creativo in rapporto colle cose che 
per noi si riferiscono al tempo passato; come si direbbe che 
Dio fa o farà per rapporto alle cose che, relativamente a noi, 
sono o saranno. Il Cielo e la Terra erano prima di noi, prima 
del primo uomo. Ad Adamo ed a noi quindi andava detto, nei 
limiti dell’espressività dell'umano linguaggio, che - Dio creò 
# Cielo e la Terra. - I tempi dei verbi adunque, e sia detto 
una volta per sempre, non si possono usare che simbolica- 
mente parlando di Dio, considerandolo ne'suoi rapporti di causa 
prima colle seconde, cioè colle cose contingenti, e considerando 
le cose contingenti nei loro rapporti di tempo con noi, o con 
quanti uomini sussistettero, sussistono o sussisteranno nel tempo. 
Il solo tempo presente del verbo essere (e tutti i verbi non son 
altro che lui, fuso materialmente con un predicato) si adopera 
con relativa proprietà, parlando di Dio, e delle cose che sono 
eterne con Dio, e sono Dio stesso, cioè suoi Attributi, o cose 
divire, perchè hanno origine e natura da lui ed in lui; non 
avendo l'umano linguaggio altro simbolo per esprimere l'eterno, 
che il tempo presente del verbo essere, che significa ciò che 
è, in quanto è, e in quanto è, è infinito, immutabile, eterno. 
Ammesso questo, il modo di esprimere l’atto creativo con cui 
Dio creò ogni cosa, e il fatto stesso della Creazione, adoperato 
nel primo versetto della Genesi - In principio Dio creò tl 
«Cielo e la Terra - è il più semplice, il più proprio, anzi (nel 
linguaggio umano) l'unico ; e non ha bisogno di commenti. 
Questo non vuol dire però, come vedremo a suo tempo, 
«<he questo primo versetto non sia fecondo d' infiniti riflessi, e 
-grave di profonda dottrina. Dovrebbe però intanto ritenersi che 
‘con queste parole - In principio creò Dio il Cielo e la Terra - 
-sia esaurito, senza bisogno e, direi quasi, senza possibilità di 
nessuna aggiunta, quanto può dirsi della Creazione storica- 
‘mente. Come s' è detto che Dio ha creato il Cielo e la Terra, 
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e tutte le cose che sono in Cielo ed in Terra, s' è detto tutto. 
Non senza ragione certamente abbiamo consacrato tanta parte 
del Capitoto V (1) a dimostrare che nel linguaggio biblico come 
nel comune, in tutte le lingue e in tutti i popoli il binomio 
Cielo e Terra comprende tutte le cose che sono in Cielo ed 
in Terra, ed è invariabilmente adoperato per significare ciò 
che con parola meno comune e meno popolare dicesi universo. 
Il fatto narrato è così semplice, e al tempo stesso è narrato 
così completamente, che non c’è più nulla da aggiungere. 
Dio ha dato l'essere al non essere; ha dal nulla fatto tutto. 
Che volete dire di più? Quanto si può aggiungere, continuando 
la narrazione con tante pagine, che non finirebbero più fino 
alla fine del mondo, non può dirsi che di quanto è avvenuto, 
avviene o avverrà, dopo il perfetto compimento dell’atto crea- 
tivo eterno, dopo che Dio appunto ebbe creato i Cielo e la 
Terra. Non può dirsi che dell’ ordine, della successione, dello 
svolgimento, del continuo rimutarsi, del continuo muoversi a 
circolo, che va e ritorna, delle cose nello spazio e nel tempo. 
Tutto ciò per volere di Dio ; tutto ciò per virtù del primo impulso 
immanente dell'atto creativo e eterno; ma tutto ciò implica 
subito, fin dalla prima origine delle cose che sono nella Co- 
smogonia mosaica nominate e numerate, fin dall'origine di 
tutte le cose contingenti, e di quell’impianto, comunque lo si 
immagini, che si chiama Universo o Cosmo, tuttociò, dico, 
implica l' intervento delle cause seconde, avendo noi acquistata 
l’esperienza e la scienza che nulla quaggiù, nulla nel mondo 
percettibile coll’ uso dei sensi, nè si mantiene, nè si produce, 
nè passa, nè ritorna, nè muta, nè si perenna se non per quella 
catena naturalmente indissolubile di cause e d’ effetti, se non 
secondo le leggi, che noi abbiamo imparato a chiamare leggi 
imprescrittibili della natura. 

4. Col secondo versetto della Cosmogonia parrebbe adun-- 


(1) Vedi scpra Cap. V, 85. 
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que che non si parli, nè si possa parlar più di creazione, ma 
solo di ordinamento, di natura, di scopo, di svolgimento delle - 
cose create, in dipendenza, s'intende, dalla causa prima, Dio, 
ma per via delle cause seconde, che sono le stesse cose create 
operanti mediatamente o immediatamente in tutto quello che 
appartiene al creato, in tutto quello che è fenomeno dell’ uni- 
verso. Parrebbe pertanto che lo Storico debba passare e passi 
realmente ad esporre storicamente come, sotto qual forma, con 
quale ordinamento, con quale impianto di mutua dipendenza, 
di mutua azione e reazione della materia creata, ha cominciato 
non a sussistere, ma a comporsi, a svolgersi il visibile uni- 
verso, così che dopo tanto corso di secoli e di millenni, quanti 
si affatica indarno a numerarne la scienza, lo trovassimo così 
come sì presenta ai nostri sguardi. E questo lo storico dovrebbe 
cominciare e continuare a narrarci naturalmente secondo il 
fatto, il che vuol dire secondo la scienza, la vera scienza, la qual 
non ha altro scopo che la constatazione dei fatti, e non è altro 
quando è dimostrata, quando può dirsi scienza acquisita, che 
il fatto medesimo riconosciuto. Quella di Mosè sarà dunque 
alla lettera una storia dell’ universo ; sarà dunque una storia 
fisica dell’ universo ; nè potrà togliere nulla, non altro invece 
potrà fare che aggiungere al suo obbietto, nè la sua natura 
non potrà mutare il fatto che questa storia sia rivelata, sia 
raccontata da Dio medesimo. 

No; non è tale, quale ci sembrerebbe dover essere il sacro 
racconto. Esso incomincia così : - In principio creò Dio il Cielo 
e la Terra. Ma poi del Cielo, ed anche, in certo senso, delle 
cose del Cielo non ci dice più nulla. Se il racconto mosaico è 
anche solo in embrione una storia dell’ universo, una storia. 
di ciò che Dio operò realmente (è sempre Lui che opra come 
causa prima, anche allora che spunta in primavera l' ultima. 
fogliolina di un albero, nutrita dal terreno più umido e ferace, 
e irradiato dal più bel sole); se è una storia conforme a ciò 
che di più dimostrato, di più certo possiede pur già oggi la. 
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scienza, riguardo alle origini del mondo, o almeno alle leggi 
che devono aver presieduto a queste origini ; se è una storia 
del modo, dell’ ordine, della successione vera e reale che 
tennero nel comporsi e nello svolgersi le create cose, perchè 
«si formasse realmente, e si svolgesse nel tutto e nelle parti 
questo ammirabile visibile universo ; se, conchiudendo, il rac- 
conto mosaico è realmente, come si è quasi universalmente 
opinato e si opina, una storia fisica del mondo secondo la 
scienza, secondo il fatto, secondo la verità delle cose, mi 
pare che bisognava cominciare a dirci, sia pure in brevi pa- 
role, come fu realmente, non già creato (già è detto che tutto 
è creato da Dio) ma spiegato, disposto, ordinato, nell’ infinità 
degli spazi questo mobile intreccio di astri semoventi, di cui 
pure la Terra fa parte, benchè quasi il minimo dei minimi 
che vi si aggirano. 

Bisognava cominciare a dirci qualche cosa della forma- 
zione di quegli astri che popolano, o piuttosto costituiscono 
il Cielo, ciascuno dei quali, sotto il vario splendore e sotto la 
diversa forma che mostra all'occhio armato di lenti, insomma 
sotto a quel po' che si vede, rivela e nasconde chi sa quante 
maraviglie degne di Dio che gli ha creati. Bisognava dirci 
come quegli astri furono lanciati ciascuno, e avviati, quasi ca- 
valli col freno alla bocca, o navi guidate da esperto timoniere, 
con preciso passo e misura sulle orbite smisurate, sicchè nes- 
suno di quella miriade di mondi, nell’ infinito volgere dei se- 
coli, smarrisse la sua traccia, ma tutti insieme, in quel turbinio 
di luminosi atomi ingenti, dall'amore che lega l'universo tratte- 
nuti e spinti, rotassero entro questo immensurabile sferico spazio 
che chiamasi ciclo, così che quello che noi chiamammo turbinio 
appare e apparve già all’ occhio attonito degli antichi come 
ben governata danza, e giunse al loro orecchio immaginosa- 
mente rapito come suono d' ineffabile armonia. Chi sa, ripeto, 
. quante maraviglie di potenza, di sapienza e di bontà nell’ordito 
‘di ciascuno di quei mondi, note soltanto a Dio ed a' suoi An- 
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‘geli, negate interamente all’avido sguardo dell’ umana scienza, 
già umiliata e confusa: davanti a quel nonnulla ch’ essa ne va 
a mano a mano spiando! Bisognava pur dircene qualche cosa. 
Rimarchiamo bene anche questo punto che ho detto, che a 
quel turbinio di atomi ingenti, di cui uno solo, per la gran 
relativa vicinanza del suo splendore, non ci permette di veder 
gli altri di giorno, a quel turbinio di atomi ingenti, che di 
giorno e di notte rotano (cioè sembrano rotare) intorno al 
nostro piccolissimo pianeta, a quel turbinio di atomi ingenti, 
di cui ciascuno guida un esercito, appartiene appunto il pia- 
neta Terra, che con altri mille e milioni de’ suoi simili, vi si 
aggira e vi sì perde, atomo invisibile, umile ed oscuro gre- 
gario dell'esercito. di uno tra quelli atomi sovrani, nulla e 
men che nulla di fronte a quel maraviglioso complesso che 
chiamasi Cielo. Questa è in breve la realtà delle cose, a cui 
dovrebbe consentire la Scrittura, se è sua intenzione davvero 
di darci, almeno in embrione, almeno nel suo cominciamento, 
non la storia inenarrabile della creazione, che comincia e finisce 
@ tutta si comprende nell'atto creativo eterno, affermato con 
sì chiare parole in quel primo versetto — In principio creò 
Dio il Cielo e la Terra — mala storia reale, la storia narrabile, 
la storia fisica del mondo, che cominciò nel tempo, continuò 
nel tempo, e ancora continua e si svolge nel tempo. Ma no; 
niente affatto ci narra di questo Cielo, di questo vero universo 
il racconto mosaico. 

5. Il secondo versetto della Genesi ci porta subito sulla 
Terra — Terra aulem erat inanis et vacua. — La Terra esiste, 
ma improduttiva, spopolata, ravvolta nel gran manto della 
‘sua tenebrosa atmosfera. « La Terra poi era infeconda e vuota 
« d'abitatori, e le tenebre erano sopra la faccia dell'abisso ; e 
-« lo spirito di Dio (î grande aere, l atmosfera) incombeva 
< sopra le acque ». Si tratta dunque anzitutto di crearvi le 
«condizioni della vita, poi di renderla realmente feconda e pro- 
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duttiva, poi popolarla di viventi. Questa sarà l’' opera dell'ar- 
tefice divino, che ha creato il Cielo e la Terra. 

6. Qui comincia realmente il racconto mosaico, che 
tutto letteralmente si riferisce alla Terra, e narra ciò che 
Dio ha fatto o comandato che si facesse a questo povero pia- 
neta, come le aride sabbie dei libici deserti, come il piano de- 
gli oceani sconfinati, improduttivo e spopolato e d’ogni luce 
muto per giunta. In questo racconto di avvenimenti che van- 
no succedendosi sulla Terra, il soggetto è Dio. 

Ma io lo vedo, lo contemplo, come disceso, o chino dall'alto 
su di essa Terra, non come Dio che crea, ma come uomo che fa 
e dispone, quale lo dipinse Raffaello nel suo famoso affresco 
la Creazione, librato sull’orbe tenebroso, inteso, col braccio che 
opera e colla voce che impera, a metter luce, ordine e vita 
in quel regno di tenebre, di confusione e di morte. Ma non 
è più veramente la parte di Creatore, che compete all'arte- 
fice divino, di cui si è già letto in capo al Libro: - In prin- 
cipio creò Dio il Cielo e la Terra; - ma piuttosto la parte di 
ordinatore e di padrone che chiama a raccolta e mette a con- 
tributo tutti gli elementi creati, tutte le forze di cui può 
disporre, per condurre a compimento l’opera sua. 

7. Prima di tutto si faccia la luce. - Fiat lux. - Luce 
e calore... Gli antichi non distinguevano l' uno dall'altro questi 
due inseparabili principi (1), che son realmente un solo prin- 


(1) Nel linguaggio biblico, come in genere nell'antico linguaggio, la luce 
è qualche cosa a sé, qualche cosa di materiale, come sarebbero l’aria e il 
fuoco, di cui la scienza degli antichi faceva i due più leggieri dei quattro 
elementi, destinati a sollevarsi o a dimorare sopra gli altri due più pe- 
santi, cioè la terra e l'acqua. Il calore è invece nel linguaggio della Bib- 
bia e degli antichi, piuttosto che un ente a sè, un effetto prodotto dai corpi 
luminosi o ardenti, per esempio, dal sole o dalle sostanze in combustione, 


cioè investite dal fuoco. La parola aestus è quella più comunemente ado 
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cipio, una sola virtù (e basta la più volgare esperienza a con- 
statarlo) prima promotrice d' ogni fisica, organica e vitale at- 
tività sulla Terra, e generalmente parlando, la prima neces- 
saria condizione d'ogni movimento, così nell’ organico come 
negl'inorganici regni. - Si faccia la luce, e la luce fu fatta. - 
Non pare che propriamente la crei l'artefice divino, ma or- 
dina che si presenti, traendola col suo comando dai creati 
elementi; quasi mettendo in giuoco, a profitto speciale del 
tenebroso pianeta, quell’ energia ch'esser doveva l'anima del 
mondo intero, fin da principio, quando Dio creò il Cielo e la 
Terra. Si faccia la luce. - Qui si sente, direbbesi, più che la 
voce di un Dio che crea, quella di un padrone che impera al 
suo servo, perchè si presti a' suoi comandi. Lo stesso quando 
dice: - Fiant luminaria ; - si facciano i luminari, che poi 
Egli plasma, divide, distribuisce, pigliandone due, uno più gran- 
de e uno più piccolo (il Sole e la Luna) destinati a splendere 
quello di giorno, l'altro di notte, poi altri in gran numero (le 
stelle), e li colloca ciascuno al suo posto nel firmamento del 
cielo. « E fece Dio due grandi luminari; un luminare mag- 
« giore, che presedesse al giorno, e un luminare minore che 
< presedesse alla notte; e le stelle; e le collocò nel firma- 
« mento del Cielo, affinchè risplendessero sopra la Terra, e 
< presedessero al di ed alla notte, e dividessero la luce dalle 
« tenebre » (1). Tale è infatti l’immagine di Dio, quale si 
presenta al memore pensiero di Baruch; non già l’immagine 
di Colui che crea, ma di Colui che impera alla luce ed 
alle stelle, e le spedisce, e le richiama, ed esse pronte ub- 
bidiscono, riconoscenti alla voce di quegli che le ha create. 
Dio è, dice Baruch « Colui che spedisce la luce, ed essa va; 


perata dai Latini e quindi dalla Volgata per significare il caldo in genere, 

ma principalmente, e in senso proprio, il caldo dell'atmosfera, il caldo del- 

l'aria, infine il calore che si sente per effetto del sole alto sull’ orizzonte. 
(1) Gen. I, 15-18. 
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< la chiama, e a Lui con tremore ubbidisce. Le stelle diffu- 
< sero il loro lume (come sentinelle) dai rispettivi posti, e ne 
« furono liete. Chiamate, dissero : - Eccoci - e con gioia ri- 
« fulsero a Lui che le creò » (1). Si sarà notato che Dio chia- 
mò a' suoi ordini il Sole, la Luna, le Stelle, ma non come 
Cielo o parte del Cielo, mentre appunto sono da Lui collocati 
nel Cielo, ma come cose relative alla Terra, come cose com- 
plementari della Terra, destinate ad illuminarla, ad abbellir- 
ne il giorno ed a consolarne le notti, a servirle d’ orologio e 
di cronometro per le ore, i giorni, le stagioni, gli anni. « Di- 
« vidano il giorno e la notte, e siano segni per le stagioni, i 
« giorni e gli anni » (2) precisamente come un architetto che 
dispone pel completo allestimento di una casa, di un salone 
ancora deserto e disadorno, per una gran festa, e comincia 
ad appendere alla volta del salone medesimo lucerne e _ can- 
delabri con sapiente congegno costrutti. In tutto il resto poi 
del racconto mosaico Dio appare ancora più decisamente piut- 
tosto come un ordinatore delle cose create, o come colui che in- 
fonde nelle create cose la virtù di produrre, e dove occorre, 
cioè dove l’importanza della cosa lo esige, mette mano al- 
l’opera: così per esempio nella formazione dell’ uomo, qual’ è 
descritta dettagliatamente più tardi nel 2.° capitolo della 
Genesi. 

Tutto questo che noi andiamo esponendo secondo la let- 
tera, è egli cosa che possa, nel significato letterale, riferirsi a 
Dio ® No certamente. Infine Dio, nella storia della Creazione, 
lasciando da parte il primo versetto, in cui è già completa la 


————__Ò———rm—P—_ ————__—___—_—__—_———m 


(1) « Qui emittit lumen, et vadit; et vocavit illud, et obedit illi in tre- 
« more. Stellne autem dederunt lumen in custodiis suis, et laetatae sunt: 
« vocatae sunt, et dixerunt: - adsumus: - et luxerunt ei cum jucunditate, 
« qui fecit illas ». Laruch II, 33-35. 

(2) «... et dividant diem ac noctem, et sint in signa, et tempora et 


annos », Gen, I, 14. 
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storia della Creazione medesima, piuttosto che come Dio Crea- 
tore, ci si presenta nelle sembianze di un sovrano, potentissimo 
sapientissimo, ottimo, divino quanto si vuole, ma artefice ed 
ordinatore, più che creatore, il quale pensando, provvedendo, 
operando in sostanza a modo di uomo si accinge a compiere un 
gran lavoro, lo prosegue con grande attività, ordine, solerzia 
ed amore, guardando di tratto in tratto con viva compiacenza 
l’ opera sua, finchè non abbia l’ ultima, la più grande com- 
piacenza, quella di vederla condotta a termine. 

8. Fin qui tuttavia io non posso dimenticare che quel 
divino ordinatore, în figura quasi uomo, benchè troppo più 
che semplice uomo, é Dio, è il Creatore, è sempre Colui che 
ha creato da principio il Cielo e la Terra. Io lo vedo, come 
vedevano o intravedevano Dio sotto le reali umane sembianze 
di Cristo gli Apostoli, quando domandavano stupiti a sè stessi :. 
« Chi è mai egli costui che comanda al vento e al mare e 
< gli ubbidiscono ? (1) » La figura di Dio pèrò scompare af- 
fatto sotto l’ uman velo di cui si cinge nel racconto mosaico, 
quando leggo che la grand’ opera, a cui s' è accinto il divino 
artefice dura sei giorni, interrotta soltanto dalla notte, preci-. 
samente quel tanto che è dovuto alle imperiose e doverose- 
esigenze dell’ umana natura, anzi dell’ umana debolezza... Sei 
giorni di lavoro.... poi un giorno di riposo e di festa!.... una 
settimana precisa !!1.... Scompare la figura di Dio sotto l'umana 
figura, quando lo veggo lavorare da mattina a sera, come il 
più modesto giornaliero che ha bisogno di guadagnarsi il pane 
quotidiano, aspettando la sera per interrompere la sua fatica, 
per concedere, come lo reclama per qualunque mortale la frale 
natura, al sonno le ore della notte; poi sorgere al mattino 
novello, ripigliare il lavoro, continuarlo fino al nuovo vespero, 
rallegrandosi e compiacendosi, buono e virtuoso com’ è, a mano 
a mano che il lavoro procede, curandone tutto il dettaglio- 


(1) Luce. VIII, 25 - Mate. VIII, 27 - Mare. IV, 40. 
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delle singole parti, dando a ciascuna il suo nome, con tanta 
naturalezza e semplicità d’affetto, numerando ad uno ad uno 
i giorni, come uomo a cui tarda di veder compita l’ opera sua, 
‘finchè viene il settimo ch° Egli, pienamente soddisfatto del- 
l’opera compiuta, consacra al perfetto riposo, ne esulta, e da 
artefice, fatto, direi, sacerdote, con religioso rito lo benedice 
e consacra. « E riposò il settimo giorno da tutte le opere che 
« aveva compiute: e benedisse il settimo giorno e lo santificò; 
« perchè in esso aveva cessato da tutte le opere, che Dio avea 
« create e fatte » (1). Questo e non altro è lettera ; questa in 
‘ compendio, l’ esposizione letterale del racconto mosaico. Ma 
che ? - prescindendo dalla smisurata grandezza dell’ opera - 
che cosa ci manca perchè possiamo vederci qui sotto gli occhi 
un forte, bravo e buono operaio, che compie la sua settimana ?... 
9. Quì non vi ha dubbio; se quell’operaio è Dio (e Dio 
lo dice il raccopto di Mosè) il simbolismo tocca tal segno 
d’ ardimento, che solo può essere ad un’ immaginazione divina, 
. quasi dicevo a Dio stesso, acconsentito. In pari tempo esso è 
quì così chiaro, semplice, evidente, che mi pare possa essere 
nel suo vero significato compreso ed abbracciato dalla mente 
di un bambino. Dio in figura d' uomo, artefice ed operaio, sim- 
bolo di Dio creatore, precettore, legislatore, provvido ed amo- 
roso padre..... via c’' è egli figura, c' è allegoria tra le figure e 
le allegorie di cui tutto ribocca, di cui è tutto un tessuto l'An- 
tico Testamento, più chiara, più semplice di questa? — 
In tutto quel racconto mosaico il soggetto è Dio ; nè fa bisogno 
cercarlo, come nelle parabole di Cristo, sotto un simbolo o 
una figura qualunque, perchè il soggetto Dio è sempre nomi- 
nato, dal principio alla fine, col suo santissimo Nome, che per 
noi è quanto conosciamo di Dio, è Dio medesimo, come abbiamo 
dimostrato. — Dio disse : sia fatta la luce. — Dio vide che la luce 
era buona. — Dio fece il firmamento e divise le acque. — Dio 


(1) Gen. II, 2. 3. 
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"chiamò il firivamento Cielo. — Dio fece due luminari. — Diò ri- 
posò nel settimo giorno, ecc. — Quì non c'è nè pericolo, nè pos- 
‘sibilità d'equivoco ; ma è pure un fatto che qui Dio, simboli 
«camente, allegoricamente, opera nello spazio e nel tempo; opera 
come uomo in tutto e per tutto. Date all’ uomo, per un sup- 
posto, salvo la facoltà incommunicabile del creare, il potere di 
ifare, di ordinare, di comandare e di farsi ubbidire dagli ele- 
‘menti, e l’uomo, agendo da uomo con poteri divini, farebbe 
«ciò che è detto aver fatto Dio. Prego un’altra volta il lettore 
a non turarsi gli orecchi, perchè non è assurda l'ipotesi di 
un uomo o di un angelo, insomma di una intellivenza creata 
ed investita da Dio della potestà di fare, ordinare o disporre 
tutte le cose che, dopo il primo versetto, sono narrate da Mosè 
‘come fatte immediatamente da Dio. Abbiamo veduto che non 
fu mai respinta dalle scuole cattoliche l'idea che Dio abbia 
operato nella creazione, o dicasi meglio nella fovmazione e nel- 
l' ordinamento del mondo visibile, per mezzo degli Angeli suoi 
ministri. Nell’Antico e nel Nuovo Testamento noi li vediamo 
‘appunto in azione, come aventi ogni genere di podestà sul 
mondo materiale, e su tutte le inferiori nature anche spiri- 
‘tuali. Nell’ Apocalisse sette Spiriti assistono al trono di CoQui 
che è, che era e che ha da venire (IV-8): quattro Angeli stanno 
sui quattro angoli della Terra, e tengono i quattro venti, af 
finchè un respiro non aliti nè sulla Terra, nè sul mare, nè tra 
le fronde degli alberi (VII-1); i sette Angeli che stanno al co- 
spetto di Dio, danno fiato alle loro trombe; ed ecco si fa gran- 
dine, e fuoco e sangue che piovono sopra la Terra; la terza 
parte di essa è incendiata ed arsa ; conversa in sangue la terza 
parte del mare, avvelenata la terza parte delle acque correnti, 
e una terza parte del Sole, della Luna e delle stelle si fa buia, 
‘e dagli spalancati abissi sorte il fumo come da una grande 
fornace, tanto che l'aria e il sole rimangono oscurati, e gli 
uomini ricoprono dei loro cadaveri la Terra (VIII e IX). — 
Lascio il troppo che si potrebbe aggiungere in questo argo- 
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mento della podestà che hanno gli Angeli sul mondo materiale, 
per ricordare quante volte anche l' uomo, il semplice uomo, 
fu realmente investito della medesima podestà, come ne fanno. 
fede le antiche storie dei Patriarchi e dei Profeti e le moderne 
dei Santi. Forse non disse Cristo a'suoi discepoli: « In verità 
« in verità vi dico ; se avrete fede quanto un granello di senapa, 
« direte a questo monte: — Levati di qui e portati là, — e 
« passerà : e nulla sarà a voi impossibile ? » (1). 

10. Dopo tutto non c’è che ripetere quello che abbiam 
detto, che cioè, salva la grandezza dell'opera, salva l'onnipo- 
tenza, salvo l’impero della pura volontà a cui risponde senza 
altro l’effetto, salvo insomma tutto quello che non ci lascia 
mai dimenticare che Dio è Dio, nel racconto mosaico, stando 
alla lettera, Dio opera come opererebbe un uomo, come opere- 
rebbe, per dir tutto in una parola, uno dei nostri operai che- 
fa la sua settimana. 

Che cosà fa il nostro bravo, buono e religioso operaio, preso a 
mercede, e fermato a un tanto la settimana per l’ esecuzione 
di un lavoro qualunque, puta della coltivazione di una vigna, 
della seminagione o della mietitura di un campo, della costru- 
zione di un edificio, ecc. Comincia il primo giorno all'alba e 
lavora da mattina a sera. Terminata a sera la sua giornata, 
aspetta, dormendo, come ne ha bisogno, diritto e dovere, du- 
rante la notte l'alba del secondo giòrno, per rifarsi di nuovo 
al lavoro, ricominciando dal punto dov’ è rimasto il giorno 
precedente: così fa il terzo giorno, così il quarto, il quinto e 
il sesto, compiacendosi nella sua bontà e solerzia di vedere a 
mano a mano il lavoro progredire a modo, e l’opera avviarsi 
al suo compimento, finchè, arrivato in fin di settimana alla 
sua domenica, riscossa la pattuita mercede, si rallegra santi- 
ficando sè stesso e la sua giornata di riposo, da buon cristiano, 
colla preghiera e colle pratiche del culto. 


(1) S. Matt. XVII, 19, 
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11. Singolare quest’ avvicendamento tra Dio creatore e 
il buon operaio che lavora la sua settimana! Singolare questo 
paragone di fatto, non tanto per sè stesso, quanto, oso dire, 
{se è permesso paragonare non solo le grandi cose alle piccole, 
ma il massimo al minimo, il tutto al nonnulla, anzi al nulla, 
e viceversa) per la perfetta convenienza, per il perfetto comba- 
ciamento dei due termini di paragone, cioè del simbolo, sotto 
cui Dio ha voluto presentare sè stesso, cioè tra l’ operaio in 
figura che è Dio, e l'operaio uomo reale, da cui Dio ha voluto 
prendere quel simbolo, quella figura, evidentemente per adat- 
tarsi alla nostra capacità, per rendersi, in certo modo, a noi 
visibile e palpabile, e quindi imitabile, come può essere uno 
dei nostri, pur conservando, senza alcun detrimento, sotto le 
modestissime apparenze di cui volle ammantarsi, tutta la mae- 
stà della sua incomprensibile grandezza, tutta la gloria della 
sua adorabile divinità. Si direbbe intanto, persuasi, per non 
dir certi di dire il vero, che, o lo Spirito Santo ha preso la 
figura, il simbolo dell’ uomo operaio, per simboleggiare nella 
Scrittura Dio Creatore, o che l'operaio umano ha preso dalla 
Scrittura il tipo, il modello della sua settimana, anzi da Dio 
Creatore il tipo su cui modellare, almeno materialmente, sè 
stesso. Una cosa e l’altra potrebbe esser vera, (salvo il dimostrare 
che l'una o l’altra lo sia di fatto) se non si trattasse di una primi 
tiva rivelazione, anzi di una rivelazione che può ritenersi la pri- 
ma, fatta all'uomo ancora ignaro di tutto, libero ancora da qua- 
lunque pratica, da qualunque abitudine o consuetudine, e di tutto 
ciò che avrebbe potuto diventare abitudine o consuetudine sia di 
un individuo, sia di tutta o di parte dell’umana società, di questo 
o di quel popolo. Si tratta della primitiva rivelazione, il cui 
scopo divinamente benefico era quello di dare all’ individuo 
uomo e a tutta l'umana società un primo indirizzo materiale (1), 


(1) Dico anche materiale, e lo prova ad evidenza tutta la storia del 
Paradiso Terrestre, come spero di dimostrare, se Dio mi darà tempo e 
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intellettuale e morale. Deve dunque ritenersi, a meno di non 
ammettere come argomento in contrario la vana e gratuita 
ipotesi di una fortuita coincidenza di parole e di fatti, che la 
settimana dell’uomo è, e dev'essere stata, fin dai primissimi 
tempi, modellata sulla settimana di Dio, e che Dio è lui in- 
somma l’ inventore, il legislatore di questa unità di misura 
di sette giorni dell’ umano lavoro, di questa diciamola pure 
antichissima consuetudine o convenzione sociale, che non ha 
la sua ragione d'essere, come il giorno, l’anno e le stagioni, 
nel movimento cronometrico del sole in rapporto alla terra, 
nè in nessun fatto astronomico (1); di questa consuetudine 0 
convenzione sociale la cui origine storica si perde nella più 
lontana caligine dei tempi e in cui nessuno che abbia senno, 
non può non riconoscere così il profondo significato d'una 
istituzione rituale, ancora viva benchè antichissima, come la 
grande importanza teorica e pratica di una sapientissima isti. 
tuzione civile e religiosa. Vedremo del resto più sotto le ragioni 
che ebbe, e si può rispettosamente credere che abbia avute 
Dio stesso, per prescrivere simbolicamente a sè stesso ed alla 
sua grand’ opera della Creazione questa misura di una setti. 
mana, e come in questa misura simbolica di sei giorni di la- 
voro, terminata con un settimo giorno di riposo e di festa, 
stia la chiave di tutto il simbolismo del racconto mosaico. 
12. Lx base, ossia il concetto fondamentale secondo là 


grazia di trattare anche di questa parte importantissima della Cosmogonia 
mosaica. 

(1) L'idea che la misura della settimana sia o sia stata presa in origine 
dalla misura delle fasi lunari, per quanto sia vero che quella poco si discosta 
da quella, è però sempre, secondo me, assolutamente contraria al fatto. 
Supposto, p. es., che si fosse cominciato a contare il primo giorno della 
settimana col primo quarto di luna, a mala pena si sarebbero potute con- 
tare tre o quattro settimane di fila in corrispondenza colle rispettive fasi, è 
il sabato, settimo giorno, sarebbe presto diventato Lunedì o Martedì o qus- 


lunque altro giorno della settimana. 
LÌ 
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lettera, da cui scaturir deve il concetto fondamentale secondo 
l'allegoria, cioè il concetto fondamentale del significato vero 
e reale, sta in questo appunto che il soggetto Dio Creatore 
ci si presenta, nel racconto mosaico, sotto la figura o allegoria 
di un bracciante, che fa la sua settimana. É per questo che 
l’ abbiamo chiamato, fin da principio, senza dubitarne, un 
racconto simbolico. Se Dio soggetto si presenta egli già sotto 
una figura simbolica, è chiaro che tutto il racconto, in quanto 
al soggetto si riferisce, non può essere che simbolico 1.° per 
intrinseca necessità, non potendosi parlare di Dio e di cose 
divine che per via di simboli; 2.° per la convenienza logica e 
didattica che ci deve essere, e c'è sempre in tutte le parabole, 
in tutte le allegorie, in tutti gli apologhi tra il simbolo o la 
figura sotto cui si presenta un soggetto reale, e le azioni e le 
proprietà che gli si attribuiscono. Tutto sta qui; e quanto si 
narra del resto operato da Dio, sia lavorando in ciascuno de'sei 
giorni, sia riposando il settimo, dev'essere detto in significato 
simbolico, e non può servire che a completare e a meglio chia- 
rire il concetto di questa settimana simbolica, e a farne com- 
prendere il suo significato. 

13. Dichiarando dunque ora modestamente, subordinata- 
mente, ma conformemente alla dottrina esegetica esposta che 
è dottrina cattolica, il nostro modo d'interpretare secondo la 
lettera il racconto di Mosè, diciamo anzitutto che esso secondo 
la lettera si divide in due parti. La prima consiste nel presentarci 
col suo nome, cioè nell'unico modo proprio possibile, Dio Creatore 
del Cielo e della Terra, e di tutte le cose che sono În Cielo ed in 
Terra: ed in questa prima parte, che si limita al primo versetto 
della Cosmogonia mosaica, dove è tutta compresa, senza la- 
.sciarvi la più piccola lacuna, la storia della creazione, propria- 
mente parlando, non c'è simbolismo. L'altra parte, che è tutta 
un racconto simbolico, essendovi, ciò che non è delle vere 
parabole come quelle del Vangelo, già dichiarato il soggetto 
reale del racconto medesimo, che è ancora Dio, consiste fon- 
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damentalmente nel presentarci Dio Creatore del Cielo e della 
Terra sotto la figura d’un artefice o bracciante, che lavora 
la sua settimana, per condurre a termine l’opera, non già, 
propriamente parlando, della creazione dell’universo, che ab- 
biam detto già tutta compresa nel primo versetto, ma l'ordi- 
namento, l’allestimento o fornitura fino all’ultimo finimento 
della Terra, destinata a servire d’ abitazione all’ uomo, e di 
campo a coltivarsi da lui (fisicamente, intellettivamente e 
moralmente s' intende) e dall’ infinita umana progenie, e al 
tempo stesso di teatro allo svolgimento di quel gran dramma 
reale, di cui abbiamo le parti nell'Antico e nel Nuovo Testa- 
mento; di quel gran dramma, in cui agiscono dal principio 
alla fine due protagonisti, per non dire due principii in oppo- 
sizione tra loro; di quel gran dramma che è tutta una serie, 
un intreccio maraviglioso di cadute e di risorgimenti, di colpe 
e di riparazioni, di guerre e di pace, di sconfitte e di vitto- 
rie, di riprovazioni e di elezioni, di umiliazioni e di trionfi, 
di vergogne e di glorie, in cui attore principalissimo, ripara- 
tore, paciere, vincitore, trionfatore, glorificatore e glorificato 
è il Verbo fatto uomo. È il gran dramma che comincia colla 
caduta di Adamo, e finisce coll’assunzione degli Eletti in Cristo, 
alla gloria ed alla beatitudine eterna nel seno di Dio. 

14. Quest'idea che la così detta Cosmogonia mosaica non 
sia altro che un racconto simbolico, una specie di vera pa- 
rabola, in cui, stando alla lettera, Dio, dichiarato come sog- 
getto di ciò che si racconta come detto o fatto, compare per 
ciò appunto sotto la figura di un operaio qualunque, sia pure 
fornito di doti straordinarie e veramente divine, di potenza, 
sapienza e bontà infinita ; di un operaio qualunque che si leva 
ogni mattina, lavora tutto il giorno fino a sera, dorme la notte, 
ripiglia il lavoro la' mattina seguente, e così compie la sua 
settimana, riposando il settimo giorno, non senza la mercede 
della soddisfazione giornaliera del buon procedimento dell’opera, 
e infine del gaudio ineffabile di vederla compiuta. - EF Dio 
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‘vide che tutle le cose che aveva fatte erano molto buone (1) - ; 
quest’ idea, dico, dovette certamente presentarsi a molti, per 
non dire a tutti quelli che, senza pregiudizî, senza idee pre- 
concette, si misero a leggere con fede ed amore, riflettendo e 
meditando, il primo capitolo della Genesi. Ma forse se ne ri- 
trassero spaventati, temendo di far onta a Dio Creatore, spo- 
gliato a quel modo della sua magnificenza divina, ed abbas- 
‘sato al livello dell’ uomo, anzi del bracciante ; dell’ uomo il cui 
ideale non si trova in realtà che nell’ infima classe dell’umana 
società. 

15. Noi non ce ne spaventeremo certo. Abbiamo ve- 
duto Dio discendere in figura, poi in realtà, anche più basso. 
L'abbiamo visto simboleggiato da creature inanimate, simbo- 
leggiato da bestie; ma poi l’ abbiamo visto, non in figura ma 
in realtà, uomo, e al disotto di semplice uomo. L’ abbiamo visto 
în carne simile a quella del peccato (2), fatto anzi Lui stesso 
peccato, Lui che non conobbe peccato. (3) Quando « annichili 
« sè stesso, prendendo la forma di servo, fatto simile agli uo- 
« mini, e in tutto il suo operare riconosciuto per uomo. Umiliò 
« sè stesso, fatto ubbidiente fino alla morte e morte di 
-« croce (4) ». 

. Stia dunque tranquillo chi legge. Non siamo noi certa» 
mente rei di voler abbassare Dio, o di voler scemare nem- 
meno un raggio della sua divina magnificenza, quando affer- 
:miamo di vederlo (e ciò è la pura verità) simboleggiato nella 


(1) « Viditque Deus cuncta quae fecerat, et erant valde bona. » Gen., I, 31. 

(2) « .... in similitudinem carnis peccati ». Ad Rom. VIII, 2. 

(3) « .... Eum qui non noverat peccatum pro nobis peccatum fecit ». 
JI ad Cor., V, 21. 

(4) « .... Semetipsum exinanivit, formam servi accipiens, in similitudi- 
‘« nem hominum factus, et habitu inventus ut homo. Humiliavit semetipsum, 
« factus obediens usque ad mortem, mortem antem crucia ». Ad Phi- 
dipp., 11,47, 8. 
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Scrittura, come bracciante che fa la sua settimana di lavoro. 
e la sua domenica di festa. Tutto ciò è simbolico, s' intende: 
nulla che non possa anzi non debba interpretarsi in significato 
vero come di cosa divina, quindi infinita ed eterna, detta con 
parole che, nel significato letterale, significano cose umane,. 
cose finite, cioè riferibili allo spazio e al tempo: nulla c'è 
quindi in pari tempo che debba o possa ritenersi in senso vero, 
come detto di cosa umana. Ciò è conseguenza del fatto che il 
soggetto del racconto mosaico è Dio, non altri che Dio. Di 
Dio nessuna cosa può predicarsi che non sia divina ; tutto ciò 
che di umano o di terreno di Lui si predica e del suo essere 
od agire, non si può predicare che in senso puramente sim- 
bolico. Come umani non sono i suoi passi, i suoi occhi, il suo 
braccio, la sua mano, così umani non sono la sua luce, i suoi 
giorni, il suo vespro, la sua mattina, la sua settimana, la ve- 
glia, il sonno, il riposo. Eterna è la sua luce; eterno il suo 
giorno; eterna la sua veglia quando opera; eterno il suo sonno 
quando sospende di notte il suo lavoro ; eterna la sua setti- 
mana; eterni la sua compiacenza e il suo riposo, come eterne 
la sua potenza e la sua gloria. 

16. Tutto adunque è simbolico il racconto mosaico. La 
cosmologia, l’ astronomia, la geografia fisica, la geologia e tutte 
le scienze positive non ci hanno che vedere. L'abbiamo detto 
e ridetto, dimostrato e ridimostrato. La prova tentata inutil- 
mente fin dai primi tempi della Chiesa, e ripetuta con ostinata 
insistenza fino ai dì nostri, di accordare la Cosmogonia mo- 
saica colla scienza positiva ne’ diversi suoi stadi progressivi 
coi diversi tempi, mostra che l'accordo tra la fede e la 
scienza positiva non doveva per questo riguardo nè deve cer- 
carsi nella lettera, ma nello spirito, il quale nella Bibbia non 
respira d'ordinario che sotto l’allegoria. Non sarebbe stato nè 
sarà un accordo positivo, quale si era sognato e si sogna con 
gratuita ed illogica pretensione ; ma un accordo negativo, quale 
soltanto si poteva e si può ragionevolmente pretendere tra. 
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due verità egualmente certe, ma appartenenti a due diversi 
ordini di verità, per esempio tra una verità fisica e una ve- 
rità matematica, una verità naturale ed una soprannaturale, 
una verità razionale ed una verità rivelata affatto superiore 
all’ umana ragione. Questo accordo negativo si sarebbe otte- 
nuto, rinunciando all’ eterno pregiudizio, sempre disdetto e. 
sempre accettato, sempre cacciato e sempre seguito, che Mosè 
sia venuto a narrarci per divina rivelazione ciò che Dio aveva 
già ab elerno abbandonalo alle disputazioni degli uomini. Punto 
principalissimo dell’ interpretazione della Cosmogonia mosaica. 
doveva e dev'esser quello di fissare e di non mai perder di 
vista, interpretando allegoricamente, com'era necessario di fare, 
il rapporto storico troppo evidente tra i sei giorni del mistico 
lavoro e il settimo del mistico riposo. Come non è settimana 
completa, non è nemmeno settimana, una settimana senza do-. 
menica, così i sei giorni non potevano avere la loro piena si- 
gnificazione simbolica senza il settimo, nè il settimo senza i 
sei. Quì si sarebbe trovato, nè altrove mai si troverà la chiave 
del problema, di cui si è sempre, con tanta fatica d’ingegni e 
con sì poco vantaggio, cercata la soluzione. 

Ma questo punto principalissimo e veramente capitale del 
rapporto di somiglianza, direi di letterale identità, non solo 
tra il sabato di Dio e il sabato dell’ uomo (che questo lo met= 
teva avanti con positive parole la Scrittura) ma tra la setti- 
mana di Dio e la settimana dell’ uomo, è quello appunto che: 
si è generalmente perduto di vista. Prova ne sia il fatto che, 
seguendo, senza rendersene ragione, l'esempio di S. Basilio che. 
intitolava Eremeron il suo celebre Commento della Cosmo- 
gonia mosaica (l) tutti, quasi senza eccezione, i commenti 


(1) Abbiamo già osservato che il titolo di Exemeron dato da S. Basilio. 
alle sue celebri Omelie, è pienamente giustificato dal fatto che quel gran. 
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della Cosmogonia medesima, vennero fuori col titolo di Exe- 
meron, 0 con altri titoli sinonimi di Exemeron, mentre non 
so se tra i più noti e più celebrati di quei commenti ce ne 
sia uno, che porti un titolo, il quale si riferisca, non a' sei 
giorni dell’ opera soltanto, ma all' intera settimana della Crea- 
zione, che comprende anche il settimo del riposo. Soltanto lo 
studio dell'insieme della mistica settimana di Dio può rendere 
possibile, a tutto rigore di critica esegetica, quell’interpreta- 
zione allegorica della Cosmogonia mosaica, che noi abbiamo 
«dimostrata necessaria affinchè sia legittima interpretazione (es- 
sendo troppo dimostrato che il significato letterale non regge); 
ma che non può ritenersi vera, se non è dimostrata vera a 
tutto rigore di critica esegetica, come speriamo di poter fare 
‘colla spiegazione che passiamo a proporre, e andremo in se- 
guito giustificando e dimostrando, del racconto simbolico di 
Mosè, il quale non sarebbe finalmente, come abbiamo veduto 
e ancor meglio vedremo, che una specie di vera parabola. 


(continua) A. STOPPANI. 


Padre della Chissa, fissandosi per obietto delle sue contemplazioni, piut- 
tosto la parte materiale che la parte formale del racconto mosaico, volle 
più che altro dalla scienza positiva d'allora, e dalla contemplazione delle me- 
raviglie delle creature visibili numerate e distribuite ne’ sei giorni, cavar 
argomento per far conoscere ed amare a'suoi uditori la potenza, la sapienza 
ve la bontà del Creatore. 
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Falkenried e suo figlio non avevano osservato che la porta 
“era stata schiusa e richiusa: Hartmut colle braccia al collo del 
padre, lo copriva di quelle carezze appassionate che il Mag- 
giore aveva temuto lo avrebbero reso inerme, mentre il pa- 
dre muto e commosso posava a ogni istante le labbra sulla 
fronte del figlio. A un tratto questi alzò il capo: 

- E la Mamma? - domandò. 

Il Maggiore si fece cupo in volto e strinse le braccia in- 
torno al figliuolo: 

- Tua madre, quando sarà persuasa che deve restarti 
lontana, lascerà la Germania -, disse senza durezza ma in 
tuono deciso. - Ti permetterò di scriverle.... dentro certi li- 
miti, ma non dovrai più vederla. 

- Ma padre.... pensa.... 

= Non posso, Harmut, è impossibile ! 

- La odii sempre tanto ? — chiese il fanciullo in tuono di 
rimprovero. - Sei stato tu a volere il divorzio, e ora.... =. 

Falkenried ebbe un tremito nervoso, e già si accingeva 
.a svelare al figlio come il suo onore offeso avesse voluto quella 
separazione, quando la parola gli morì sul labbro: no! egli 
non poteva accusare una madre al figlio! 

- Per ora non posso darti spiegazione»? figlio mio - disse 
infine. - Forse un giorno conoscerai le mie ragioni e le ap- 
prezzerai.... per ora non hai scelta : tu devi appartenere o a 
me o a lei -. 

Hartmut abbassò il capo: sentiva di non poter ottenere 
altro, e il permesso della corrispondenza era anche più di 
quanto aveva mai sperato. 


(*) Continuazione, vedi fasc. 1.° giugno, pag. 591. 
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- Lo dirò alla mamma - disse umiliato. - Ora chelo saì 
potrò vederla senza misteri -. 

Il Maggiore trasalì: non aveva pensato a questo caso. 

- Quando vuoi rivederla  - chiese incerto. 

- Oggi, adesso, nel bosco.... a quest'ora la mamma mi 
aspetta. 

Falkenried esitava combattuto tra il desiderio di proibire 
e il timore di parer troppo duro. 

- Ma.... fra due ore sarai di ritorno ? - domandò infine. 

- Sì, babbo, anche prima se vuoi. 

- Ebbene, va’ - disse il Maggiore sospirando : questo per 
messo dettato dalla giustizia gli costava molto: - Quando tor- 
nerai partiremo per casa: le tue vacanze son quasi finite. 

Hartmut era già sull’uscio: colpito da queste ultime pa- 
role si fermò. Egli non aveva mai osato svelare apertamente 
al padre tutta la sua ripugnanza per il peso del servizio mi- 
litare, ma ora col cuore sempre commosso della nuova tene- 
rezza, tornò rapidamente indietro, e passato un braccio in- 
torno al collo del padre: 

- Babbo - disse tutto carezzevole, - devo chiederti un 
gran favore, ma tu me l’accorderai, ne son certo, per mo- 
strarmi che mi vuoi bene davvero. 

- Vuoi delle prove? chiese il padre con rimprovero. - Sen- 
tiamo via. 

- Babbo mio, fammi felice, non farmi soldato.... vedi, io 
non ci ho vocazione, non mi piacerà mai.... finora mi son pie- 
gato rabbiosamente.... e sono stato infelicissimo.... ma ora te 
lo confesso... i 

Lentamente il Maggiore si sciolse dalle braccia del figlio, 
e colla fronte corrugata e con sorriso sarcastico esclamò: 

- In poche parole non vuoi ubbidirmi? Invece, devi ub- 
bidire più di tutti! 

= Ma jo non posso sopportare queste catene! - proruppe 
Hartmut. - Ubbidire, ubbidire sempre, in eterno, senza avere- 
una volontà propria, sottoposti a una disciplina di ferro.... ah, 


FIAMME 741 


non ne posso più! Io son fatto per la libertà, per l’aria... 
‘babbo, liberami, non mi tener più alla catena! mi par di sof- 
focare ... io non posso fare il soldato! 

Era una causa perduta, perorata davanti a un uomo che 
«era soldato anima e corpo: il padre infatti respinse il figlio. 

- Credevo che il servizio militare fosse un onore e non 
‘una catena -, disse con voce tagliente. - Vuoi la luce, la li. 
bertà.... a diciassette anni? ma a quest’ età non si ha il diritto 
«di precipitarsi nel mondo... per te sarebbe la rovina! 

- E che m'importa? - gridò Hartmut fuori di sè. - Me- 
glio morir libero che vivere schiavo! 

- Basta! - comandò Falkenried, e l'antica abitudine fece 
ammutolire il figlio. - Tu devî diventare ufficiale e prestar 
servizio come i tuoi compagni, poi... quando sarai maggio- 
renne e io non potrò impedirtelo, tu sarai libero di darmi il 
.colpo di grazia dando le tue dimissioni... mostrandomi mio 
figlio che sfugge alla carriera delle armi! 

= Ma io non sono un vile! se io fossi sul campo... 

- Ti precipiteresti cieco e temerario in ogni pericolo inu- 
‘ile, e porteresti gli altri alla distruzione.... Lo conosco que. 
sto bisogno pazzo di vita e libertà che fa calpestare limiti, 
doveri.... so da chi purtroppo lo hai ereditato e perciò capi- 
sco come va a finire. È pel tuo bene, Hartmut, che ti tengo 
« alla catena » come tu dici: devi piegarti finchè è tempo! 

E nuovamente, dimentichi della riconciliazione, stavansi 
di faccia ambedue frementi, il padre duro, imperativo, il figlio 
<ol viso animato da un’ espressione diabolica che gli toglieva 
ogni bellezza. A un tratto Hartmut volse le spalle al padre, 
e collo sguardo fisso e il corpo irrigidito si diresse verso l’uscio. 
Quando lo vide sulla soglia, il padre non potè frenarsi. 

- Hartmut, - gridò - mi prometti di tornare fra due ore ? 

- Sil 

- Vedi, ti tratto come un uomo: ti lascio andare perchè 
fido nella tua parola. 
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Alcuni minuti dopo entrava Wallmoden coll’aria stupita. 

- Finora non ho voluto disturbarti perchè eri con tuo 
figlio, ma adesso ho veduto passare Hartmut.... Dov'è andato 
a quest'ora ? 

- A salutar sua madre. 

Il diplomatico indietreggiò : - Col tuo permesso ? 

= Certo, col mio permesso. 

- Che imprudenza ! Conosci l'influenza di Zalika, e le ab- 
bandoni il ragazzo. 

- Per mezz'ora, per dirle addio. Che pericolo può esservi ? 
Hartmut non è un bimbo che si rapisce mentre si dibatte..... 

- E se Hartmut non si dibattesse ? 

= Mi ha dato parola che tornerà fra due ore. 

- La parola di un ragazzo a diciassette anni! = mormorò 
Wallmoden stringendosi nelle spalle. 

- Di un ragazzo presso a divenir soldato. Ah, nen ci 
penso neanche! temo invece per altre cose. 

- Regina mi ha detto che vi eravate rappacificati - disse 
Wallmoden dopo alquanto silenzio. 

- Sì, ma solo per alcuni minuti: dopo mi è già toccato 
far una delle mie parti dure. Domare quella natura sfrenata 
diventa sempre più difficile, ma non importa, la domerò! 

Wallmoden si avvicinò alla finestra e guardò nel giardino. 

- È già mezzo buio e il vivaio è distante mezz'ora... avre- 
sti dovuto presenziare quell’addio. 

- E riveder Zalika ? impossibile ! 

— Ma se quest’addio finisse diversamente da come credi ? 
se Hartmut non tornasse ? 

- Sarebbe un vile, un disertore, perchè ha già la spada 
al fianco! Non offendermi, Erberto, tu parli di mio figlio! 

- E del figlio di Zalika! Ma via, non discutiamo: vient 
in sala da pranzo. Quando ripartirai ? 

- Fra due ore, appena ritorna Hartmut; Hartmut torne- 
rà, te lo assicuro io. 


FIAMME 743. 


Era vicino il crepuscolo e la nebbia anticipava la notte. 
Presso al vivaio una donna passeggiava inquieta, non curante 
del freddo, stringendosi il mantello sulle spalle, passeggiava 
aspettando febbrilmente un passo che non veniva mai. 

Dal giorno in cui Willy aveva sorpreso madre e figlio, 
Zalika aveva voluto cambiare l’ora dei loro abboccamenti e 
aveva preferito quella del tramonto come più tranquilla e so- 
litaria. Hartmut era stato sempre puntuale, ma oggi la ma- 
dre aspettava invano da un'ora. Che cosa era successo ? forse 
il segreto era stato svelato ? da che una terza persona ne era 
venuta a cognizione tutto poteva aspettarsi. 

'Il bosco era tranquillissimo, non si udiva rumore di sorta 
fuorchè le foglie secche crepitanti sotto i passi di Zalika. Sotto 
gli alberi era buio, ma sul vivaio la luce era più chiara e si 
vedevano i vapori dell'acqua sollevarsi in alto, dando all'aria 
un tanfo umido, freddo, quasi di tomba.... Infine si udì un 
passo rapido in lontananza, il rumore si fece più vicino, e una 
snella figura apparve nell'ombra. 

La madre si slanciò verso il figlio e lo strinse fra le brac- 
cia. - Che cosa è stato? - domandò fra le solite carezze: 
- perchè sei venuto tanto tardi ? 

- Non ho potuto - rispose Hartumt ancora ansante. - Era 
con mio padre. 

- Tuo padre? e sa.... 

- Tutto. 

- È a Burgsdorf? da quando ? chi gliel'ha detto? 

Il fanciullo raccontò rapidamente l'accaduto, e il riso 
amaro di Zalika gli rispose: 

- Naturalmente! son tutti in complotto per togliermi il 
figlio! E tuo padre ti ha fatto una scena? ha gridato? ti ha 
minacciato di farti pagare il fio del delitto di essere stato fra 
le braccia di tua madre f 

Hartmut scosse il capo. Egli sentiva ancora la dolcezza. 
dell'istante in cui aveva posato il capo sul petto del padre, 
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dolcezza sì profonda che neppur l'amarezza della scena se- 
guente era valsa a distruggere. | 

- No = disse sottovoce, - ma mi ha proibito di rivederti... 

- Eppure tu sei qui.... ah! io lo sapevo! 

- Mamma, non trionfar così presto - rispose dolorosa- 
mente il fanciullo. - Io son qui per dirti addio. 

- Hartmut! 

- Mio padre mi ha permesso di venire per dirti addio. 

- E vuol tenerti sempre con sè e strapparti a me, è vero ? 

Hartmut non rispose, ma circondò la madre con ambe 
le braccia e diede un singhiozzo, un grido di dolore. 

Intanto era venuta la notte, tetra, senza luna, senza stel- 
le... ma là sul vivaio dove si erano sollevati finallora i va- 
pori dell’acqua, si mosse una luce azzurrognola che man mano 
facendosi più chiara, brillò come una fiamma, poi spari, poi 
un'altra fiammella riapparve.... | fuochi fatui cominclavano la 
loro ridda. 

— Piangi? - chiese Zalika stringendo il figlio. - Io me lo 
aspettavo, sai ? Anche se Eschenhagen non ci avesse traditi, tu 
ti saresti trovato nel caso, tornando da tuo padre, di deciderti.... 

- Decidermi ? come? 

Zalika abbassò la voce. = Puoi sottometterti a una tiran- 
nia talmente ingiusta da voler distrutti i santi legami fra ma- 
dre e figlio? se puoi, credimi, non sei figlio mio, non hai 
sangue mio.... Quell'uomo ti manda a congedarmi e tu lo 
prendi come una grazia e vieni tranquillamente a dirmi addio 
per sempre ? 

- Devo farlo! - gridò Hartmut disperato. - Tu conosci 
mio padre, sai che non è possibile opporglisi. 

- Sì, se tu tornassi da lui: ma perchè tornarvi ? 

- Mamma! per amor di Dio! - gridò Hartmut spaventato, 
ma le braccia della madre lo strinsero più forte, la sua voce 
si fece più carezzevole, più appassionata. 

— Perchè ti spaventi? tu dovresti venire con tua madre 
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“che ti ama senza fine.... e allora.... Tu mi hai detto che de- 
testi la carriera alla quale tuo padre ti vuol costringere, tu 
«aneli alla vita, alla libertà... Devi deciderti e scegliere: se 
‘ritorni presso tuo padre t'incatenerà daccapo e neppure se tu 
“muori ti libererà. 

Queste parole non potevano essere più opportune per 
‘ravvivare nell'animo del giovane la puntura delle ultime pa- 
role paterne: egli esitò, poi riprese: | | 

- Non importa, devo tornare! ho data la mia parola, e 
.fra due ore devo essere a Burgsdorf. 

- Davvero? - chiese Zalika con ironia. - Ma tu sarai 
‘dunque eternamente un bambino che sì farà reggere e gui- 
are per mano ? Non avrai mai energia ? Su, mostrati uomo ! 
‘Che vale una promessa che ti è stata strappata ? Liberati 1 

- No, no.... - mormorava Hartmut, cercando invano di 
‘svincolarsi dalle braccia materne: e agitato, convulso fissava 
lo sguardo nell'oscurità che li circondava. I fuochi fatui si erano 
“moltiplicati, le fiammelle sottili, tremanti sorgevano dal suolo, 
‘vagavano, si perdevano nel mare di nebbia per tornare a riap- 
-parire. Fra uno spettacolo strano, spettrale, ma affascinante....... 

- Hartmut, vieni colla tua mamma! - mormorava la 
"voce carezzevole di Zalika. - Io l’aspettava quest'ora, sai ? e 
‘ho già tutto preparato. La mia vettura ci aspetta, e prima 
‘che a Burgsdorf si avvedano della tua partenza, tu sarai già 
in treno, in viaggio verso la libertà, la vita, la felicità! Vie- 
ni, figlio mio, il mondo ti aspetta, tu respirerai senza quelle 
«catene che conosco anch'io... quelle catene che avrei spez- 
.zate subito se non ci fossi stato tu, figlio mio! Vieni, la liber- 
‘tà è dolce, lo proverai tu pure! 

Il giovane ascoltava, profondamente turbato.... le parole 
ardenti della madre gli svolgevano un quadro magico innanzi 
agli occhi, il sogno di tutta la sua vita! Dipendeva dunque 
.da lui vederlo realizzato ? 

- La mia promessa.... - mormorò ancora una volta pas- 
“sandosi la mano sulla fronte, - mio padre mi disprezzerà.... 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXV. 47 
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- Ti disprezzerà se ti procurerai una posizione splendida ? 
Tuo padre non capisce la tua natura, nè la capirà mai, e 
perciò vuol legarti al suolo, tarparti le ali.... Figlio, per una 
semplice parola senza valore vuoi ucciderti © Vieni con me, 
vieni a vivere! 

E lentamente, irresistibilmente, cingendagli la vita, lo at- 
tirava, lo allontanava. Hartmut lottava, smaniava, ma i suoi 
passi seguivano la madre, lentamente, irresistibilmente.... 

Pochi minuti dopo il bosco era deserto, tutto era silen- 
zio... solo sul prato durava la vita spettrale dei fuochi del 
l'abisso ! 


L'autunno era tornato, e il sole di una splendida giornata 
di Settembre dorava coi suoi raggi il Bosco verde, immenso. 

Quella foresta, chiamata per antonomasia il Bosco, tutta 
tronchi secolari, avanzo dei boschi teutonici che anticamente 
coprivano quella parte di Germania meridionale, era stata 
risparmiata dalla ferrovia invadente ogni angolo più tranquillo, 
e non vi giungeva neppure il rumore delle vetture. 

Qua e là in mezzo al verde sorgeva la vetta di qualche 
castello diroccato, e sopra una collina dominante il paesaggio 
s' innalzavano le torri di Filrstenstein, un castello di caccia 
del Principe. Era un edifizio del secolo scorso, fabbricato collo 
spreco di spazio di quell’ epoca, con un gran numero di di- 
pendenze. Il piano nobile era riservato al Principe che vi 
passava spesso l' autunno, il pianterreno era l' abitazione del- 
l'Ispettore Generale delle Foreste Barone von Schònau. 

L'Ispettore godeva tutte le simpatie del vicinato ed eser- 
citava l'ospitalità in modo cordialissimo. Anche adesso ave- 
va ospite sua cognata Regina von Eschenhagen arrivata il 
giorno avanti e Willibaldo si aspettava quel giorno stesso. Le 
due figlie di casa Wallmoden avevano fatto due bei matrimoni: 
la primogenita si era sposata col signor di Eschenhagen, la 
minore aveva sposato il Barone di Schònau, un ottimo e ricco 
proprietario della Germania meridionale. Malgrado la lonta» 
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nanza, le due sorelle avevano serbate affettuosissime relazioni, 
e dopo la morte della signora di Schònau avvenuta da alcuni 
anni, l'amicizia era durata fra le due famiglie. 

Quest'amicizia aveva le sue singolarità, perchè l'Ispettore 
e sua cognata avevano la stessa natura aspra e furiosa e so- 
venti per una lieve diversità d'opinione venivano a contesa: 
è vero che la pace non tardava a farsi ed entrambi si pro- 
ponevano di non tornar più a combattere, ma dimenticavano 
tosto il patto e si rimettevano a discutere più infocati che mai. 

In questo momento sedevano entrambi sul terrazzo, in un 
accesso di buon armonia. L'Ispettore benchè in là negli anni 
era ancora un bell’uomo vegeto, forte, col viso abbronzato dal 
sole, coi capelli folti e una bella barba: la signora Regina 
quantunque avesse già cinquant'anni, qualche nuova ruga e 
qualche capello bianco, non aveva mutato in nulla; aveva 
sempre lo sguardo acuto, penetrante, la voce imperiosa, il fare 
energico ed attivo: era sempre un tiranno in gonnella. 

- Sì, fra una settimana, appena finita la mietitura, Willy 
sarà quì, - diceva la signora Eschenhagen. - Mi pare che ora 
si potrebbe concluder la cosa: Willy ha ventisette anni, Nina 
ne ha venti... a sedici o diciassette anni non avrebbe potuto 
star a capo di una casa ordinata... ora invece mi pare che si 
possano fidanzare formalmente. 

- Senza dubbio, siamo d’ accordo come in tutto il resto. 
Nina avrà la metà della mia fortuna, l’altra metà va a mio 
figlio, e credo che puoi rimaner contenta. 

- Sì, non ti sei mostrato avaro: Willy, lo sai, da tre anni 
è padrone di Burgsdorf: secondo il testamento il resto dei beni 
è mio durante la mia vita... dopo, si capisce, sarà tutto di 
Willy. Infine, questi figlioli non mancheranno di nulla. 

- Benone: e così ora si fidanzeranno, a primavera si spo- 
seranno. 

Ahimè! l'orizzonte sereno cominciava a rannuvolarsi. La 
signora Regina scosse il capo e colla sua voce dittatoria dissec 
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- È impossibile! Le nozze dovranno essere in inverno 
perchè in primavera Willy ha da fare. 

- Sciocchezze! per sposarsi il tempo si trova! = disse il 
cognato con tuono altrettanto dittatoriale. 

- Non in campagna; il nostro motto è: prima il lavoro 
e poi il piacere. Noi abbiamo fatto sempre così e così ha impa- 
rato Willy. 

- Mi pare che potrebbe fare un'eccezione per la sposa, 
diamine! - gridò l’Ispettore infuriato. - Del resto, tu sai le mie 
condizioni: Nina non vede tuo figlio da due anni, se ora lo 
vede e non le piace... è liberissima ! 

E con questa freccia fu sicuro di aver colpita la cognata 
nel suo debole. 

- Caro Maurizio, credo che tua figlia abbia un po'di gusta; 
del resto, io approvo l’uso antico che i genitori scelgano per 
i figliuoli: così hanno fatto i nostri genitori e ce ne siamo 
trovati bene. Che cosa vuoi che ne capiscano i ragazzi, di 
queste cose ? È vero che in casa tua i figliuoli hanno sempre 
fatto come hanno voluto: si vede che non c'è madre in casa. 

- È colpa mia, forse? - chiese Schònau sempre più irrita- 
to. - Dovevo dar loro una madrigna ? Una volta lo volevo e 
sei stata tu a non volere. 

- No, ne ebbi abbastanza di una volta, - fu la risposta 
asciutta. 

Schònau alzò le spalle. - Credevo che non avessi ragione 
di lagnarti del povero Eschenhagen: lo facevi ballare come ti 
piaceva. Con me non ci saresti riescita davvero. 

- In venti giorni avrei avuti te e tutti gli altri sotto i 
miei ordini, - disse tranquillamente la signora Regina. 

- Come! me lo dici sul viso? vogliamo provare ? - gridò 
Maurizio furibondo. | 

= Grazie, sta' tranquillo, non mi sposo davvero una se 
conda volta, te lo assicuro. 

- E io ti assicuro che non ho bisogno di sentirmelo rà 
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petere! - e l'Ispettore si alzò furiosamente e andò al lato op- 
posto della terrazza. La signora Regina rimase ferma tran- 
quillamente, e dopo un po' chiamò: 

- Maurizio ! 

- Che cosa è stato ? - brontolò Sch6nau. 

- Quando devono arrivare Erberto e la moglie ? 

- A mezzogiorno. | 

- Oh, bene! Lo sai che non lo vedo da che è stato no- 
minato Ambasciatore presso la vostra Corte ? L’ho sempre 
detto che Erberto è la gloria della famiglia e possiamo te- 
nercene davvero.... Ambasciatore.... Eccellenza... 

- Sposino di cinquantasei anni, -- concluse Sch6nau. 

- Sì, è vero, ci ha pensato un po' tardi ma ha fatto un 
matrimonio splendido! Per un uomo della sua età non era una 
piccolezza trovare una moglie come Adelaide, giovane, bella, 
ricca.... 

- Ma di nascita borghese. 

- Sciocchezze! Che importa oggigiorno l’ albero genealo- 
gico quando vi sono i milioni? Erberto aveva bisogno dei mi- 
lioni non dei quarti; del resto non ha da vergognarsi del 
suocero. Stahlberg era uno dei principali industriali del nostro 
paese, un vero galantuomo: peccato che sia morto così subito 
dopo il matrimonio della figlia! 

- E tu approvi che una ragazza di diciotto anni sposi 
chi può esserle padre? - chiese Schònau riavvicinandosi. - 
Capisco, si diventa Baronessa, Ambasciatrice, Eccellenza... ma 
che vuoi? questa bella Adelaide così fredda, così piena d'idee 
ragionevoli come una nonna, non mi è simpatica nè punto nè 
poco: mi piace molto più una ragazza che prende una cotta 
e dichiara ai genitori : - o quello o nessuno. 

- Belle idee per un padre di famiglia! - esclamò Regina 
arrabbiata. - Fortuna che Nina somiglia a mia sorella e non 
a te, altrimenti ci sarebbe da vedere di queste scene. Stahlberg 
invece ha educata molto meglio sua figlia ed egli stesso mi 
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disse che Adelaide diede per ubbidirlo la sua mano ad Erberto: 
e così va fatto. Ma tu non t’intendi di educare i figliuoli. 

- Come? non capisco nè come uomo nè come padre! 
- gridò l’'Ispettore rosso come un papavero. Il momento era 
serio daccapo, ma fortunatamente la situazione fu salvata 
dall'arrivo di Nina. 

Antonia di Schònau non era veramente bella, ma alta, 
forte come il padre e dotata di un viso fiorente e due occhi 
brillanti poteva dirsi simpatica. Era vestita semplicemente, 
pettinata colle trecce ravvolte intorno al capo, tutto un ìin- 
sieme da renderla degna nuora della signora di Eschenhagen, 
la quale ora smise dal litigare per salutar la fanciulla con un 
sorriso. 

- Babbo, fra un quarto d'ora la vettura sarà quì; ora è 
già ai piedi del castello, - disse Nina colla sua voce pacata. 

- Diamine, come hanno fatto presto! - esclamò l'’ Ispet- 
tore col viso raggiante e avviandosi a uscire. - La foresteria 
è in ordine? 

- Si capisce, - disse Nina tranquillamente. 

Il padre uscì, e la signora Regina toccò il cestino che la 
fanciulla aveva al braccio. 

- Che hai fatto? - domandò. 

- Sono stata nell' orto : il giardiniere diceva che non ci 
erano pere mature e invece io ne ho riempita tutta una 
cesta. 

- Brava figliuola! - esclamò soddisfatta la futura suocera. 
- Colla gente di servizio si deve sempre pagar di persona: 
tu diventerai una famosa padrona di casa! Ora andiamo a 
ricevere tuo Zio. 

Il signor di Schònau che le aveva precedute, scendeva 
appunto la scalinata del castello quando da uno dei piccoli 
caseggiati adiacenti uscì un uomo che alla vista di Schònau 
rimase fermo nel cortile, col cappello in mano in aria +É 

,Bpettosa. 
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- Oh, vedi un po'chi c'è! Stàdinger ! che cosa fa a Fursten- 
stein ? - esclamò l’Ispettore. - Ma si avvicini! 

Stadinger ubbidì: era un vecchio, ma nonostante i suoi 
capelli bianchi camminava ritto e duro, con passo ardito e 
‘aveva un paio d’occhi scuri, vivacissimi. 

- Sono stato dall’ Amministratore, signor Ispettore, - ri- 
spose, - per vedere se poteva darmi un paio d' uomini per 
.aiuto : a Rodeck siamo tutti sossopra e mancano braccia per 
lavorare. | 

- Ah, sil il Principe Egone è tornato dal suo viaggio in 
‘Oriente, l'ho sentito, - disse Schònau. - Ma come mai è tor- 
nato appunto a Rodeck, quel posticino così piccolo e scomodo? 

Stidinger alzò le spalle. - Dio lo sa! già, è inutile cercare 
il perchè delle cose che fa il nostro Principe... una mattina 
venne la notizia, e si figuri che in due giorni ho dovuto met- 
ter tutto in ordine: ah, non so più dove mi abbia la testa! 

- Lo credo, è tanti anni che Rodeck è disabitato, ma in 
fondo non è male che torni un po'di vita in quelle vecchie mura. 

- Sì, ma le vecchie mura sono sottosopra, - brontolò il 
vecchio. - Se Lei sapesse come siamo accomodati, signor Ispet- 
tore! Tutta la sala dei trofei di caccia è piena di pelli di leoni, 
«di tigri, di animali impagliati, e per tutte le stanze circolano 
pappagalli, scimmie vive: c'è un fracasso, un urlio, che alle 
volte non ci si sente fra noi. E ora Sua Altezza mi ha detto 
che sono in viaggio una truppa di elefanti e un serpente di 
mare. Ohimè, credevo che mi venisse un colpo apopletico. 

- Che cosa è in viaggio ? - domandò Schònau credendo 
di aver inteso male. 

- Un serpente marino e dodici elefanti. Io mi son difeso 
con mani e con piedi, ho detto: - Altezza, noi non possiamo 
ricevere altri animali, specialmente il serpente marino : quella 
-è una bestia che ha bisogno d’acqua, e a Rodeck non abbiamo 
stagno. Quanto agli elefanti dovremo legarli agli alberi del 
bosco. - Benone, - disse S. A. - leghiamoli agli alberi, sarà 
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molto pittoresco, e il serpente marino lo metteremo in pensione: 
a Furstenstein dove il vivaio è grande abbastanza. - Creda, 
signor Ispettore, siam rovinati! S. A. ci popolerà il paese di 
mostri. 

L’Ispettore scoppiò in un'allegra risata e battè amichevol- 
mente la mano sulla spalla del vecchio che parve soddisfatto. 

- Stàdinger, Lei ci crede sul serio? Non conosce il Prin- 
cipe £ Mi pare che S. A. non sia tornata più seria di quel che. 
era prima di partire, ecco tutto. 

- No, davvero! E quando non è S. A. allora è il signor 
Rojanow che ne inventa una nuova e fa anche peggio: ci 
voleva proprio un pazzo simile! 

- Rojanow! Chi è ? —- domandò Shénau con interesse. 

- Veramente non so chi sia, ma S. A. non può vivere 
senza quest’amico. Lo ha pescato laggiù, in quei paesi pagani, 
e credo che sia un pagano, un turco, con quel viso scuro e 
quegli occhi di fuoco... è bello, bisogna confessarlo.... E come 
comanda! comanda tutti a bacchetta, perfino il Principe lo 
ubbidisce ciecamente. 

- Qualche avventuriero che dissangua il nostro Principe, 
- disse Schònau fra sè, poi ad alta voce soggiunse: - Arrive- 
derci, Stiidinger, devo andare a ricevere mio cognato. Stia 
tranquillo pel serpente di mare e se S. A. ne lo minaccia 
ancora, gli dica che lo mandi pure, ma prima voglio ve- 
derlo vivo. 

E con un sorriso e un cenno del capo Schònau si accom- 
miatò dal vecchio. 

La carrozza si fermava in quel momento a’ piedi dello 
scalone e Regina fu la prima ad abbracciare il fratello, men- 
tre l' Ispettore, cui l’ elegante e ironico cognato ispirava una 
certa soggezione, porgeva la mano alla sposa. 

Erberto di Wallmoden era invecchiato : gli anni trascorsi 
gli si vedevano tutti nei capelli incanutiti, nelle rughe finis- 
sime, nella piega delle labbra più sarcastica che mai; ma. 
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egli era rimasto il perfetto gentiluomo, il freddo ‘diplomatico 
di dieci anni fa, forse più sostenuto di prima. La giovane bel- 
lissima che gli stava a fianco pareva sua figlia, eppure l'astu- 
to diplomatico aveva saputo scegliere. Adelaide di Wallmoden 
era meravigliosamente bella, di una bellezza fredda e severa, 
nata apposta per la posizione che occupava: nulla nel suo 
contegno era giovanile, e questa fanciulla di diciannove anni 
sposa appena da sei mesi, aveva modi talmente freddi e di- 
gnitosi quasi avesse vissuto mezzo secolo accanto al vecchio 
marito. | 

Appena finite le presentazioni e i saluti, Wallmoden, com- 
pitissimo come sempre, offrì il braccio alla moglie per con- 
durla nella sua camera. Da lì a poco tornò a raggiungere la 
sorella che lo aspettava sul terrazzo. Malgrado i contrasti delle 
loro nature, che l'età accentuava maggiormente, fratello e 
sorella si amavano sempre moltissimo ed erano contenti di 
ritrovarsi insieme. Wallmoden sopportò con buona grazia il 
fare brusco, a scatti, della sorella che gli raccontava del fidan- 
zamento di Willibaldo e Nina, e si dichiarò soddisfattissimo 
perchè trovava i due giovani perfettamente adattati l'uno al- 
l’altro. A un tratto, la signora Regina si rivolse direttamente 
al fratello. 

- Come ti trovi da marito, Erberto ? Veramente hai aspet- 
tato un bel po’, ma meglio tardi che mai! E bisogna conve- 
nire che malgrado i capelli bianchi hai avuto una gran fortuna. 

Lo scherzo non piacque troppo all’ Ambasciatore il quale 
alzò le spalle e rispose alquanto bruscamente: 

- Potresti avere un po’ più di tatto, Regina; io conosco 
benissimo la mia età senza che tu me la ricordi, ma suppongo 
che la posizione che ho data a mia moglie sia sufficiente a 
equiparare ogni differenza di anni. 

- Uhm! anche la dote di lei non è da disprezzare - ri- 
battè Regina imperterrita. 

- E hai presentata tua moglie a Corte? 
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- Quindici giorni fa al Castello d'Estate : finora non avevo 
potuto per il lutto in seguito alla morte di mio suocero, ma 
‘quest'inverno conto metter su casa e cominciare a ricevere. 
Ti assicuro che il contegno di Adelaide a Corte mi ha sorpreso, 
ne sono rimasto ammirato: su quel terreno, nuovo affatto per 
lei, si è mossa con una disinvoltura, una dignità insupera- 
bile: ho avuta una ragione di più di lodarmi della mia scelta... 
Ma ora volevo chiederti di cose di casa: come va Falkenried? 

- Perchè me lo domandi? non vi scrivete regolarmente? 

- Sì, ma le sue lettere si fanno sempre più brevi, più in- 
«differenti: figurati che pel mio matrimonio mi scrisse appena 
due righe di rallegramento. Tu invece devi vederlo spesso ora 
‘che è al Ministero della Guerra. 

Anche il viso rigido di Regina si contrasse e fece buio. 

= No, - rispose scotendo la testa, - Falkenried è sempre 
più insocievole e non si fa più vedere a Burgsdorf. 

= Credevo che per te avrebbe fatto un'eccezione e con- 
tavo molto sulla tua infiuenza quando lo seppi vicino a Bur- 
gsdorf.... Hai provato a riannodare.... 

- Si, sì al principio sì, ma poi ci ho rinunciato, ho veduto 
‘che gli ero di noia. É inutile, Erberto, da quella catastrofe 
tremenda Falkenried è divenuto di pietra, lo sai tu pure. 

- Sì, - mormorò colla voce fremente, - sì, e quello scia- 
‘ gurato l’ha sulla coscienza! Ma dopo dieci anni speravo che 
Falkenried cominciasse a riattaccarsi alla vita. 

- Io non lho mai sperato, - disse Regina gravemente, - 
quell'uomo è stato colpito al cuore! Me la ricorderò per tutta 
cla vita, campassi mille anni, quella sera a Burgsdorf quando 
‘abbiamo aspettato, prima inquieti, poi sgomenti e infine quasi 
pazzi.... Tu indovinasti subito la verità, ma io non potevo cre- 
derci, e lui.... Oh, Dio! pallido come un morto, andava da una 
finestra all'altra, e a ogni supposizione, a ogni frase mormo- 
rava: - Oh, verrà! verrà sicuro! ho la sua parola! - E quando 
‘venne la notte e Hartmut non si vedeva e si seppe dalla sta- 
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zione che quei due erano arrivati in vettura e partiti col treno 
diretto... oh Signore! vorrei poter dimenticare il viso che fece 
allora quell’infelice... mi ricordo che ti supplicai non abban- 
donarlo un solo minuto.... Mi pareva che avrebbe finito per 
tirarsi una pistolettata. | 

- Lo giudicavi male, Regina mia: un uomo come lui ha 
per viltà il togliersi la vita da sè; rimane sul posto anche 
perduto... 

- Sì, ma subito fece quell’atto disperato di dar le sue 
dimissioni perchè gli pareva contrario al suo onore di con- 
tinuare a servire dopo che suo figlio era diventato diser- 


- Fortunatamente il Capo di Stato maggiore prese la cosa 
in mano e ne parlò al Re... lo credo io che non si voleva 
perdere una persona come lui! e così fu deciso di non dar 
importanza al passo del figlio e considerarlo come una fan- 
ciullaggine, pur di serbare alla nazione un uomo come Fal. 
kenried : lo mandarono in un'altra guarnigione, il fatto morì 
e ora nessuno cì pensa più. 

- Nessuno fuori che lui. Ah, il cuore mi si spezza quando 
‘confronto il Falkenried attuale col Falkenried di una volta. 
Quel matrimonio mal riescito lo aveva già cambiato, ma alle 
volte tornava a essere daccapo il nostro Falkenried, buono, 
allegro, affettuoso... ma ora tutto è finito per lui, tutto, per- 
fino l'amicizie... non conosce che il dovere; - Regina s'inter- 
“ ruppe con un sospiro, poi stranamente raddolcita in volto posò 
con affetto la mano sul braccio del fratello. 

- Forse hai ragione tu, Erberto, forse si sceglie meglio 
-quando non si è più giovani. Tu non hai da temere la sorte 
di Falkenried: Adelaide viene da buon stipite. Io bo cono- 
sciuto Stahlberg che seppe conquistare la sua alta posizione 
nel modo più intemerato: era un milionario ma anche un 
uomo d'onore e Adelaide è degna figlia sua. Dio benedica la 
tua felicità ! 


756 FIAMME 


Nella profonda solitudine dei boschî, due ore lungi da. 
Firstenstein, era il piccolo padiglione di caccia Rodeck, ap- 
partenente pure alla famiglia degli Adelsberg. Rodeck si compo- 
neva di una dozzina di stanze, malamente mobiliate, ed era 
da anni disabitato, ma colle sue vecchie mura grigie, il tetto 
acuminato e le quattro torricelle agli angoli, perduto nel verde, 
aveva un insieme poetico. 

Gli Adelsberg erano stati principi sovrani, ma da lungo 
tempo avevano perduta la sovranità serbando il titolo di prin- 
cipe, ricchezze e possedimenti immensi. Questa famiglia une 
volta numerosissima aveva adesso pochissimi membri: la linea 
primogenita era rappresentata solo dal Principe Egone, che, 
come padrone dei beni di famiglia e imparentato per mezzo 
della madre colla famiglia regnante, occupava il primo posto 
fra i nobili del paese. Il giovane Principe aveva fama di gran 
capo scarico, pieno di strane passioni, noncurante dell’ eti- 
chetta, dato a seguire ogni capriccio. Suo padre lo aveva te- 
nuto molto in freno, ma la sua morte aveva reso troppo presto 
padrone di sè il giovane ardente. 

Ora appunto era tornato da un viaggio di due anni in 
Oriente, ma invece di recarsi al palazzo di città o in uno dei 
varì castelli riccamente addobbati e pronti per l'arrivo del 
signore, egli aveva avuto il capriccio di recarsi a Rodeck, di- 
menticato, mal ridotto e incomodo. Ma StàAdinger aveva ra- 
gione: era inutile chiedere un perchè al Principe Egone, egli 
seguiva sempre il suo capriccio del momento. 

Nello splendido pomeriggio d’ autunno, sul prato davanti 
Rodeck un elegante calessino aspettava due giovanotti vestiti 
da caccia che stavan lì presso discorrendo con Stadinger. I due 
giovani alti, snelli entrambi, entrambi coi visi abbronzati e gli 
occhi ardenti, erano in tutto il resto dissimili affatto fra loro 

Il più giovane dei due dimostrava circa ventiquattr'anni 
ed era un simpatico tipo tedesco. Il sole dell' Oriente aveva 
abbronzata la sua pelle, ma i capelli ricci biondi, la breve 
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‘barba hionda ricciuta che gl'incorniciava il volto, gli occhi 
.azzurri mantenevano fedelmente il suo tipo nazionale. Forse 
‘non era un viso dalle fattezze regolari, forse la fronte era 
troppo stretta, ma l'espressione ne era così aperta, leale, splen- 
dente come un raggio di sole, che conquistava subito i cuori 
«di tutti coloro che lo conoscevano. | 

Il suo compagno, maggiore a lui di qualche anno e di lui 
più alto, non splendeva davvero come il sole, ma aveva un 
viso che colpiva singolarmente. Quel volto sano e fresco non 
doveva Il suo bruno colore al sole del Sud: e l’opaco pal- 
lore precisamente meridionale era fatto sempre più risaltare 
dai capelli di un nero azzurro cadenti sulla fronte. Era un 
viso bellissimo con nobili fattezze ma con certe ombre cupe 
sulla fronte e ingiro gli occhi, stranissime in un volto gio- 
vane. Quei grandi occhi scuri pieni d’indomite passioni, bru- 
ciavano d'una fiamma misteriosa, strana e davano un fascino 
quasi diabolico a tutto l’insieme del giovane. | 

= Non so che farci, St:idinger, - diceva il giovane biondo, 
= sei tu che devi trovare il posto. 

- Ma, Altezza, non posso! - esclamò Stidinger con alquanta 
familiarità. - A Rodeck non c'è più un cantuccio vuoto e Dio 
‘sa la fatica che ho durata a trovar posto per collocare la 
servitù di V. A. © ora, ogni giorno arrivano casse grandi 
come case e si sente sempre: - Staàdinger, scassa! Stidinger 
‘trova posto! - Pensi che a Fuùrstenstein vi sono dozzine di 
stanze vuote... | 

= Non brontolare, vecchio dei boschi, ma pensa a trovar 
il posto, - lo interruppe il Principe. - La roba deve collocarsi 
a Rodeck, percui... se occorre cedi la tua casa. 

- Sicuro, Stidinger ci ha posto abbastanza, - disse l’altro 
giovane. - Andrò io a vedere e disporre.... 

- Anche la Gegia può aiutarti : è a casa Gegia ? - domandò 
il Principe a StàAdinger. 


758 FIAMME 

Questi squadrò il Principe dalla testa ai piedi, poi rispose 
asciutto : - No, Altezza, la Gegia non è a casa. 

- E dove è? - domandò il Principe vivamente. 

- In città, - fu la risposta laconica. 

- Come? Ma se volevi tener tua nipote tutto l'inverno a 
Rodeck # 

- E ora ho mutata idea - rispose Stàdinger calmo. - In 
casa c'è mia sorella Rosina, e se lei, signor Roianow, vuol di- 
sporre con mia sorella per l’affare della casa, sarà un grande 
onore per Rosina. 

Roianow gettò un'occhiata tutt'altro che amichevole al 
vecchio, e il Principe, esclamò con tuono di rimprovero : 

- Come, Stidinger! ci tratti così male ? Ci togli la Gegia, 
l’unica donna che valesse la pena di guardare! A Rodeck it 
sesso femminile è rappresentato da esseri col capo tremante, 
senza denti, gente che avrà per lo meno settant’anni.... quella 
cuoca che hai fatto venire da Fiùrstenstein offende addirittura 
il nostro senso estetico. 

- Non occorre che V. A. la veda: quella donna non en- 
tra mai nel castello, ma se V. A. va in cucina come ier l’altro.... 

= Devo pur conoscere la mia servitù: del resto, in gra- 
zia tua non ci tornerò più una seconda volta in cucina. Credo 
che hai fatto apposta a riunire tutte le donne più orribili a 
Rodeck per festeggiare il mio ritorno.... vergognati, StAdinger ! 

- Altezza, io non mi vergogno! Quando la santa memo- 
ria del padre di V. A. mi collocò a questo posto, mi disse: 
Tieni Rodeck in ordine, Stàdinger, mi fido di te! E da dodici 
anni io ho tenuto in ordine Rodeck e la mia casa.... e lo farò 
sempre! V. A. ha ordini da darmi? 

- No, vecchio tanghero! - disse il principe tra il riso e 
l'irritazione. - Va’via, non vogliamo prediche! 

Stadinger salutò rispettosamente e ubbidì. Rojanow lo se- 
guì cogli occhi e alzò le spalle ironicamente. 
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- Ma sai che ammiro la tua longanimità, Egone? tu gli. 
concedi una libertà sconfinata. 

- Sì, Stidinger è un'eccezione: si permette tutto, ma in 
fondo non ha torto, anch'io al suo posto avrei mandata via 
la Gegia. 

- Ma non è la prima volta che si fa lecito di mettere 
te e me a posto: se fossi io il padrone lo licenzierei subito. 

- Ah, io non lo farò mai! me ne verrebbe male! - disse. 
il Principe ridendo. - Un pezzo d'eredità come quello, che ha 
servito tre generazioni, che mi ha portato in braccio.... ah, 
no! Pietro Stidinger faccia come vuole, mi faccia anche la 
predica..... 

- Te la fa perchè tu lo permetti.... non capisco come. 

- E non puoi capirlo - disse Egone gravemente. - Tu 
capisci solo la sottomissione schiava del tuo paese e dell’Orien- 
te: quella sottomissione che piega la schiena davanti il pa- 
drone e dietro le spalle lo inganna sempre che può. StAdinger 
è uno zotico, è vero, la mia Altezza non lo intimidisce, ma 
io potrei affidargli tutti i tesori del mondo come a me stesso 
e se Rodeck fosse in fiamme e io fossi nel castello, quel vec. 
chio di settant'anni si getterebbe nel fuoco per cavarmene.... 
ecco come vanno le cose da noi in Germania. 

- Da voi in Germania! = ripetè lentamente Rojanow, e. 
lo sguardo gli si smarrì nell’oscurità del bosco. 

- Sei sempre così mal disposto ® - chiese Egone. - Ce ne 
son volute persuasioni e preghiere per indurti a mettere i 
piedi in Germania.... 

- E vorrei non averlo fatto! Tu sai... 

- Che qui son tutte le tue memorie più amare, melo hai 
detto, ma allora eri un fanciullo, ed ora le serbi sempre ran. 
core? Ma, a proposito, non mi hai mai detto che cosa.... 

- Egone, te ne prego, basta! - gridò Hartmut. - Io ho 
detto una volta per tutte che non posso sentirne parlare.... se 


non hai fiducia in me, lasciami andare.... Non sono io che- 
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mi ti sono imposto; ma queste domande, questi discorsi non 
posso tollerarli ! 

Il Principe non fu offeso dal tuono imperioso, violento di 
queste parole: invece rispose con voce dolce e conciliante: 

- Come sei irritabile! credo sia l'aria della Germania che 
ti fa nervoso: sei tanto mutato da che siamo arrivati! 

- Probabilmente.... anzi, lo sento anch'io che in queste 
-disposizioni sono di noia a te e a me, perciò lasciami andare, 
Egone, te ne prego. 

- Neanche per idea! Credi che dopo aver durata tanta 
fatica per imprigionarti, io ti lasci scappare? No, davvero, 
io non ti lascerò andare a nessun costo! 

Le parole erano scherzose, ma Rojanow se n’ebbe per 
male e fu con gli occhi scintillanti che rispose: 

- E se io volessi andare ? 

- Io ti terrei stretto così - rispose Egone, posando con 
indicibile tenerezza il braccio intorno alle spalle di Hartmut, 
= e vorrei vedere se tu avresti allora il cuore di abbando- 
narmi. Da due anni siamo insieme come due fratelli, abbiamo 
diviso pericoli, piaceri e ora saresti tanto capriccioso, tanto 
cattivo da lasciarmi solo? non sono dunque nulla per te? 

Quella preghiera era tanto sincera, tanto ardente che 
Hartmut non potè resistervi: guardò l’amico cogli occhi pieni 
. di una tenerezza pari a quella del principe per lui, e colla 
voce dolce disse: 

— Credi che avrei accompagnato qualcun altro in Germania! 
sono venuto solo per te e.... perdonami! dalla mia infanzia 
sono stato sempre irrequieto, non ho mai saputo star fermo. 

- Imparalo adesso! - esclamò Egone. - Ti ho condotto 
a Rodeck per farti conoscere tutta la bellezza del mio paese. 
Questo mio Rodeck annidato nel folto della foresta, come un 
castello da leggenda, è un pezzo di poesia di bosco come è 
difficile trovare negli altri miei castelii. Ma ora addio, devo 
andare : non vieni a Firstenstein ? 
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- No, godrò invece questa poesia dei boschi che pare ti 
‘sia venuta a noia se cominci già a far delle visite. 

- Sì - disse Egone ridendo, - fo non sono un poeta come. 
‘te, che passi la giornata a sognare. È già una settimana in- 
tera che viviamo da eremiti, e ormai l’aria, il sole e le pre- 
diche di Stàdinger non mi bastano più; ho bisogno di vedere 
altra gente, e ho pensato all'Ispettore di Schònau: è un uomo 
‘allegro e simpatico quanto mai, vedrai. 

Con un cenno il principe fece avvicinare la carrozzina, 
strinse la mano all'amico e partì in un attimo. 

Rojanow lo seguì collo sguardo, poi s'internò nella fore- 
‘sta. Egli portava il fucile a tracolla, ma la caccia, la selvag- 
gina erano in quel momento lontane le mille miglia dal suo 
pensiero : camminava senza curarsi di nulla, a capo chino, 
‘senza scegliere la strada.... 

Il principe Egone aveva detto bene: Hartmut viveva so- 
‘gnando. Giunto nel cuore della foresta egli si fermò, diede 
una gran rifiatata e si appoggiò ad un albero. La bellezza 
. della natura, lo splendore del sole che lo circondavano, non 
dissiparono le nuvole di quella bella fronte, non calmavano 
lo sguardo irrequieto, sconfortato di quegli occhi profondi. 

Egli guardava intorno da tutte le parti: era la prima 
‘volta che vedeva questa parte di paese, perchè la prima parte 
della sua vita era trascorsa nel Nord della Germania, e qui 
nulla glielo ricordava, eppure una voce gli si destava in cuo- 
re, una voce che da lungo tempo pareva morta, ch’ei credeva 
-avere spenta attraversando terre e mari, menando là vita in- 
‘domita, colla più sfrenata libertà, quella libertà cul egli aveva 
sacrificato tanto, tutto! 

Ah, boschi tedeschi del sud! voi non siete diversi da quelli 
del nord! È lo stesso alito che carezza le vette dei nostri 
pini, delle nostre quercie, è lo stesso venticello che parlava 
agli orecchi del fanciullo.... Da allora in poi quante voci ave- 
vano accarezzati quegli orecchi, voci allettatrici, carezzevoli, 
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affascinanti, ma niuna così penetrante e soave come questo 
mormorio dei boschi... la patria parlava al figlio perduto! 

A un tratto si udì un lieve frusciare di rami, e Hartmut 
alzò gli occhi indifferenti aspettando di veder qualche bestia 
attraversare il bosco: vide invece fra i rami un vestito az- 
zurro, e da un piccolo viottolo comparve una signora, che si 
fermò guardandosi attorno incerta sulla direzione da prendere. 
I suoi occhi si fermarono su Hartmut che si era rizzato e stava 
immobile: parve subito un po' sorpresa, poi mosse verso il 
giovane. | o 

- Scusi, signore, potrebbe indicarmi la via per andare a 
Furstenstein ? Mi sono smarrita passeggiando e non so dove 
mi trovo. i 

Hartmut s'inchinò profondamente, deciso a fare da guida: 
veramente non conosceva la via, la sapeva solo press'a poco, 
ma rispose imperterrito : 

- Se mi permette, signorina, l’ accompagnerò : Fiirsten- 
stein è ancora lontano ed Ella non potrebbe trovarla da sola, 
perciò devo pregarla di tolierarmi per guida. 

La Signorina parve poco soddisfatta : essa si aspettava che 
la via le fosse additata e quest’ offerta di compagnia nou le 
andò a genio: ma il timore di smarrirsi maggiormente non 
le lasciava scelta e il modo cavalleresco della profferta la in- 
coraggiò. Dopo una lieve esitazione inchinò il capo e rispose: 

- Le sarò grata, andiamo pure. 

Rojanow passò la cinghia del fucile sulla spalla e additò 
alla sua compagna un viottolo mezzo coperto d' erba : sapeva 
che Furstenstein era in quella direzione e senz'altro lo scelse, 
animato dall'avventura. 

La sua compagna era bellissima, e ciò rendeva interes- 
sante l'incontro : era una giovane di diciotto o diciannove anni, 
con un viso ovale delicatissimo, la fronte alta circondata da 
capelli biondi dorati: tutto un insieme perfetto, sciupato dal- 
l’espressione gelida di quel volto statuario, resa ancor più ri- 
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gida da quella piega presso la bocca che dinota in chi la pos- 


siede, una volontà di ferro. No, quella fanciulla non era mai: 


stata giovane, quegli occhi grandi color del cielo azzurro, così 


freddi e duri non erano mai stati illuminati da un sogno gio- 


vanile; quella persona snella e diritta non si era mai piegata 
ai movimenti spensierati della giovinezza e mai fanciulla sì 
giovane aveva indossato un vestito così ricco e severo come 
‘ quell'abito di seta azzurro-cupo. 

Così pensava Rojanow che la studiava attentamente ora 
precedendola, ora seguendola, ora spezzando rami intrecciati, 
ora avvertendola di badare dove metteva i piedi. Veramente 
il viottolo non era comodo nè fatto per il vestito di una si- 
gnora,; infatti il velo della bella incognita si attaccava spesso 
ai pruni e il suo vestito coll’ orlo umido e infangato si lace- 
rava nelle siepi. La signora non se ne curava, ma Hartmut 
sentiva che la strada non gli faceva onore. 

- Mi duole di averla messa su una via così scomoda, si- 
gnorina, - disse gentilmente - ma In mezzo al bosco non po- 
tevo far diversamente. | 


- Io non mi stanco molto facilmente, - fu la risposta - e 


non m'importa se la via è scomoda, purchè conduca alla meta. 

Era una risposta strana in bocca a una fanciulla e Roja- 
now ne rise un po' ironico, 

- Purchè conduca alla meta! - ripetè - anch’ io penso 
così, ma le signore sono di un altro parere: vogliono essere 
alutate e portate per superare gli ostacoli. 

= Tutte? Vi ‘sono donne che preferiscono andar sole an- 
zichè farsi accompagnare come bimbi. 

- Sono eccezioni, e io apprezzo altamente il caso che mi 
ha fatto incontrare un’ eccezione così... 

L'ardito complimento morì sulle labbra di Hartmut, ge- 
lato dall'espressione severa di quegli occhi che si volsero su lui. 

In quell’ istante i rami spinosi di un albero avevano im- 
prigionato il velo della signora: essa si fermò, e Hartmut sten- 
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deva la mano per aiutarla, quando con un brusco movimento 
del capo essa si liberò, lasciando il velo a brandelli ai rami 
dell'albero. Rojanow si morse le labbra : l'avventura prendeva 
una piega diversa da quella che aveva immaginato. Aveva 
sperato far da cavaliere a una timida creatura, felice di trovar 
in lui appoggio e sicurezza, che sarebbe rimasta affascinata 
dal suo sfoggio di amabilità e complimenti più o meno arditi, 
che, accompagnati dalla sua aria strana, gli attiravano sempre 

le simpatie femminili; ed ecco invece che al primo tentativo 
era bastato un solo sguardo per rimetterlo a posto ricordan- 
dogli ch’ egli era una guida e nulla più. Chi era questa fan- 
ciulla che a diciott’anni possedeva già la sicurezza di una gran 
dama? A ogni costo egli voleva saperlo. 

Intanto il viottolo era finito e seguiva una radura dopo 
la quale il bosco tornava a infittire. Per chi, come Hartmut, 
non conosceva il paese era difficile far da guida, eppure egli 
decise di non esitare ; attenendosi alla direzione seguita final- 
lora prese uno di quei piccoli viottoli percorsi dai boscaiuoli, 
pensando che giunto ir un posto più aperto avrebbe potuto 
orizzontarsi meglio. 

La via permetteva che i due camminassero a fianco, e 
Hartmut ne profittò per annodare quella conversazione che le 
difficoltà del cammino non avevano permesso fino a quel punto. 

- Io non mi sono ancora presentato, Signorina, - disse. 
— Il mio nome è Rojanow e sono a Rodeck, ospite del Prin- 
cipe Adelsberg che ha l'onore di esser suo vicino, se Lei vive 
a Fuùrstenstein. 

- No, anch'io sono ospite a Fuùrstenstein, - rispose la si- 
gnora senza mostrar sorpresa del nome della sua guida, del 
vicinato principesco e senza reputar necessario di dire il pro- 
prio nome: accettò invece la presentazione con quel gesto di 
capo fiero ed elegante, tutto suo. 

- Ah! Lei vive alla capitale e ha profittato del bel tempo 
per fare una gita. 
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- Precisamente. 

La risposta non poteva essere più breve e più fredda, ma 
Rojanow non era uomo da scoraggiarsi : avvezzo a far impres- 
sione sulle donne si sentiva ora irritato ed eccitato da questa 
freddezza. 

- Come le piace E Fùrstensteln ? - riprese. - Io non lo co- 
“—mnosco: ho solo veduto il Castello da lontano e par che domi- 
ni tutto il paese. Ci vuole un certo gusto a trovar bello questo 
paesaggio. 

- i questo gusto non 

- Almeno non ho il gusto dell’uniformità, e quì non si ha 
che un' unica vista : bosco, bosco, bosco... è una disperazione! 

Hartmut parlava con amarezza: egli non poteva perdonare 
‘ai poveri boschi tedeschi la grave uniforme canzone del pas- 
‘sato che i loro rami mormoravano perenne agli orecchi del 
giovane esule. La signora sentì l'amarezza ironica delle parole. 

- È forestiero, signor Rojanow ? — chiese tranquillamente. 

La fronte di Hartmut si rannuvolò, ed egli esitò a rispon- 
‘dere, poi disse freddamente ; 

- Sì, Signorina. 

- Me l’ero immaginato dal suo aspetto, dal suo nome e 


< 


è il suo, pare. 


‘ora capisco il suo giudizio. 

- È un giudizio spassionato, - disse Hartmut punto dal 
‘rimprovero racchiuso nelle ultime parole. - Io ho veduto molto 
del mondo, ritorno ora da un viaggio in Oriente e, dopo aver 
veduto l'Oceano scintillante nella sua immensità azzurra, o 
fremente nelle sue tempeste, dopo aver subito il fascino di 
quell'orgia di colori dei tropici, si è giustificati, credo, a trovar 
“fredda, scolorita questa PIORANALtA dei boschi, questi paesaggi 
tedeschi sopratutto ! 

Il gesto di compassione col quale egli concluse il discorso 
smosse la giovane dalla sua fredda indifferenza : scosse il capo 
indispettita e colla voce più vibrata disse: 

— È unicamente quistione di gusti; io conosco, non l'Oriente, 
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ma il mezzogiorno d'Europa: quei paesaggi dalle tinte ardenti, 
dal sole di fuoco, sul principio affascinano, è vero, ma poi 
stancano. Non hanno vigore, non hanno calma: son fatti per 
sognare, per godere, non per vivere ed agire. Ma a che prò 
discutere ? Lei non capisce i nostri boschi tedeschi. 

Hartmut sorrise: infine gli era riescito di rompere il ge- 
lido riserbo della sua compagna! In quella natura dunque vi 
eran corde che vibravano, che potevano animare quel viso di 
marmo, ed egli felice di averlo scoperto si propose di irvitarla 
ancora... pur offendendola. 

- È un rimprovero che pur troppo devo sopportare, - disse 
con sarcasmo. = Probabilmente non capisco perchè son uso a 
giudicar uomini e cose ad altra stregua. Vivere e agire ? tutto 
sta nell'intendersi. Io ho vissuto molti anni a Parigi, il centro 
di ogni civiltà, dove la vita ferve in mille modi. E chi ha 
° vissuta quella vita, ha agito secondo'quegl’impulsi potenti, non 
può adattarsi alle meschinità, alle pedanterie, ai pregiudizi, 
| che in questa buona Germania formano... la vita! 

L' accento di sprezzo di queste ultime parole ottenne il 
suo intento : la giovane si fermò e cogli occhi fiammeggianti 
lo squadrò da capo a piedi, fu per prorompere in qualche 
frase acerba, ma si frenò subito, tornò a irrigidire la persona 
e con voce fredda: 

- Lei dimentica ch’ io sono Tedesca, signore! La prego di 
ricordarselo. 

Hartmut arrossi a questo rimprovero diretto allo stra- 
niero dimentico dei doveri dell’ ospitato verso chi lo ospita : 
ah, se questa fanciulla avesse saputo chi egli era, se avesse 
saputo... la vergogna cocente gli salì al capo a quel pensie- 
ro ma egli era abbastanza uomo di mondo per rimettersì 
subito. 

- Le chiedo scusa, signorina, - disse con un leggiero in- 
chino, = io credevo che scambiavamo le nostre opinioni: mi 
duole averla offesa. 
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Una fiera mossa quasi impercettibile della sua bella testa 
parve negare la possibilità di un’ offesa. 

- Le nostre opinioni sono tanto diverse, noi vediamo le 
| «cose da un punto di vista così opposto, che faremo meglio a 
interrompere il dialogo. 

Rojanow tacque; neanch' egli desiderava proseguire la con- 
versazione; ormai aveva imparato come quegli occhi potessero 
lampeggiare e quella voce offendere: dette un' occhiata quasi 
ostile alla fanciulla che gli era a fianco e poi tornò a perder 
lo sguardo nella sprezzata profondità del bosco. 

Era pur strana questa profondità di bosco in questa sta- 
gione dell’anno, quando le foglie non si staccano ancora, ma 
il paesaggio tutto prende tinte più cupe, interrotte da sprazzi 
luminosi dorati e rossicci. Gli alberi secolari nei loro miste- 
riosi parlari inclinavano i rami e formavano un' ombra fitta, 
fredda, è tanto più abbagliante pareva il sole là dove gli al. 
beri eran più radi e più scintillanti quelle pozze d’ acqua sparse 
quà e là nell’immensa foresta. E tutt'intorno una calma mo- 
notona, solenne mandava diretta al cuore la profonda, soave 
armonia del bosco, composta di quelle voci misteriose della 
solitudine : il bisbiglio delle piante, l' incresparsi delle acque, 
il mormorio delle migliaia d'insetti ondeggianti nei raggi del 
sole... E i due giovani camminavano attraverso la grande fo- 
resta, cullati, dominati dal fascino di quella melodia insistente, 
«cche dopo averli soggiogati pareva volesse tenerli per sempre 
sotto il suo fascino. 

A un tratto sorse un ostacolo: da un lato del bosco, pre- 
cipitandosi fra gli alberi e i sassi, scendeva spumeggiante un 
grosso ruscello che si faceva strada attraverso il bosco. Rojanow 
affrettò il passo per indagare se vi fosse qualche ponticello, 
qualche passaggio, poi si rivolse alla sua compagna: 

- Temo che ci troviamo in un imbarazzo, — disse ; - questo 
ruscello ci taglia la strada, si vede che se nun fosse per la 


. 768 FIAMME 
pioggia di ieri si potrebbe traversare su quei sassi muscosi, ma. 
oggi è molto ingrossato. | 

La signora si era fermata e anch' essa cercava cogli oc- 
chi un passaggio. . di | 

= Non sarà possibile laggiù ? - chiese additando più in là. 

- No, laggiù l'acqua è più profonda e la corrente più forte: 
il posto migliore per guadarlo è qui.... ma non Lei signorina: 
mi permetterà di portarla ? 

La domanda era gentile e rispettosa, ma gli occhi di 
Rojanow scintillavano trionfanti : il destino lo vendicava di 
quell’ orgogliosa che dianzi aveva ricusato il suo aiuto pel 
velo! Adesso ella doveva per forza abbandonarsi alla sua pro- 
tezione, affidarsi alle sue braccia per farsi trasportare alla riva 
opposta : non c'era rimedio ! Egli le si avvicinò quasi am- 
mettendo per concesso il permesso chiesto, ma essa in- 
dietreggiò : 

- Grazie, signor Rojanow. 

Hartmut sorrise senza celare l'ironia: si sentiva padrone. 
della situazione e contava restarlo. 

- Desidera tornare indietro ? - domandò. Badi che sarà 
un ritardo di un'ora, mentre qui, in pochi minuti saremo. 
arrivati. Sia tranquilla, il passaggio non è pericoloso. 

- Lo credo, - fu la risposta, - perciò lo proverò da sola. 

- Sola ? impossibile, signorina ! 

- Impossibile traversare un ruscello ? non credevo che fosse 
un atto eroico. 

- Ma l’acqua è più profonda di quanto ella crede... Ella 
si bagnerà tutta e inoltre... è impossibile ! 

- Io non sono delicata, non mi raffreddo facilmente... La 
prego, vada innanzi, io la seguirò. | 

Non vi era nulla da opporre: l'ordine era chiaro. Hari-. 
mut s'inchinò ed entrò nell’ acqua difeso dai suoi stivaloni. 
L'acqua era alta davvero e impetuosa e non era facile man-- 
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tenersi in equilibrio, ma egli giunse a salvamento dall’ altra 
parte e si volse con aria sarcastica, immaginando di trovare 
la sua compagna ferma a mezza via, sgomenta della vista, 
dal rumore dell’ acqua e obbligata a ricorrere al suo aiuto. 

Senza indugio essa lo aveva seguito alzando con ambe le 
mani Îl vestito e immergendo coraggiosamente nell’acqua i 
piedi piccoli coperti da leggeri stivalini. Lentamente, ma si- 
cura si avanzò sui sassi fino a metà, ma lì la corrente era 
più forte, il lembo del vestito fu preso dall'acqua, i tacchi alti 
scivalarono sulle pietre: essa vacillò e si fermò. Alzando gli 
occhi incerta incontrò lo sguardo di Rojanow che stava im- 
mobile deciso a farsi chiamare prima di muoversi. Quella vi- 
sta diede coraggio alla giovane titubante: il viso tornò a farsi. 
inflessibile e senza più esitare scese dai sassi nell'acqua e cam- 
minando là sul fondo sicuro, giunse alla spiaggia e senza cu- 
rarsi della mano di Rojanow si attaccò a un albero e balzò 
a terra. | 

Il vestito era inzuppato, grondava da tutte le parti, ma 
colla massima indifferenza ella si volse a Rojanow: 

- Vogliamo continuare ? credo che siam vicini. 

Hartmut non rispose : lo soffocava una specie d° odio con- 
tro questa donna che aveva preferito camminare nell'acqua 
fredda anzichè accettare il suo braccio. L'uomo orgoglioso, 
avvezzo alie più difficili conquiste non poteva tollerare que- 
st' umiliazione e malediceva quest’ incontro, fissando lo sguar- 
do furioso sulle tracce che l'abito inzuppato lasciava lungo 
la via. 

Ii bosco si era fatto più rado, e dopo dieci minuti giun- 
sero su una altura da dove lo sguardo spaziava. La sorte 
| aveva protetto la guida ignorante della via: le torri di Fùr- 
stenstein sorgevano fra gli alberi e una comoda via si apriva 
lì vicino che serpeggiava fino ai piedi del castello. 

- Ecco Fiurstenstein! - disse Rojanow - c' è ancora mez- 
z' ora di cammino. 
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= Non importa - diss' ella rapidamente. - Adesso non po- 
trò più perdere la via, per cui non voglio più disturbarla. 

- Come desidera, signorina: se vuol licenziare qui la sua 
guida io non m'imporrò certamente. 

Il rimprovero era chiaro e la signora non potè a meno 
di sentire che un uomo che per tanto tempo l'aveva guidata 
non poteva esser congedato così, per quanto giusto fosse stato 
il tenerlo a rispettosa distanza. 

- Ho troppo abusato - disse con tuono di scusa. - Ma an- 
‘ch'io devo presentarmi a lei, signor Rojanow: Adelaide di 
Wallmoden. i 

Hartmut trasalì e arrossì leggermente mentre ripetà: 

= Wallmoden ? | 

- Conosceva già questo nome? 

- Credo di averlo sentito una volta... ma nel Nord della 
‘Germania. sh | 
- Probabilmente: la casa di mio marito è nel Nord. 
Rojanow non poté celare la sua meraviglia a sentir co- 
‘lei ch'egli aveva supposta fanciulla, dichiararsi maritata: si 
inchinò profondamente. | 

= Devo chiederle scusa, signora, se ho sbagliato nel modo 
-di parlarle: io non immaginavo ch' ella fosse maritata e ora 
penso che il signor di Wallmoden di cui ho sentito non può 
essere suo marito : egli era un diplomatico avanti negli anni 
e si chiamava Erberto di Wallmoden. 

- Precisamente: mio marito è l'’Ambasciatore presso que- 
sta Corte. Egli è certo in pena pel mio ritardo, per cui devo 
. affrettarmi. Grazie ancora, signor Rojanow. 

E con un cenno del suo capo altero essa parti. 
Rojanow immobile, col viso pallido come la morte, la 
: seguiva cogli occhi. Come? appena giunto sul suolo tedesco 
quel nome doveva presentarglisi che gli ricordava tante do- 
.lorose memorie ? 

Erberto di Wallmoden, il fratello della zia Regina, il tu- 
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tore di Willibaldo, l'amico di... Con un grido, Rojanow inter- 
ruppe i suoi pensieri e strinse la testa fra le mani... ma quan- 
do rialzò il capo aveva di nuovo la solita espressione sar- 
castica. 

- Ha fatto carriera lo zio Wallmoden! mormorò - ed ha 
avuta fortuna... Deve avere i capelli bianchi e intanto ha una 
moglie come quella... Capisco... un ambasciatore è un gran 
partito e Adelaide di Wallmoden è Eccellenza... ecco perchè 
non degna abbassarsi verso i semplici mortali... forse la scuola 
diplomatica del signor marito... non c'è che dire, ba fatto 
effetto! 

Ed egli seguiva sempre cogli occhi la giovane signora 
che era ormai giunta ai piedi del castello. 

- Se m'incontrerò con Wallmoden mi riconoscerà - con- 
tinuò colla fronte aggrottata, - e se egli le racconterà la ve- 
rità.... se essa saprà il passato e mi guarderà.... ah! - e di 
nuovo s'interruppe convulso pestando il suolo.... poi rise am a- 
ramente. | 

- Che me n'importa, poh! Che cosa capisce quella statua 
bionda della smania di libertà, delle passioni, della vita ? che 
me ne importa di quel che pensa? A ogni modo saprò starle 
di contro! | 

E con una mossa violenta volse le spalle alla sottile figura 
di donna che saliva verso il castello, e tornò nel bosco. 

Il fidanzamento ufficiale di Willibaldo di Eschenhagen con 
Antonia di Schònau aveva avuto luogo. 

I due giovani sapevano da un pezzo di essere destinati 
l'uno all'altro: Willy da buon figliuolo, persuaso che la scelta 
della sua futura moglie spettava a sua madre, aveva pazien- 
‘temente aspettato che essa giudicasse opportuno fidanzario, 
ma ora egli era contento di sposare la cuginetta Nina. L'aveva 
conosciuta fin dall’infanzia, la trovava adattata ai suoi gusti, 
alle sue abitudini, e sopratutto gli piaceva che Nina non aves- 
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se alcuna esigenza romantica, che col massimo buon volere 
egli non avrebbe potuto soddisfare. Nina dal canto suo era 
soddisfattissima : Willy le piaceva, e la prospettiva di diven- 
tar padrona di Burgsdorf le piaceva anche di più; infine tutto 
andava bene. 

I fidanzati stavano ora in un salotto dove era il piano e 
Antonia intratteneva il fidanzato suonando vari pezzi, dietro 
richiesta del padre. A lei la musica pareva cosa inutile, ma 
il padre teneva che la figlia mostrasse di avere altra educa- 
zione oltre quella casalinga. Intanto egli passeggiava su e giù 
sulla terrazza, litigandosi colla cognata: dalla pacifica con- 
versazione sulla felicità dei figli erano venuti a una violenta 


discussione. 
- Non so che cosa pensare di te, Maurizio - diceva la 
signora Regina col viso rosso. s | 


= Tu non capisci dunque tutta la sconvenienza di questa 
relazione.... mi dici colla massima indifferenza che quest'ami- 
ca d'infanzia di Nina, aspettata a Waldhof, è una cantante 
del teatro di Corte! una cantante! una commediante! una 
regina da teatro! la specie più leggiera di donne.... 

- Ma, Regina, non ti riscaldare! - gridava Schònau, - pare 
che sia una creatura perduta solo perchè va sulle scene ! 

- Sì, precisamente, chi entra in Sodoma e Gomorra non 
sì può salvare. 

- È.lusinghiero pel nostro teatro di Corte.... E così siam 
perduti anche noi? 

- Che sciocchezze! noi siamo spettatori: del resto io son 
sempre stata avversa per i teatri. Qualche volta ci ho con- 
dotto Willy, ma da madre coscienziosa, gli ho fatto evitare 
il benchè minimo contatto con quella gente; tu invece ab- 
bandoni la sua futura moglie a quelle influenze perniciose. È 
orribile ! | 

E alzava la voce non solo per la sua animazione ma per 
farsi sentire, chè la suonata di Nina era di un genere frago- 
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roso, e la fanciulla suonava come se picchiasse con un mar- 
tello sul legno: fortunatamente t suoi ascoltatori avevano i 
nervi resistenti. 

- Ma lasciati spiegare la cosa! - disse Schéònau. - Ti ho 
già detto che questa è una eccezione : Marietta Volkmar ebbe 
la disgrazia di restar orfana di padre e madre quando aveva, 
credo, dieci anni e fu raccolta dal nonno paterne, il nostro 
‘buon dottore di Waldhof. Quando io venni a Furstenstein, 
dieci anni or sono, Marietta era da poco in casa del nonno: 
il dottore diventò subito il mio medico, e Marietta la compa- 
gna di Nina. La scuola di Waldhof non era famosa, e io offrii 
.al dottore di far studiare Marietta coi miei figli: poi le ra- 
gazze si separarono : Nina per passare due anni in collegio, 
Marietta per completare in città la sua educazione musicale. 
Ma sono rimaste buone amiche, e quando Marietta viene dal 
nonno ci visita regolarmente, e io non ho nulla da ridire per- 
chè è una ragazza eccellente sotto ogni punto di vista. 

- Eccellente sul Teatro! - esclamò sarcastica la Signora 
di Eschenhagen. - Mi pare che tu la prendi leggermente come 
quel Dottor Volkmar che con quei capelli bianchi ha un'aria 
tanto rispettabile, e poi lascia che un'anima affidata alla sua 
custodia vada alla perdizione. | 

L'Ispettore fece un gesto impaziente. 

- È inutile! sei una donna ragionevole in tutto, fuorchè 
in questo... non hai mai voluto capire ragione in tutto quanto 
riguarda il teatro. Tu che puoi tenere tuo figlio presso di te, 
perchè devi lanciar le pietre contro chi, pur volendo, non può 
farlo ® Sai quanto è costata questa decisione al povero Dottore ? 
ma come fare? Lo vedi che malgrado i suoi settant’ anni è 
sempre in moto, eppure guadagna poco, perchè il paese è po- 
vero, alla sua morte Marietta sarà senza un soldo. 

- Perchè non far la maestra o la damigella di compagnia ? 
quello è un pane onorato ! 

- Dio ce ne guardi! Si sa come son trattate quelle povere 
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disgraziate... Senti, se Nina dovesse guadagnarsi la vita e avesse 
una gola d'oro, ti garantisco che la manderei sul Teatro. 

Questa dichiarazione colmò la misura. La signora Regina 
rimase soffocata dallo spavento, poi gridò: 

- Maurizio, mi fai orrore! 

- Padronissima! orrorizzati pure, ma ti prevengo che 
quando Marietta verrà a Fiìrstenstein non la rimanderò certo 
e non impedirò che Nina vada da lei. 

Schiònau alzò ancora più la voce perchè gli accordì di 
Nina facevano tintinnare i vetri delle finestre: la signora Re- 
gina proseguì: 

- È una fortuna che Nina sposi presto, così finirà que- 
st'amicizia colla regina da Teatro, te lo assicuro io! Burgsdorf 
è troppo rispettabile per ammettere simili ospiti, e Willy non 
permettera a sua moglie neppure il carteggio che ora è in 
vigore. 

- Cioé {x non lo permetterai: Willy non permette nè 
proibisce nulla, egli è l'umile servo della signora mamma. È 
straordinario come tu tenga sempre sotto la sferza un giovane 
come quello, alla vigilia d'esser marito. 

La cognata si raddrizzò offesa. 

- Credo di conoscere il mio dovere e spero che non mi 
rimprovererai di aver cresciuto mio figlio nell’ ubbidienza e 
nell’ amor filiale. 

- Ma a un certo punto si eccede... Tu hai fatto diventar 
scemo il povero Willy a furia di tenerlo sotto tutela. Diamine! 
non gli hai neppur lasciata far la dichiarazione da sè, ti sei 
intromessa tu al solito: - Da bravi, ragazzi! voi volete spo- 
sarvi, noi siamo contenti, datevi un bacio, Dio vi benedica e 
la cosa è fatta! - Ecco comelo hai ridotto! Anch'io ero stato 
educato nell'ubbidienza e nell’amor filiale, ma se i miei geni- 
tori sì fossero intromessi mentre facevo la mia dichiarazione, 
ti assicuro che avrebbero sentito qualcosa di poco filiale. Willy 
invece parve felicissimo di essersi risparmiato la dichiarazione. 
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‘Fortunatamente il pezzo che suonava Antonia aveva tal- 
mente aumentato di violenza che pareva un reggimento di sol- 
dati precipitandosi all'attacco: i due cognati non si sentivano 
più a vicenda, sì che Schoònau non potè resistere, ed entrò in 
salotto. 

- Tu romperai il piano, Nina! Che diamine suoni? 

Nina volse il viso coperto di sudore verso il padre e ri- 
spose tranquillamente : 

- La marcia dei Giannizzeri, Papà : l’ho suonata perchè 
. Willy è stato soldato. 

Willy era sul sofà, col gomito sulla spalliera e la testa 
sulla mano che gli parava gli occhi, immerso nell’ ascoltare. 

- Ma Willy è stato nei dragoni, - disse il futuro suocero 
avvicinandosi a Willy che poco gentilmente non si moveva. - 
Che ne dici, Willy ? Willy... non senti? oh, guarda... dorme! 

‘Precisamente! la fragorosa marcia dei Giannizzeri era ser- 
vita da ninna nanna a Willy che dormiva tanto sodo da non 
sentirsi chiamare. La cosa parve un po’ forte anche alla madre, 
che lo prese per un braccio e lo scosse bruscamente. 

- Willy! che cosa vuol dire? non ti vergogni? ‘ 

Il povero giovane chiamato e scosso da tutti i lati si sve- 
gliò e aprì gli occhi sonnacchiosi. 

- Come? io? ah, cara Nina, com’ è bello! 

- Si, lo credo! - disse Schénau ridendo stizzito. - Non ti 
affaticare più, Nina; vieni, lasciamo il tuo sposo dormire in 
pace... ha buoni nervi. 

Ciò detto prese il braccio della figlia e la condusse fuori 
lasciando che la madre rovesciasse tutte le sue ire sul capo 
‘del figlio. E la signora Regina irritata dal dialogo col co- 
gnato, non risparmiò il figliuolo e lo sgridò come uno scolare. 

- Questo passa ogni immaginazione! - concluse. - Tuo 
padre non era un cavaliere romantico, ma se due giorni dopo 
il fidanzamento si fosse addormentato mentre suonavo, lo avrei 
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svegliato io! Ora va' subito da Nina a chiederle scusa : essa ha 
tutte le ragioni di essere offesa. 

Willy ubbidì umilmente, mortificato del sua sonno intem- 
pestivo, ma che fave? non era colpa sua se era stanco e la 
musica noiosa. Col viso compunto entrò nel salottino dove Nina, 
alquanto offesa, stava alla finestra. 

— Cara Nina, scusami... - cominciò balbettando, - ma 
faceva tanto caldo, e la musica era così dolce... 

Sentir chiamare dolce la sua Marcia dei Giannizzeri, parve 
un po'troppo anche a Nina, ma un'occhiata al viso umiliato 
di Willy la commosse e la generosità ebbe la vittoria : stese 
la mano allo sposo e disse: 

— SÌ, caro, ho capito che la musica non ti piace e sic- 
come non piace neanche a me, a Burgsdorf non ne faremo. 

- Benissimo! - esclamò Willy stringendole la mano, senza 
pensare a baciargliela. - Come sei buona, Nina! 

E quando la Signora di Eschenhagen tornò nella stanza 
e trovò i due giovani immersi in una profonda conversa- 
zione sui varii sistemi di latterie della Germania del Sud e di 
Burgsdorf, ringraziò Dio dell’ eccellente nuora senza stupide 
suscettività. 

Willy fu premiato della sua ubbidienza : Nina raccontò 
che l' ufficio postale non aveva voluto consegnare al suo ser- 
vitore un pacco, perchè l'indirizzo era sbagliato, ed essa non 
sapeva chi mandare. Willy si offrì di andare in persona e 
Nina gli fu gratissima. 

Waldhof era una cittaduzza, a mezz’ ora da Fùrstenstein, 
€ formava il punto importante del luogo essendo il centro dei 
vari villaggi e paeselli del Bosco. 

A quell'ora la strada era deserta e Willy la trovò assai 
noiosa: giunto sulla piazza del Mercato andò alla Posta, sbrigò 
la commissione, trovò un ragazzo per portare il pacco al 
Castello e poi si diede a girare per le vie. Annoiato di non 
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‘trovar nulla d'interessante, diresse i suoi passi in un viot- 
tolo che passava dietro i giardini delle case e conduceva sulla 
via maestra. Il viottolo era fangoso, ma da buon campagnuolo 
‘Willy non ci badò e proseguì il suo cammino. | 

Incontro a lui veniva una carrozza, lentamente, solcando 
il fango, con un grosso baule legato dietro e varie valigie nel. 
l'interno. Willy si meravigliò di veder passare una vettura 
da quel viottolo anzichè dalla via maestra, e pareva che nean- 
‘che il vetturino fosse contento, perchè volto verso l’ interno 
della vettura, diceva: 

- Non si può più andare avanti, signorina: le ruote af- 
‘fondano... è un bell imbroglio. 

= Ma c’è più poco! - disse una voce argentina dall’ in- 
terno. Solo cento passi, proviamo. 

- È impossibile, signorina: non c' è modo di andar avanti, 
dobbiamo girare. 

- Ma io non voglio attraversare il paese - disse decisa- 
mente la voce. - Se non si può andar avanti, scenderò. 

La vettura si fermò, lo sportello si aprì e una signora de- 
licata e svelta balzò fuori con tanta precisione che raggiunse 
un posto asciutto: si guardò intorno, ma la viuzza faceva go- 
mito e se ne vedeva poco, quel poco era davvero in uno stato 
sconsolante. La signora aveva un’aria sgomenta e guardava 
qua e là senza sapere a che partito appigliarsi, quando vide 
Willy che veniva dal lato opposto. 

- Scusi, signore, la via è praticabile? - domandò ad alta 
voce. Egli non rispose subito, preso d’ammirazione per la leg- 
giadra personcina che avea osato un così bel salto, leggera 
come una piuma. 

= Non ba sentito ? - gridò la piccola signora impazien- 
tita. - Le chiedo se la via è praticabile. 

- Io l'ho... l ho percorsa - disse Willy confuso da quel 
«tuono dittatoriale. 

= Lo vedo, ma io non ho stivaloni come lei e non posso 
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guazzare nella mota: domando se è possibile costeggiare i 
muri... ma, Dio mio! mi risponda! 

- Credo che... che sia un po’ più asciutto... 

- Bene, proverò. Vetturino, tornate indietro e lasciate il 
mio bagaglio alla Posta, manderò a prenderlo. Ma, aspettate ! 
datemi la valigia grande, la porterò io. 

- Ma per lei è troppo pesante, signorina - disse il vet- 
turino — e io non posso lasciar solo il cavallo. 

= Allora me la porterà il signore: il nostro giardino è 
vicino. La prego, signore, prenda quella valigia grande, quella 
di cuoio nero... faccia presto- concluse battendo il piede in terra 
alla vista di Willy che stava immobile a bocca aperta. Egli 
non credeva ai suoi orecchi, non si muoveva, ma il movi- 
mento rabbioso della fanciulla lo scosse e, affascinato, senza 
riflettere, prese la valigia che il vetturino gli porgeva. 

- Bene - disse la fanciulla — ora, vetturino, andate alla 
Posta e noi nei fanghi di Waldhof, 

E rialzato il vestito di lana bigia, si slanciò avanti scc- 
gliendo i posti più asciutti. Willy le trottava dietro colla va- 
ligia in mano: egli non aveva mai veduta personcina così 
snella e minuscola che gli arrivava solo alla spalla e la stu- 
diava minutamente. 


Dal tedesco di E. WERNER, traduzione della signorina 
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ALFONSO PICCOLOMINI 


STORIA DEL SECOLO XVI (°) 


XI. 


La morte del granduca Francesco de’ Medici, avvenuta 
il 19 di ottobre del 1587 a ore quattro e mezzo di notte, do- 
veva avere una grande influenza sulla sorte di Alfonso Picco- 
lomini; perciò non sembri estraneo al soggetto il trattenersi 
sul carattere di questo principe e sulle circostanze che accom- 
pagnarono lo sparire dalla scena del mondo di questo granduca 
e la successione al trono della Toscana di suo fratello, uomo di 
tempra ben diversa. 

Francesco de’ Medici dimorava da qualche terapo nella 
sua splendida residenza del Poggio a Caiano presso Firenze, 
allorchè trovandosi in compagnia di sua moglie Bianca Cap- 
pello, in mezzo alla brillante e numerosa sua corte, fu col- 
pito da mortale malore. La morte di questo principe, acca- 
duta così inaspettata, fu stranamente seguita da quella della 
sua amata donna, la quale cessò di vivere undici ore dopo il 
marito, secondo il racconto del Soderini. Per quanto i repu- 
tati medici di corte Baccio Baldini e Leopoldo Carlini di Barga, 
riferissero che il granduca e la granduchessa fossero affetti 
da una corruzione del fegato e del polmone, e giudicassero 
che la loro morte improvvisa fosse determinata dalla soprav - 
venuta idrope, l'impreveduto avvenimento diede luogo ai più 
strani racconti, a tutti ben noti, svolti in diversa forma dram- 
matica, i quali acquistarono piena fede che si trattasse di un 
domestico delitto. I nemici di casa Medici ne fecero tesoro 
per ripeterli senza critica storica, accettata poi nell’ erronea 
apprezzazione del pubblico, che pur sempre dura. 


(*) Continuazione, vedi fasc. del 1.* Giugno 1892, pag. 522. 
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Benchè sieno stati ripetuti e descritti gli strani costumi 
delle dissolute corti dei principi di quei tempi, non dispiac- 
cia il sentire alcune notizie che ci ha fornite Giovanni 
Vittorio Soderini in una lunga lettera che diresse all'amico 
suo Silvio Piccolomini, per spiegare le cause che produssero 
la morte del granduca Francesco (1). 

« Dopo desinare li si manifestò una fierissima febbre, restò 
senza favella, fu sorpreso da atroci dolori, i quali si manife- 
starono con strani disusati scontorcimenti ululati e muggiti » 
che durarono quarantasette ore, ossia finchè cessò di vivere. 

Pandolfo de Bardi e Traiano Rota attestarono si fosse 
scalmanato per soverchio esercizio, si fosse poi fermato in 
luogo freddo, ed a causa di questo sbilancio di temperatura 
si sviluppasse la febbre. I suoi visceri per antichi disordini 
avevano talmente sofferto, che mentre al pubblico piacque tro- 
varvi l'effetto di un veleno propinatogli, i medici non se ne sor- 
presero affatto, giudicando la crise fosse il resultato dell’ usato 
vitto del quale può interessare sentire i particolari dettagli da 
un testimone oculare, quale fu questo gentiluomo fiorentino. 

« Francesco usava bevere elisiro, acqua arzente fabbri. 
cata con mezzi minerali alchimiati, ed alterata da una fami 
liarita d'olio di vetriolo e di acqua di cannella stillata. Man- 
giava paste di composizione caldissima, torte con ogni sorta 
di spezie macinate, come zenzero, noce moscata, garofanì. 
Usava continuamente cibarsi di petti di cappone, di fagiani, 
di pernici, di starne, di passere minutamente pestate e mesco- 
late con rossi d'uovo, crusca di zucchero e zafferano. Fra un 
pasto e l'altro, e anche dopo questo, usava uova con pepe lungo 
di Spagna pestato ». 

A tutto ciò si aggiunga l’uso di quei cibi che il Sode- 
rini chiama « triviali e robaccia dura da smaltire, come 
agli d'India canditi con pepe nero, cipolle, porri scalogni, 


(1) Diario Settimanni, Arch. di Stato di Firenze. - Galluzzi, Storia della 
Toscana. Carteggio mediceo, Archivio di Stato di Firenze. 
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mele agrecrude, ramolacci, radici, cardoni, gobbi, sedani, fun- 
ghi, tartufi, strabocchevole varietà di formaggi. La sua bevanda 
era alternata da diverse qualità di vini fuocosi e gagliardi di 
Spagna, di Portercole, del Reno, lacrime Centule, Chiarette 
di Cipro, Malvagia, Candia, vin secco di Spagna, di Corsica 
sempre con ghiaccio ». 

Continua il Soderini che il granduca Francesco « aveva 
stomaco frigidissimo e fegato caldissimo e da nuovi malori 
ed accidenti nella presente valitudine angustiato, perchè sof- 
friva di varie malattie di vessica. Si sapeva aveva voluto 
nell’ arsione della febbre bevere del mosto caldo ». Era suo 
costume tenere in bocca per raffrescarsi delle pallottole di 
cristallo di roccia, il letto faceva raffreddare con un reci- 
piente con ghiaccio, come faceva il principe Carlo di Savoia. 

In quei tempi altri esempi abbiamo di questo strano modo 
di cibarsi : si citavano il cardinale Queva, il cardinale di S. An- 
gelo, il vicerè di Napoli, Giannettino Doria, Prospero Colonna, 
ed altri; lo stesso cardinale Alessandro di Montalto nipote di 
Sisto V, morì nel 1623 di 53 anni per abuso di diaccio nel 
mangiare e nel bevere. 

Il granduca Francesco non fece testamento, lasciò una 
polizza con la quale ordinava che fra la sua servitù fosse 
distribuita la somma di cinquantamila scudi. In un riposti- 
glio si trovarono cinque milioni di scudi, e per un valore 
di centomila scudi di gioie bellissime, legate dai più reputati 
artisti, fra i quali basti citare Benvenuto Cellini. 

Lo stesso Soderini dopo avere narrato all'amico Piccolo- 
mini i disordini che furono la causa delia ultima malattia e 
morte del granduca, descrive le pomposissime onoranze funebri. 
La salma dal Poggio a Caiano fu portata a Firenze nel palazzo 
granducale, del quale le pareti dell’ ampio cortile furono co- 
perte di ricchi drappi nerì, nel mezzo si vedeva il cataletto 
con l' effige di Francesco, avvolta nel gran manto con la co- 
rona in testa ed in mano lo scettro. Nella chiesa di S. Lorenzo, 
tutta parata di drappi bianchi e neri, era stato eretto un gran 
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catafalco dell’ altezza di 32 braccia, ornato di statue ed im- 
prese, coperto da un gran baldacchino, retto da colonne, di 
tela d' oro, con frange e nappe d'oro ricchissime, sormontato 
dalla corona granducale. Fra le candele situate al catafalco, 
quelle sugli altari e molte sparse in‘diversi punti della chiesa, 
si contavano fossero sopra tremilacinquecento le fiaccole. In 
diversi quadri dipinti si rappresentavano i soggetti dei fatti 
più memorabili accaduti durante il regno del granduca. Sopra 
sedici tende erano dipinti gli stemmi delle città del grandu- 
cato. La porta principale era ornata da quattro statue colos- 
sali, una di queste rappresentava la murta granduchessa. Di- 
versi palchi erano preparati nella chiesa per gli ambasciatori, 
il clero, le cariche di corte, i rappresentanti delle città e dei 
comuni della Toscana. 

Il corteggio cominciò con sei trombettieri a cavallo, quindi 
tutte le molte e diverse fraterie. Numerosissime le collegiate 
con tutti i preti, canonici e dignitari dei capitoli, undici vescovi, 
gli arcivescovi e loro respettive corti. La guardia tedesca col 
loro capitano a cavallo, armato e vestito di nero. Ottantadue 
uomini d'arme, duegento cinquanta cavalleggeri, duegentoset- 
tanta cavalieri dell’ ordine di S. Stefano in abito lungo, cioé in 
cappamagna, ottocento soldati, ventinove capitani, e quaranta- 
cinque prigionieri liberati, vestiti a lutto. Tutta la truppa 
teneva sotto braccio l’archibuso con la bocca a terra e strasci- 
canti le insegne e bandiere. Dietro al fereiro venivano i ma- 
gistrati, le molte e diverse cariche di Corte, i feudatari, am- 
basciatori, e rappresentanti delle città e Comuni, i collegi di 
Legge e Medicina, degli studi, e della casa Medicea, quindi i 
gramagliati con altri in abito lungo nero con gran strascico. 
Seguivano cento uomini in toga, cento cavalli portanti delle 
coperte di velluto amplissime, condotti da dei giovani. Le armi, 
lo stocco, le insegne del morto granduca, erano portate da 
altrettanti paggi a cavallo e dietro a questi venivano dicias- 
sette insegne delle arti, con i drappelloni nuovi, anche questi 
portati abbassati. 
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Questa numerosa processione percorrendo le principali vie 
«della città, durò cinque ore a passare. Alla porta della chiesa 
-di S. Lorenzo, sei nobili ricevevano il corteggio. Gli stendardi 
furono fissati ai lati del catafalco. La solenne messa pontificale 
fu cantata dal cardinale Alessandro de’ Medici, e l’ orazione 
funebre la disse messere Pietro Angeli da Barga con elegan- 
tissima forma, sforzo d’ immaginazione inventiva non comune, 
per potere trovare da dire del bene di un simile principe. 

Il regnante granduca dovè assistere al funerale da un 
palco, perchè essendo sempre cardinale questi in osservanza 
del cerimoniale non assistono che ai funerali del pontefice. 
Pomposissimo riescì anche il funerale, dopo celebrato nel 
«duomo di Firenze. 

Come sempre accade, tutti speravano dal successore grandi 
riforme, e certamente senza tema di errare era quasi impos- 
sibile di trovare un altro uomo che non fosse migliore del 
dissoluto, vizioso, pessimo principe, quale era Francesco. 

Delle festose accoglienze al nuovo sovrano, la ben cono- 
sciuta arguzia fiorentina volle manifestarsi nei suoi avverti. 
menti, temendo che i soliti odiati ministri, restassero in carica 
‘e scrivevano : 

Di grazia serenissimo signore 
Date mercede a tutto il popol grato. 
Prendete la granata, 
Cacciate l'Uguccioni col Corsino 
L'Antella, il Tronci, il Conti in un cantone; 
E quell’ ipocritone 
Artificiale Pisano 
Tenetelo lontano, 


Che ognuno ha gran timore 
Che non vi faccia infisculareggiare il cuore. 


In risposta ai millantatori delle grandi riforme e benefizi 
«che avrebbe fatto il nuovo principe non mancava chi vi scher- 
zassa dicendo: | 
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Correte forestieri e terrazzani, 
Or che è granduca il nostro Cardinale 
Che lancia fegatelli in bocca ai cani. 


Coloro che erano ansiosi di vedere molti sistemi difettosi ri-- 
formati, e ne avevano ragione, altri forse non senza malignità 
ed invidia volevano vedere remossi dai loro uffici molta gente, 
ripetevano: 


Caterina gatti gatti 
Assai parole pochi fatti. 


La mordace satira cominciò ad insultare anche con troppa 
indecenza, alla memoria di Bianca Cappello. L' intonazione 
veniva dall’ alto, nè faceva onore a Ferdinando. Veramente 
con la morte di Francesco ebbe termine un'epoca nefasta per 
la Toscana, e più per la dinastia Medicea. 

La mattina del 25 di ottobre 1587, in giorno di domenica, 
il cardinale Ferdinando de’ Medici, ottenuto il permesso dal 
papa, prese solenne possesso dell amministrazione del grandu- 
cato. La funzione si celebrò in Palazzo Vecchio, nella gran 
sala parata a lutto per la circostanza. In fondo di questa era 
stato situato un piano rilevato, al quale si accedeva per mezzo 
di due gradinate. Sopra a questo piano erano situati due seg- 
gioloni uno destinato al Nunzio, l' altro al principe. Ferdinando 
arrivò nella sala accompagnato dal Nunzio, dagli ambasciatori 
di Savoia e di Lucca, da otto vescovi e dal suo luogotenente. 
Erano presenti i consiglieri di Stato, il senato dei quarantotto, 
il consiglio dei duegento, gli altri ufficiali del governo, nume-. 
rosi gentiluomini e cariche di corte, la folla dei paggi e degli 
staffieri. 

Iacopo Dani segretario della pratica segreta, fece una ora- 
zione in latino in nome della repubblica, proclamando Ferdi- 
nando granduca ; finita la quale tutti gli intervenuti in ordine 
gerarchico andavano a baciare il ginocchio a Sua Altezza. Fu- 
rono nominati gli ambasciatori che dovevano andare alle di- - 
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verse corti ad annunziare la morte di Francesco I, e dell' assun- 
zione al trono di Ferdinando I. 

Questo principe, da Cardinale mostrò non comune fierezza di. 
carattere, e pretendeva di essere armigero. In corte di Roma 
fu autorevolissimo, nessun pontefice mai gli impose, neppure 
Sisto V. Portava talvolta sotto l' abito cardinalizio la corazza, 
e si racconta che il fiero pontefice gli facesse qualche osserva- 
zione alla quale avrebbe risposto, questo è l'abito che conviene: 
ad un principe italiano. Divenuto granduca, fosse l' età più 
matura o l’affievolimento delle sue forze, o si persuadesse altro 
è quello che si desidera da quello che riesce di attuare, di- 
venne più calmo, e in molte circostanze importanti forse troppo. 
Contro Alfonso Piccolomini però Ferdinando diede prova che 
l’ energia del suo primiero carattere non cra finita, e vedremo 
come al celebre bandito fu fatale l'aver preteso di resistergli. 

Ferdinando avendo da qualche tempo rinunziata la por- 
pora, sposò Cristina figlia di Carlo duca di Lorena, la quale 
accompagnata da sedici galere, sbarcò a Livorno il 24 di 
aprile 1389. 

Il viaggio da Pisa a Firenze, fatto in molti giorni, fu una 
serie di feste; pomposissimo l’ ingresso in Firenze, al quale pre- 
sero parte cardinali, principi e dame. Si notavano fra gli altri 
personaggi, Virginio Orsini figlio della principessa Isabella, ed il 
duca di Mantova i quali accompagnarono per le vie di Firenze 
gli sposi accolti festosamente dalla folla plaudente. Dopo le feste. 
religiose, cominciarono quelle profane e per il pubblico, che 
durarono più giorni, fra le quali si ricorda il torneo dato nel 
cortile del palazzo Pitti, disposto ad anfiteatro con palchi at= 
torno, ove figuravano le più belle dame. 

Nel tempo stesso anche in Roma tutta l’ aristocrazia era 
in moto per il preparativo delle molte feste annunziate nella 
circostanza della celebrazione dei due matrimoni fra la fami-- 
glia papale dei Peretti e le due illustri, ed allora principali 
casate, degli Orsini e dei Colonna. 
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La gioia dei Peretti era giustamente al colmo, e davvero 
con ragione, nè gli Orsini ed i Colonna erano meno soddisfatti 
di poter compensare i vantaggi che offrivano, per la loro ele- 
vata posizione, ad una famiglia di recente inalzata, con 
quelli che ricevevano dall’ alleanza col sovrano pontefice, la 
quale valeva a procurargli influenza nello Stato, considerazione 
onorificenze e ricchezze. Il cardinale di Montalto si diede cura 
di partecipare il felice evento alle corti di Europa ced ai di- 
versi principi; il 4 di febbraio 1581 scriveva al duca di Urbino 
la seguente lettera autografa (1). 

« È piaciuto al signore Iddio che si concluda il matrimo-. 
nio fra il signor don Virginio (Orsini) e Flavia mia sorella; 
vengo a darne parte a V. A. comea mio signore ». Il 18 dello 
stesso mese tornava a scrivere al duca: « È piaciuto alla bontà 
divina di consolarmi anco con la giunta del parentado con- 
cluso ultimamente fra il signor Marcantonio Colonna contesta. 
bile del regno e la signora Orsina mia sorella, e questo mi 
persuade non le sarà manco caro dell' altro con la casa Orsina 
assicurandola tuttavia maggiormente che tutti quelli che sa- 
ranno congiunti meco di sangue saranno uniti per servire V. A. 
in ogni occasione ». Questo Marcantonio Colonna era il nipote 
del vincitore della battaglia di Lepanto. 

Virginio Orsini aveva 17 anni ; il 20 di marzo per procura 
sposò Flavia ed il seguente 8 di aprile fece il suo pomposo e 
solenne ingresso in Roma. La dote delle due sorelle fu eguale, 
cioè di ottantamila scudi, più ventimila scudi in stradotali. 

Caratteristico è il contegno tenuto da Sisto V col resî- 
dente Graziosi, il quale essendo andato a presentargli le con- 
gratulazioni del duca di Urbino per il matrimonio di don Vir- 
ginio Orsini con Flavia sua nipote, in una sua lettera che dirige 
al duca dice: « ma la risposta di Sua Santità non è senza 
qualche artifizio, la riferisco a V. A. Essa dunque dopo avermi 


—— 


(1) Arch. di Stato di Firenze. Filze di lettere dell' Arch. di Urbino. 
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inteso, parlando freddamente Sua Santità rispose, che prima 
il granduca Francesco, poi questo di oggi di Toscana, gli hanno 
fatta molta istanza di questo parentado, assicurandola special- 
mente che questo signore Sua Santità lo deve reputare più 
presto figliuolo e levato da loro, che dal signor Paolo Gior- 
dano suo padre, perchè lui non ha nè animo nè costumi quali 
ebbe lui et che però havendoli anche finalmente la signora 
sua sorella fatta grandissima istanza di lassarli maritare sua 
nipote qui in Roma, perchè più possa vederla et goderla come 
quella che le pare di avere partorito lei stessa, ha voluto con- 
solarla onde le ha dato il consenso - talchè, soggiunse poi con 
viso e parole che sembravano pensare ad altra cosa, noi cre- 
diamo che forse ieri dovettero fare il contratto di parentado, 
e frattanto il contratto era fatto il sabato e la domenica era 
seguito lo sposalizio ». 

Il Papa non voleva dare importanza, si capisce, ad una 
alleanza tanto per Roma commentata, confrontando i Peretti 
non senza maligne insinuazioni con i Colonna e gli Orsini, e 
specialmente non poteva dimenticare che una sua nipote aveva 
sposato il figlio dell'assassino di suo nipote. 

Il seguente venticinque di aprile, in Milano si celebravano 
pure le nozze fra don Michele Peretti fratello del cardinale 
e la giovanetta Margherita della Somaglia. Bellissime sappla- 
mo erano le perle, e di gran valore le gioie che l'abate della 
Somaglia donava alla nipote, che diveniva principessa romana. 

In mezzo a tante feste per nozze, Roma aveva ammirato 
nel marzo uno dei più pomposi funerali, essendo morto di set- 
tant'anni il rinomato cardinale Farnese. Questo illustre porpo- 
rato aveva disposto di grandi somme in favore di istituti di 
beneficienza. - Con questo principe della Chiesa si perdeva 
uno dei più grandi signori italiani. 

Il granduca Ferdinando, terminate le feste per il suo ma- 
trimonio, riprese le sue occupazioni di governo, e fra queste 
sì diede ogni cura per rendere la sicurezza ai propri sudditi 
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continuamente minacciati nella vita e negli averi dalle mal 
domate scorrerie dei banditi, dei quali veramente il più te- 
mibile in questo momento era restato Alfonso Piccolomini, ca- 
duto di nuovo sotto la confisca dei beni. Il Soderini, nel ci- 
tato suo rapporto diretto all'amico Francesco Piccolomini gli 
aveva scritto, che il nuovo Granduca alla fine avrebbe fatto 
impiccare Alfonso; vedremo se il suo prognostico sl veri- 
ficasse. 


XII. 


Nell'aprile ilel 1590 un corpo imponente di banditi com- 
parve presso Macerata: entrati nel paese di Montemonaco sac- 
cheggiarono tutte le case, per prendere quel poco d'oro e di 
argento che potevano trovare. Non essendo loro stata opposta 
alcuna resistenza, senza altri danni sì rilirarono verso Norcia, 
e proseguirono la loro marcia nel regno di Napoli. 

Alfonso Piccolomini fece presentare al Papa un ricorso 
col quale pretese di giustificare con molta temerità la propria 
ingrata condotta (1). 

« Bcatissimo Padre. Per notizia di Vostra Santità si dice, 
che il signor Alfonso Piccolomini si trova perseguitato e dan- 
neggiato contro ogni termine di ragione, e questo perchè egli 
da principio dai ministri di Vostra Santità fu messo in con- 
siderazione a quella per ricettatore di banditi, onde gli fu ro- 
vinata la sua fortezza di Monte Marciano e fattoli lo spoglio 
della giurisdizione, et entrati in quel luogo senza essere citato 
nè chiamato in modo alcuno alla giustizia, non vedendo proce- 
dere con i debiti termini di ragione come conveniva, e lei 
volendo pur sempre stare sul severo, nè ascoltare se non con 
sdegno tanti cardinali che gli parlavano di sua escusazione 


(1) Questo documento lo riporta il Settimanni nel suo diario e se ne 
trovano diverse copie nei carteggi medicei, Arch. di Stato di Firenze. 
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essendo egli allora giovane di diciotto anni ha cagionato che 
esso si sia dato in preda alla disperazione e sieno finqui nati 
tanti omicidi et altri eccessi, e ne nasceranno degli altri se 
esso signore non sara riposto nello Stato et sua giurisdizione 
con rifare i danni patiti delle sue entrate e ròcca, assoluto 
da ogni censura e contumacia in cui si trova, cassato ogni 
processo contro di lui, formato iniquamente, e rimesso con 
tutta la sua compagnia, questa sarà una strada che si con- 
viene tenere con li baroni e servitori della Santa Sede Apo- 
stolica, essendo pure questi di stirpe pontificia, avendo avuta 
la casa sua due Papi dei quali il primo morì in Ancona per 
servigio della Santa Fede Cristiana mentre andò per inviare 
e benedire la Santa Crociata. - Metta dunque mano alla pietà 
e clemenza e non persista nella severità e rigore della giu- 
stizia, quando in principio non si trattò di giustizia, ma di as- 
soluta potentia et arbitrio fatto. - Però si mette in consi- 
derazione della Santità Vostra che voglia molto matural- 
mente consigliarsi sopra questo fatto, e risolvere quello che 
dallo Spirito Santo sarà ispirata per non mettere dinnuovo in 
travaglio tutto lo Stato ecclesiastico, perocchè chi conosce 
questo povero signore e sa che oggi non ha da vivero e te- 
nere il grado suo colle sue entrate, non è dubbio che ognuno 
farà giudizio che egli si metta in ultima disperazione, ed esca 
in campagna con nuova gente in numero molto maggiore che 
non ha fatto finquì e si faccia anche maggior male, cosa che 
sarà di fastidio a Vostra Santità, danno ai poveri vassalli dello 
Stato della Santa Chiesa, a chi negozia e fa i suoi fatti, e 
poca reputazione a Vostra Santità, la quale anche non è si- 
cura di qualche rivoluzione o ribellione, avendo il signore 
Alfonso molte intelligenze nello Stato ecclesiastico che lo soc - 
corrono, lo favoriscono e li hanno rispetto, non è ancora poco 
degno di considerazione tenere in amicizia con i suoi nipoti 
e parenti un tal signore, e molto quando, Dio ne guardi, na- 
scesse il caso della morte di Vostra Santità, nel qual fatto si 
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potria dire che tutto lo stato ecclesiastico fosse sottosopra e 
perciò la più infelice delle sedi vacanti che si fosse mai sen- 
tito. - Tutto si mette a notizia di Vostra Santità a fine di 
bene, Ella che è savia e prudente consideri questo scritto e 
poi ci farò, come è detto sopra, resoluzione a comune quiete, 
facendola certa che di queste giustificazioni del signore Al- 
fonso ne saranno mandate molte a Roma a diversi prelati, 
et a molti principi in più luoghi mostrando sempre quanto 
iniquamente sia stato spogliato del suo castello e Rocca di 
Monte Marciano, cosichè non può comportare, ed è risolutis» 
simo con moltissima strage di uomini ed altri danni, quando 
non possa più recuperare il suo e quanto si dice in questa, 
di avventurare anche la vita, e gli uomini suoi, tante volte 
quante gliene verrà voglia mentre viverà senza rispetto qual- 
siasi di ministri e famigliari di Vostra Santità, e segua ciò 
che voglia, non possendo mancare al grado suo di vivere in 
compagnia ed uomini che si ritrovano nella persecuzione che 
esso signore sì trova ». 

Il residente Niccolini, da Roma il 3 di maggio 1590 scrfive 
al granduca dandogli conto degli omicidi commessi in Ascalîi 
dai banditi, accennando fossero fomentati dagli Spagnuoli. Lo 
stesso Niccolini si trovava da monsignore Giovanni Caligari, 
conosciuto col titolo di vescovo di Bertinoro, il quale dichia- 
rando onorarsi di essere amico del granduca, disse volergli 
dare una prova di questi suoi sentimenti, raccontandogli che 
Grazioso Graziosi, il residente di Urbino, gli aveva confidato 
di avere ricevuta una lettera dal suo principe, dell’8 di giu- 
gno, con ordine di comunicarla al papa, per informarlo che 
Alfonso Piccolomini trovandosi in Ferrara, aveva ordinato a 
Montemarciano ad un suo agente di arruolare almeno un cento 
di uomini da scegliersi fra i migliori che si presentassero, e 
che dovevano ricevere un vestiario uniforme. A questi si erano 
uniti altri volontari. 

Il Bertinoro dava molta importanza alle notizie che aveva, 
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e specialmente alla parte che prendevano gli spagnuoli nel 
favorire i banditi. Il governatore di Roma raccontava che tro- 
vandosi Nunzio a Venezia sapeva che il Piccolomini era spesso 
a pranzo dall’ ambasciatore di Spagna col quale era in rap- 
porti molto intimi; ciò faceva supporre che esso ricevesse il 
danaro che gli occorreva per gli arruolamenti. Gli spagnuoli 
si sapeva che negli Abruzzi ed in altre provincie arruolavano 
ed armavano gente, si sospettava coll' intendimento di occu- 
pare qualche territorio del papa. 

Monsignor Pietro Melli, il 6 di giugno, da Parma scriveva 
al cardinale Montalto, di aver veduto in quella città il Picco- 
lomini, che gli aveva detto era tornato da Milano ove era stato 
a raccogliere soldati. Ne aveva già arruolati nello stato dei 
Farnesi duegento, e trecento alla Mirandola. Si sapeva che Al- 
fonso aveva detto di volere andare nella Marca per vedere 
come andavano i suoi interessi. 

Intanto a Montemarciano arrivava sua moglie Ippolita, 
desiderosa quanto le fosse possibile di giovare al marito. Si 
fecero delle premure perchè fosse respinta, ma il governo non 
volle farlo, aveva pietà della misera signora, si contentò di 
sequestrare le rendite, senza accettare la proposta di alcuni 
che volevano l’ abitazione del Piccolomini in quel luogo ve- 
nisse rasata al suolo e vi si spargesse il sale. Certo le popola- 
zioni erano molto esasperate contro il Piccolomini e non mancò 
chi lo avvertisse di aver prudenza, a questi rispose ; « verria 
nella Marca con gli occhi aperti e con l’ archibuso in mano ». 

Assicurava che si era accomodato col duca di Urbino: 
« per li disgusti che aveva seco »; manifestava il disegno di 
mandare in Spagna un suo fido per accomodare i suoi affari 
direttamente col Re, perchè, diceva che l’'Olivarez, nulla con- 
‘ cludeva, mentre doveva avere una provvisione dalla Spagna. 
A Milano e Parma, senza dubbio, il Piccolomini aveva ricevuto 
dei danari; terminava il Melli le sue notizie consigliando si 
guardassero le fortezze. 
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Il Niccolini il 16 di giugno 1590 dopo vespero fu ricevuto 
in udienza dal papa che trovò assai debole, lamentava di 
soffrire molto il caldo, era assai tristo, preoccupato e taci- 
turno. Il residente volle informarlo delle notizie che aveva 
del Piccolomini ; lo pregò a permettere a quei senesi dei quali 
Alfonso era debitore il sequestro delle rendite dei beni di Mon- 
temarciano. Questo diceva per vedere se permetterebbe le armi 
medicee entrassero nello stato della Chiesa, il papa lo capì 
e' rispose che in quanto alla gente armata che questo feuda- 
tario aveva non credeva se ne sarebbe servita ai danni dello 
Stato ecclesiastico e riteneva fosse destinata per l' estero ; in 
conseguenza per ora non poteva accettare l’ intervento delle 
armi granducali, in quanto al sequestro delle rendite non 
avrebbe impedito il corso alla giustizia. 

ll cardinale di Camerino sapeva che mentre il papa di- 
chiarava di avere tanta fiducia nel Piccolomini lo faceva sor- 
vegliare attentamente, ed era risoluto ad ogni mal passo di 
farlo arrestare, sempre però che gli fosse riescito. 

In quanto agli Spagnoli, Sisto V riteneva che non vor- 
rebbero spingere la loro mala fede tanto oltre, da crearsi 
maggiori imbarazzi, sapendo che Marco di Sciarra con dugento 
masnadieri si trovava negli Abruzzi associato cun altre bande, 
provveduto di vettovaglie dai Veneziani, i quali lo favorivano 
a danno degli Spagnuoli. 

Il granduca più chiaramente insistè presso il papa perchè 
gli permettesse di arrestare nei suoi stati il Piccolomini, di- 
chiarando ne avrebbe sopportate tutte le spese, ma Sisto V fu 
irremovibile. Oltre la gelosia propria di tutti i pontefici di 
non volere i soldati di altri principi nel suo stato, sì compia- 
ceva di credere di essere tanto temuto che Alfonso mai ardi- 
rebbe di misurarsi con la sua autorità ; a questo si aggiunga 
che il Piccolomini trovandosi minacciato dal granduca © 
che il suo ricorso al papa non aveva prodotto alcun buon 
resultato mutò stile, e protestandosi obbediente al santo padre 
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‘Eli scriveva la seguente lettera datata dalla Mirandola il 13 
.giugno ». Non mancheranho gli inimici miei e della Chiesa 
«di mostrare a Vostra Santità che il motivo onde procede la 
mala volontà mia, è da pensieri che io abbia contro la santità 
‘sua e cotesta Santa Sede, però io supplico vostra Beatitudine 
a non correre a credere cosa che le fosse mostra contro di 
me, perchè non solamente io non mi menerò mai a dannificare 
in cotesti stati di Vostra Santità né fare cosa che le dispiaccia, 
ma sarò sempre pronto a spargere il mio sangue per lei e 
per cotesta Santa Sede. | 

« Nè si muova Vostra Santità per cosa che io facessi în 
altri stati, perchè questo non ha da essere per molestia sua 
sebbene fosse per altri, che per levarsi il rumore da dosso 
vorria voltarsi a lei ». 

Si capisce che questa insinuazione era diretta al granduca, 
deciso di farla finita col Piccolomini, il quale ben sapeva che 
sarebbe rovinato dall’ alleanza del papa col granduca. 

Il cardinale di S. Giorgio aveva ricevuto -vna lettera dal 
Piccolomini diretta al Sacro Collegio, la stessa di quella di- 
retta al papa. Il Niccolini pure ne ebbe una copia e dopo 
averla letta giudicò « fosse stata cinicamente scritta per addor- 
mentare Sua Santità » e che se avesse potuto dai principi ot- 
tenere questa neutralità avrebbe con successo potuto molestare 
il granduca specialmente nella Maremma, con il sicuro asilo 
che aveva a Pitigliano ove oltre la sicurezza personale propria 
e dei suoi uomini, vi trovava il vantaggio di abbondanza di 
grano per il mantenimento dei suoi soldati. - Alfonso aveva 
anche un altro progetto, ed era di favorire i Farnesi nelle 
loro mire su Pitigliano, in opposizione alle conosciute aspira- 
zioni del granduca. 

Per quanto il granduca fosse assicurato dai governi di 
Venezia, di Genova, di Ferrara, di Mantova e di Urbino, che, 
se si fosse presentato il Piccolomini nei loro Stati, sarebbe stato 
arrestato, era impaziente di raggiungere il suo scopo. Genova 
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aveva dati ordini severissimi. Il duca di Ferrara aveva fatto 
uccidere Iacopo Serra dai suoi stessi compagni mentre dor- 
miva. Venezia aveva fatto di più, avendo il consiglio dei Dieci 
decretato una taglia di diecimila ducati contro il Piccolomini, 
ed il perdono a cinque banditi, escluso il conte Avogadro, 
nuovamente stato condannato in contumacia. 

Ferdinando de' Medici avrebbe preferito a tutte queste di- 
chiarazioni più fatti, e principalmente gli stava acuoreche gli fos- 
se permesso di entrare con le sue truppe nello Stato ecclesiastico 
perchè era quello veramente il principale campo di azione di 
questo masnadiero, ma il papa era ostinatamente contrario a 
cedere a questo suo desiderio. 

Il Settimanni nel suo diario, racconta che il-16 di giugno 
1590 venne la notizia a Firenze che Alfonso Piccolomini di Sie- 
na, si trovasse con fuorusciti a piedi ed a cavallo nel Pisto- 
iese, coll'intenzione di passare nel senese. Trovandosi impedito il 
passo dai soldati del granduca, si ritirò in Romagna sapendo 
che si tentava di prenderlo ed erano chiuse tutte le strade. — Il 
pubblico osservava che per Alfonso era indegno di inquietare 
il granduca dopo la protezione che per lui aveva avuta, e 
dopo la benevolenza dimostratagli dal granduca Francesco. Al. 
fonso avrebbe desiderato di dare l'assalto a qualche fortezza nel 
Pistoiese, e là stabilirsi, ma non aveva'dei soldati, e con i ladri 
non si fa la guerra regolare, nè poteva esso misurarsi con i 
capitani del granduca. 

Alla fine di giugno il granduca informava Sisto V di avere 
sicura notizia che Alfonso, dopo aver potuto raggranellare un 
cinquecento uomini, aveva lasciato il milanese e che si era di- 
retto verso il Pistoiese. Lo stesso granduca aveva mandato a 
quella volta Cammillo del Monte, con diecimila uomini per 
impedire a questa banda di ladri di passare oltre. Il Piccolo- 
mini avendo nel suo cammino incontrato l' ambasciatore di 
Bologna che veniva a Firenze per complimentare il granduca . 
della nascita di un figlio, lo aveva completamente svaligiato, 
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e giunto a Pietramala e Firenzuola, aveva saccheggiate questi 
paesi. Questo fatto decise il granduca ad imporgli una taglia 
di trentamila scudi da pagarsi a chi lo prendesse vivo, e ven- 
timila a chilo uccidesse. 

Il Settimanni il 27 giugno 1590 dice: « al signor Alfonso 
Piccolomini per pubblico bando fu messa la taglia di scudi 
ventimila a chi lo dava vivo e diecimila morto, con provvi- 
sione di scudi 25 al mese a vita, oltre la taglia, e da trapas- 
sare negli eredi quando chi l’avesse eseguito in un modo o nel. 
l’altro vi fosse restato morto ; era poi rimesso se fosse stato 
bandito, non solo lui, ma sino al numero di venti coloro che 
si fossero trovati a fare il medesimo effetto ». 

Mi sembra si possa considerare questa veramente l’epoca 
che Ferdinando ponesse il maggiore impegno per catturare 
Alfonso, e da questo momento non risparmiò danaro per averlo 
nelle mani. Il tribunale del magistrato degli Otto di Firenze, 
era incaricato di redigere un regolare processo con citazione 
di testimoni. Furono chiamati diversi testimoni, e fra gli altri 
Tiberio Cerchi sotto l'accusa di favoreggiamento dei banditi. 
Nel giugno del 1590 il processo deve essere stato terminato, 
perchè nel luglio seguente fu pubblicata la sentenza. 

Questa richiama il libro detto di Quere/a, ove doveva tro- 
varsi la narrazione dei fatti, sopra i quali si aggirava l'accusa 
ed i motivi per i quali Alfonso in contumacia veniva con- 
dannato a morte. Questo libro interessantissimo manca, più 
non esiste nell'archivio di Stato di Firenze, e possiamo asserire 
senza tema di errare, che è stato distrutto, perchè i cancel. 
lieri e giusdicienti del passato secolo, in prova della loro fe- 
nomenale ignoranza, avevano la convinzione che le carte più 
erano antiche meno valessero, quelle dell’ epoca Medicea non 
meritassero di essere conservate, tanto più, la scrittura diffi- 
cile a leggersi da loro, le faceva reputare filze di carte vera- 
mente inutili. Era loro costumanza di conservare solamente 
quei documenti che avessero relazione agli affari in corso; gli 
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altri quando davano ingombro negli archivi si mandavano al 
macero, distruggendo così tanti tesori di storia patria. 

La sentenza, che porta la data del 9 di luglio 1590, fu 
pronunziata nove mesi prima che Alfonso venisse arrestato. 
Questa presenta qualche interesse per la storia della proce- 
dura penale di quei tempi, per essere stata pubblicamente 
letta, o come si soleva dire gridata a suon di tromba, avanti 
ai palazzi Piccolomini di Siena, di Pienza ed a Firenzuola. 

La sentenza diceva: « Item simil modo, veduta la inquì 
sitione di officio formatasi contra Alfonso di Iacopo Piccolo- 
mini di Siena, per causa di esecutione d’ omicidi con gente 
armata entrata nello Stato di S. A. serenissima per turbare il 
pacifico possesso dello stato, tumultuante in sollevare i popoli 
«et altri danni, et inuria delle militie di S. A. S. et per causa 
delle depredationi, incendi, omicidi, usurpatione di iurisdi- 
tione, per detti et altri enormissimi delitti contenuti in- 
detta nostra citatione, come particolarmente al libro di 
Querela, N. 388 a carte 233 e vedute le informationi per 
la Corte pigliate sopra detta ribellione et delli altri malefitii 
et vedute le citationi fatte al detto Alfonso legittimamente 
‘eseguite in Siena, et in Pienza, alle case della sua solita abi- 
tatione, et in presenza alle porte del Palazzo della loro resi- 
denza pubblicata a suono di tromba, et ancora a Firenzuola 
come un luogo di delitti commessi, e veduto che nei tempi asse- 
gnati a rispondere a detta querela a difendersi nè lui nè al 
tri rispose. E veduta la sua contumacia, la quale hebbimo per 
vera e legittima confessione su tutte le cose da curarsi, et 
ottenuto il partito secondo gli ordini deliberorno e deliberando 
dichiarorno il detto Alfonso essere incorso nel delitto di ri- 
bellione et di lesa maestà, et in tutte le pene imposte dalle 
leggi comuni ai ribelli et che commettono il delitto, di lesa 
maestà in primo capite et in tutte le pene per le cause 
suddette imporsi dalle leggi municipali, ducali e particolari 
della città di Firenze, et altra legge pubblicata il dì X di marzo 
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del 1548, et massime nella pena della morte naturale, confi- 
scatione di tutti i suoi beni e tutte le qualità e pregiuditii 
in detta legge esposte tali rispetto alla persona sua quanto 
- dei figli e dei loro beni tanto liberi quanto sottoposti a qual 
sî fosse obbligatione o condizione secondo il contenuto della 
legge suddetta, le sue donationi di poi fatte, ecc., ecc. 

<« Et comandorno che se detto Alfonso perverrà in mano 
della justitia sia condotto al luogo della justitia, come per mi- 
nistro pubblico lì sia impiccato sì naturalmente, che l'anima 
si divida -dal corpo e la sua pena passi in esempio agli altri ». 

Il Piccolomini si può ben supporre fu subito notiziato 
della sentenza di morte che il granduca li aveva fatto pro- 
nunziare, ma non credeva al pericolo imminente che correva. 

Confidava sempre nella sua stella, o negli appoggi della 
Spagna e dei suoi colleghi? è difficile poterlo asserire; quello 
che è certo, impavido sfidava non solo i soldati del papa ma 
anche le truppe più temibili, per la loro organizzazione, che 
gli opponeva il granduca. 


VIII 
é 

. AI principio di luglio Alfonso si trovava ad Imola, ove dopo 
diverse scaramuccie, nelle quali ebbe la peggio e vi perdè cin- 
quanta dei suoi uomini, si decise di tentare di imbarcarsi per 
salvarsi con una delle sue abili fughe; in questo progetto era 
stato prevenuto dal granduca, che aveva unite le sue navi con 
quelle di Venezia e così gli fu impedito di potersi congiun- 
gere con Marco di Sciarra, il quale era diretto in questo mo- 
mento verso gli Abruzzi ed era perseguitato dalle truppe manda- 
te da Napoli. Si lamentava però dalle popolazioni che questi Spa- 
gnoli, perseguitando i malviventi e girando per la campagna, 

commettevano gli stessi delitti dei banditi. 
Per qualche tempo ove si fosse rifugiato il Piccolomini 
non si seppe; da alcuni si diceva fosse nel Ferrarese, da altri 
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nel Piacentino o alla Mirandola o nel Cremonese, tutti l'ave- 
vano veduto perchè qualunque banda di masnadieri era cre- 
duta quella di Alfonso, e i malviventi stessi si facevano credere 
suoi seguaci, perchè il suo nome intimoriva e gli era utile. 
Si raccontava come cosa certa, che si conosceva ove era passato 
il Piccolomini, perchè lasciava dipinta sulle mura lo stemma 
di Spagna, per farsi credere un capitano al servizio di quella 
nazione. : 

Alla metà di luglio capitò a Montorsoli con seicento ban- 
diti; gli era riescito di congiungersi con Marco di Sciarra ed 
altri capi masnadieri, fra i quali Battistello, così conosciuto 
per i suoi ricatti negli Abruzzi. Questa gente era ben vestita, 
corredata di buone armi, provveduta di una somma di cin- 
quantamila scudi, fi'utto dei loro ricatti. Compravano e paga- 
vano regolarmente. Passata la montagna di Viterbo, entrarono 
nel ducato di Castro, dirigendosi verso la Toscana. 

Il governatore di Siena ne era assai preoccupato; i Con- 
servatori di Campidoglio ricorsero al papa, pregandolo a dare 
delle disposizioni eccezionali per impedire che si bruciassero i 
grani nei contorni di Roma. Non si crederebbe che un Sisto V, 
avesse bisogno di essere sollecitato, perchè reprimesse il bri- 
gantaggio! Alcuni malevoli vollero insinuare che il duca di 
Sora allontanato dagli affari dai Peretti, fornisse di danaro 
Alfonso; di questa calunnia il duca si lamentò scrivendone al 
granduca. 

Il papa pubblicava taglie contro gli uccisori ed i sicari di 
ogni descrizione ; ordinava ai suoi capitani, fra i quali ad Ottavio 
Cesis, di perseguitare con seicento soldati i masnadieri, ma la 
truppa pontificia ricusava di battersi per essere malcondotta, 
peggio equipaggiata, non pagata che a spicciolo, ed essere 
il rifiuto dei banditi: i masnadieri ne prendevano coraggio, ed 
ebbero l’ audacia, vivente lo stesso Sisto V, di arrivare sotto 
le mura di Roma e minacciarla di un saccheggio. Così pur- 
troppo dagli ordini del papa non si ottenne alcun resultato, 
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nè era possibile, senza un piano di guerra, concordato con 
d'azione collettiva di tutti i principi confinanti. 

Sisto V perdeva sempre più la sua energia per il suo stato 
‘di malferma salute, ossia era ormai inutile illudersi che si tro- 
vasse indiscutibilmente malato. La sera del dì 11 di luglio, il re- 
sidente di Urbino, il citato Graziosi, in una sua lettera racconta 
che era stato quello il giorno di mercato sulla piazza Navona, 
località vicina alla sua abitazione, e si era sparsa la notizia 
dell’improvvisa morte del papa. Secondo il costume, questo do- 
veva essere il segnale di potersi chiunque abbandonare ad ogni 
licenza; ne seguì un parapiglia, la piazza si vuotò « andò sottoso- 
pra metà di Roma ». A tre ore di notte, quietato il tumulto si 
venne a sapere che il papa non solo era vivo, ma aveva cenato 
con appetito. I birri sortirono ed arrestarono molti ebrei ed 
altre persone della plebe, come eccitatori del disordine. 

Non passò molto tempo che la salute del papa dava qualche 
inquietudine a palazzo; il 19 di agosto ebbe un vivace colloquio 
coll’ambasciatore Olivarez, e tale fu l’'eccitamento che la notte 
la passò agitatissimo e gli si sviluppò la febbre. Il giorno dopo 
Sisto V ricevè in udienza l'ambasciatore francese; questi si la- 
mentò di quello di Spagna e fu causa che Sua Santità si tor- 
nasse a disturbare, perchè tornò sul soggetto, della discus- 
sione del giorno antecedente. Anche un Sisto V ad una po- 
tenza straniera, non aveva la possibilità di tenere testa. La 
questione materiale dell’ avere o no un'armata, non era com- 
pensata dall’ ingegno nè dall'arte di governo, il papa aveva 
uno Stato piccolo e disarmato, bisognava rassegnarsi. Sisto no- 
nostante fosse febbricitante, volle presiedere alle congregazioni. 
Il 25 la febbre gli si manifestò assai forte, ed i suoi parenti 
se ne intimorirono temendo dovesse in breve mancare; erano 
poi addolurati della sua ostinazione di non volere prendere 
medicine. E quì ricorderò che anche Torquato Tasso, uomo del 
più mite carattere, quanto arrogante era Sisto V, non voleva 

«essere medicato. Al medico che tentò di tastargli il polso gli as- 
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sestò una solenne guanciata con una pianella, e le medicine le 
faceva prendere al suo servitore. 

La mattina del 27, Sua Santità senti messa, si provò ad in- 
ginocchiarsi, ma sebbene assistito da monsignor Sangalletto, non 
potè resistere. Verso il mezzogiorno ebbe un nuovo insulto, sì 
credeva che dovesse morire ; donna Cammilla, il Cardinale Giu- 
stiniani, il nipote cardinale Alessandro di Montalto, ed il car- 
dinale Aldobrandini lo assistevano. Fu chiamato in fretta il 
confessore. La stessa sera il Graziosi scriveva al duca di Ur- 
bino: « a quest'ora il papa sta passando all'altra vita, che 
Dio lo riceva in gloria ». Durante l'agonia del pontefice, l'am- 
basciatore di Spagna e diversi cardinali riuniti in consiglio, 
stavano discutendo l'opportunità di invitare il duca di Urbino 
a prendere il comando delle truppe, verificandosi la sede vacante. 

A questo punto, nell’ interesse della storia cedo la parola 
al residente Graziosi, il quaie scriveva (1): « Lunedì, sulle ven- 
titrè, il papa andò all'altra vita. Hora ho da soggiungerle di 
questa morte, che potrei dire in una parola, che sia stata in 
tutto conforme alla vita, il che potrebbe anche bastare a farlo 
intendere quale sia stata essa morte, ma per non mancare 
dell' ultimo atto di questo pontificato, di quella diligentia che 
all'ufficio mio conviene, le dico più particolarmente, che Sua 
Santità dopo avere dispregiata la terzana continua di questi 
giorni, che ha avuto, senza avere mai voluto valersi nè per l'ani- 
ma nè per il corpo dei medici, nè spirituali nè corporali, ed il 
lunedì finalmente essendo la giornata e l’' ora che soleva su- 
bentrarle l'accessione, le tornò con tanto impeto e con acci- 
denti così cattivi, che dopo avere agonizzato molte ore rendè. 
lo spirito. 

« In questi ultimi giorni della malattia, cominciandosi a te- 
mere assai della sua vita, poichè la febbre e gli accidenti si 


(1) Arch. di Stato di Firenze. Carteggio da Roma. Urbino. Divisione G.. 
filza N* 145. 
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ingagliardivano, e Sua Santità come che predicesse nel fato senza 
volere credere nè obbedire ai medici, poco meno che non di- 
ceva che ad ogni modo quello che aveva da, essere non poteva 
mancare, considerandosi dai suoi che sua Beatitudine era stata 
molti mesi senza confessarsi, non essendosi ancora riconciliato 
il giorno di S. Pietro, quando celebrò solennemente e non es- 
sendo mai più da quel giorno in poi comunicato, ancorchè vi 
sia stata la festività di Nostra Signora di questo mese, si è 
a pensare di medicargli l'anima, e perchè nessuno abbastanza 
ebbe l'anima di dirglielo si prese il partito tre giorni innanzi 
a quello della sua morte, di fare comparire il confessore in 
modo di visita, senza dire altro, ma Sua Santità non l’ ebbe 
prima veduto, che con parole e modi e apprezzazioni se lo 
cacciò dinanzi come un furbo ». 

« Arrivato dunque all’ ora dell’agonia senza confessione e 
senza comunione tutti i suoi parenti e le creature che si sta- 
yano d' intorno fatto venire il confessore tentarono di redi- 
mergli l’anima, anche il confessore si messe a fare l'ufficio SUO, 
ma Sua Santità appena col moto della testa mostrava talvolta 
dissentire e consentire quello che lui diceva, ed il cardinale 
di Camerino come facendoli un’altra confessione presolo per la 
mano e dicendogli che gli stringesse la sua quando voleva 
affermare le cose che gli domanderebbe, cominciò a fargli la 
suggestione spirituale, alla quale neanco con la mano Sua 
Santità rispose mai. — li | 

« In questo mezzo si era fatto condurre il Santissimo Sa- 
cramento e le creature quali in qua, quali in là per quelle 
camere stavano orando per il buon passaggio dell'anima, ma 
neanco si potè comunicare, onde il Sacramento fu riportato in 
chiesa. Gli si diede l’ estrema unzione che nè tampoco la conob- 
be, e con questa infelicissima preparazione sulle ventitre ore- 
con convulsioni bruttissime e con dimostrazione di infelicis-. 
sima uscita gli escì l'anima di corpo. 
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« In quel punto medesimo, che il tempo era stato serenis- 
simo si turbò di maniera che pareva una oscura notte, se non 
«quanto era piena l’aria di lampi con tuoni orribilissimi, ac- 
compagnati da grandissima pioggia e da saette, una delle quali 
andando su un'arma di Sua Santità che era attaccata sopra al 
portone del serraglio degli ebrei, la gettò in terra senza aver 
fatto in quel sito altro male ». 

« Di li a poche ore il tempo si rasserenò talmente che con 
comodità si potè trasportare il corpo di Sua Santità in S. Pie- 
tro, siccome fu fatto, con molte guardie e senza alcuna pompa ». 

Il residente del duca di Urbino continua la sua relazione 
dicendo: « Iermattina cominciandosi dai cardinali a tenere con- 
siglio a S. Pietro secondo il solito, per provvedere alle cose 
necessarie in questo tempo, mentre stavano rinchiusi venne 
avviso che in Campidoglio era grandissimo rumore, perchè il 
popolo non popolarmente ma tumultuariamente sedente in 
consiglio deliberarono di buttare a terra e trascinare per 
Roma la statua di bronzo che Sua Santità si era fatta fare 
da questo popolo ». \ 

Quello che non dice il Graziosi ma che ripetono i diarristi 
contemporanei è che la sommossa, fu organizzata e diretta dal- 
l'Olivarez unitosi con i nobili ed i banditi, il quale non con- 
tento di aver perseguitato Sisto V da vivo, voleva ora morto 
‘insultare alla sua memoria. 

1 cardinale Ascanio Colonna come parente e Romano man- 
dò il contestabile Marcantonio Colonna marito di Orsina Pe- 
retti e Paolo Sforza per sedare il tumulto, ma dice il Graziosi: 
« il popolo inferocito dalle ingiustizie particolari ed univer- 
sali stava duro e bisognò trattare ». 

La sommossa della plebaglia per-abbattere la statua di 
Sisto V è un fatto tutt'altro che nuovo nella storia-del so- 
vrani pontifici ; era il malvezzo di perseguitare gli aderenti 
«del Papa morto, oltraggiando la sua memoria. L'ultimo esem- 
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pio era stato la mutilazione della statua di Paolo IV, tal. 
chè fu necessario ordinare che nessuna statua si dovesse inal- 
zare ai Papi durante la luro vita. 

La salma di Fra Felice da Montalto fu provvisoriamente 
depositata nella basilica di S. Pietro per essere un anno dopo 
trasportata nella monumentale cappella detta del Presepio nella 
basilica di Santa Maria Maggiore che Sisto V aveva fatta costrui- 
re e che il cardinale Alessandro di Montalto suo nipote, fece 
terminare, ed ove riposano le ossa di Pio V il più sincero amico 
di Sisto V. Il severo giudizio che dà di questo pontefice, Gra- 
zioso Graziosi, merita di essere riportato, perchè scrivendo al 
suo principe si fa interpetre dell’ opinione che il pubblico ma- 
nifestava dicendo : « per quello che è stato (Sisto V) al ser- 
vitio pubblico e di Dio, ognuno concorre nell'affermare che 
è stato opportunissimo. Le creature e servitori dicono è stato 
della peggiore qualità di animo e di coscientia di alcun altro 
da S. Pietro in qua sia seduto in questa sede ». La conclu- 
sione della relazione del residente di Urbino è in fondo, che 
fu un sovrano opportuno per l’epoca nella quale visse. Se 
le sue creature e servitori lo dissero pessimo, sapendo la ret- 
titudine di quest'uomo non fanno loro onore le male parole di 
ingratitudine che pronunziarono. Si disse questo pontefice mo- 
risse in conseguenza del veleno somministrato dagli Spagnoli; 
questo non fu vero, perchè sul cadavere nessun segno fu tro- 
vato da autorizzare il sospetto, nè il Graziosi che ne scrisse 
tante, l'avrebbe taciuto certamente; se non avesse voluto par- 
lare degli Spagnoli come autori, avrebbe accennato almeno 
al veleno. 

In fatti, il Graziosi non aveva mancato di dare la notizia 
che durante l’ultima malattia di Sisto V, un frate gesuita predi- 
«cando alla Corte di Madrid in presenza dei grandi di Spagna, 
aveva assicurato che il Papa aveva fatto lega con gli eretici e 
-che al superiore dei gesuiti aveva data punizione fratesca. Cer- 
tamente di Sisto V furono nemici i potenti gesuiti quanto 
«gli Spagnoli. È un fatto che del veleno la voce corse, e si 
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mantenne nella tradizione popolare, fu autorizzata dal conte 
gno prepotente dell’ Olivarez, il quale con la più grande scon- 
venienza amareggiò gli ultimi giorni di questo Pontefice. Oggi 
possiamo apprezzare quale fu Sisto V, senza adulazione e senza 
ira. Uomo e principe dei suoi tempi ne ebbe tutti i difetti 
non senza molti pregi. Ebbe, come dice il barone Hubner, tre 
passioni: i libri, l'arte e gli edifizi. Eresse un monumento in S. Ma- 
ria Maggiore a Papa Niccolò IV Francescano, oltre l'avere ag- 
giunta a questa basilica la gran cappella del Presepio. Il Fon- 
tana fu l'artista chiamato con le sue opere ad illustrare il 
suo pontificato ; basti ricordare fra gli altri monumenti l’ inal- 
zamento dei cinque obelischi. 

Allorchè quest'uomo si trovava ad essere cardinale in Roma, 
fu vivamente impressionato dalla uccisione del suo amato ni- 
pote; questo caso funesto per le circostanze che lo accompa- 
gnarono, collegato con altri fatti luttuosissimi, dei quali si 
trovò anche ad essere testimone oculare, gli fecero concepire 
il desiderio, la speranza e forse la fiducia certa, che se un giornò 
fosse potuto giungere al potere, avrebbe saputo, fidando nella 
durezza del proprio carattere, riformare e correggere i co- 
stumi generali di Roma. Non bisogna dimenticare che il car- 
dinale di Montalto attribuiva internamente tutti i mali pre- 
senti a colpa del mal governo di Gregorio XIII, che stimava 
inetto, e dai parenti mal consigliato. 

Salito sul trono, Sisto V si messe all’ opera, ma si trovò 
di fronte non a degli abusi da correggere, ma ad una società 
da rifarsi intieramente, e dobbiamo ammettere cheessendo uomo 
d’ ingegno non comune, dalla eccelsa posizione scorgesse a 
colpo d'occhio le quasi insuperabili difficoltà che ad ogni piè so- 
spinto gli si paravano dinanzi, nè il suo gran progetto in ogni 
modo poteva sollecitamente effettuarsi. Gli sarebbe occorso, 
come principe, di non essere alla mercè degli stranieri, spe- 
cialmente della Spagna, che con ogni mala arte gli si im- 
poneva tiranna. 

Bisognava abolire la feudalità, che con i suoi diritti di 
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giurisdizione nel suo Stato, era di un soverchiante impedi- 
mento ad ogni buon governo ; abolire i privilegi, che erano la 
base fondamentale del reggimento teocratico, ed in faccia a 
queste potenti opposizioni dovè indietreggiare. Infatti con il 
baronaggio, raramente ardì misurarsi. 

Paolo Giordano Orsini, l' uccisore del nipote, gli comparve 
da pontefice, una figura più imponente di quello che l'aveva 
considerata da cardinale. I capi masnadieri, come il Piccolo- 
mini, lo Sciarra, l' Avogadro e compagni, tollerò forzatamente 
per timore della Spagna e dei loro rapporti con l'aristocrazia 
armata. Geloso dell’ ingerenza nel suo stato dei principi italiani 
specialmente di quella del granduca di Toscana dovè però ri- 
conoscere che per suo mezzo, erano stati uccisi un Leoncillo, 
catturato un Malatesta ed altri malfattori, e che anche sotto 
il suo regno, continuò il brigantaggio ad essere il flagello 
delle popolazioni, così il vantato e decantato programma del 
pontefice, terrore dei malvagi, dovè ridursi alla punizione di 
volgari delinquenti, col mezzo di una squadra di carnefici. 

Il bene ed il /male, nel mondo viene dall’ esempio che 
emana dalle classi dirigenti, ma questo Sisto V, non seppe o 
forse più facilmente non riescì, come direbbe l’ Arrivede de 
Barine, a ricondurre la società al vangelo, a quel vangelo crudo 
e semplice. Un'altra verità dice lo stesso egregio scrittore ed 
è « che non si misura mai quello che un uomo può fare di 
bene nel suo passaggio sulla terra, si giudica con pretese 
esagerate, con parzialità di apprezzazioni, con partigianeria di 
giudizi ». Siccome a dispetto delle molte teste recise e dei molti 
impiccati da Sisto V, la. moralità pubblica in Roma e nello 
stato ecclesiastico non aveva per questo trionfato, fu provato 
che le violente repressioni, nella società cancrenosa, formano 
solamente delle false cicatrici, le quali passata la fase della . 
artificiale cauterizzazione, producono invece della guarigione, 
piaghe maggiori, tanto è vero che il funesto brigantaggio per 
quanto diminuito, non aveva cessate le sue scorrerie sotto 
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Sisto V; sì risollevò alla sua morte continuò indomito, ter- 
ribile, sotto il regno dei suoi successori. 

Cammilla Peretti aveva, durante il regno del fratello, ri- 
cevuto bellissimi doni dai cardinali e dai gran signori. Renato 
Borromeo, per tacere di tanti altri, le aveva regalato un vaso 
di cristallo di rocca con bellissime perle -di un gran valore. 
Delle pezze di drappi ricchissimi venivano offerte alle sue 
nipoti del prezzo di sedici scudi la canna. Lo stesso Borromeo 
regalava a don Michele due bellissimi cavalli. 

Donna Cammilla si comprava il palazzo del Cardinale Sa- 
velli. La contea di Celano acquistava da Costanza Piccolomini 
nel 1591. Possedeva Nomentana, o Mentana, già degli Orsini, 
nel 1594. - Venafro aveva acquistato dalla corte di Spagna. 

Dopo la morte di papa Sisto, la sorella, che aveva oltre 
i possessi acquistati, ammassate considerevoli ricchezze, non 
potè resistere al desiderio di farne uso, ed aumentò le spese 
che il fratello le avrebbe impedite nonchè rimproverate, ma 
si tenne sempre entro i limiti della parsimonia abituale, però 
si occupò più liberamente degli intrighi dî corte. - Fra an- 
che una necessità di stare sulla breccia, per non essere di- 
menticata; pure anche in questo vi portò sempre la più di- 
gnitosa moderazione. Teneva a far valutare la sua intelligenza, 
qualità che le appartenne in grado eminente, e nessuno poteva 
non solo negarla, ma discuterla. Cammilla Peretti fu la prov- 
videnza della sua famiglia, come tante altre donne ne sono la 
sventura. 


XIV. 


Intanto che i cardinali si riunivano in conclave, tutti i 
banditi ne profittavano, per più liberamente concertare i loro 
presenti e futuri piani per le nuove campagne. Di questo agi- 
tarsi dei malfattori, ossia di questa armata di ribelli, ne erano 
preoccupati gli stessi abitanti di Roma, da esigere che fossero 
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prese delle eccezionali misure dai cardinali, i quali di malavoglia 
stornavano la loro attenzione da quello che maggiormente li 
premeva, cioè la scelta del nuovo pontefice. 

Nell'interregno dicevano non potere fare altro che offrire ad 
alcuni rinomati masnadieri un salvacondotto ed una posizione . 
nell'esercito regolare che si stava organizzando per spedirlo 
ad Avignone a combattere gli Ugonotti, unico mezzo ricono- 
sciuto anche dal residente Niccolini, per salvare lo Stato da 
questo flagello. Ma questa gente, se anche si arruolava e par- 
tiva per la Francia, dopo qualche mese ritornava in Italia. Dal 
25 di agosto all’ otto di settembre, non si era molto avvan- 
taggiati nelle operazioni elettorali definitive ; le maggiori pro- 
babilità, si diceva che le avesse il cardinale Giovan Battista Ca- 
stagna, un genovese conosciuto col titolo di S. Marcello (1). 
Generalmente non piaceva, tutti credevano di avere delle buone 
ragioni per dirne male. Il Niccolini preoccupato dalla man- 
canza di sicurezza, diceva : « dai tumulti guarderò me e la casa 
più che potrò ». 

La signora Cammilla Peretti e don Virginio Orsini erano . 
contrari a S. Marcello, nè senza effetto, per la loro influenza 
a cagione della parentela del candidato con la famiglia Acco- 
ramboni, ed ecco come : Cosimo Castagna, padre del cardinale di 
S. Marcello aveva sposata una Ricci, figlia di una Iacovacci. La 
Tarquinia Paluzzi Albertoni Accoramboni, era pure figlia di una 
nipote del cardinale Iacovacci, fra loro erano cugini in secondo 
grado. Si diceva anche che il cardinale di S. Marcello, oltre la pa- 
rentela con le famiglie Paluzzi, Accoramboni, Mellini e Veralli, 
lo fosse pure del Malatesta, celebre masnadiere, da Sisto V fatto 
decapitare. Queste considerazioni genealogiche, dice il Nicco- 
lini, davano assai da pensare, temendo il risentimento del 
nuovo pontefice; la Peretti ricordava Ia tragica fine del figlio. 
e Virginio Orsini il testamento del padre. 


dd 


(1) Carteggio Mediceo, Roma N 3301, fa seguito alla filza di N. 3299.. 
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Nonostante il cicaleggio della società di Roma, la mattina 
del 15 di settembre fu pubblicata la elezione del cardinale di 
S. Marcello, che prese il nome di Urbano VII. Il Niccolini di- 
menticando i racconti che aveva uditi e riferiti, scrisse : « que. 
sta notizia è stata accolta con plauso universale » e per quella 
solita adulazione obbligatoria da usarsiariguardo dei sovrani, 
aggiungeva di suo « con molta reputazione e gloria di vostra 
altezza ». ; 

Il residente fiorentino, la sera dello stesso giorno fu alle 
ore venti ricevuto dal nuovo pontefice e avendogli diretto il com- 
plimento, che poteva contare sull'allegrezza del granduca, il papa 
abbracciandolo gli rispose che sarebbe sempre pronto a com- 
piacerlo in tutte le cose, come per mezzo del cardinale del Monte 
aveva già scritto al granduca. 

Il Niccolini gli presentò diverse petizioni di proposte per 
nomine di vescovi, di camerieri segreti, ed ebbe l’assicurazione 
che le domande sarebbero favorevolmente risolute. Urbano VII 
promesse al cardinale Sforza la legazione di Avignone e la 
soprintendenza delle armi, brevi da pubblicarsi nel giorno del. 
l’ incoronazione. Virginio Orsini era designato a generale della 
fanteria e cavalleria e maestro di campo. Inaspettatamente il 
20 dello stesso mese il papa fu assalito da una violentissima 
febbre; chiamati i medici giudicarono il suo stato molto grave. 
Sette giorni dopo, Sua Santità desiderò udire la messa e, sem- 
pre presente a se stesso, spirò avanti che fosse terminata. Aperto 
di nuovo il conclave, le brighe, gli intrighi e la confusione 
era molto maggiore. 
| Il granduca per i rapporti di parentela contratti col cardi- 
nale di Montalto, dopo il matrimonio di don Virginio Orsini, 
nipote del primo, e Flavia sorella del secondo, aveva con essi 
comunanza di interessi nella scelta del nuovo pontefice. La 
Spagna esigeva assolutamente di essere arbitra dell'elezione, 
ed il cardinale Madruzzo era incaricato di sostenere la prepo- 
tenza di Filippo II, violenza che indignò quei cardinali, non 
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-ossequiosi della Spagna, i quali protestarono che fosse così calpe- 
stata l’ autorità ecclesiastica. L' Olivarez giunse fino a minac- 
«ciare i cardinali di assediarli se non si piegavano ai voleri del 
suo governo. 

Iì granduca era molto incerto a qual parte tenersi perchè 
dalla Spagna temeva assai. Della confusione profittarono gli 
spagnuoli, servendosi del Piccolomini che si trovava nel Piacen- 
tino. Comparve costui improvvisamente a Montemarciano con 
piccola scorta di venticinque uomini, ma respinto potè a stento 
rifugiarsi in casa di un contadino ove si provvide di pane, e 
quindi montato con i suoi in due barche, che lo attendevano 
alla marina, si diresse verso Napoli. 

Il Niccolini, fino dal 26 di settembre, aveva scritto al 
granduca che era capitato a Roma un tale Sobrino Castaldi 
di Perugia, fratello di un Galvano auditore di ruota a Firen- 
ze. Questo Sobrino era un capitano che aveva servito con 
fedeltà il duca Cosimo primo nella guerra di Siena; sì pre- 
sentava al Niccolini per informarlo che Alfonso Piccolomini 
gli aveva mandato un tale capitano Grosso di Montemarciano 
per invitarlo di andare a trovarlo a Guastalla, dicendogli lo 
avrebbe mandato in Spagna per alcuni suoi affari. Gli diceva 
che era sua intenzione in questi giorni di andare a Pezzano 
presso la montagna in quel di Parma; se non fosse tornato, 
arrivato che fosse a Guastalla un suo fido lo condurrebbe ove 
sì trovasse. 

Il Piccolomini manifestava pure il progetto di andare in 
Savoia, e confidava intieramente nel Sobrino ricordandosi che 
erano stati insieme in Francia. Alfonso aveva avuto presso di 
Sè, in qualità di cameriere segreto, un tale Andrea figlio di 
‘un cugino del capitano Sobrino attualmente a Saluzzo. Il ca- 
‘pitano Sobrino raccontò questi dettagli al Niccolini per offrirgli 
i suoi servigi dicendo, che sarebbe andato a trovare Alfonso 
‘e si sarebbe messo al fatto delle sue intenzioni, dei suoi se- 
‘greti, delle sue relazioni con la Spagna, e di più dichiarava: 

‘.« li dava il cuore fra lui ed il detto suo nipote, di darli il 

. La Rassegna Nazivuale, Vol. LXV. 1) 
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veleno nel magnare, e per questo segno di licenziare detto. 
mandato di Alfonso, e venire a Firenze per parlare alla altezza 
vostra, e domandarli la polvere o l’acqua che li parrà di 
usare per questo effetto, » cioè, se doveva usare l' archibuso. 
o il veleno, tanto per il capitano Sobrino era sicuro o l’ uno 
o l’altro dei suoi progetti sarebbe accettato. Il Niccolini sog- 
giungeva: « Però vostra altezza mi farà sapere se ella si con- 
tenta che il detto capitano Sobrino tratti questi negozi in questa 
maniera, perchè subito verrà a Firenze per parlare coll’A. V. 
et obbedire a quanto comanderà, mostrando non trovare altro. 
desiderio che di servirla come vedrà dagli effetti, et guada- 
gnare intieramente la gratia di vostra altezza per sè ed i suoi 
figli, senza speranza di premio. Adunque mi farà sapere quanto 
prima se detto capitano Sobrino deve venire, perchè fuori di. 
questo effetto del servire in ciò vostra altezza, non vuole an- 
dare altrimenti a trovare Alfonso Piccolomini. Il medesimo 
capitano, oltre tutte queste cose è venuto da me, e cortese- 
mente mi ha offerto un suo figlio con trenta uomini che di 
Perugia ha condotti qui, se bisognasse in questa sede vacante,. 
con offrirne fino a cento, di che l’ho ringraziato ». 

Il capitano Sobrino era un sicario che voleva procurarsi. 
una benemerenza dalla casa Medici; fu un compagno del 
Piccolomini finchè questi ebbe degli appoggi, ma ora che la sua 
stella cominciava ad impallidire lo abbandonava senza rim- 
pianto, e lo tradiva senza scrupolo. 

L' offerta di una guardia in tempo di sede vacante non 
era da respingersi da un residente,e se non fu accettata vuol dire 
che il Niccolini per tempo si era provveduto altrimenti. Il 
granduca accettò l’ offerta del Sobrino, il quale dal Niccolini 
doveva ricevere una credenziale per il vescovo di Arezzo. Il 
detto capitano intanto che stava attendendo la risposta del 
granduca, raccontò al Niccolini che era stato a trovarlo un 
uomo, mandato dalla moglie di Alfonso, per rinnuovargli le 
premure che andasse a trovarlo a Guastalla, ove giunto avrebbe 
trovato chi gli indicherebbe ove egli fosse. « Il contrassegno par- 
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riconoscere' questa persona sarà che gli toccherà il dito mi- 
gnolo della mano diritta secondo l'ordine di Alfonso ». 

Il Sobrino assicurava il Niccolini, che il Plccolomini era 
stato due giorni fa in Roma al podere di un suo amico, il capi- 
tano Giovanni Paolo Gavina di Faenza, e che questo non doveva 
sorprendere, avendo l'abitudine di cambiare continuamente la 
dimora come ben sanno i suoi intimi. - Era suo costume 
quando faceva questi viaggi di farsi accompagnare solamente 
da una ventina di cavalli, portava una barba finta sotto il 
mento, così ove passava nessuno lo riconosceva. Di più che 
aveva sempre seco un suo fido, Giovan Paolo di Brescia, il 
quale lo somigliava tanto da sbagliarsi, e facendosi spesso cre- 
dere per Alfonso, intrigava assai la gente. 

Il conte della Genga aveva lasciato il Piccolomini, e stava 
trattando di accostarsi a Virginio Orsini, quando uno dei suoi 
banditi lo uccise. La sua testa fu infilata in un palo sul ponte 
a Roma. 

In Roma vi erano diciassette degli uomini di Alfonso, dei 
quali quattro erano impiegati come bravi presso il cardinale 
Sforza, sei erano nella stessa qualità in casa di Mario Sforza 
comandati dal capitano Pietro Pelli di Urbino. 

Vi erano poi una trentina di banditi, un capo masnadiere 
Ottavio Caldarola, i quali erano in rapporti di mestiere col 
Piccolomini, autori di molti delitti ed avevano svaligiato i pro- 
cacci di Napoli e di Ancona. Il capitano Sobrino avendo ot- 
tenuto .di servire il granduca, andò a trovare il Piccolomini 
tenendo un curioso itinerario, che al suo ritorno raccontò al 
Niccolini, e questi lo riferì al suo governo con una lettera 
del 19 di ottobre. 

Il Sobrino partì da Firenze, dopo aver parlato col granduca 
ed arrivò in posta a Siena, di là a cavallo andò alla Castel- 
lina del Chianti, da Pansano tornò al ponte a Ema, quindi si 
diresse a Vicchio, a Brisighella, per fermarsi a Faenza. Qui 
trovò un uomo del Piccolomini che lo attendeva fuori della 
‘ città ed un altro dentro; erano uno Corbo di Perugia, ed il se- 
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condo Fabbrizio delle Marche, i quali gli ripeterono Il vivis- 

simo desiderio che Alfonso aveva di vederlo. Partiti insieme 

andarono ad un casale chiamato Brettone, a sette miglia da 

uno dei Rondinini, ove seguì l’incontro col Piccolomini, che 

fu affettuosissimo, gli espresse la sua gran soddisfazione di ve- 

derlo, che lo aveva chiamato stimandolo il suo migliore amico 

avesse al mondo, e intendeva di affidargli la trattativa di un af- 
fare di grandissima importanza che aveva in Spagna, ove lo 
pregava di andare. Lo avrebbe munito di lettere credenziali 
per Sua Maestà, ed altra per don Giovanni Idragues. Il Go- 
brino sentito tutta questa narrazione gli disse: « Badate a 
quello che fate, avete a fare con un principe grande e potente, 
e di non mal capitare » intendeva naturalmente di alludere 
al granduca, ma Alfonso capì subito a chi alludeva e rispose: 
< io ho l’intelligenza di quello che comanda a lui, ed è il 
re di Spagna. Gli confidò che da Sua Maestà aveva avuto 
ventimila scudi, dei quali quattromila ne aveva dati a Batistello, 
sei mila a Capograsso, e nonostante questo danaro era stato 
costretto a farsi prestare, da Giacomo Buoncompagni, quindici 
mila scudi, che meno quattromila aveva tutti spesi e mal sa- 
peva come andare avanti. 

Che il Boncompagni fosse nemico della casa de'Medici non 
sembra possibile, che assistesse le scotrerie del Piccolomini 
‘tanto meno, che però prestasse del danaro a questo celebre 
masnadiero, è innegabile. Pare, almeno da quello che diceva 
‘Alfonso, che l' intenzione della Spagna era di «travagliare il 
granduca nello Stato di Siena ed il ‘papa ». La morte di Sisto V 
aveva guastato il progetto, ed ora tutte le mire erano rivolte 
a dare inquietezza al granduca. 

Alfonso veramente mostrò una patente di Sua Maestà che 
lesse, con la quale comandava a tutti i suoi ministri in Italia 
che gli dassero l’aiuto e favore che avesse domandato. Mostrò 
una patente del duca di Parma, altra del duca di Teara, go» 
vernatore di Milano, e di più fece vedere senza leggerla una 
lettera scrittagli dal Re di Spagna che rese al nipote del So- 
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brino, il quale ripose tutti i fogli in un tamburo, che era 
la sua cassa forte. Voleva Alfonso che il capitano andasse in 
Spagna « passando prima da Roma per prendere gli ordini da 
Olivares, di quello che avesse da fare ». Alfonso in fondo chie- 
deva danaro per sè e per i suoi compagni, del quale scarseg- 
giava assai, e come si può bene immaginare, la Spagna lar- 
gheggiava quando aveva bisogno dell’ opera di questa gente, 
sempre pronta a sconfessarli quando l’ occasione era passata, 
e che potessero comprometterla, scoprendole segrete manovre. 
Alfonso volle che Sobrino restasse a mangiare seco. 

Il Niccolini termina il suo rapporto col dire che il capi- 
tano gli ha offerto di fargli leggere le patenti e le lettere che 
ha in possesso Alfonso, assicurandolo che le può avere da suo 
nipote tutte le volte che le desidera. Il Sobrino, nell'atto di 
congedarsi da Alfonso, gli avrebbe dati due consigli, di tor- 
narsene a Piacenza e di aspettare fosse creato il nuovo Papa, 
consigli che nè l'uno nè l’altro furono accettati. Non vi è 
dubbio che il Piccolomini assicurato dalle promesse degli Spa- 
gnoli e soccorso dal loro oro, lasciati i suoi nascondigli nel 
Piacentino, traversando inavvertitamente il Ferrarese, si diresse 
verso lo Stato della Chiesa, suo costante obiettivo. Teneva per 
sistema di non camminare mai con la sua gente, e sempre 
solo, a distanza era seguito da quattro a cavallo, tutti vestiti 
perfettamente uniformi, e che lo somigliavano quanto era pos- 
sibile. Il capitano Bisaccione era un altro dei compagni del 
Piccolomini, il quale volentieri corrispondeva col Niccolini, 
pronto a tradire l’ uno e l'altro, secondo il tornaconto, intanto 
lo informava dell'itinerario che avrebbe tenuto. 

Il Niccolini non meno degli altri preoccupato, che i ban- 
diti impedissero le comunicazioni con .la Toscana, ricorse ai 
signori cardinali, capi di ordine, perchè provvedessero. Questi 
dopo maturo esame, decisero di rispondere, che non si crede 
vano autorizzati a dare ordine senza una deliberazione dell’in- 
tiero Sacro Collegio, al quale consigliavano fosse presentato un 
memoriale. Furono in breve dati ordini al capitano Ghisilleri 
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che andasse incontro al Piccolomini con dugento uomini di 
cavalleria sulla strada di Viterbo, e per le premure dirette 
fatte dal segretario del granduca, al cavalier Venta, fu pos 
sibile di ottenere che Virginio Orsini ed il suo parente Gio- 
vannantonio, circondassero con le loro truppe il Piccolomini. 
Questi la notte del 18 di ottobre, accompagnato dal Batistello, 
sì trovava alloggiato nel palazzo del signore Saladino, casale 
distante diciotto miglia da Ascoli, e due dalla Marina. Qui ben 
: sapeva che non poteva trattenersi per essere perseguitato dalla 
truppa pontificia e mancante di viveri. 

Intanto in Roma si chiamavano sotto le armi tutte le 
milizie, per mandarle a:la caccia del bandito. Virginio Orsini 
a queste compagnie aveva destinato i capitani Bisaccione e 
Seriacopi. Il dottore Bernardino da Recanati informava in data 
del 17, che il capitano Desiderio con i soldati papalini si era 
fermato a passare la notte a Castelnuovo per dirigersi verso 
il mulino del Piano, da dove cera costretto passare Alfonso. 
Correva voce che avesse dato fuoco ad un'osteria, ed avesse preso 
i cavalli che vi aveva trovati. L'indicazione era vera, perchè 
al Casale dei Ceoli di Narni, lo incontrarono e vi attaccarono 
scaramuccia, ma fuggì, e col favore del terreno paludoso e di 
una dirottissima pioggia, non fu possibile di prenderlo: così 
racconta lo stesso Quintiliano Ceoli. 

In questo tempo, chi lo crederebbe ? partirono da Roma 
quattordici bravi di casa Colonna a cavallo, per andare incontro 
al Piccolomini, scortando due cocchi; trovatolo Alfonso entrò nel 
primo di questi, tornando indietro verso la città e lo condus- 
sero al palazzo dell'ambasciatore di Spagna, ove fu alloggiato 
e vi passò la notte, come ne fu subito informato il Niccolini. 

Il Piccolomini fu dall’ Olivares accolto con la più amiche- 
vole cordialità, e gli consegnò una credenziale per dodicimila 
scudi, da riscuotersi presso i banchieri di Venezia. La mattina 
seguente di buon ora, Alfonso in un cocchio chiuso, parti dal 
palazzo dell’ambasciatore, preceduto da un distaccamento di 
diciassette uomini a cavallo, divisi in due gruppi; erano bene 
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. armati, con în pugno le pistole. Fra questi bravi vi era quello 
. che faceva la spia al Niccolini, e di tutto lo teneva informato. 
Ad un certo punto di strada, Alfonso scese dal cocchio, prese 
una via a diritta, dicendo che voleva andare a Cesi. I cocchi 
e la scorta dei Colonna tornarono a Roma. Era, si disse, con- 
siglio dell'ambasciatore, che Alfonso si trattenesse in quelle 
località, per aspettare la elezione del papa, e dopo doveva an- 
dare in Spagna. 

Per lo stesso mezzo si ebbe notizia che Alfonso, contra» 
riamente a quanto era stato detto, si trovava in ottima salute. 
« L’ aspetto aveva malaticcio, ossia un gran pallore, procu- 
ratosi con certa polvere, e la barba si tinge di vario colore 
a seconda dei casi, e questa cresce o scema a seconda delle 
circostanze. Quando si lava il viso e le mani con aceto, chi 
è abituato a vederlo pallido, non lo riconosce ». Un reciproco 
‘ sistema di spionaggio era tenuto per avere notizie vere o false 
| che fossero. Il Piccolomini arrivò a Montemarciano e là per- 
quanto fosse costretto a combattere, riescì a prenderci stanza 
e formare una banda abbastanza numerosa. 

Dai confini degli Abruzzi si avanzava Marco di Sciarra, e 
dal ducato di Castro sbucava l’altro assassino Battistello con 
i suoi banditi: quando questi si fossero riuriti con i fuorusciti 
di Alfonso, avrebbero potuto realizzare il loro progetto di dare 
uno spaventevole sacco a Roma. Il Piccolomini era più vicino 
di quello che non si credeva, assai irritato della attiva inge- 
renza, presa da Virginio Orsini nel difendere il paese, e volle 
scrivergli accusandolo di ingratitudine, ricordandogli il servigio 
reso di uccidergli il suocero. Il fatto non era vero, quanto 
calunniosa l’insinuazione. Virginio indignato, gli rispose respin. 
gendo l'accusa, chiamandolo ingrato verso il granduca, un vile 
mentitore, un ribelle ed un traditore, e gli yiurava lo avreb- 
be perseguitato senza tregua finchè non lo avesse potuto avere 
‘ nelle mani. 

Quello che rendeva inefficace l' azione del governo nella 
: repressione del brigantaggio, era il favore che i fuorusciti ri- 
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cevevano dalla gente del paese. Alfonso infatti continuamente. 
era soccorso dai più qualificati signori. Il Mattei mandava il 
completo vestiario per dodici uomini: Tiberio Cecchi, giubboni,. 
scarpe, colletti e danaro. Giambattista Paluzzi, un fucile a 
doppia canna. Marcello Mutini, il Santacroce, Antonio del Drago 
ed altri lo fornivano di danaro e viveri. È ben vero che Al. 
fonso aveva pochi scrupoli e quando scarseggiava di questi 
non rispettava neppure i parenti. Impose alla sua zia, la con- 
tessa di Pitigliano, sotto la minaccia di ucciderla, di mandargli 
ventimila scudi. Questa ebbe un bel piangere, protestare, rac- 
comandarsi, ricordargli di averlo tenuto come amorevole ni- 
pote, esso le sequestrò il bestiame di una sua tenuta, e dovè 
- finalmente farsi prestare una somma dal Cecchi per evitare 
danni maggiori. 

Verso Norcia comparve un'altra banda di trecento cin- 
quanta uomini condotta da Piero Conti, dallo Sticozzo e da 
Fabio dell’ Arata, i quali si davano per amici di Alfonso, ed a 
lui si unirono ben presto per fare causa comune. Il Piccolo- 
mini era a Conca, di quì andò a Porcigliano dei Neri; col 
progetto di arrivare ad Ostia, prendere delle barche e farsi 
condurre a Civitavecchia per potere entrare in Toscana. Aveva 
seco cento uomini a piedi e cinquanta a cavallo, tutta gente 
cenciosa. A Porcigliano Alfonso entrò in casa de’ Neri rom- 
pendo una porta ferrata. Inaspettatamente cambiò itinerario 
dirigendosi verso la Tolfa. 

In Roma si mancava di notizie intorno al Piccolomini; 
chi lo credeva qui, chi sapeva era là ; i meglio informati lo 
dicevano a Cerqueto. 

Il Niccolini si decise di mandare a trovarlo, uno dei so - 
liti bravi che serviva l'uno e l'altro, un certo Cervellini, il 
quale arrivò al Casale in un cocchio tirato da quattro cavalli. 
Fu sorpreso di non trovare alla porta d’ingresso alcuna 
sentinella ; inosservato salì le scale ed in una sala trovò Al- 
fonso a giuocare a primiera con molto impegno; ciò nono- 
stante ricevè dg) Piccolomini la più cordiale accoglienza; que- 
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sti continuò la partita, solamente domandò cosa dicevano 
di lui in Roma. 

Il Cervellini al quale l’ardire e la franchezza non facevano 
difetto, gli rispose che lo avvertiva essere voce che il Batistello 
lì presente lo avrebbe un giorno tradito per prender una 
bella taglia. Alfonso senza mostrare di occuparsene, disse non 
crederlo, sapendolo un soldato di fede provata, ed il Batistello 
con sdegno aggiunse: non mi curo di quello che dicono di me, 
il mio signore ben sa che se non era io, sarebbe stato am- 
mazzato al passo di Monterotondo. Alfonso affermò che era 
vero, e si sarebbe chiamato fortunato se avesse potuto avere 
dieci amici fedeli come lui. | 

Il Cervellini non parlava a caso, voleva assicurarsi se 
Alfonso avesse alcun sospetto che Batistello lo potesse tradire, 
e così, se il granduca se ne potesse servire. 

Ad un tratto uno dei banditi entrò nella sala ed andò a 
parlare all’ orecchio di Alfonso, il quale posò subito le carte e 
si ritirò in una camera accanto: il Cervellini stava tutto orec- 
chi, ma non riesci di accorgersi che parlassero, solamente 
sentì che là entro si stava contando del danaro. > Non potè . 
‘però sapere chi lo avesse portato, ma suppose fosse una ri- 
scossione di danaro portatagli da Roma, o il prezzo di qualche 
ricatto, che attendeva per muoversi, affettando tanta indiffe- 
renza e tanta calma da essere impegnato in una partita di 
giuoco con la sua canaglia. Mentre il Piccolomini era baldan- 
zoso e già sognava di entrare in Roma e bruciare la villa ed 
i giardini di casa Medici, non si sarebbe mai immaginato, 
che il granduca era in trattative, offrendo cospicue somme 
di danaro a Marco di Sciarra ed al Batistello, perchè glielo 
consegnassero vivo, e se questo non fosse stato possibile, lo 
uccidessero (1). 


\ 


(Continua) L. GROTTANELLI. 


(1) Arch. di Stato di Firenze, Carteggio Mediceo (Niccolini). 
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Il «Journal des Economistes, Revue mensuelle de la Science 
Economique et de la Slatîisligque » pubblica nel suo numero di 
Aprile un interessante e lungo articolo dal titolo : « La concur- 
rence entre les Compagnies d'assurances sur la vie Americaines 
et les Compagnies Franegaises » dovuto alla penna di M. Eugène 
Rochetin. 

Mi compiaccio di vedere uno dei periodici più vecchi, più 
accreditati e stimati di Francia, e diciamo pure di Europa, 
trattare, dandogli il posto d'onore, poichè l'articolo occupa le 
prime 28 pagine del fascicolo, il tema delle Assicurazioni 
sulla Vita. Dalla competenza della rivista, dalla serietà dei 
soggetti tutti di materia Sociale, Economica e Finanziaria, 
ch' essa tratta, non potranno che avvantaggiarsi le Assicu- 
razioni, che solo da poco tempo, e dopo lotte e fatiche non 
lievi da parte dei loro fautori, si è giustamente principiato ad 
avere in quella considerazione alla quale han diritto tutte le 
scienze che contribuiscono al maggior sviluppo ed al miglio - 
ramento della ricchezza d’ una nazione. 

Tanto maggiore però è l'importanza di un periodico, tanto 
più grande ed estesa è la stima e l’ascendente ch’ esso ha 
saputo acquistarsi, e tanto maggior dovere gli incombe di stu- 
diare sotto tutte le forme e sotto ogni aspetto, spassionata- 
mente, la questione che imprende a trattare. Solo a tali con- 
dizioni l’ opera sua potrà riuscire utile, mentre in caso diverso 
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-‘ove la sua autorità aiuti a falsare Il giudizio del pubblico, si 
verrà ad un resultato opposto a quello che lo scrittore, lo 
scritto ed il periodico che l' accolse, si prefiggevano. 

La luce che si genera, o almeno dovrebbe generarvi, dalla 
discussione sarà non affrettata ma ritardata, giacchè per rin- 
tracciare il punto sano di partenza, il fu/cro vero sul quale 
deve basarsi una serena disamina, gli scrittori contendenti do- 
vranno prima far molto cammino a ritroso sciupando per la 
via tempo e forze. | 

A questo io temo ci porti l' importante articolo del Sig. 
Rochetin, che, bene scritto, e con ampio corredo di stati di 
confronto pubblicato in un giornale come quello des Econo- 
mistes, mi sembra debba, più d'ogni altro, aver la possibilità 
di raggiungere se non lo scopo, certo l’effetto di fuorviare il 
giudizio del pubblico spostandolo a favore dei sistemi Ameri- 
cani, ed inducendolo al « pollice verso » per quelli Europei, 
in materia di Assicurazione. | 

Sia caso, o sia partito preso, l’ autore dell' articolo in que- 
stione non fa cenno dell’ Italia nella sua comparazione pro- 
duttiva, al punto che, dopo aver nominato tutti gli Stati 
d’ Europa, si dimentica di noi e dichiara la Francia ultima in 
Europa in fatto di capitali assicurati sulla Vita dell’ uomo. E 
così fosse davvero! ma purtroppo l' ultima è l’Italia ; e come 
è distanziata! - Se quindi in fatto di Previdenza il sig. Rochetin 
ci considera une quantilè neglizéable, non ha tutti i torti; nè 
noi, deli resto, in questo caso, abbiamo ragione di volergliene 
male in quanto che il suo ostracismo e l'essersi egli limitato al 
parallelo fra Compagnie Francesi e Compagnie Americane, dà 
alle nostre confutazioni il più assoluto carattere di imparzia- 
lità. Sotto l' usbergo di questa, entro senz’ altro nell' agone. 

L'articolo, o meglio studio, del Journa/! des Economistes 
comincia con l’affermare che la necessità ha spinto le 4 com- 
pagnie : La Generale, La Nationale, La Phénix e L’ Union a por- 

‘tare delle modificazioni alle tavole di mortalità in uso presso 
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di esse, giacchè le tavole stesse, datando da epoca abbastanza 
remota, si erano troppo allontanate dai coefficienti della mor- 
talità reale che il progredire della scienza medica e delle re- 
gole di igiene ha reso minore. - Questo, dice l'articolo, costi- 
tuiva le Compagnie Francesi in uno stato di inferiorità di 
fronte alle Compagnie straniere (specialmente Americane) le 
quali (non le Americane per esempio) avevano da lungo tem- 
po proceduto a delle modificazioni riconosciute necessarie. 
- In altre parole: le quattro Compagnie Francesi, avendo 
riconosciuto che i premi basati sulle tavole di mortalità adot- 
tate alla loro fondazione erano troppo elevati perchè calcolati 
in un'epoca in cui si viveva meno d'ora, ed accortesi che sì 
trovavano per questo di fronte a Compagnie straniere, spe- 
cialmente Americane, « dans une sorte d'état d'inferiorité » 
hanno dato mano a calcolare nuove tariffe. 

L’articolista è dunque a questo punto nella convinzione 
che le 4 Compagnie Francesi, e le altre che poi le hanno 
seguite associandovisi, abbiano cercato il modo di render più 
bassi i premi per vincere la concorrenza delle Compagnie 
straniere, specialmente Americane, alle quali, si capisce facil- 
mente, che viene in modo elegante ed indiretto attribuito il 
merito di avere spinto le 4 Compagnie Francesi a ribassare i 
premi con grande vantaggio del pubblico. Bruciato questo 
primo granello d’incenso alle Compagnie Americane, l’artico- 
lista passa poi, forse senza accorgersene, a darci la miglior 
prova ch’egli ha addirittura creata l'occasione per far belle 
le sue predilette col sole di Luglio. 

Egli ci dice infatti che Compagnie Francesi hanno ricono- 
sciuto necessario di abbassare il tasso di interesse pel calcolo 
dei premi. (Ed io posso aggiungere che infatti. cosa che non 
doveva essere ancora avvenuta quando il signor Rochetin 
scriveva l'articolo, il tasso stesso è stato fissato e concordato 
nella misura del 3 ‘|, in luogo del 4 ora in vigore). Avremo 
dunque per questo fatto una elevazione nei premi ; ma (riporto 
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le parole dell'articolo) « il pubblico trova i premi di assicu- 
< razione già troppo elevati, e se si aumentano ancora. è da 
« temersi che la produzione abbia a risentirne, ed anche, 
. « forse, che le assicurazioni abbiano a riceverne un colpo 
< fatale ». - Come va dunque questo affare ? Prima, le Com- 
pagnie francesi per paura della concorrenza sono costrette a 
ribassare le loro tariffe e offrire, grazie alle Compagnie Ame- 
ricane, la merce a minor prezzo ai loro concittadini. Poi, vi- 
ceversa, si conviene ch’esse le aumenteranno, e si predice 
loro che non faranno più assicurazioni. 

O il timore ch'esse avevano? O l'influenza dei sistemi 
Americani? Pare si rinunci a tutto per insinuare sin d'ora 
nel pubblico la convinzione che le tariffe francesi saranno 
senza paragone più alte di quelle Americane. E questa è la 
morale della prima parte dell'articolo. - Io temo però che 
l’articolista del Journal! des Economistes abbia venduto la 
pelle dell'orso prima di averlo ucciso. - Mi valgo, per illu- 
strare il mio dubbio, dei suoi stessi dati. - Una volta che una 
tavola di mortalità basata sulla esperienza di anni posteriori 
a quelli nei quali avvenne la pubblicazione delle tavole del 
‘ Deparcieux e del Duvillard, deve essere per le ragioni del 
continuo miglioramento nella saluto pubblica meno rapida, è 
naturale che questo coefficiente darà, di per se stesso, un pre- 
mio puro inferiore a quello in vigore sin’ora. 

D'altra parte avremo una ragione di aumento nella dimi- 
nuzione nel tasso di interesse. Quale di questi due termini pre- 
varrà ? Il primo od il secondo? Le probabilità, esaminando 
così ad occhio e croce, stanno per quest’ultimo ; ed una volta 
. ammessa la differenza in più, sarà essa tanto importante da 
non poter essere in molta parte assorbita o compensata da 
ùn minor aggravamento che per l’addietro nel premio puro ? 
— A questo non possono pel momento rispondere che gli At- 
tuari incaricati di calcolare le tariffe. - Una volta che saranno 
pubblicate, vedremo noi pure la differenza fra le vecchie e le 
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nuove; scommetto però sin d'ora ch' essa non sarà per la plu- 

ralità dei casi tale da esser presa in seria considerazione. 
M'induce a crederlo la non forte entità degli elementi 

che entrano a comporre la nuova tariffa e che sono i seguenti : 


Assicurazione Vita Intera. 


Spese di acquisto 1,00 °/, del capitale 
Spese di recourrement 6,00 °, del premio 
Spese di gestione 0,40 */, del capitale 


Totale 7,40 °/, 


Si noti che il primo progetto del Comitato era invece il 
seguente: 


Spese di acquisto 1,00 °/, del capitale 
Spese di recourrement 5,00 °, dei premi 
Spese di gestione 0,21 °/, del capitale 
Utili | 3,00 °/, dei premi 


Totale 9,21 ‘/, 


Comunque sia, resta intanto, mi sembra, a sufficienza di- 
mostrato: 

1.° Che le Compagnie Francesi hanno proceduto alla com- 
pilazione di una nuova tariffa, non per tema della concorrenza 
americana nè tanto meno spintevi da questa, ma solo perchè 
il tasso di interesse per l'abbondanza del denaro essendo sceso 
assai al di sotto di quello che era possibilissimo ottenere al- 
l'epoca in cui furono calcolate le tariffe fin quì in vigore, 
prudenza e buona amministrazione volevano che si coordinas- 
sero coi nuovi tempi i vecchi premi. 

2° Che una volta convinti di tale indiscutibile necessità, 
e dovendosi por mano al lavoro non indifferente della revi- 
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sione delle tariffe, non vi era ragione di risparmiarsi un lavoro 
che rendesse l'opera più equa, più esatta e più completa, adot- 
tando una tavola di mortalità che riproducesse meglio il movi- 
mento dei nostri tempi e contribuisse insieme a mitigare il 
rialzo che il primo coefficiente apportava al premio. 

Passando al confronto della produzione il Signor Rochetin 
ci espone come al 31 Decembre 1890 esistessero negli Stati 
Uniti 1,300,000 contratti in corso. 


In Inghilterra circa 1,050,000 
In Germania più di 1,500,000 
In Francia soli 350,000 


Di questa inferiorità immensa egli accusa unicamente e 
semplicemente « l’elevatezza delle tariffe delle Compagnie 
Francesi di fronte alle Società estere e sovra tutto delle Com- 
pagnie americane. - Dunque, ragionando alla stessa stregua 
la Germania possiede più persone assicurate degli Stati Uniti, 
perchè le tariffe delle sue Compagnie sono più basse di quelle 
americane. Le Compagnie Inglesi possiedono più assicurati delle 
Compagnie Francesi perchè i premi dalle prime sono più bassi di 
quelli in uso presso le seconde. - È vero questo? no! e ci 
vuol poco a fare il confronto. Dunque non è vero che le Com- 
pagnie Americane abbiano più contratti in corso perchè fanno 
migliori condizioni. - Esse ne hanno maggior quantità delle 
Francesi perchè operano principalmente in una parte di mondo 
ove la Previdenza è più apprezzata che da noi; dove si è di 
assai più ricchi che non nella vecchia Europa ; dove può dirsi 
che il proletario non esista; dove le industrie sono floridis- 
sime perchè il capitale da esse non rifugge, anzi loro si offre; 
dove le invenzioni, le grandi speculazioni sono all’ ordine del 
giorno ; dove lo slancio, l'iniziativa, l'attività sono allo stato 
febbrile. 

Notiamo infine che la popolazione degli Stati Uniti di Ame- 
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rica supera di assai quella della Francia; che molto probabil. 
mente l'articolista ha dato come produzione degli Stati Uniti 
quella che le Compagnie Americane ottengono in tutta l'Ame- 
rica, talchè il confronto per duplice motivo non regge, e ci 
convinceremo ancor meglio della nessuna imparzialità dello 
scritto che confutiamo. La miglior prova di questo l’abbiamo 
del resto nel rimanente dell' articolo. 

Il Sig. Rochetin, sempre nell intento di sostenere o meglio 
puntellare l'edificio della sua mal fondata tesi « esser civè la 
maggior produzione della terra di Colombo, dovuta ai premi più 
bassi delle tariffe Americane » fa, in apposito quadro, artificioso 
confronto dei premi delle Compagnie Americane con quelli Fran- 
cesi. Ma il confronto è fatto per due sole categorie di assicura- 
zioni, una delle quali in caso di vita. 

Ora, siccome le Compagnie di oltre Oceano hanno come 
le Europee nelle loro tariffe più e diverse combinazioni, io 
mi permetto completare il lavoro del Journal des Econo- 
misles aggiungendo il confronto, poichè il tempo e lo spazio 
mi mancano per farlo di un maggior numero, di un' altra sola 
categoria: La Mista. Ecco il quadro: 


Premio annuo per un capitale di lire 100 stabilito ed ac- 
certalo în polizza esser pagato fra 15 anni all'assicurato se 
in vita, 0 immedialamenle dopo la sua morte agli eredi se la 
morte avviene prima dello spirare dei 15 anni. ‘ 


Età | sa |rasibe | ser vaà| Equitable || New York Mutual [es Europe | 
25 6 | 60 || 6 | 60 | 6 74 | 6 | 31 
30 6 | 67 || 6 67 | 6|82 || 6] 42 
35 6 78 || 6 83 | 6 93 || 6 | 54 
40 6 | 94 || 6]|94 || 7 | 40 | 6| 72 | 
| 45 7 a 7 21 7 | 38 7 | 00° 
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Mista con differimento di 20 anni. 


| Età È iui O so || rante | ner von | New York ott || atti Mutual e ie Europeo 
25 4 76 4 76 4 sli 4 | 66 
30 400085 || 4 | 85 || 4 | 961! 4 | 79. 
35 497297 || 5 pa 4» 95 
40 517 ||5| 17] 5| 30) 5 | 18 

45 5 s0.|| 5 | sos |et| 5 | 53 

i e ' 046) 04) 6| 20) 6 08 | 
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Se pertanto il Journal des Economistes desiderava di 
trattare il soggetto spassionatamente, e non al solo scopo di 
.reclame a tutte le Compagnie Americane in genere ed all’ ul- 
tima delle 3 sopraindicate in ispecie, non doveva limitarsi al 
confronto di una sola tariffa e su di esso basare tutto un ra- 
‘i gionamento di massima fondamentale venendo poi, per essere 

sbagliata la premessa, a delle conclusioni errate, ma operare 
su tutte le qualità possibili esistenti di combinazioni. 

Si sarebbe allora accorto che il voler dimostrare quanto 
da lui e dalle Compagnie americane si desiderava era fatica 
sprecata, nè si sarebbe trovato a veder l’edificio da lui eretto, 
certo non senza fatica, cedere e precipitare al più debole vento 
della più meschina fra le analisi. 

» Valga questo per quanto riflette l'entità della produzione 
. e quella dei premi, come per quanto il sig. Rochetin aggiunge 
in merito alla partecipazione agli utili, ed ai maggiori vantaggi 
offerti dalle Mutue a preferenza delle Società per Azioni. - Co- 
mincio già dal notare che fra le Società Americane ch’ egli 
‘cita, e per le quali combatte, una è precisamente per Azioni. 
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= Quindi è il caso di dire che, se i suoi fossero sassi ben di- 
retti, li tirerebbe proprio in colombaia o almeno in una parte 
di essa. : 

In prò ed in contro alle Compagnie Mutue, in prò ed in 
contro alle Compagnie a premio Fisso, e per Azioni è stato. 
ormai scritto tanto, che anche il semplice riassumere la ra- 
gione degli uni e degli altri sarebbe opera immane quanto inu- 
tile. L' entrare del resto in discussione su questo punto esten- 
derebbe fuori dei limiti il campo nel quale deve rimanere: 
ristretta l' attuale controversia che riflette i Sistemi Ameri- 
cani in confronto con quelli Europei nell’ assicurazione sulla vita. 

Mi limiterò quindi soltanto ad osservar questo: Che nelle 
società per azioni sono gli azionisti, cioè coloro che hanno 
impiegato un capitale per fondare una istituzione a tuiti gio- 
vevole, che deliberano in merito alle spese da farsi. 

Di loro certa ed assoluta scienza e volontà essi, come 
proprietari, dispongono del loro denaro levandoselo, come suol 
. dirsi, di tasca, giacchè maggiori saranno le spese e tanto mi- 
nore sarà, alla fine dell'Esercizio, il dividendo che loro spetterà. 

Nelle mutue, (parlo essenzialmente delle Americane) i mi- 
lioni di spese generali che sono esclusiva proprietà degli as- 
sicurati vengono deliberati da una Direzione o da un Consiglio. 
Sono quindi gli assicurati che a loro insaputa spendono i denari. 

Mi si dirà che gli assicurati delle Compagnie Americane 
a mezzo degli agenti generali della società, intervengono alle 
Assemblee etc. ; ma io domanderò semplicemente se vi sia in 
Italia un italiano assicurato a Compagnie Mutue Americane che 
abbia ricevuto invito di recarsi all’ Assemblea a New-York, 
Philadelphia etc., per rendersi conto del come siano stati spesi 
quei 37, 38, 40, 50 milioni che vediamo segnati all'uscita dei 
bilanci, quando, a comodo, ci si fa il favore di pubblicarli 
in Italia. 

Eppure, lo gridano alto ad ogni momento le Compagnie- 
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Mutue Americane, quelli sono denari di proprietà assoluta degli 
assicurati e di nessun altro; dunque, se ad esempio le spese 
potessero ridursi, sarebbero tanti maggiori utili che i soci o 
assicurati incasserebbero. Ma come possono essi influire su ciò ? 
E giacchè siamo agli utili, osservo al Journa/ des Economistes 
che la decrescenza ch'egli osserva nei benefici repartiti annual- 
mente agli assicurati dalle Compagnie Francesi, era già stata 
prevista e profetizzata da altri, prima assai ch'egli la consta- 
tasse. - Essa è dovuta al sistema speciale adottato nella re- 
partizione da alcune, per non dire dalla maggior parte delle 
Compagnie ch'egli cita, e che molto differisce da quello in uso 
in Italia ed in Germania. L'attribuire tale diminuzione, quale 
peccato originale alle Compagnie per azioni ed il dichiararne 
esenti le Mutue (specialmente americane) è quindi un errore 
tanto più grave in quanto l’autore dell'articolo non può nè 
deve ignorare quanto in proposito è stato scritto in Francia 
dal 1884 in poi. Del resto non è molto tempo che uno tra i 
più competenti giornali tecnici, l’ Assicurazione di Roma, ana- 
lizzando il Bilancio del 1890, di una Compagnia Americana 
( The Mutual Life), rilevava dal bilancio stesso come i premi in- 
cassati nell’anno fossero indicati nella cifra di L. 140,254,428.01 
e la cifra degli utili distribuiti agli assicurati ascendesse a 
L. 14,322,316, cioè il 10 °[, dei fatti incassi di premio. 
Siccome le Compagnie Americane non usano, come fanno 
le Francesi e qualcuna delle principali nostre Italiane, indicare 
nei loro bilanci, anno per anno la percentuale di utili spettante 
a ciascuna categoria, così assai più difficile riesce il poter giu- 
dicare se o meno gli utili americani spettanti agli assicurati 
sieno andati aumentando o diminuendo. Il non avere però, 
Journal des Economistes posto di fronte al quadro che di- 
mostra ‘la diminuzione dei reparti utili delle Compagnie Fran- 
cesi, quello dal quale resultasse il crescendo delle Compagnie 
Americane nelle distribuzioni stesse, potrebbe dare adito a sup- 
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porre che la malattia che s! rinfaccia agli Istituti Francesi 
affliggesse anche le Compagnie d’ oltre Oceano. Certo è che se 
il dato fosse stato a queste favorevole, l’ Autore non avrebbe 
mancato di segnalarlo. Ripromettendoci di seguire e notare 
per conto nostro in avvenire le ripartizioni di ogni singola 
Compagnia, onde avere agio di effettuare în progresso di tempo 
un confronto imparziale ed esattissimo, rileviamo intanto che, 
trattandosi di società Mutue nelle quali tuffo è degli assicu- 
rati. assai più di quel 10 °], dovrebbe pervenire ai soci, tanto 
più poi quando essi hanno in precedenza pagato in più una 
percentuale mo/fo gravosa per aver diritto a questi utili. 

La seguente tabella dimostra chiaramente quanto un as- 
sicurato, ad esempio con la Compagnia The Mutual Life, paghi 
in più se desidera partecipare agli utili, in confronto dî un 
altro che non voglia parteciparvi. 


Vita intera. 


SSA Siae, (ld ea nuo ire ra et di TESI 
| Premio per- || Premio per- | Differenza che paga i 
Ì 


i Età del- centuale |centuale con | più l'assicurato con 

l’ assicurato ia sii | su dl premio: 1001 
| Lire Cent. Lire Cent. | Lire Cent O 
|. 95 1 | 63 2 | 05 | L. 25 | 77% | 
| 30 1 86 2 33 | » 25 21% o 
35 2! 17 2 | 71] » 24 79%. | 
i 40 2| 57] 3|22| » 25 | 29%, | 
i 45 3 | 12 3 | 91 » 25 | 32% i 
| 50 3 88 i 4 85 » 25 I 00 °/, 
55 il 92 || 6 | 16 025! 32%, 
| 60 6 | 38 7 | 99 » 25 25 */. | 
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Rimane dunque accertato che, un assicurato a vita Intera 
con partecipazione a premi vitalizi dell'età di 35 anni con la 
Compagnia The Mutual Life of New-York, per L. 100,000, 
paga all'anno L. 2710; cioè L. 540 in più di quello che non 
corrisponda un assicurato Vita Intera senza partecipazione 
della stessa età e con la stessa Compagnia The Mutual. Con 
le Società Francesi egli non pagherebbe in più che 10 °], del 
premio senza partecipazione in luogo del 24,79 che corrisponde 
alle Compagnie Americane. E queste possono provare di avere 
in un decennio mantenuta, sia pure un anno per l'altro, tale 
media, che non rappresenterebbe del resto che la pura e sem- 
plice restituzione all'assicurato di quanto egli ha in più corri- 
sposto? Saremo lieti di tale dimostrazione, mentre a noi in 
Italia, per ora, non è dato giudicare in merito agli utili della 
Compagnia Americana, che abbiamo preso ad esempio, che alla 
stregua del bilancio 1890 unico pubblicato. E da esso come 
abbiamo detto resulta che agli assicurati è stato distribuito 
per quell'Esercizio il 10 °], dei premi incassati. 

Forse calzerebbe il consiglio al Journal! des Econoinistes 
di studiare le cause di tale deficenza di utili presso le Com- 
pagnie Americane prima di occuparsi alla critica di quelie 
Europec. Ma procureremo di farlo noi non appena avremo dati 
sufficienti. Intanto non possiamo che render grazie al bene: 
merito periodico che ci ha fornito i premi di una combinazione 
senza partecipazione che ci erano affatto sconosciuti, o/ficia!- 
mente, giacchè in Italia almeno, non si trovano pubblicati 
in alcuna tariffa della Compagnia cui si riferiscono. Forse 
essa temeva il confronto con quella con partecipazione che 
sopra abbiamo fatto, mentre certo molte e gravi altre con- 
siderazioni possono svolgersi e si svolgeranno su tale rive- 
lazione, se non fosse altro riflettendo, e scandagliando come 
possa armonizzarsi il tasso del 25 °|, che realmente pagano 
di utili gli assicurati, con quello che vien loro corrisposto; e 
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come sia possibile ottenére che maggior percentuale venga 
loro restituita quando l'interesse del denaro è in America più 
basso che in Europa e le tariffe delle Compagnie Americane 
hanno per base di capitalizzazione il 4°, uguale sin qui, e 
ora più alto di quello delle Compagnie Francesi. 

Uno dei mezzi più potenti che il Sig. Rochetin crede poi 
di adoperare in sostegno del sistema Mutuo, per proclamarlo 
più vantaggioso per gli assicurati di quello che non sia il si- 
stema azionario, consta del far rilevare l' altissimo prezzo a 
cui sono ascese le azioni di talune Compagnie Francesi. Sono 
gli assicurati, egli dice, che hanno contribuito coi loro denari 
a questo aumento portentoso, e quei denari spetterebbero a 
loro, non agli azionisti. Ma, diciamo noi, il capitale sociale che 
servì per la costituzione della società da chi fu versato ? Dagli 
Azionisti o dagli Assicurati? Dai primi! E se questo capitale 
trasformandosi durante un periodo di 40, 50 e 60 anni, è venuto 
ad aumentare, raddoppiare, triplicare, sia pel successivo mag- 
gior valore dei titoli nei quali fu originalmente impiegato, sia 
per l'accresciuto reddito di immobili acquistati quando îl va- 
lore fondiario era assai più basso, sia per tante altre cause che 
sarebbe superfluo enumerare, gli assicurati che diritto hanno 
su questo aumento dovuto a fortunate combinazioni, a favo- 
revoli eventi, ed alla abilità amministrativa dei proprietari 
che lo hanno prudentemente e saviamente amministrato? Nes- 
suna a parer nostro! E poi, dopo tutto, come negare il diritto 
di percepire oltre gli interessi puri del denaro impiegato, una 
quota, sempre minima di utili sull industria, a chi espose il 
proprio capitale all’eventualità o meglio al rischio di perderlo, 
quando l' Azienda fosse andata in malora? 

E se questa parte minima degli utili industriali unita al 
maggior reddito che si è giunti ad ottenere dal capitale sociale 
poichè l' andar degli anni lo ha, trasformandolo, aumentato, 
avrà fatto salire e salire il prezzo delle Azioni, potremo dire 
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‘che qualche cosa è stato tolto agli assicurati ? Mai no! Tanto 
sarebbe allora il negare qualunque possibilità di aumento nella 
‘ricchezza sì pubblica che privata. Tanto varrebbe l' imporre 
.al capitale l'inazione la più assoluta, e, contrariamente ad 
‘ogni legge economica, il proclamare delittuoso ogni provvedi- 
‘mento che tenda all’ aumento del cespite patrimoniale! 
L'aumento nel valore delle azioni è quindi indipendentis- 
simo dagli interessi dell' assicurato. Giova a questi poichè for- 
tifica l’Istituzione alla quale egli ha affidato i propri risparmi, 
ma è dovuto essenzialmente alla buona amministrazione del 
patrimunio sociale ed al buono impiego delle somme che sono 
versate alla società, e che è a tutta cura rischio e pericolo 
degli Azionisti i quali, ove il reddito remuneratore mancasse, 
dovrebbero sopperire del proprio per far fronte agli impegni 
assunti, senza che gli assicurati avessero a togliersi un soldo 
di tasca. E di questo, per ora, mi sembra aver detto abbastanza. 
Quanto alla possibilità di ottenere un maggior sviluppo di 
‘affari, io divido pienamente l’ opinione del sig. Rochetin. La 
produzione deve e può essere aumentata. Egli parla della 
‘Francia; io, e con maggior ragione e speranza, dell'Italia. 
‘I modi pratici e razionali non mancano per raggiunger l’ in- 
tento. Tutto starebbe nell'attuarli e forse giorno verrà che 
‘lo saranno; ma qui non è adesso il caso di tener di essi 
. parola. 
U. P. 
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14 Giugno. 


La lotta fra il Ministero Giolitti e il Parlamento, scop- 
piata e combattuta nel tempo e nei modi che noi accennammo 
nella passata Rassegna, ha avuto l'esito che necessariamente 
doveva avere. Ormai la Camera dei Deputati nominata nel 
Novembre del 1890 non vive più che di nome, e lo sciogli- 
mento di essa può considerarsi come un fatto compiuto. 

Ed invero, l'errore commesso dall’ Opposizione, assalendo 
il Ministero con una violenza e una precipitazione che nis- 
suna ragione urgente giustificava, ha finito con dare al Mini- 
stero stesso una forza che prima non aveva e una vittoria assai 
maggiore di quella che i suoi più caldi amici ardissero spe- 
rare. Il progetto di legge per l'esercizio provvisorio di sei 
mesi, col quale esso aveva creduto di rispondere al voto del 
26 Maggio, fu bensi respinto a grande maggioranza dalla Com- 
missione generale del Bilancio, ma fu approvato dalla Camera 
con 261 voti contro 189, benchè l’Opposizione credesse di fare. 
prova di accorgimento chiedendo in proposito lo scrutinio 
segreto. 
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La discussione, incominciata il 9 corrente, durò tre giorni, 
e merita che se ne faccia un breve commento. 

Innanzi tutto notiamo con soddisfazione che, sbolliti gli 
ardori dei primi giorni, la Camera ha compreso la conve-- 
nienza di limitare îÎl dibattimento alle quistioni di opportunità 
e dt politica pratica, lasciando in disparte quella relativa ai 
diritti statutarì della Corona e del Parlamento, che il Mini- 
stero aveva imprudentemente sollevato colla presentazione 
intempestiva del progetto sull'esercizio provvisorio e che i 
giornali suoi amici discussero con poca misura e minor cri. 
terio. Un dibattimento di tal natura, mentre sarebbe stato 
fonte di pericoli e di danni sicuri senza il corrispettivo di 
nessun utile, nella presente condizione politica del paese poi 
non avrebbe avuto alcuna ragione d'essere. I grandi conflitti 
fra'poteri costituzionali non possono avvenire che in tempi 
straordinarii, quando il dissenso sulle forme celi un dissenso. 
profondo sulle cose: ora, per fortuna, questo non era punto 
il caso oggi presso di noi, dove non erano in contestazione 
che gli interessi dei due partiti, molto artificialmente costituiti, 
in cui si divideva la rappresentanza nazionale. Perciò il ri- 
chiamo ai precedenti italiani e stranieri, le dissertazioni sulle 
prerogative dei poteri esecutivo e legislativo, sui loro con- 
fini, ecc. non produssero l'effetto che in altre circostanze 
produrrebbero certamente, perchè alla maggioranza impar- 
ziale parvero fuori di posto. E la Camera, astenendosi dal- 
l'impegnare una discussione di tal natura, evitando perfino di 
prendere in serio esame la proposta di ridurre l'esercizio prov- 
visorio a quattro mesi, la quale conteneva un'allusione troppo 
palese a una delle prerogative regie, diede prova di grandis- 
simo buon senso e prevenne le conseguenze perniciose dell’atto 
non abbastanza ponderato del Gabinetto. 

Tolto alla disputa ogni carattere di conflitto costituzio- 
nale, si discusse invece abbastanza vivacemente sulla oppor- 
tunità o meno di ritardare l'esame dei bilanci fino a Novembre, 


: 894 RASSEGNA POLITICA 


sul programma da sottoporre al corpo elettorale, sulle con- 
dizioni dei partiti e via dicendo. Ministero, Destra e Sinistra 
; = poichè, non ostante lo studio posto nel rappresentare come 
‘morti e sepolti i partiti soliti a designarsi con questi nomi, 
l'esperienza li dimostrò tuttora in vita - si sforzarono di met- 
‘ tere in evidenza le proprie benemerenze e l'eccellenza delle 
proprie idee e di trarre così a sè il favore del paese nella 
prossima battaglia elettorale. Ma, convien dirlo, nè il Gabi- 
netto, nè le varie parti della Camera ci parvero uscir molto 
avvantaggiati da questa gara. 

Il Ministero non seppe addurre molte ragioni per giusti- 
ficare la domanda precipitata dall’esercizio provvisorio per 
sei mesi, nè dire, intorno al suo programma di Governo, nulla 
‘di più chiaro e di più concreto di quello che avesse detto il 
26 Maggio. Agli oratori dell’Opposizione, i quali sostenevano 
che, in un paio di mesi, la Camera avrebbe ottimamente po- 
tuto discutere e approvare tutti i bilanci, come aveva fatto 
molte altre volte, il Giolitti rispose con un gioco di parole, 
. affermando che il sistema propugnato dagli oppositori e dalla 
Commissione del Bilancio equivaleva in sostanza ad accordare 
al Governo dodici mesi di esercizio provvisorio invece di sei. 
. Ora l'on. Giolitti conosce meglio di ogni altro la differenza che 
passa fra i due sistemi; egli sa benissimo che, mentre l' eser- 
cizio provvisorio viola gravemente la legge di contabilità, l'ap- 
provazione regolare dei bilanci, anche in via amministrativa 
soltanto, ne costituisce la retta applicazione, e che, per l'anda- 
mento dei lavori parlamentari e per il vantaggio della finanza, 
è ben altra cosa trovarsi al principio della nuova Sessione 
con tutti.i bilanci da esaminare, od avere il terreno sgom- 
bro per la discussione dei progetti che il Governo dovrà pure 
presentare per far fronte alle necessità dell'erario. L'on. Gio- 
litti non aveva per sè che una sola buona ragione: e questa 
era il timore che la Camera, nelle condizioni d'animo in cui 
“si trovava dopo il 25 Maggio, condizioni delle quali aveva 


RASSEGNA POLITICA 8395 


dito saggio coll'assalto immediato al Gabinetto, potésse rifiu- 
tarsi alla discussione dei bilanci in via amministrativa e su- 
scitare ogni giorno nuovi intoppi all'azione del Governo. Ma, 
alla prova dei fatti, questa supposizione si sarebbe molto pro- 
babilmente dimostrata fallace; e del resto, in tal caso, la do- 
manda dell'esercizio provvisorio sarebbe sempre giunta in 
tempo e sarebbe stata assai più giustificata. 

Più debole ancora, duole riconoscerlo, fu la parte positiva 
delle dichiarazioni del Presidente del Consiglio: la parte cioè 
che risguarda Îl programma pratico del Gabinetto per l’' av- 
venire. Egli infatti riassunse questo programma in due soli 
punti: riforme organiche nell’ amministrazione dello Stato, ed 
economie nell'esercito senza diminuirne la forza. Circa alle 
tasse, non fece dichiarazioni assolute, ma ricordò che, nei ven- 
t un mesi che era stato al potere coll’ on. Crispi, non ne aveva 
proposte ; e per gli altri punti che devono costituire un pro- 
gramma politico, si appellò al passato dei singoli ministri. Ora 
non è chi non veda quanto meschine e mal ferme siano tali 
dichiarazioni, quanto inferiori alle proposte dal passato Mini- 
stero, che pur vennero tacciate di timidità e di irresolutezza. 

Questa parte del discorso dell’ on. Giolitti parve così de- 
bole a’ suoi stessi amici, che essi medesimi ebbero cura di 
notare che il Ministero avrà occasione di svolgere meglio i 
suoi concetti davanti agli elettori. Fu notevole che, fra cotesti 
amici, non parlassero i due più autorevoli, il Crispi e lo Za- 
nardelli, e che pel Ministero si dichiarasse apertamente, per 
organo del Mussi e del Fortis, la maggior parte dell’ Estrema 
Sinistra. 

Dalla parte dell’ Opposizione parlarono con molto vigore 
il Bonghi, il Sonnino, il Prinetti ed altri. L’ on. Di Rudini si 
limitò ad una semplice dichiarazione di voto. Esaurito il punto 
della durata dell’ esercizio provvisorio, i vari oratori di que- 
sta parte insisterono con ragione sulla vaghezza del programma 
governativo, sulla necessità di provvedere alla finanza col fatti 
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e non colle parole, sulla inopportunità di fare un appello al 
paese senza sottoporgli un problema chiaro e facile ad inten- 
dersi. L'on. Prinetti biasimò il tentativo di far risorgere, tali 
e quali, vecchi partiti che hanno fatto il loro tempo e sostenne 
che la sola linea di divisione ragionevole dei partiti odierni 
deve essere il concetto che ognuno di essi si fa della missione 
dello Stato. Da una parte i fautori dell’ accentramento, del- 
l' ingerenza dello Stato, delle tasse necessarie ad -esercitare 
tale ingerenza, ecc.; dall’ altra i partigiani di tutte le libertà 
politiche ed economiche, delle autonomie locali, della riduzione 
delle imposte al minimo possibile. Lo ripetiamo ; parecchi di 
questi ultimi oratori espressero opinioni giuste e saggie; ma 
noi siamo d’avviso che essi avrebbero provveduto meglio al- 
l'avvenire delle loro idee e della loro parte se, invece di dar 
battaglia sulla durata maggiore o minore dell’ esercizio prov- 
visorio, avessero bensì messo in evidenza tutti gli errori del 
Ministero ed anche proposto un voto di biasimo, il quale, non 
ostante l’indifferenza, forse non del tutto sincera, del Presidente 
del Consiglio, avrebbe pur sempre avuto il suo effetto morale, 
ma poi avessero dichiarato di esser pienamente fiduciosi nelle 
proprie idee e nelle proprie opere, di non temere un appello né 
prossimo nè remoto al paese, di esser pronti ad accettare la 
lotta in quei modi e in quel tempo che al Potere competente 
— sembrasse opportuno indirla. Ma ormai ogni ulteriore consi- 
derazione a tal proposito è inutile. 

Prima di chiudere le nostre brevi riflessioni su questa di- 
scussione, ultimo atto importante di una Camera troppo se- 
veramente giudicata da molti, crediamo invece opportuno di 
notare ancora alcuni fatti di una certa importanza politica. 
Tali sono il silenzio assoluto del Ministero circa la risurrezione 
.della antica Sinistra ; lo scioglimento del gruppo radicale; 
l’ adesione di quasi tutta la Camera alle linee generali della 
politica estera del Governo, e finalmente la dichiarazione ri- 
petuta dei deputati appartenenti alla frazione più avanzata 
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dell’ Assemblea, di non respingere, in caso di necessità asso- 
luta, un aumento d'imposte proporzionato al bisogni dello Stato. 

Il primo di questi fatti sembra significare che il Ministero, 
pure accettando l'appoggio del partito nel quale il maggior 
numero de' suoi membri ha militato, non intende punto ri- 
nunziare alla propria indipendenza nè farsi strumento delle 
altrui passioni ; e questa sarebbe una cosa della quale dovremmo 
rallegrarci, perchè dimostrerebbe che l'on. Giolitti, della cui 
integrità d' animo non è lecito dubitare, è ben risoluto a tu- 
telare la libertà dei comizi. Anche lo scioglimento dell’ Estrema 
Sinistra avrebbe il suo lato utile, se contribuisse a risparmiare 
alla futura Camera certe discussioni altrettanto violente quanto 
vane, e a delineare meglio i partiti costituzionali. Infine le 
dichiarazioni coraggiose del Fortis, del Mussi, del Ferrari Luigi 
ecc., intorno alla sconvenienza di discutere di continuo i patti 
che l’Italia ha liberamente firmati ed alla cui osservanza ha 
legato il suo onore, intorno alla necessità di conservare in- 
columi le forze nazionali e di non escludere a priori ogni 
lieve aumento di tasse qualora si riconoscesse del tutto indi- 
spensabile per ristabilire l' equilibrio del bilancio, dimostrano 
che, in mezzo a molti errori e a molte incongruenze, l’' edu- 
cazione politica va tuttavia facendo qualche progresso nel 
nostro paese. 

A questo progresso dovrebbe pure partecipare quel gran 
numero di ottime persone, le quali sanno che la politica di uno 
Stato non si riduce tutta quanta alle finanze e all'amministra- 
zione, ma ha eziandio una parte morale non meno importante 
delle altre. Non ostante l'apparente risurrezione della Destra 
e della Sinistra, è assai probabile che la lotta elettorale s'im- 
pegnerà anche questa volta senza programmi ben |definiti e 
senza divisioni ben chiare. Questa circostanza, che sotto un 
aspetto è certo un male, ha tuttavia il suo lato utile, poichè 
lascia alle persone cui alludiamo una maggior libertà d'azione, 
consentendo loro di portare il peso dei loro voti e della loro 
influenza in favore di quei candidati che diano maggior affi- 
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damento di curare gli interessi morali di cui parliamo. Giova 
sperare che esse sapranno trarre partito di questa condizione 
e fare il loro dovere, per il bene inseparabile della patria e 
della religione. 

Non è l’Italia soltanto che sta per gittarsi nell’agitazione 
elettorale. Senza parlare del Belgio, dove, mentre scriviamo, 
il popolo sta appunto votando per la nomina della Costituente 
a cui spetta deliberare in ultima istanza sul progetto di re- 
visione della Costituzione preparato dal Ministero Beernaert e 
approvato dal Parlamento disciolto, in Inghilterra e nell'Ame- 
rica settentrionale i partiti affilano le armi, colà per il rinno- 
vamento della Camera dei Deputati, qua per l'elezione del nuovo 
Presidente della Confederazione. 

Tanto dall’ uno come dall’ altro lato dell’ Atlantico, l' opi- 
nione pubblica attribuisce alla prossima battaglia una grande 
importanza. Nella Gran Bretagna essa si combatterà in con- 
dizioni che rendono difficile ogni previsione. IL Gabinetto con- 
servatore, il quale assunse il Governo nel 1886 coll' appoggio 
dei Tories e degli Unionisti e lo conserva tuttora, spera nel- 
l'effetto della sua politica interna ed estera, che assicurò allo 
Stato un periodo non breve di vita regolare e quieta e calmò 
le ire che la quistione irlandese aveva sollevate al tempo del 
suo avvenimento al potere. I liberali all'incontro confidano nel 
favore delle classi popolari, che negli ultimi tempi: hanno ma- 
nifestato aspirazioni nuove ed ardite, e dato loro la vittoria 
in parecchie elezioni parziali e particolarmente în quelle am- 
ministrative di Londra. È appunto il voto di queste classi che 
costituisce la principale incognita delle presenti elezioni ; poiché 
è dubbio se, vincendo, i loro deputati si appagherebbero delle 
concessioni dei liberali e non formerebbero invece un nueleo 
autonomo, capace di modificare profondamente la costituzione 
dei partiti inglesi. è 

Negli Stati Uniti, la lotta, a quanto pare, si combatterà 
nuovamente fra i signori Harrison e Cleveland. Benchè il signor 
Blaine, già ministro degli Affari esteri, abbia testò rinunziato 
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a tale ufficio per presentarsi candidato repubblicano alle pros- 
sime elezioni, tuttavia i rappresentanti del partito, nell' adu- 
nanza generale che si suol tenere in queste occasioni, gli hanno 
preferito l’attuale Presidente. I democratici non hanno ancora 
scelto il loro candidato; ma sembra probabile che esso sarà 
l'ex-presidente Cleveland. Anche colà, l'esito della battaglia è 
incerto; ma, come i lettori avranno potuto rilevare dagli ar- 
ticoli del nostro solerte collaboratore E. Rossi, le probabilità 
maggiori sono pel trionfo del partito attualmente al potere. 
Del resto, per quanto risguarda gli altri popoli, un cambia-. 
mento di Governo agli Stati Uniti non ne modificherebbe pro- 
babilmente in modo sensibile la politica esterna. 

In Francia, non ostante gli sforzi che l'Autorità ecclesia- 
stica ha fatto e fa per sedare le discordie religiose, queste ri- 
sorgono senza posa. Davanti all'attitudine insolitamente ener-. 
gica assunta dalla Curia romana, molti cattolici aderiscono 
senza palesi riserve alla repubblica, ma un nucleo considerevole 
per i nomi de' suoi membri e per la loro nota devozione alla 
fede, ricusa di rinunziare alla propria libertà politica. Intanto 
la Repubblica, quasi per manifestare la sua riconoscenza verso 
la Chiesa, continua a vessare e a perseguitare sacerdoti e as- 
sociazioni religiose, e discioglie anche le società operaie cat- 
toliche sorte in omaggio agli incoraggiamenti dell’attuale Pon- 
tefice. 

La festa delle società ginnastiche francesi a Nancy è pas- 
sata senza dare occasione a disordini. Il signor Carnot rice-. 
vette bensi nelle varie città della Lorena francese molti ap- 
plausi, i quali hanno certamente un significato, accresciuto - 
ancora dalla visita inattesa fatta dal granduca Costantino al 
Presidente; ma la dimostrazione non uscì dai limiti imposti. 
dai riguardi internazionali. A temperarne poi gli effetti mo-. 
rali, avveniva nello stesso tempo la visita dello Czar all'Im-. 
peratore di Germania in Kiel. Secondo l'opinione più comune, 
le due cerimonie si elidono a vicenda e lasciano invariata la. 
condizione politica europea. X. 


NOTIZIE. 


— Siamo lieti di annunziare che la giuria della Sezione Be- 
neficenza dell’ Esposizione Nazionale di Palermo ha conferito una 
. medaglia d'argento ed un premio in denaro all' associazione Na- 
zionale per soccorrere i missionari italiani. 

— La Casa Roux e C. di Torino ha messo in commercio il 
2.° fascicolo, o meglio volume, delle Pagine di storia contempo- 
ranea dell'on. Luigi Chiala. Esso non è meno interessante del 1.°, e 
narra per filo e per segno le vicende della politica estera italiana 
fra il 1878 e il 1881, periodo segnalato dall’agitazione per l'Italia 
irredenta e dalla quistione di Tunisi. L'opera, diligentissima e 
imparziale, merita di venir letta e meditata da tutti coloro che 
sono chiamati a partecipare in qualunque misura alla vita politica 
dello Stato. 

— Il fascicolo del maggio del Nuovo Risorgimento, ha un arti- 
colo del suo direttore Prof. L. M. Billia Sul principio di divisione 
della scienza dell'educazione ed altri lavori, oltre ad una copiosa 
rassegna bibliogratica. 

— La Revue des deux Mondes del 1.° Giugno contiene un 
articolo di E. Lamy sul dovere dei conservatori francesi nelle pre- 
senti circostanze e uno di G. Valbert sulla triplice alleanza. 

— Nella Revue militaire de l'etranger del Maggio, notiamo 
un rendiconto delle manovre della cavalleria italiana nel 1891 ; nel 
Correspondant del 10 corrente uno studio di Emilio Ollivier sul 
regime della stampa; nella Deutsche Revue del Giugno, alcuni ri- 
cordi-: sul defunto nostro ambasciatore Conte de Launay; nella 
Deutsche Runaschan dello stesso mese, un lavoro dell'ammiraglio 
Batsch sulla politica coloniale e sui mezzi necessari per attuaria, 
e uno di Th. Kock intitolato « Leoni e cavalli antichi in Venezia »; 
nella North American Review pure del Giugno, oltre a quattro 
articoli sull'elezione del nuovo Presidente degli Stati Uniti, uno 
studio di Karl Blind sulle rivoluzioni moderne e sui loro risultati, 
e uno di E. Bellamy sui progressi del così detto nazionalismo in 
America. 

— Segnaliamo ai nostri lettori le seguenti opere di recente 
pubblicazione: Deploige et Von den Heuvel, Le referendum en 
Suisse et en Belgique, Bruxelles, 1892; P. Copin-Albancelli, La 
francmagonnerie et la question religieuse, Paris, Perrin, 1892; 
H. Joly, Ze socialisme chretien, Paris, Hachette, 1892 ; E. Spuller, 
Lamennais, Etude d' histoire politique et religieuse, ivi, Ch. 
Dejob, Madame de Stavl et l’Italie, e L'instruction publique en 
France et en Italie au 19" siécle, Paris, Colin, 1892, due volumi; 
B. R. Wise, Industrial freedom, London, Cassell, 1892 ; G. Howell, 
Le passé et l'avenîr des Trades Unions, Paris, Guillaumin, 1892. 

— Il 2 corrente spirava a Roina, in età di 79 anni, il conte 
Diodato Pallieri, senatore del Regno, Presidente onorario del Con- 
siglio di Stato. Nato a Moretta presso Saluzzo, il Pallieri fece 
alternativamente parte della magistratura, del Parlamento, del- 
l'Amministrazione superiore, della Corte dei Conti, del Consiglio di 
Stato. Fino al 1849 fu sostituto procuratore generale ; dal 1849 
al 1855, deputato; dal 1855 al 1857, intendente generale a Genova; 
indi consigliere alla Corte dei Conti. Nel 1859 venne da Cavour 
inviato con pieni poteri a Parma come Governatore generale, e si 
adoperò etlicacemente a preparare l'annessione di quel Ducato al 
Regno subalpino. Ritornato in Piemonte e destinato al Consiglio di 
Stato, prima quale consigliere, poi quale Presidente di Sezione, 
contribuì forse più d'ogni altro ad elaborare la nuova legislazione 
del Regno. Collocato a riposo nel 1877, continuò fino all'ultimo a 
servire la patria nella qualità di Senatore, conferitagli da Vit- 
torio Emanuele fin dal 1863. 
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L. DUPRIEZ, Les ministres dans les principaux pays d’ Europe et . 
d’Amerique, ouvrage couronné par l’ Académie des sciences 
morules et politiques. - 550 pp. 8.° Paris 1892. 


L'Accademia francese di Scienze morali e politiche nel 1890 
apriva un concorso per il premio Odilon Barrot sul tema Réle des 
Ministres dans les principaux pays d’ Europe et d’Amerique. I con- 
correnti furono molti, giacchè vi avevano interesse non solo i giu- 
risti, ma anche tutti quelli che studiano i problemi delle scienze 
politiche. | 

Un simile lavoro però presentava grandi difficoltà, perchè sensa 
trascurare il diritto, bisognava ricercare nei fatti gli elementi del- 
l’uso e della tradizione, separare dai fatti contingenti e fortuiti 
gli indizi e le manifestazioni degli usi e dei costumi politici che, 
ora sanzionando ed ora modificando il diritto, danno la vera no- 
.zione e la misura precisa dell’azione e dell'influenza dei vari or- 
gani del Governo. i 

Il premio fu decretato unanimemente a L. Dupriez, avvocato 
alla Corte d'Appello di Bruxelles. Il conte De Franqueville che fu 
îl relatore del concorso, così giudicava questo lavoro, di gran 
lunga superiore a tutti gli altri: « È un'opera notevole, che va 
raccomandata per la chiarezza dell'esposizione, per l'esattezza delle 
notizie, per lo studio profondo del soggetto. L'autore ha avuto il 
merito di trattare la questione come giureconsulto, non come uomo 
politico. È un lavoro di polso che deve essere duraturo perchè 
senza essere puramente teorico, tien conto solo dei fatti per mo- 
strare come essi completano e modificano il diritto ». 

Nel primo volume, testè pubblicato, è preso in esame l’ufficio 
dei ministri nei principali Stati costituzionali, l'Inghilterra, il Bel- 
.gio, l’Italia, la Prussia e l'Impero germanico. 
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Vien prima l'Inghilterra. L'autore in un rapido esame sui po- 
teri costituzionali, e sullo loro derivazioni, espone l'opposizione tra. 
la teoria legale e la pratica costitazionale e come il Gabinetto si 
sia introdotto nell'organismo politico. Ricercandone le origini, mette 
in evidenza come un tale istrumento, inventato dagli Stuardì come 
un mezzo di Governo assoluto, sia poi diventato in capo a due se- 
coli l'organo del Parlamento, che tolse alla Monarchia quasi tutti 
i poteri. Fra le norme su cui è basato il Gabinetto, vanno segna- 
lati i principii essenziali del Governo parlamentare, cioè l' emoge- 
neità politica © l'intima unione, la responsabilità inaangi alle Ca- 
merc e innanzi al Re e la solidarietà di tutti i ministri. 

Il crpitolo secondo tratta. delle relazioni tra i ministri ed il 
sovrano. La formula Zi Ke regna e non governa è semplice, ma non 
vern. Il potere regio non fu distratto, fu invece trasformato in una 
infiuenza più o meno insensibile che può essere modificate da di- . 
verse cause senza che queste la tolgano di mezzo, influenza che 
viene esercitata in vari modi ed è garantita dai diritti inconteste- 
bili del Sovrano. 

Nell'esame delle relazioni dei ministri col Parlamento sono 
messe in evidenza le origini, le tendenze, la formazione dei grandi 
partiti che si contendono la maggioranza al Parlamento iaglese, il 
posto che tengono i membri del Governo presso le Camere. 

Circa la parte dei ministri nel fare le leggi e ael presentare 
i bilanci, l'autore spiega comé i regolamenti delle Camere. e gli usi 
politici si combinino per favorire la lore iniziativa c come la non- 
curanza di commissioni secrete rinforsi la loro influenza ed una 
disposizione tutelare delle finanze del paese. riservi ad essi le do- 
mande di crediti, il qual potere è però sottoposto al controllo del 
Parlamento. Quindi l’autore si studia di spiegare i fatti che de- 
terminano le norme secondo cui i ministri interpretano i voti del 
Parlamento. . 

Il capitolo terzo tratta della funzione amministrativa dei ministri 
e contiene una esposizione dell'ordinamento locale; procisa poì la 
forma c l'estensione del potere regolamentare, l'ordinamento geas- 
rale dei servisi amminietrativi, il potere conferito ni miaistri dalla 
legge e dall'uso sui loro agenti. A ciò è aggiuate. una epieghatene 
dell'ufficio particolare di ogni singolo ministre. 
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unu Dapriex parla poi dell'applicazione del governo parlamen- 
tare fatta nel Belgio ed in Italia. Nel Belgio che era preparato 
dalle sue tradisioni liberali ed autonomo alla pratica di un tale 
governo, l'ufficio deî ministri fu modellato su quello inglese. In Ita- 
lia invece il governo parlamentare fu, peggio che in ogni altro 
paese, applicato in cattive condizioni, quindi ministeri’ instabili e 
senza autorità, e amministrazione arbitraria. Invece di dividersi in 
due grandi partiti ben disciplinati, le assemblee parlamentari si 
frazionarono in gruppi e gruppetti intorno ad un uomo o ad into- 
ressi speciali, che facilmente si uniscono per abbattere un mini- 
stero, ma che sono poi incapaci di star uniti per costituirne un altro. 
L'ultima parte del volume riguarda l’ufficio dei ministri prus- 
siani e del Cancelliere, ed 8 importantissima. Così la giudica il 
Franqueville: « Forse sotto certi rispetti essa aveva minori diffi- 
coltà, poichè si trattava di esporre una costituzione scritta; mondi- 
meno l'impresa era molto ardua, prima di tutto perchè questo re- 
gime è nuovo e quindi meno noto di quello dell' Inghilterra, in 
secondo luogo in causa dell'estrema complicazione di questo duplice 
ordinamento. L'autore non tralascia nulla di ciò che è utile co- 
nescere per comprendere l'ufficio rispettivo dei vari corpi politici e 
dei numerosì funzionari chiamati al Governo tanto dell'Impero, che 
del Regno ,. 

La preponderanza del potere reale ed imperiale domina tutto. 
l'ordmamento del Regno e dell'Impero. Il Ministero non ha nulla 
di comune coi gabinetti parlamentari ; i ministri non uniti dal vin- 
colo di solidarietà ed indipendenti dalle Camere, sono solamente 
responsabili innanzi al re. 

Vengono quindi le relazioni dei ministri col Re, colle Camere 
e coll'amministraziono. Solo il Reichstag conserva il carattere di 
uma assomb'ea rappresentativa analoga alla Camera prussiana. Il 
Consiglio federale ha molteplici poteri, ma pochissima influenza. 
L'Imperatore a cui la Costituzione non accorda il veto legislativo 
e la libertà di azione nell'ordine esecutivo, ka tuttavia una pre- 
pondcranza innegabile in ogni cosa. Egli è assistito non da un 
Gabinetto di Stato, ma -da un solo ministro, cioè dal Cancelliere, 
che è nello stesso tepupo membro e presidente del Consiglio federale 
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come primo delegato della Prussia, consigliere responsabile dell'Im- 
peratore e capo supremo dell’amministrazione imperiale. 

Queste per sommi capì le materie svolte con grandissima dot- 
trina nel primo volume di questa opera che ha una importanza 
anche maggiore di quanto facesse supporre il solo fatto dell'essere 
stata premiata. X. Y. 


Il genio dell’ Islamismo di Osman Bey KiBrizLI-ZADÉ (?) - L. 
Roux e C. Torino. 


sua Nessuno finora, s° é dato la pena di approfondire la dot- 
trina dell’ islamismo per apprezzarne il genio, come fece Chateaubriand 
per rivelarci « Il Genio del cristianesîmo n. 

Ma rivelare il jenio dell’ islamismo è impresa assai più ardua. 
Cristo non ci ha lasciato che una fede, e principî astratti (?!), mentre 
Maometto unisce alla fede una legge, cioè tutto un sistema sociale e 
politico, atto ad assicurare ai suoi discepoli il denessere, in questo 
mondo e mnell' altro. 

Lasciando ai teologi, a cui sarà più facile compito di definire 
e commentare i dogmi della fede, noi ci limiteremo allo studio del 
sistema sociale islamitico, considerando Maometto soltanto come un 
Licurgo che ha voluto organizzare la società secondo le concezioni 
del suo genio. 

Con tali parole, l’ autore, - della cui autentica origine turca io 
non metto pegno - spiega gli intenti del suo libro. Nuoce sùbito a 
questo studio il paragone con l'opera del Chateaubriand, ènunciato 
fino dal proemio, poichè letti appena i primi capitoli si scorge l'abisso 
che divide lo scrittore francese dallo scrittore bey (?) e si sente 
profonda compassione per la pretesa ostentata con tanto impavida 
baldanza. E invano si cerca il sublime nel misticismo o nella poesia 
religiosa che tanto abbonda nell’ opera dello. Chateaubriand. Giunto 
penosamente alla fine del volume, io chiedo con quale verosimi- 
glianza Osman-Bey (?) potè supporre che il confronto stabilito non 
avrebbe fatto sorridere i lettori? 

Asseverando che Maometto surse a combattere - campione della 
forza - i furbi di ogni categoria, cominciando dagli Ebrei, capi-fila 
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di tutte le rée astuzie, il nostro Autore asserisce (senza alcuna dimo- 
strazione) che coluì il quale opera in nome di Cristo non è che... un 
ipnotizzatore ! Al contrario Maometto è tanto più grande perchè tutta 
la sua forza sta nel « Santo terrore che si chiama il timore di Dio? 

Non rsaprei nè vorrei impancarmi a teologo ; quindi non seguirò 
il signor Kibrizli-Zadè nelle sue dottrine e giudicando il suo libro 
dal punto di vista ameno, dirò che si leggono con piacere tutte 
quelle pagine le quali si riferiscono ai costumi, alle liturgie, alle 
superstizioni. Ma nel tempo stesso, a misura che si procede nella 
lettura, cresce il dubbio che questo lavoro sia di un gaio europeo, 
il quale, molto superficialmente ha sciorinato quel po' di nozioni 
religiose che soggiornando in Turchia, è dato raccogliere. 

Se è un Turco che lo ha scritto di getto in Italiano gli faccio 
i miei oncomî per lo stile, non del tutto infedele ; se poi è un mio 
connazionale lo scrittore, l' encomio doventa molto meno fervido 
perchè la lingua è, qua e là, un po' maomettana. 

V. d'A. 


Le P. Dipon de l'Ordre de Saint-Dominique: Indissolubililé et 
divorce, conférences de saint-Philippe du Roule, avec préface 


et epilogue. Paris, Plon, 10 rue Garancière, 1892. 


Nulla sembrami più opportuno quaato il segnalare al lettore 
italiano la pubblicazione della seconda edizione di quest’ opera 
veramente magistrale del!’ illustre domenicano francese. La masso- 
neria fa ora un supremo sforzo per introdurre nella nostra legisla- 
zione la piaga del divorzio, destinato a distruggere ogni concetto 
di matrimonio cristiano, a turbare le coscienze, a crearo disordini 
nuovi ed inestricabili nella vita privata. 

I nemici del cristianesimo, sempre intenti a rifar pagana la 
società, sebbene sia noto a tutti che questa deve tutto lo splendore 
della sua civiltà a quell'idea cristiana, che più forte delle procelle 
e dei rivolgimenti politici e sociali, rimane sempre nella coscienza 
dei popoli civili, ed è ragiono precipua ed intrinseca del loro pro- 
gredire, i nemici del cristianesimo vogliono ad ogni costo farci tor- 
nare alla barbarie, tanto è il furore che li agita contro l' Evangelio 
e contro ogni istituzione, che da esso abbia origine. 


‘846 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Non contenti di avere proclamato lo Stato laico, che secondo 
il loro concetto è essenzialmente indifferente, se non ostile ad ogni 
pensiero spirituale, non paghi di aver corrotto l' insegnamento cal 
farne arma potentissima per combattere ogni principio cattolico, 
essi vogliono distruggere l' indissolubilità del matrimonio, affine di 
coronare il loro nefasto edificio col gettare il disordine nella fami. 
glia, render più facile la corruttela di costumi e preparare il dissal- 
vimento della società cristiana. 

Da noi, fortunatamente, non solo fra i eredenti, ma anche fra 
molti di quelli che poco bazzicano in chiesa, l' idea di introdurre il 
divorzio nella legislazione sembra se non altro inopportuna od imma- 
tura. Ma non bisogna credere che per questo sia scongiurato ogni 
pericolo, poichè è instancabile il lavorio dei fautori del divorzio, 
e però se non si parla forte, se si vive -nell’ illusione e si lascia 
fare, potrebbe benissimo darsi che quello che oggi sembra inop- 
portuno ed immaturo, divenisse domani realtà. 

Laonde è indispensabile che i credenti combattano con vigore 
contro una pretesa riforma, la quale, ove fosse attuata, darebbe 
l’ultimo colpo alla vita cristiana in questa nostra Italia, che al cat- 
tolicismo deve appunto le sne più fulgide glorie. E perchè non si 
dica che io esagero, citerò qua quello che diceva non ba guari 
la Tribuma, foglio massonico e radicale di Roma. - Rivolgendosi 
al ministro Chimirri, che nobilmente erasi espresso nel Parlamento 
contro il progetto Villa per l’ introdusione del divorzio in Italia, ìl 
giornale romano osava dire: - Siamo franchi, onorevole ministro : 
chi è, che cosa si oppone, in Italia, al divorzio? Vi si oppone il 
prete, perchè l’ istituto del divorzio accentua il distacco fra la legge 
civile e ecclesiastica, ed è un nuovo passo verso un altro divorzio, 
. quello della Società dalla Chiesa - !!! Senza accorgersene forse 
quel foglio ha dato per tal maniera la più esatta definizione del 
vero scopo cui mirano i fautori della pretesa riforma, e cioè non già 
il bene dell' umanità, ma il suo abbrutimento e la sua euprema 
rovina. 

La Rassegna già si cecupò a lungo del divorzio, ed è una delle 
sue maggiori benemerenze quella di averlo strenuamente combattuto, 
con temperanza, con armi nobili, con forti ragionamenti, il cui vigore 
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sera aocrestiuto appunto dalla nobiltà dello stile e della wmédera- 
ione irreprensibile del linguaggio. Dopo gli studi veramente egregi 
«del prof. Gabba, mi parrebbe un manear di riguardo a così dotto 
«collega il siprendere per conto mio la tesi, che egli ba svolta in 
«mode eosì completo e magistrale, sebbene il tema via pur tanto 
‘vasto da concedere a molti di esporre il loro pensiero: senza ripeter 
-mempre le medesime cose. Ad ogni modo questo non potrei fare in 
ma breve recensione, il cui scopo non è già di parlare ex-professo 
‘del divorsio, ma di raccomandare la lettura dell'opera stupenda 
dell’ ilivstre P. Diden intorno a questa nefanda istituzione. Cotesta 
lettura è indispensabile per chiunque voglia farsi un concetto della 
questione oggi tanto discussa anche in Italia. Ora, per combattere 
‘una falsa idea, una riforma nociva o esiziale, bisogna prima studiare 
cotesta idea e cotesta riforma: ebbene le conferenze del P. Didon 
‘servono mirabilmente per dare un giusto concetto del divorzio e 
-dello sue conseguenze non sole dal punto di vista religioso, ma anche 
«Ga quello paramente civile. 

Il libro del Didon è di quelli ehe non si riassumono, perchè 
contengono tal copia di argomenti, di idee; tal vigore di ragiona- 
mento ; tale eloquenza, che sarebbe opera. ardua e vana il farne 
I" analisi. — Dopo una introduzione consacrata allo studio della lotta 
politica e religiosa, 1’ Autore pubblica le celebri e stupende confe- 
‘renze, che egli fece a Parigi, nella chiesa di Saint Philippe du 
Roule intorno alla indissolubilità del matrimonio ed al divorzio. À 
queste conferenze fa seguito un'appendice consacrata all’ esame 
-del matrimonio cristiano, della sua essenza, dei doveri che trascina 
seco, della missione che deve compiere nella civile soeietà. L' illu- 
‘stre e dottissimo oratore tratta tutte queste materie con rara com- 
| petenza, con grande larghezza di vedute e con quell' autorità, che 
gli viene non già da un convenzionalisme di moda o da una fama 
‘non giustamente acquistata, ma da soda esperienza, frutto di lungo 
e paziente lavoro, di unn mente eletta e di un ingegno versatile 
"quante poderoso. Onde questo studio ‘sul divorzio e sul matrimonio 
cristiano è un vero capolavoro, una gemma legata eon oro paris- 
simo e destinata non già a fare una impressione passeggera e vuota 
sull'’animo del lettore, ma a convincerlo profondamente, fortificando 
la sua fede ed elevando il suo pensiero verso i sublim' ideali della 


«cristiana virtù. 
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Ben a ragione il Didon parlando del progetto di introdurre in 
Francia il divorzio (era nel gennaio 1880) così si esprime: — Ciò 
che più mi affiggo in questa guerra contro l’ indissolubilità conin- 
gale, si è che essa pronostica la decadenza dei costumi. Col rinun- 
ziare alla dottrina di Cristo che la promulga, noi rinunziamo ad 
essere credenti, noi rinunziamo ad essere uomini. Quando compren- 
derassi che l’Evangelio, col fare dei cristiani, ha innalzato l'uome 
fino al sublime, ec che col promulgargli i più austeri doveri, gli 
dà la coscienza di poterli adempiere ? Difendere la Chiesa è un 
servire la causa dell’ umana evoluzione. Rendere testimonianza ad 
uno dei grandi doveri cristiani, al più austero forse - quello della 
indissolubilità coniugale, - è un lavorare per la perfezione del- 
l' uomo. Come la fede non diminuisce la regione, la legge evange- 
lica non impicciolisce la legge morale. Questi due lumi e queste 
due forze sono solidali: quando la fede si abbassa, la ragione si 
turba. Quando la legge evangelica è misconosciuta, la legze morale 
si snerva. Quando Cristo sì allontana, l'uomo si sprofonda. Queste 
convinzioni hanno sole inspirato queste pagine. Noi crediamo infatti 
che la sortc della moderna civiltà sia indissolubilmente legata al 
Vangelo di Cristo: e però , accanto al libro della scienza ed al 
libro della Ragione, noi teniamo aperto il libro di Dio, cercando di 
interpretarlo a quelli che non sanno leggerlo (Didon, op. cit., 
« La lutte politique et religieuse », pp. LXXVIII e LXKXIX). — 

Parole d’oro onde spira una grande aura di sentimento cristiano, 
tanto necessario fra gli errori e gli scandali del presente, In Fran- 
cia, i reggitori della pubblica cosa non vollero ascoltarle, e decre- 
tando il divorzio, prepararono lo sfacelo della famiglia, di cui pur- 
troppo sì hanno oggi, dopo men che dieci anni, i sintomi più gravi. 
Dio voglia che l'Italia non batta la stessa brattissima via, e che 
la legge di Dio non riceva da noi questa nuova e gravissima offesa! 
Leggano gl' italiani le eloquenti pagine del Didon, e si convince- 
ranno senza fatica che lungi dall’ essero un avviamento verso una 
civiltà più elevata, il divorzio non sarebbe che una funesta innova- 
.ziono, foriera di scandali senza fine e di barbarie. 


GiusePPE GRABINSRI. 
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La questione sociale è questione morale. Pastorale di Monsignor GRRE- 
MIA BONOMELLI per la Quaresima 1892. Cremona, Tip. Montaldi. 


Relativamente alla pastorale dello scorso anno, della quale 
demmo conto, a suo tempo ai lettori della Rassegna (fascicolo 1.° 
Marzo 1891), fu detto da alcuni al Vescovo di Cremona: i rimedi 
che voi proponete non valgono a sanare i gravi mali della que- 
stione sociale ; la carità cristiana è in atto da 1800 anni, e non ha 
potuto lenire i patimenti dei poveri, nè rendere più equi i ricchi. 

Mons. Bonomelli a siffatti appunti risponde con la bella pa- 
storale della quale oggi parliamo, mostrando, con esuberanza di 
prove, come la questione sociale avanti tutto e più che tutto sia una 
questione morale, quanto sia falso che la carità cristiana non abbia 
saputo rimediare a molti guai, come la proprietà sia necessaria al 
bene stesso della società, c la miseria una conseguenza legittima 
della sventura e dell’imprevidenza. Mostra il grande progresso por- 
tato dal Cristianesimo nelle relazioni fra capitale o lavoro e di 
quanto può essere causa anche oggi, purchè ben inteso, amato come 
merita e praticato come si deve. Tutto ciò si disconosce oggi, da 
alcuni, perchè e poveri e ricchi generalmente parlando hanno di- 
menticato gli insegnamenti cristiani. 

Non negando allo Stato d’intervenire con leggi a mitigare il 
dissidio, Monsignore fa vedere che veruna legge varrà a lenire i mali 
lamentati sc l’azione legislativa non sarà accompagnata da una rige- 
neraziono morale. Quand'anche lo Stato imponesse le otto ore di la- 
voro ed altre concessioni reclamate dagli operaj, se questi non 
diventeranno più religiosi e più buoni, il riposo maggiore anderà 
in una più lunga dimora alla bettola ove si finiranno i salarj anche 
aumentati. Il ricco costretto ad accrescere i salarj e ad accordare 
le otto ore di lavoro non diventerà per questo più compassionevole 
e più buono. Ricchi e poveri saranno divisi ugualmente. 

Bisogna dunque render più cristiani e poveri e ricchi, perchè 
gli uni e gli altri meglio compresi dai proprj diritti e doveri tornino- 
ad amicarsi fra loro. Per questo appunto Mons. Bonomelli si rivolge 
ai ricchi spronandoli a tornare nella retta via ; lamenta l’osio nel 
quale passano la vita, i vizj nei quali si ingolfano, la noncuranza. 
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«dei loro sottoposti e l' invita a lavorare, ocenpaendosi almeno dei 
propzj affari, sorvegliando meglio i lose possedimenti, impicgandosi 
nei pubblici ufficj; lamenta il male esempio che essi danno in 
fatto di incredulità, mestrando loro come in tal guisa faeciano gli in- 
teressi dei sobbillatori dell’ ordine pubblico “ Bisogna pure per 
suadervene o riechi e signori: }a speranza della vita futura, legata 
unicamente alla religione, è il solo e valido contrappeso della ine- 
guaglianza dolorosa della vita presente. Levate questo contrappeso 
e vedrete gli uomini gettarsi a furore sui beni materiali, come betve 
affamate sul pasto loro offerto, e addentarsi fra loro e il diritto del 
più forte diventerà l’unica legge », p. 27. « Un operaio divenuto ‘tutto 
senso, tutto fame e sete di piaceri se non è ricco è socialista », p. 3i. 

Rivolgendosi quindi agli operaj, ad essi pure parla con tutta 
franchezza, mostrando loro come non raramente, le loro miseri» deri- 
vino da loro stessi; dalla loro cattiva condotta, dall'aver dissipato 
ogni guadagno nell' abuso dei liquori, nei divertimenti, nel giuoco 
e alla bettola. Fa vedere di quali danni e di quante delusioni sia 
causa la smania eccessiva di variar condizione dalla quale son 
presi, i danni dell’ abbandono della famiglia e dello spregio della 

‘ vita campestre per il desiderio di accorrere nelle città a cercarvi 
lavori più lucrosi che spesso non sì trovano. 

A coloro che sperano ogni bene dallo Stato fa osservare come 
lo Stato, già sopraccarico di ufficj, abbia assorbito e assorba gran 
parte della ricchezza nazionale con grave danno di tutti. Cosa ac- 
cadrà se gli daremo ufficj nuovi ? 

Secondo l’autore lo Stato può e deve intervenire, ma soltanto 
quando vi sia di mezzo qualche dovere o diritto violato, altrimenti 
il suo intervento farà più mate che bene. Può regolare il lavoro 
dei fanciulli quando sia eccessivo, poichè a nessuno è lecito dan- 
neggiare la salute degli altri. Può regolare il lavoro delle donne 
quando l'offesa moralità lo richieda. Può imporre il riposo dome- 
nicale quando l' operaio non è più libero di accettare o no lavoro 
în giorno di festa essendo dalle condizioni generali costretto ad ac- 
-cettarlo. Può lo Stato con qualche legge cercare di render più mite 
il dissidio, ma avanti tutto e più di tutto è necessaria una riforma 
imorale dei singoli individui. Se il ricco sarà miscredente, non pen- 
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‘serà che a sò, e spenderà il suo in divertimenti onesti 6 disonesti; 
essendo per lui ogni bene riposto nella vita presente, è naturale 
<he si adoperi per passarla meglio che sia possibile. Lo stesso farà 
l’ operaio che non crede e mal fornito di beni di fortuna, cercherà 
di rapirli a chi li ha. La questione seciale è dunque avanti tutto 
una questione morale. 

Se il Clero imitasse l’ esempio del dotto Vescovo di Cremona, 
in breve il dissidio troverebbe un qualche sollievo. Il ricco 6 l'ope- 
raio bisogna che tornino ad esser cristiani ed il Clero deve adope- 
Tarsi con ogni cura per ottenere un simile intento cercando di co- 
noscere i desiderj e i bisogni verj dell'operaio e conosciutili, avvi- 
«cinarlo per consigli, ammonimenti ed aiuti. Così facendo il Clero 
seconderà come deve, l'iniziativa presa dal S. Padre colla sua 
stupenda enciclica sulla questione sociale e sarà di grande sollievo 
per la società travagliata da tante divisioni. R. M. 


C. CoLLoni. Note Gate raccolte e ordinate da GruserPE RiGuTINI. 
Divagasioni critico-umoristiche raccolte e ordinate da GrusBPPS 
RIGUTINI. Firenze, R. Bemporad e figlio, 1892. 


Una raccolta degli scritti migliori che il Lorenzini, serittore 
‘acuto ed arguto, sparse pei giornali, nei molti anni che vi scrisse, 
nor poteva non riuscire gradita agli ammiratori di lui. Ottima cosa, 
‘pertanto, fase il. solerte editore Bemporad a pubblicare questi due 
volumi, i quali, con la acalta giudiziona, contribuiscono a far meglio 
‘eonoscere quale valente ed onesto scrittore fosse il Collodi. Sono, 
la più parte, scritti brevi e leggeri, suggeriti dall’ occasione ; ma 
‘così pieni di festività, di arguzia e di buon senso, che si leggono 
un dopo l’altro con lo stesso piacere col quale si leggerebbe un 
romanzo. Non vi mancano specialmente nel secondo volume, scritti 
di maggiore importanza, nei quali l’autore si rivela critico dotto ed 
acuto. Cito fra gli altri gli Appunts sul teatro italiano, Le helle 
arti in Firenze, la rassegna sul quadro dell'Ussi: La cacciata del 
Duca d'Atene, la severa, ma non ingiusta critica al Rodolfo, poema, 
del Prati e la lettera bellissima al signor Giulio Ianin, nella quale 
il Collodi rivendica il nome di Vittorio Alfieri, acerbamente discusso 
dal critico francese. | | | 
1. Oltre il nome dall'antore, è sienra, gngrentigia della bontà dagli 
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scritti contenuti in questi due volumi, quello del raccoglitore e ordi- 
natore, Giuseppe Rigutini, del quale il Collodi ‘apprezzava tanto, 
e giustamente, il giudizio, e pei conforti del quale condusse a ter- 
mine il più fortunato de’ suoi lavori: il Giannettino. Il Rigutini 
premise al primo dei due volumi una bella ed affettuosa biografia 
dell'amico, ed al secondo una prefazione, nella quale espone le ra- 
gioni per le quali accettò di mettere insieme i due volumi. Egli 
fra i numerosi scritti del Collodi, non ancora riuniti in volume, 
scelse con molta discrezione ; anzi - e fece bene - fu alquanto sc- 
vero, lasciando, com'egli scrive, «a chiunque altri il voglia di raz- 
zolare tra gli sceltumi, e di pubblicare anche tre Commedie che 
scrisse in gioventù, e che egli, con quel suo fino giudizio, lasciò 
nel cassetto ». Degli scritti scelti il Rigutini corresse quanto gli 
parve meritevole di correzione, aggiunse qua e là qualche nota di- 
chiarativa, e a completare e correggere lo scritto sulla Cacciata del 
Duca d’ Atene, vi unì una lettera importantissima che l'Ussi stesso, 
pregato da lui, scrisse. Per tanti pregi, non v’ha dubbio che i duc 
volumi saranno accolti dagli Italiani con lo stesso favore col quale 


furono accolti tutti gli altri del Collodi. 
Z. 


Atti della R. Accademia della Crusca. Adunanza pubblica del 27 
di dicembre 1891. In Firenze. Coi tipi di M. Cellini e C. 1892. 


Il volume si apre col Rapporto dell’anno accademico 1890-91 e 
la Commemorazione dell’accademico corrispondente Gaspare Gorresio 
letti dal segretario Fausto Lssinio. « La stampa del Vocadolario 
- così il Lasinio - procede regolarmente, e sin dall'agosto decorso 
fu pubblicato del settimo volume il fascicolo secondo, che va dalla 
pagina 241 alla 480 inclusive, incominciando con la voce Giorna- 
lista e terminando con Grana nel significato di colore. Furono poi 
tirati anche altri fogli che entreranno nel fascicolo terzo, e così la 
stampa è alla voce Grato ». Tra le voci rigettate, cita Giuetapo- 
sizione, tra lo ammesse Granita per Gramolata. Alla Tavola dei 
citati furono aggiunti gli scritti seguenti: Anemografia di Maestro 
Egnasio Danti ecc. tradotto di latino in volgare da M. Pietro An- 
torio Castaldi, e due lettere, delle quali una lunghissima, di Anton 
Francesco Grazzini detto il Lasca, che si trovano nelle Note ap- 
posto alle Rime. Fra le pubblicazioni recenti da cui l’ Accademia 
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determinò trarre profitto per l'opera del Vocabolario è IZ Codice di 
Leonardo da Vinci nella Biblioteca del Principe Trivulzio in Mi 
lano trascritto ed annotato da Luca Beltrami riprodotto in 94 ta- 
vole eliografiche da Angelo della Croce, Milano, MDCCCXC, rega» 
latole dal socio Tabarrini. 

Al Concorso Rezzi, del quale in appendice al Rapporto sì legge 
la relazione della Commissione, furono presentati venti lavori, dei 
«quali dodici, per varie ragioni, non vi presero parte. Degli altri 
otto, uno solo venne reputato degno di premio, cioè il N.° 15 col 
motto: Spes ultima Dea e col titolo: La Psicologia della Divina 
Commedia, lavoro che, dissigillata la scheda attenente al Mano- 
scritto, risultò essore di Enrico Mestica, prof. di lettere italiane 
nel Liceo di Camerino. Dopo ciò il Segretario ricorda la perdita 
dei Soci corrispondenti Antonio Stoppani, Gaspare Gorresio e Don 
Pedro imperatore del Brasile. Lasciando l’elogio del primo al col- 
lega Carlo Negroni, egli parla del secondo, tessendone brevemente 
la vita, accennando gli scritti minori e trattenendosi a lungo e con 
profonda erudizione sul lavoro principale, la traduzione dell'epopea 
indiana, il RAmayana, del testo del quale il Gorresio pubblicò dap- 
prima un'eccellente edizione in cinque volumi. La versione è dedi- 
cata al Re Carlo Alberto, ed è un vero monumento di poesia e d'arte. 
Non contento di ciò il Gorresio pubblicò anche il testo sanscrito e 
più tardi la versione dell’ Uttarak4nda, un poema ciclico attenente 
alla tradizione epica del R4mayana. Tutto quello - conchiude il 
Lasinio - che Gaspare Gorresio dettò, o mise in luce, mostra certo 
quanto egli sapesse; ma la traduzione, fedele ed elegante del R4. 
mayana con l' Uttarak&nda, come rese testimonianza non dubbia 
della perizia ch’ogli ebbe nella lingua e nella letteratura dell'India 
antica, così per la sua bella prosa ritmica, armoniosa, musicale, poeti- 
ca, degna dell'originale, riuscì monumento d’arte italiana, che presso 
tutti gli studiosi fece giustamente venerato e celebre il nome di lui ». 

Il Negroni dà principio al suo stupendo elogio dello Stoppani, 
elogio veramente degno sotto ogni rispetto dell'elogiato, col narrare 
le ansie di Milano e dell'Italia tutta durante la malattia che trasse 
il grand'uomo al sepolero, e col descrivere i funerali d'insolita ma- 
guificenza che gli furono celebrati in Milano, dove altri non si ri- 
cordano da potervisi agguagliare, se non quelli di Alessandro Man- 
zoni. Or chi era - egli si domanda - quest'uomo, tanto amato e in 
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tanta riverenza tenuto ? « Era ‘tm semplice prete; nè altro mai 
egli volle essere che un semplice prete, sebbene dai seggi più ele- 
vati dell'ecclesiastica gerarchia non gli sieno stati scarsi gl'inviti 
e gli allettamenti a salire di grado in grado sino a que'fastigj. Git 
piacque di rimanere in umil luogo, dove più liberi sono l'azione è 
il pensiero, non turbati da nebbie di ambizione nè da turbini di 
rivalità ». Per giudicare rettamente dello Stoppani, egli ricerca 


quali sieno stati gli amori che tennero l'impero dell'animo suo. Essi’ 


furono tre, e tutti ardentissimi, quello della patria, quello della 
scienza e quello della religione ; e per ciò egli lo considera come 
patriota, come sciensiato e come sacerdote. Per dire quanto lo 
Stoppani operò in tavore dei suoi tre grandi ideali, saremmo costretti 
a riportare quasi intero il discorso del Negroni che ne parla ampia- 
mente. Ci contenteremo di citare un tratto della terza parte, dove 


è detto del più forte degli amori di lui, quello della sua fede, che 


egli seppe congiungere agli altri in perfetta armonia: « Come la 
religione è verità, e la sciensa è pur verità così (egli) nè vedeva nè 
stimava possibile che altri vedesse opposizione e contrasto tra la 
scienza e la religione, tra la verità naturale e la verità rivelata, 
tra la ragione e la fede, due raggi del medesimo sole. Sua cura 
pertanto fu costantemente di combattere ogni pregiudizio de’ cre- 
denti contro la scienza, e degli scienziati contro il dogma. Apo- 
stolo di pace e di concordia fra la podestà civile e l'autorità re- 
ligiosa, fra la Chiesa e l'Impero, tra la spada e il pastorale, distin- 
gueva nel Capo della Chiesa la spirituale supremazia e la temporale 


dominazione; della prima riconoscendo la divina origine e il fon- 


damento incrollabile, ma riguardando l' altra siccome umana, e 
perciò temporaria e mutabile istituzione. Uomo di partito egli non 
fu mai; ma fu sempre unito a quel clero che non rifiuta l'appella- 
tivo di liberale, e che in lui si specchiava, come suo modello e sua 
scorta. Il sublime suo ideale del collegamento tra la scienza e la 
fede egli vedeva luminosamente espresso in due sommi italiani, 


Alessan“ro Manzoni e Antonio Rosmini. E l'uno e l’altro ebbe in 


tanta venerazione, e tanto informò il suo spirito dei loro conectti 
e delle loro aspirazioni, da potersi dire .ch' egli fa d'entrambi la 


rappresentazione più simpatica ». Z. 


Angiolo Cellini, Gerente responsabile: |“ ' > > 
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